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AVVERTENZA 

« V 


iiivNiAMo  qui  le  materie  non  di  esclusivo  dirti- 
to  privato t racchiuse  in  questo  volume , serban- 
do il  metodo  che  abbiamo  tenuto  ne'  volumi  a 
questo  precedenti 

N.°  1643.  Cose  demaniali  e patrimoniali  de'  Comuni 
— Demanio  — Coloni  — Prescrizione. 

1651.  Comuni— Dazio  sul  vino — Crittogama  — Man- 
canza di  cosa  locata  mal  a proposito  infocata  dal  pub- 
blicano. 

1653.  Fondiaria—  Percettore  autorizzato  dallo  art * 
74  del  decreto  del  1 8/7  ad  utilizzare  ti  fondo  abban- 
donato dal  contribuente  — Rispetto  dovuto  a'  manda- 
tari della  pubblica  amministrazione. 

1660.  Cappella  — Patronato — Decreto  del  20  Luglio 
fS/8  che  ripristina  patronati  ecclesiastici  e patronati 
laicali  — ipoteca  nudamente  data  da  compatroni. 

1609.  Coloni — Ex  feudi — Terr aggio  — Prestazioni  — 
Censo  risermtivo — Mobili— Ipotecaria  non  pertinente. 

1671.  Perdale  di  sorpresa  che  per  contrabbando  qua- 
lifichi ignoto  il  conduttore  — Proprietario  delle  merci 
ammessibile  nel  giudizio  di  contrabbando. 

1672.  Servienti  comunali  — Cancellerie  Comunali— 
Tariffa  per  gli  atti,  sentenze , verbali , procedure  di- 
verse. 

1677.  Opere  pubbliche  comunali  — Spropriazione — 
Indennità  a'  privati. 

1680.  Contravvenzione  di  polizia  urbana  e rurale — 
Giurisdizione  del  Sindaco  e de I Consiglio  d Intenden- 
za male  a proposito  esercitata  dagli  Elètti  ne’  Comuni . 


Digitized  by  Google 


1681.  Opera  disposta  dati  Amministrazione  pubblica 
—Nunciarione  di  nuova  opera  ad  istanza  del  privato 
— Giudice  regio  incompetente. 

1682.  Maritaggio  attribuito  a regnicolo  , che  fuori 
regno  abbia  contralto  matrimonio. 

1683.  Luoghi  pii  chiamati  ad  adempiere  disposizio- 
ni testamentarie  — Ripudio  di  legati  non  sempre  con- 
venevole, quando  anche  gli  oneri  eccedano  il  prodotto 

1684  (bis)  Contenzioso  Amministrativo — Decisioni- 
Esecuzione  di  giudicati : se  per  modo  di  regola  appar- 
tenga sempre  ed  indistintamente  alle  autorità  giudi- 
ziarie. 

1683.  Eletto  municipale  — Ricusa  — Contravvenzio- 
ne — Giudizio  penale. 

1680.  Debito  pubblico  — Iscrizioni  sul  G.  L. — Par- 
tila infra  i venti  ducali  — Tutore  — Formalità. 

1688.  Prete  incardinato  a Chiesa  di  altra  Diocesi 
mal  a proposito  adoperalo  da  testimone  nel  Testamen- 
to-Domicilio. 

1693.  Sezioni  di  Comuni  — Luoghi  Pii  laicali — Giu- 
dice Regio — Conciliazione  — Autorizzazione  a lite. 

1694.  Deputato  dì  salute  — Carenti  a di  funzionari 
pubblici. 

1695.  Arciconfraternita  — Congregazione  — Prece- 
denza. . . 

1696.  Incompetenza  del  Tribunale  civile  reclamata 
dallo  Intendente  con  f VJizio  preventivo  di  confitto  per 
azione  civile  personale , subordinata , e dipendente  da 
titolo  amministrativo  controvertilo  per  invalidità  e per 
interpretazione  — Tribunale  che  riconosce  la  sua  in- 
competenza. 

1697 . Conflitto  — Azione  mista  — Danni  interessi  e 
riprhtinazione  di  opera  pubblica  — Giudice  Regio  che 
condanna  V amministrazione  a sgombrare  materiali  di 
un  muro  sostegno  di  via  pubblica  — Contenzioso  Am- 
ministrativo competente. 

1698.  Opera  privata  disposta  dall  amministrazione 
pubblica  ad  ornalum  urbis  — Conflitto  — Contenzioso 
amministrativo  — Petitorio  — Possessorio  — Servitù. 
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1699.  Conflitto-Azione  reale  rei  vindicatoria — Sta- 
bmento  della  Mongiana — Contenzioso  amministrativo. 

1700.  Contravvenzione  — Sindaco  — Appello. 

1707.  Allodialilà — Ammortizzazione  — Azienda  Ge- 
suitica passata  al  Demanio  nella  soppressione  del  1767 
— Leggi  del  1769  e !T71 — Vendita  dal  flsco  fatta  del 
dominio  diretto,  con  la  clausola . di  non  poter  lo  enfi - 
tenta  godere  allodialilà  — Chiesa  — Acquisto. 

1709.  Enfiteusi  ecclesiastica—  lustramenti  antichi— 
Maniera  di  calcolare  il  laudemio,  non  sul  valore  della 
vecchia  sostanza , ma  sul  valore  attuale  dello  edfizio 
costruito  sul  suolo  enfiteutico. 

1710.  Ordinanze  di  Intendenti  per  Quadri  di  ' censi 
e rendite  di  pubbliche  amministrazioni. 

1711.  Debito  del  Vescovo  con  ipoteca  de'  beni  della 
Mensa,  da  S.  M.  autorizzata  sotto  determinate  condizio- 
ni: può  colpire  i frutti  de'  beni  pegnorati  in  virtù  di 
quella  ipoteca,malgrado  morto  il  debitore,  sia  venuto 
il  nuovo  Vescovo  nella  sede. 

1712.  Matrimonio  — Sacramento  — Diritto  Canonico: 

1713.  Cattedratico  — Sinodatico  —Quarta  decima  — 
Procurazione  — Diritto  Canonico. 
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non  sol  valore  delia  vecchia  sostanza,  ma  sul 
valore  attuale  dello  edilizio  costruito  sul  suolo 

• enfiteulico  {pag.  606)  . , ^ . v.  . . .-1709 
Interpbtrazione  e regola  da  adottarsi  ut  magia 

valeat  il  legato  , escludendo  la  presunzione  di 
fedecommes8o  — Fedecommesso  — Usufrutto 

{pag.  39)  . . .‘ 1635 

Interessi  sul  credito  commerciale  in  conto  cor*  ■ ! 
rente  — Del  credere  dovuto  al  Commessionato  a». 

— Liquido  e produttivo  d’  interesse  lo  illiqui- 
do, se  sia  tale  per  fatto  de)  debitore  {pag. 200).  1655 

Interessi  sugl’  interessi— Anatocismo  {pag.  437).  1689 
Inventario  omesso— Legittima  non  pregiudicata 
{pag.  330)  . . -*•  ........  1675  • 

Ipoteca  nullamente  data  da  compatroni  su  beni 
inalienabili  per  volontà  del  pio  fondatore  — 

• Cappella  — Patronato  — Decreto  del  20  Luglio 
1818,  che  ripristina  i patronati  ecclesiastici,  ed 
i laicali  — Autentica  res  quae  per  la  dote  bu’ 

\ fed  eco  tu  mossi  ascendentali  ( pag.  22/  ) . . . 1660 

Ipotecaria  non  pertinente  — Terraggio— Presta- 
zioni—Coloni  — Ex  Feudi— CeBSO  riservatilo 

— Mobili  {pag.  306)  \ .......  1669 

J08  accrescendi  — Diritto  di  accrescere  — Lega* 
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tari  — Eredi  ( pag.  337  1679 

Jos  retinendi  fino  alla  sola  liquidazione — Ricor- 
so ammissibile,  se  la  decisione  fu  eseguita  con 
riserba  — Vendita  nulla  di  fondo  messa  in  e- 
spropriazione  — Retratlo  successorio  di  fondo 
isolato  indiviso— Minore  nullamente  rinunzian- 
te  ad  una  eredità,  comunque  nel  contratto  nu- 
ziale autorizzato  da  chi  alle  nozze  consentì  — 
Esecuzione  volontaria— Migliorie  (pag.  43/).  1692 
Jos  retinendi  — Donazione  antica  fatta  a minori 
pe’  quali  il  Notaio  stipulatore  accettò  — Rivin- 
dicanone  (pag.  229  ) . 1662 


Lacehaziork  di  un  atto  può  non  equivalere  a di- 
struggerlo— Annullamento— Giudizio  fondato  fu 
convincimento  de'Giudici  cbe  può  esser  soggetto 
per  modo  di  eccezione  a censura  della  supre- 
ma Corte  (pag.  W\. 1650 

Laudemio  — Enfiteusi  Ecclesiastica  — Istrumenti 
antichi— Maniera  di  calcolare  il  Laudemio,  non 
sul  valore  della  vecchia  sostanza,  ma  sul  valore 
attuale  dello  edilizio  costruito  sul  suolo  en- 

fiteutico  (pag.  €63) 1709 

Laudemio  — Enfiteusi  — lustramenti  antichi 

399) 1687 

Locazione  di  casa  — Arresto  personale  per  som- 
ma anche  minore  di  venti  ducati  — Inquilino 
— Tacita  riconduzione  spirato  il  primo  affitto 
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oel  quale  era  convenuto  lo  arresto  personale 
(pag.  302).  ..  i .......  - 

Legatari — lus  accrescendi— Diritto  di  accresce* 
re  — Eredi  ( pag.  337)  . . s . . ... 
Legato  sotto  condiziooe  di  rimaner  nubile  in  ca* 
sa— Celibato  — Frutti  dormi  alla  legataria  nel 
tempo  fra'l  quale  non  andò  a nozze  (pag. 333). 
Lkgato  — Luoghi  pii  chiamati  ad  adempiere  di* 
sposizioni  testamentarie— Ripudio  di  legato  non 
sempre  convenevole,  quando  anche  gli  oneri  ec- 
cedano  il  prodotto  — Erede  fiduciario  — Te* 
stamento  (pag.  3i>4)-  •....»*•• 

Legato— Concubina  divenuta  poi  moglie— Capa- 
cità a ricevere  (pag.  100)  . ~ 

Legato  di  fiducia— Oapacità  (pag ■ 103).  . . . 
Legati  sub  condizione — Monti— Data  dello  sciogli* 
mento  de’ Monti  familiari  fissata  al  18  Marzo 
1812— Donzelle  nate,  o concepute  pria  di  Mar- 
zo 1812  — Crediti  condizionali  esigibili  dopo, 
non  pria,  dell’ avverata  condizione— Ripartizio- 
ne fra  maschi  in  capi,  non  in  stirpi  (pag. 231). 
Legittimazione  per  Rescriptum  Principia — Figli 
naturali— Riconoscimento  (pag.  92)  . . . . 

Legittima  fuor  di  proposito  invocala  per  assimi- 
lazione di  paraggio  da  colei  che  per  antico  di- 
ritto non  era  successibile — Donazione  paterna 
a favore  di  maschi  attaccata  dalla  femmina  dota- 
ta e maritata — Collazione  inami8sibile(pag>.70). 
Leggi  del  1769  e 1771  — Allodialità  — Ammor- 
tizzazione — Azienda  Gesuitica  passata  al  De- 
manio nella  soppressione  de)  1767  — Vendita 

/ 


1668 

1679 

1678 

1683 

1641 

1642 

, » 

1663 

i : 

1640 

1636 
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dal  Baco  ratta  del  dominio  diretto,  eoo  la  clao- 
* iota  di  noo  poter  lo  enfiteuta  godere  allodiali* 
tà  — Chiesa  — Acquisti  [pag.  593)  ....  1707 
Lkoittikaziore  di  pèrsooa  dello  attore  non  impu- 
gnata io  prima  istaoza  — Azioni  perentorie , , 
non  dilatorie,  esperibili  io  appello  — Oaus  prò- 
bandi  a carico  del  reo  che  in  appello  nega  allo  s 
attore  la  qualità  (pag.  56f)  . . . . . . „ . 1702 
Lioittiiu  non  pregiudicata  — Inventario  omesso 
(pag.  330) . ..  . ....  . ..  . . . .,..,1175 
Libkbajjtì.  validamente  dal  .padre  coniugato  ri- 
soli* a*  figli  riconosciuti  suoi— Figli  adulterini 
ex  parte  patria—  Persona  inerposta  comunque 
si  dica  la  madre,  non  di  meno  raccoglie  la  do-  • « 
nazione , il  legato  {pag , 260).  , , , , . 1666 
Liquido  e produttivo  d’  interesse  Io  illiquido,  se 
sia  tale  per  fatto  del  debitore — Interessi  sul  ere* 
dito  commerciale  in  conto  corrente— Del  cre- 
dere dovuto  al  Commessiooato  (pag.  aOO).  . 1655 
Luoghi  pii  chiamati  ad  adempiere  disposizioni  te- 
stamentarie—Legato— Ripudio  di  legato  non 
sempre  convenevole  , quando  anche  gli  oneri 
eccedano  il  prodotto  — Erede  fiduciario  — Te- 

stamento  (pag.  354) 1683 

Luoghi  pii  laicali  — Sezioni  di  Comuni  — Giudi-  r, 
ce  Regio  — Conciliazione  — Autorizzazione  a 
lite  non  necessaria  (pag.  460 ) 1693 

V»  ,• 
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Mancanza  di  cosa  locata  mal  a proposito  invoca 

la  dal  Pubblicano  — Crittogama  — Dazio  sul 

▼ino  {pag . f32)  . . * 1651 

Maniera  di  calcolare  il  Laudemio,  non  sul  valo- 
re della  vecchia  sostanza,  ma  sul  valore  attuale 
dello  edilizio  costruito  sul  suolo  eoflleutico  — 
Laudemio— Enfiteusi  Ecclesiastica — Istrumenti 

antichi  {pag . 606) 1709 

Maritaggio  attribuito  a Regninola  che  abbia  con- 
tratto matrimonio  fuori  Regno  [pag.  3S2)  . 1682 
Matrimonio  — Sacramento  — Diritto  Canonico 

(pag.  634) • ' - ;**’  «12 

Mkwb»  vescovile  — Vescovo  — Debito  del  Vescovo 
con  ipoteca  de’  beni  della  Mensa,  da  S.  M.  au- 
torizzata sotto  determinate  condizioni,  può  col- 
pire i frutti  de’  beni  pegnorati  in  virtù  di  quel- 
la ipoteca,  malgrado.,  morto  il  debitore,  sia 
venato  il  nnovo  Vescovo  nella  sede  (pag.626).  1711 
Migliorie  — Ricorso  ammissibile,  se  la  decisione 
fu  eseguita  con  riserba — Vendita  nulla  di  fondo 
messo  in  espropriazione  — Retratto  successorio 
di  fondo  isolato  indiviso  — Minore  nanamente 
rinunziante  ad  una  eredità,  comunque  nel  con- 
tratto nuziale  autorizzato  da  chi  alle  nozze  con- 
sentì — Esecuzione  volontaria  — lus  retinendi 
fino  alla  sola  liquidazione  {pag . 4Sf)  • . • 1692 
Minori  — Tutela  — Tutore  surrogato  — Impiego 
di  danaio  pupillare;,  ai  fa  dal  tutore,  senza  in* 
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ter  vento  del  surrogato,  tranne  casi  di  eccezio- 
ne — Deliberazioni  in  via  di  espediente  volon-  . ' i 
tario  non  costituiscono  cosa  giudicatala#. £$,?).  1667 
Mobili  — Torreggio  — Prestazioni  — Coloni  — Ex  i 
Feudi  — ■ Censo  riservatilo  — Ipotecaria  non 

pertinente  [pag . 306)  1669 

Moglie  obbligata  in  solido  col  marito  — Velie- 
Sano— Regio  Assenso  impartito  dalla  Camera 
Regale — Registro  nel  generale  Archivio  — Be- 
nefìcio cedendarum  actlonum  invocato  dal  fi- 
glio della  donna  obbligata  [pag.  193)  . . . 1654 

Monti  — Data  dello  scioglimento  de  Monti  fami- 
liari Gasata  al  18  Marzo  1812  — Donzelle  nate 
o conceputc  pria  di  Marzo  1912  — Legati  sub 
condizione— Crediti  condizionali  esigibili  dopo, 
non  pria,  dell' avverata  condizione  — Riparti- 
zione fra  maschi  io  capi, non  in  stirpi  (pag.23t).  1668 
Motivi  esauriti  dal  rigetto  passato  in  giudicato 
non  più  meritevoli  di  esame  in  Corte  sapremo 
— Ricorso  per  ritrattazione  rigettato  ( pag.23S).  1665 


Nota!  , cui  per  indennità  di  spese  o di  onorari  a 
non  sono  applicabili  le  disposizioni  dello  arti- 
colo 152  I.  p.  c.  — Giudice  Regio  — Sentenze  \ 
infra  i ducati  venti  appellabili  per  incompeten-  . „ 

tu  [pag.  9)  , 1680 

Ndurì  , ove  fra  tuli*  i successibili  non  aleni 
assegnate  le  porzioni  — Divisione  fatta  da  a- 
' frutice  volJS  3 
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«condente  ( pag.  MS  ) . *..-*»  i.'.v.-  1674 

Ncnciazions  «—  Opera  disposta  dall’ amministra- 
* «ione  pubblica  — Giurisdizione— Possessorio  — 
Giudice  Regio  incompetente— Servitù (pag.342).  1681 
Nosciazioni  di  quoto  opera  — Giudice  Regio—  - ( 
Indagine  tummaria  del  se  la  opera  costituisse  ; 
legittimo  esercizio  di  on  diritto  {pag*  SS  ) . 1639 


; . • . /.  ’ . ;»  • i .*  : • j o i.-; 

Ojtos  probandi  a carico  del  reo  che  in  appello  1 ' “’-i 
sega  allo  attore  la  qualità  Azioni  perento* 
rie,  non  dilatòrie,  esperibili  lo  appello  — te»  "•>  <> 
gittimazione  di  persona  dello  attore  non  impu- 
gnata io  prima  istanza  {pag.  Ò6f)  J i -•  < . 1702 
Opera  disposta  dall'  amministrazione  pubblica  — 
Giurisdizione  — Nunciazione  — Possessorio  — > ■ • 
Giudice  Regio  incompetente— Servitù  (pag. 342).  1681 
Opera  privata  disposta  ad  ornatum  urbis  dalla 
Pubblica  amministrazione  — Conflitto— Conten- 
zioso amministrativo  — Petitorio  — Possessorio 
— Servitù  ( pag.  S02  1698 

Opere  pubbliche  comunali  — Spropriazioni  — In* 
dennità  ai  privati  ( pag.  332  ).  . . . ...  1677 
Ordinanze  dello  Intendente  — Quadri  di  censi  e 
rendite  di  pubbliche  Amministrazioni  {pag.  620).  1710 
Ozioke  — Azioni  concorrenti — Rivocare  per  ina- 
dempimento, di  coudizione  il  donato— Donazio- 
ne impugnata  eoo  Paoliana— Frode  {pag.  SSS).  1704 
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PAGHI ekto  che  pria  del  giudicato  eseguito  ave» 
spento  il  credito  già  ammesso  — Giudicato  di 
condanna  a pagamento  prodotto  in  graduato- 
ria ( pag . M) 

PlKAGGio  ad  instar  legitimae  — Actio  tntelae  — 
Actio  negotiorum  gestorum  — Reivindicatio  — 
Figlia  che  facit  numerum  &d  non  accipit  par- 
lem  ( pag.  SO  . . . . . % % 5 

Pabtit*  infra  i remi  ducati  alienabili  dal  Tuto- 
re sena’  altre  formalità  — Debito  pubblico  — 
Inscrizioni  sul  G.  L.  (pag.  397) 

Patronato  — Cappella  — ipoteca  nuiiameote  da- 
ta da  compatroni  su  beni  inalienabili  per  tu- 
lontà  del  pio  fondatore  — Decreto  del  20  Lu- 
glio 1818  che  ripristina  patronati  ecclesiastici, 
ed  i laicali  — Autentica  res  qaae  per  la  dote 
su’  fedecom messi  ascendentali  ( pag.  22 1 ).  . 

• Patto  efficace  di  poter  ripetere  la  sorte  in  caso 
d impuntualità  negl’  interessi  , senza  bisogno 
d’ iuterpeliazione  — Spropriazione  in  rirlò  d*  i* 
strumento  spedito  io  forma  eseoutira  — Giudi- 
cato non  sempre  necessario  (pag.  206 ) . . 

Patto  di  ricomprare  inefficace  dirimpetto  al  ter- 
zo acquirente,  comunque  conscio  delia  conve- 


1643 


1634 

tese 


1660 


1636 


nula  riserba  di  prelazione  — Azioni  reali  per- 
sonali — Personale  in  rem  scripta  — Compra 
• — lodila  (pag.  442).  < - - > . , 1690 

PADiuiià  «Prescrizione  trentennale,  non  decan- 

« 


MITI 


naie  ( pag.  $66).  . * 

Perenzione— -Decisione  di  congedo  non  mai  spe- 
dita (pag.  672) 

Persona  interposta  comunque  si  dica  la  madre, 
non  di  meno  raòcoglie  la  donazione  , illegato 
— Pigli  adulterini-  ex  parte  patria  Liberali- 
tà validamente  dal  padre  coDjugalo  rivolte  ai 
figli  riconosciuti  suoi  -{pag-  260)  . . . L. 
Personale  in  rem  scripta  ■*—  Azioni  reali  perso» 
gali  — Palio  <U.  ricompiva-  inefficace  dirimpet- 
- to  al  terzo  acquirente,  comunque  conscio  del» 
la  convenuta  riserlw»  di  prelazione  •—  Compra 
— Vendita  \ pag.  442  )•*  • ; • • • • • 
Petitorio  — Conflitto  — Opera  privata  disposta 
ad  ornatimi  urbis  dalla  pubblica  amministrazio- 
ne   Contenzioso  amministrativo  — Possessorio 

— Servitù  ( pag.  $02  ), 

Possessorio  — Couflitto  — Opera  privata  disposta 
ad  ornatum  urbis  dalla  pubblica  amministra- 
zione — Contenzioso  amministrativo  — Petito- 
rio — Servitù  ( pag.  $02  ) 

Possessorio  — N unciazione— Opera  disposta  dal- 
T Amministrazione  pubblica  — Giurisdizione  — 
Giudice  Regio  incompetente— Servitù  [pag. 342). 
Precedenza  — Arciconfraternita  —»  Congregazio- 
ne ( pag.  467  ) ; . . . . • » • • • 
Precetto  di  pagamento  o rilascio  — Terzo  pos- 
sessore — Competenza  , sulle  opposizioni , del 
Tribunale  ov’  è lo  immobile  capito  dall*  azio- 
ne ipotecaria  ( pag.  142 
Przcettore  autorizzato  dallo  art.  74  del  Decreto 
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1698 
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1693 

1649 
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1817  ad  utilizzare  il  fondo  abbaudato  — Fon- 
diaria.— Repello  ..dovuto  ai.  mandatari!  della 
pubblica  amministrazione  (pag.  166)  . . . 
Prescrizione  — Cose  demaniali  e patrimoniali 
de’  Comuni  — Coloni  — Demanio  ( pag-,  105 ). 
Prescrizione  — Ignoranza  del  diritto  di  agire 

( Pa9'  ■)*.*••• 

Pbescrizionb  — Eofiteuta  che  alienò  alla  insapu- 
ta del  padron  diretto , continuando  a pagargli 
il  canone  — Terzo  possessore  , cui  non  giova 
la  decennale  , o ventennale— -Emigrati  nel  de- 
cennio — Devoluzione,  caso  diverso  da  csecu 
zione  di  enfiteusi  in  quanto  alla  necessità  di 

• titolo  da  prodursi  {pag.  551) 

Pbescrizionb  centenaria  indarno  invocata  dal  de-  / 
bitore  o da  eredi  succeduti  al  debitore  [ p . 133). 
Prescrizione  del  diritto  della  donna  maritata  nel 
caso  di  mancamento  d’ introito  del  cespite  do- 
tale cagionato  dal  marito  ( pag.  215  ) . . . 

Pbescrizionb  decennale  — Terzo  possessore— De- 
cennio bastevole  per  acquistare  la.  posseduta  , 
attiva  servitù  ( pag.  1).  . . . . ^ , 

Prescrizione  trentennale,  non  decennale — Pau- 
iiaua  (pag.  566).  . . , . - 

Prestazioni  — Terraggio  — Coloni  — Ex  Feudi 
— Censo  riservativo  — Mobili  — Ipotecaria  non 

pertinente  ( pag.  306  ) .*  3 

Prete  incardinato  a Chiesa  di  altra  Diocesi  ado- 
peralo per  testimonio  p— Testamento— Teslirao-  « 
ni  — Domicilio  {pag.  413)  >.  1688 

Preventivo  uQzio  al  P.  M.  -j* Conflitto  per  azi.o-  . 
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da  civile  personale  subordinala  a controversia 
di  legittimità  , di  validità  di  atti  amministrali*  1 ■ ' 
vi  — Competente  del  Contenzioso  amministrati* 
vo  riconosciuta  dal  Tribunale  (pag.  470).  . 1696 
Puzzo  certo  e determinato  , o determinabile  da 
perito , non  bastando  che  si  dica  esser  con* 
sentita  la  vendita  ad  un  tanto  per  ogni  rnisu*  - 
ra  — Vendita  Compra  (pag.  399)  . . . 1706 
Pbocuh  azione  — Cattedratico — Sinodatico— Quar- 
ta decima  — Diritto  Canonico  ( pag.  660).  , 1713 
Pbopbietabio  delle  merci  ammessibile  nel  giudi-  '•  •“ 
zio  ebe  versa  sulla  dichiarazione  di  contrab* 
bando  — Contrabbando  — Verbale  di  sorpresa 
che  qualifichi  ignoto  il  conduttore  (pag.  3/f).  1671 
Prcova  testimoniale  in  qual  caso  sia  ammessibi- 
le — Affitto  verbale  ( pag.  227  ).....  1661 

0 

Qoadki  di  censi  e rendite  di  pubbliche  Ammini- 
strazioni—-Ordinanze  delio  Intendente  (pag. 6 20).  1710 
Qua ITA  decima  — Cattedratico  — Sinodatico  — 
Procoraziooe  — Diritto  Canonico  (pag.  660).  1713 
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Rimo  assenso  Impartito  dalla  Camera  Regale  — 
Vellejano— Moglie  obbligata  in  solido  col  ma- 
rito*-Registro  nel  generale  Archivio  — Bene- 
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fido  cedendarum  actìonum  (avocato  dal  figlio 
della  doona  obbligata  ( pag.  193)  ....  1634 
Recistbo  nel  generale  Archivio  — Vellejano  — 

Moglie  obbligata  io  solido  col  marito  — Regio 
'-assenso  impartito  dalla  Cantera  Regale  — Be- 
neficio cedendarum  aclionem  invocato  dal  figlio 
della  donna  obbligata  {pag.  193)  ....  1654 
SuvutDicATio  — Actio  tutelae— Actio  negotiorum 
gestorum  — Pareggio  ad  instar  legitimae  — 

— Figlia  che  facit  numerum  sed  non  accipit 

partem  {pag.  30)  . i 1634 

Rktb&tto  successorio  di  fondo  isolato  indiviso  ;; 
— Ricorso  ammissibile,  se  la  decisione  fu  ese- 
guita con  riserba  — Vendita  nulla  dì  fondo 
messo  lo  espropriazione  — Minore  nanamente  . . 
rinunziante  ad  uoa  eredità,  comunque  nel  con- 
tralto nudale  autorizzato  da  chi  alle  nozze  con- 
senti — Esecuzione  volontaria  — Migliorie  — 

* Jus  retinendi  fino  alla  liquidazione  {pag.  4SI).  1692 
Riciyota  del  prezzo  — Scrittura  privata  in  uni- 
co originale  — Compra  — Vendita— Titolo  va- 
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S'teócfcizwjMC  ìkceuuale,  — ^oetzo  poAie^o^e  — 
®ect’i«iW)  bufavo fe  pet>  accju-^o^e  fa, 
poWeduta,  altwa,  tettiti# 


( v . n.  1628.  ) 


®c 


Comperasti  in  buona  fede  e con  giusto  ti- 
IJ’Mo;  e possedesti  animo  domini  per  dieci  ann- 
io  immobile.  Laddove  il  vero  padrone  abiti  nei 
perimetro  giurisdizionale  della  gran  Corte  civil 
le  dentro  del  quale  è situato  lo  immobile,  tu 
garantito  dallo  articolo  2171  1.  c.  rispingerai,  ter- 
zo posseeore,  per  prescrizione  decennale  ogni  ri- 
cerca giudiziaria  che  quel  vero  padrone  statuir 
volesse  per  molestarti:  la  legge  ti  ba  dato  sal- 
vezza — Ma  : se  comperasti  con  lo  immobile 
Vaselli  voi.  iS  1 
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una  servitù  attiva  accessoria  del  dominio  a te 
conceduto,  1*  azione  negatoria  servitutis  pot/ai , 
o no , rispingere  allegando  il  possesso  goduto , 
per  dieci  anni  , né1  quali  hai  esercitalo  la  ser- 
vitù ? 

La  ragione  di  dubitare  viene  da  che  le  ser- 
vitù continue  ed  apparenti,  se  vogliano  soste- 
nersi invocando  il  possesso  godutone , questo  pos- 
sesso debb’  essere  trentennale  (disposizione  dello 
art*  bll,  1*  c>). 

La  ragione  di  decidere  leggi  nello  arresto  se- 
guente, che  ti  dimostra  col  parallelo  tra  le  ro- 
mane leggi  e le  vigenti  come  antinomia  non  e- 
sista  fra  la  disposizione  dello  art.  òli  e quella 
dello  ari.  2171  1.  c.,  sol  che  si  ponga  mente 
alla  qualità  di  terzo  possessore  con  giusto  tito- 
lo e buona  fede . * 

La  Corte  suprema  » ha  osservato  che,  per  l’ar- 
ticolo 2171  delle  leg.  civ.,  colui  che  acquista  in 
buona  fede  e con  giusto  titolo  un  immobile,  ne 
prescrive  la  proprietà  col  decorso  di  anni  dieci , 
se  il  vero  padrone  abiti  nel  territorio  compreso 
sotto  la  giurisdizione  della  g.  C.  civile,  dentro 
del  quale  sia  situato  l’ immobile,  e col  decorso 
di  anni  20,  se  sia  domiciliato  al  di  fuori. 

Che  questa  disposizione,  nel  suo  letterale  det- 
tato, comprende  senza  dubbio  la  servitù  predia- 
le, che  è pure  un  immobile , secondo  l’art.  449 
delle  leggi  medesime. 

Che  non  la  comprende  meno,  riguardato  nel 
suo  spirito;  poiché  se  la  prescrizione  di  10  an- 
ni fra  presenti,  e di  20  anni  fra  gli  assenti  è 
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stata  introdotta  per  rendere  certi  i domini,  per 
punire  la  negligenza,  e nel  line  ancora  di  favo- 
tire  la  buona  fede  accompagnata  dal  giusto  ti- 
tolo, siffatte  ragioni  sono  applicabili  alle  servitù, 
come  ad  ogni  altro  immobile. 

Che  anzi,  potendo  prescriversi  il  pieno  domi- 
nio col  decorrimento  dell’  indicato  termine,  sa- 
rebbe una  inconseguenza  il  voler  esigere  un  tem- 
po maggiore  per  la  prescrizione  della  servitù, 
che  è parte  ed  uno  smembramento  del  domi- 
nio stesso.  Non  debet,  cui  plus  licet , quod  mi - 
nus  est , non  licere.  In  eo,  quod  plus  est , sem- 
per  inest  et  minuti  L.  21 , e 1 10  ff.  de  regu - 
Iìs  juris. 

Che  vanamente  si  allega  lo  art.  61 1 come  una 
eccezione  al  disposto  nello  art.  2171.  Pur  trop- 
po è vero  che  la  eccezione  fa  tacere  la  regola 
ne’  casi  eccettuati.  In  toto  jure  generi  per  spe - 
ciem  derogatu^  et  illud  potissimnm  habetur^ 
quod  ad  speciem  directum  est.  L.  80  ff.  de  reg* 
jur.  Ma  non  è meno  vero  che  1’  eccezioni  so- 
no di  stretto  diritto;  che  vanno  perciò  intese  ed 
applicate  restrittivamente,  nè  si  estendono  mai 
al  di  là  de4  casi  contemplati:  art.  8 delle  leg.civ. 

Che  V art.  611  è cosi  concepito.  « Le  ser- 
vitù continue  ed  apparenti  si  acquistano  in  for- 
za di  un  titolo , o col  possesso  ai  30  anni.  Qui- 
vi adunque  è parola  della  servitù  che,  nella  de- 
ficienza assoluta  del  titolo , si  voglia  unicamen- 
te fondare  sul  possesso,  e ragionevolmente  si  di- 
spone che  cotal  possesso  debba  essere  di  anni 
30.  Ma  è tutt1  altro  il  caso  del  terzo  acquirài- 
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te  di  buona  fede,  che  abbia  acquistato  come  e- 
sistente  la  servitù  la  quale  fosse  per  avventura 
non  dovuta,  e che  labbia  poscia  posseduta  senza 
contrasto  per  un  periodo  maggiore  di  un  decen- 
nio. Se  egli  ha  bisogno  del  possesso  per  far  va- 
lere la  prescrizione,  invoca  il  possesso  per  con- 
validare il  suo  titolo  di  acquisto,  non  come  cau- 
sa efficiente  ed  unica  del  suo  diritto',  avvegna- 
ché per  la  prescrizione  di  dieci,  o di  venti  an- 
ni , nulla  vale  il  possesso  senza  il  concorso  del 
giusto  titolo  e della  buona  fede.  Decorso  però 
il  termine  fissalo  nell*  art.  2171,  il  titolo  pro- 
cedente a non  domino , diviene  incommutabile 
rispetto  al  vero  proprietario , nella  stessa  guisa 
che,  per  l’ art.  l25o,  dopo  un  decennio,  si  ren- 
de inattaccabile  il  titolo  riguardo  agli  stessi  con- 
traenti. 

Che  in  conseguenza  l’art.  f>ll  delle  leg.  cìv. 
punto  non  esclude  l' applicazione  dell’ art.  2171 
alle  servitù  prediali  acquistate  da  un  terzo  con 
giusto  titolo  e buona  fede. 

Che  a parlar  propriamente,  gli  art.  (ili  e 
2171  racchiudono  due  regole  affatto  distinte,  le 
quali  non  implicano  contraddizione  di  sorta  ; 
perciocché  il  soggetto  contemplato  dall*  una  è 
ben  altro  che  quello  di  che  si  occupa  la  secon- 
da, ed  appartiene  ad  una  sfera  o categoria  di- 
versa. La  prima  determina  gli  originar!  rappor- 
ti giuridici  derivanti  dal  solo  fatto  del  possesso 
tra  il  padrone  del  fondo  dominante  ed  il  pro- 
prietario del  fondo  servente ; l’altra  determinai 
rapporti  giuridici  tra  quest'  ultimo  ed  il  terzo 
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che  con  giusto  titolo  ed  in  buona  fede  abbia 
acquistato  la  serriti»  di  cui  vanta  il  decennale 
possesso.  . . X.'  • 

Che  a far  meglio  rilevare  cotale  verità,  giova 
dare  uno  sguardo  all’  antica  legislazione  sulla  ma- 
teria. Si  de  interpretatione  legis  quaeratur , in 
primis  inspiciendum  est  quo  fare  civitas  retro  in 
ejusmodi  casibus  usa  faisset.  Leg.  57  ff.  de  le- 
gibus.  Non  est  novum , ut  priores  leges  ad  po- 
steriore* trahantur.  Leg.  26  sotto  lo  stesso 
titolo.  > . r 


Che,  per  diritto  Romano,  il  terzo  possessore 
m forza  di  giusto  titolo  prescrive»  la  servirà 
con  1 esercizio  de’  dieci  anni  fra  i presenti  e de9 
venti  fra  gli  assenti.  La  legge  12  del  cod.  Giu- 
stinianeo sotto  il  titolo  de  praescriptione  • longi 
tempori s decem  vel  viginti  annorum , la  quale 
fissa  1 ultimo  stato  di  quella  legislazione  al  ri- 
guardo,' non  lascia  dubbio  di  sorta  intorno  a ciò. 
Dopo  aver  sanzionato  la  prescrizione  di  dieci  o 
di  'venti  auni,  essa  finisce  col  dichiarare:  Eodem 
osservando,  et  si  res  non  soli  sint , sed  incorpo- 
ratesi quae  in  jure  consistunt , velati  usttsfrù- 
ctus  et  caeterae  servitutes. 

Ma^  se  alla  mancanza  di  ogni  titolo  si  voleva 
supplire  'col'  solo  possesso,  era  allora  necessario 
il  decorrimento  di  anni  30  continui,  siccome 
emerge  dalla  leg.  5*  e dalla  leg.  »,  $.1,  Oòd. 
de  praescript.  50  vel  40  annorum .‘ 

li  diritto  romano  adunque  riconosceva  duepreJ 
scrizioni  distinte  in  fatto  di  servitù,  Dima  »? 
anni  30,  perchè  si  affidava'  al  solo  possesso,1 
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F altra  di  10  o di  20  anni  in  prò  del  terzo 
acquirente  con  giusto  titolo  e buona  fede.  Don- 
de si  fa  manifesto  che  gli  art.  611,  e SITI  ab- 
biano riprodotto  le  identiche  disposizioni  : tan- 
è vero  che  le  leggi  si  spiegano  le  une  con  le  al- 
tre, e che  le  anteriori  spesso  rivelano  l' intel- 
letto delle  posteriori. 

Che  siffatta  distinzione  è fondata  nella  natu- 
ra stessa  delle  cose.  Imperocché  la  condizione 
di  colui  che  in  buona  fede  abbia  acquistato  co- 
me esistente,  la  servitù,  è ben  altra  che  quella 
di  chi  intendesse  fame  ly  acquisto  mediante  il 
solo  possesso.  Laonde  due  casi  cosi  diversi  non 
potrebbero,  senza  inconseguenza,  essere  avvolti 
nella  identica  disposizione  legislativa. 

Che  però  la  prescrizione  nel  terzo  possessore 
da  tutte  le  legislazioni  è stata  riguardata  con 
maggior  favore.  Nè  per  altra  ragione  le  attuali 
leggi  civili,  dopo  aver  disposto  che  i possessori 
a titolo  precario  non  possono  mai  prescrivere 
per  qualunque  corso  di  tempo,  formalmente  di- 
chiarano che  coloro , a 1 quali  abbiano  essi  tra- 
smesso la  cosa  con  titolo  traslativo  di  dominio, 
ben  possano  prescriverla:  art.  2142  e 2146.  Nè 
da  altro  principio  vuoisi  ripetere  la  diversità  del 
tempo  necessario  a prescrivere,  secondo  gli  art. 
216o,  e 2171  delle  leg.  medesime. 

Che  le  cose  dette  rendono  chiara  la  vera  in- 
telligenza dello  art.  611,  e al  tempo  stesso  dir 
mostrano  quanto  sia  feconda  di  assurdi  contra- 
ria a’  principi  generali  del  diritto  sulla  materia 
fa  interpetrazione  che,  distraendolo  dalla  propria 
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categoria,  il  pone  in  antinomia  con  1’  art. 2171. 
La  quale  interpetrazione  andrebbe  perciò  rispin- 
ta,  quando  anche  le  parole  della  legge  presen- 
tassero alcuna  dubbiezza.  In  ambigua  voce  legis 
ea  potius  accipienda  est  significano , quae  vitio 
caret;  praesertim  curn  e tinnì  voluntas  legis  ex 
hoc  colligi  possit.  Leg.  19,  ff.  de  legibus. 

Che  le  recate  osservazioni  tutte  necessariamen- 
te menano  alla  risoluzione  affermativa  delia  pro- 
posta quistione.  . v 

La  Corte  suprema  ha  osservato  nella  fattispe- 
cie, che  1’  autore  del  signor  de  Caro  con  pub- 
blico istromento  del  1824,  acquistò  da  D.  Raffae- 
la Parisi  i molini  in  disputa:  che  1’  acquisto  de’ 
medesimi  inchiudeva  necessariamente  la  servitù 
dello  acquidotto  per  la  cosi  detta  parata;  che  dal 
1824,  sino  al  lo45,'  in  cui  fu  promosso  il  giu- 
dizio, erano  decorsi  più  di  venti  anni  di  pacifi- 
co e non  interrotto  possesso;  e che  non  sia  stata 
in  alcun  modo  smentita  la  buona  fede  del  com- 
pratore. • . 

Che  nel  concorso  di  tali  circostanze,  e per  le 
cose  innanzi  discorse,  bene  a ragione  il  ■ ricor- 
rente invocava  la  prescrizione  stabilita  dallo  art. 
2171  delle  leg.  civ.,  che  era  il  solo  da  doversi 
applicare  alla  causa.  «.  v.  . c • 

Che  la  Corte  giudicatrice  violava  cotesto  ar- 
ticolo, e male  applicava  il  811,  nel  ritenere  che 
il  terzo  possessore  con  giusto  titolo  e eop  buo- 
na fede,  avesse  bisogno  di  treni  anni  per  far 
valere  la  prescrizione. 

Che  mal  teneva  per  fermo  che  tra  i signori 
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Guastalla  vi  fossero  de’  minori,  mentre  ciò  non 
risulta  dalle  narrative.  Per  il  che  è stata  pure 
violata  la  regola  di  doversi  giudicare  secundum 
allegata  et  probata. 

Che  altronde  questo  fatto,  se  pur  fosse  vero, 
non  portava  alla  conseguenza  di  doversi  repu- 
tare sospesa  la  prescrizione;  perciocché  i resi- 
stenti  che  contrastano  la  servitù,  hanno  causa 
non  da1  signori  Guastalla,  bensì  da1  signori  Nizza. 

Che  la  circostanza  di  essere  costoro  domici- 
liati all*  estero,  epperò  fuori  la  giurisdizione  del- 
la gran  Corte  civile,  non  formava  ostacolo  di 
sorta  nell1  accoglimento  della  eccepita  prescri- 
zione, trovandosi  già  vantaggiosamente  decorso 
il  periodo  di  anni  venti. 

Che  per  le  accennate  riflessioni,  si  fa  quin- 
di luogo  allo  annullamento  della  denunziata  de- 
cisione. 

Per  tali  motivi,  la  C.  s.,  uniformemente  alle 
conclusioni  del  P.  M.,  dà  atto  di  rinunzia  al 
ricorso  di  D.  Rosa  Latorraca,  ed  ordina  di 
restituirsi  il  deposito — Condanna  la  ricorrente 
e rinunziante  alle  spese  sino  all’atto  della  ri- 
nunzia. 

Sul  ricorso  del  signor  de  Caro,  rigetta  il 
mezzo  relativo  alla  carenza  di  azione.  Acco- 
glie i mezzi  relativi  alla  prescrizione;  e nel 
rapporto  de*  medesimi,  annulla  la  impugnata 
decisione.— Corte  sup.  di  giust.  di  Nap.  10  set- 
tembre 1850  — (causa  de  Caro  e Scannone) 
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C^iu&ce  cRctjpo  — e>eal  eazc  utj'to,  i (Ducati 
venti  appcffaiifi-  pcu  luco-t^petewia — DXrci- 
tai  ; cui  pct  infuni tà  & jpedc  o & 
Mettati  ww  sotto  app&cafxfi,  fc  dt-  ! 
ópoiiziout  òdio  atfc.  i5s  f.  p.  c.  > 


Sotto  il  titolo  delle  citazioni  è sancito  dallo 
articolo  152  1.  p.  c.  che  le  domande  di  paga- 
mento di  spese  fatte  da  uffizioli  ministeriali « deb- 
bano portarsi  davanti  il  Tribunale  ove  sono  sta- 
te fatte,  ugualmente  che  le  domande  de' Patro- 
cinatori per  esser  pagati  delle  loro  vacazioni  f 
quelle  degli  Avvocati  per  introitar  da'  clienti  i 
loro  onorari,  non  soggiacciono  alla  regola  actcr 
sequitur forum  rei , ma  si  discutono  tali  doman- 
de davanti  a quel  Tribunal  civile  che  nella  cau- 
sa da  essi  patrocinata  e difesa  avea  proceduto. 

De*  Notai  lo  articolo  152  punto,  nè  poco  si 
occupa. 

Supponi  ora  che  il  Notaio  conseguir  debba 
una  indennità  di  spese,  o di  onorario  in  som- 
ma lieve,  in  fra  quella  somma  per  la  quale  il 
Giudice  Regio  è competente  Gli  sarà  libero 
adire  il  Giudice  di  circondario , o dovrà  contra 
sua  voglia  adire  il  Tribunale , quasiché  un  ujfi- 


Digitized  by  Google 


10 

ziale  ministeriale , un  Avvocato , o quasiché  una 
Giurisdizione  delegata  esclusivamonte  al  Tribu- 
nale appartenga  ratione  mate^iae,  tutte  le  volte 
che  si  tratta  di  spese,  di  vacazioni , di  onorari  ? 

Percorri  lo  arresto  seguente  e vedrai  la  solu- 
zione del  dubbio  ; e siccome  nello  art.  120  1. 
p.  c.  leggesti  essere  inappellabili  le  sentenze  che 
non  eccedono  la  somma  di  ducati  venti  rese  da 
Giudici  di  circondario,  lo  arresto  in  pari  tempo 
ti  avvertirà  di  dover  essere  sottointesa  a quella 
regola  dello  art.  120  1.  p.  c.  una  eccezione  , 
purché  lo  apppello  non  si  proponga  fondato  sul- 
la incompetenza. 

Questioni  — 1 . Sono  appellabili  per  ragione 
d’ incompetenza  le  sentenze  de’  giudici  di  cir- 
condario per  somme  minori  di  ducati  venti  ? 

2.  Sono  di  competenza  del  giudice  circonda- 
riale, ovvero  del  Tribunal  civile  le  dimande  per 
lo  pagamento  di  spese  e vacazioni  minori  di  du- 
cati trecento , dovute  a'Notaì  per  gli  atti  da  essi 
Togati  ? — In  altri  termini:  è applicabile  a colali 
dimande  l'art.  152  delle  leggi  di  procedura 
civile  ? 

3.  Quale  influenza  spiega  sul  presente  ricorso 
la  soluzione  delle  precedenti  quistioni  ? 

Sulla  prima  quistione  — Ha  osservato  che  le 
sentenze  de’  giudici  di  circondario  per  somme 
minori  di  ducati  20,  comunque  inappellabili  nel 
merito , sono  non  pertanto  soggette  all’appella- 
zione per  quanto  concerne  la  competenza. 

Ghe  tale  verità  luminosamente  emerge  dalle  di- 
sposizioni contenute  negli  art.  11(5  e 518  delie 


Digitized  by  Google 


il 

leg.  di  proc.  ne1  giudizi  civili,  le  quali  dissipa- 
no il  dubbio  cui  poteva  dar  luogo  l’ art*  116 
della  leg.  org.  giudiz.  de’ 29  maggio  1817.  Con- 
stitutiones  tempore  posteriores , potiores  sunt  his , 
quae  ipsas  praeccsserunt  L.  4 ff.  de  constit. 
princ. 

Che  se  è permesso  portare  allo  esame  della  C. 
«•»  col  rimedio  straordinario  del  ricorso,  la  ec- 
cezione d'incompetenza  dedotta  davanti  al  giu- 
dice di  circondario  in  cause  minori  di  ducati  20, 
forza  è convenire  che  per  la  eccezione  medesima 
non  sia  negato  il  rimedio  ordinario  dell’ appel- 
lazione, stante  che  a'  gravami  straordinari  si  fa 
luogo  solamente  quando  la  sentehza  non  sia 
emendabile  per  le  vie  ordinarie. 

Che  la  ragione  dell'  appellabilità  in  simili  con* 
traversie  vuoisi  ripetere  dal  principio  di  non 
doversi  abbandonare  al  giudizio  di  unico  magi- 
strato le  quistioni  di  competenza,  che  interessa - 
no  1'  ordine  pubblico , ed  hanno  ben  altra  im- 
portanza che  le  controversie  pecuniarie,  massi- 
me sotto  Jo  impero  di  una  legislazione,  la  quale 
stabilisce  per  regola  il  doppio  grado  di  giuris- 
dizione. 

Sulla  seconda  — Ha  osservato  che,  secondo  la 
regola  fermata  nello  art.  21  della  leg.  org.  giud. 
sono  di  competenza  de’  giudici  di  circondario 
le  azioni  il  cui  valore  non  oltrepassi  i ducati  500. 

Che  le  eccezioni  debbono  risultare  da  un  te- 
sto preciso  di  legge,  e non  si  estendono  dal  caso 
espresso  al  caso  omesso:  vanno  anzi  intese  rì- 
striui valsente,  art.  8 codice  parte  prima. 
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Che  P art.  152  della  proc.  civ.  ponto  non 
deroga  alla  enunciata  regola  per  le  dimande  dà. 
pagamento  di  spese  e vacazioni  degli  atti  nota- 
rili. Esso  accenna  alle  spese  fatte  davanti  al  Tri- 
b unale,  e quindi  non  è applicabile  agli  atti  de1 
Notai  che  non  hanno  alcun  rapporto  con  le  pro- 
cedure giudiziarie. 

Che  gli  uffizioli  ministeriali , de’  quali  ivi  è pa- 
rola, non  sono  i Notai , ma  si  bene  i Patroci- 
natori, e gli  Uscieri,  le  cui  funzioni  costituisco- 
no una  dipendenza  dell1  amministrazione  della 
giustizia  contenziosa.  E nel  vero  gli  art.  1105 
e 1107,  dove  al  pari  che  nell’  art.  152  sono 
adoperate  le  espressioni  di  uffizioli  ministeriali , 
unicamente  riguardano  gli  atti  e le  procedure 
di  costoro.  I Notai  esercitano  la  giurisdizione  vo- 
lontaria, e sono  depositari  di  parte  della  pub- 
blica autorità. 

Che  la  legge  attribuisce  al  Tribunale  Io  esame 
delle  dimande  contemplate  nell’ art.  152,  dal 
perchè  le  considera  come  nna  dipendenza  delle 
cause  già  trattate  nel  Tribunale  istesso,  (eh’ è per 
conseguenza  nel  grado  di  meglio  definirle,  e per 
non  distogliere  gli  uffìziali  ministeriali  dalla  cu- 
ra delle  loro  funzioni.  Delle  quali  ragioni  niu- 
na  concorre  per  obbligare  i Notai  a dover  pia- 
tire per  picciolissime  somme,  importo  de’  loro 
onorari,  nel  Tribunale  civile  sedente  nel  capo- 
luogo della  Provincia,  anzi  che  davanti  al  Giu- 
dice del  circondario,  dove  gli  atti  siano  stati 
stipulati,  e dove  le  parti  abbiano  il  loro  do- 
micilio. . :.i  •! 
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Che  anzi  a questo  modo  si  rivolgerebbe  in 
danno  de’ Notai  una  disposizione  legislativa,  che 
se  fosse  loro  applicabile,  sarebbe  certamente  nel 
favore  de’medesimi,  avvegnaché,  nel  vantaggio  de- 
gli ufliziali  ministeriali,  l’art.  152  ha  fatto  ec- 
cezione alla  regola  actor  sequitur  forum  rei.  E 
cosi  anderebbe  manomessa  la  regola  » Nulla  ju~ 
ris  ratio , aut  aequitatis  benignità s patita  r,  ut 
quac  salubritcr  prò  utilitate  hominurn  introdu- 
cuntur , ea  nus  duriore  interprctatione  contra  ip- 
sorum  commodum  producanius  ad  severi  totem  L. 
25  ff.  de  leg.  et  senat.  consult.  Dalla  quale  non 
è dissimile  il  rescritto  degl’imperatori  L.  9 C. 
de  legibus. 

Che  allo  inconveniente  di  distrarre  le  parti  dal 
loro  giudice  naturale,  ed  i Notai  dal  luogo  di 
loro  residenza,  si  aggiungerebbe  il  dispendio  gra- 
vissimo, perchè  talvolta  maggiore  dell’  oggetto 
stesso  del  contendere,  ove  si  dovessero  portare 
alla  cognizione  del  Tribunale  civile  le  dimande 
anche  di  minime  somme  dovute  per  ragion  di 
onorari  e di  competenze  notarili. 

Che  però  lo  spirito  della  legge,  al  pari  del- 
la sua  lettera,  rispinge  l’ assunto  con  che  si  vor- 
rebbe applicare  a’  Notai , senza  distinzione  di 
somma,  la  disposizione  dell’  articolo  in  discorso. 

Sulla  terza'— «Ha  osservato  che,  applicando  le 
cose  dette  al  ricorso  prodotto  da  B.  Gaetano 
Cestari,  ne  viene  di  conseguenza  il  rigettamelo 
del  mezzo  relativo  alla  pretesa  inappellabilità 
della  sentenza,  e l’ accoglienza  degli  altri  mezzi, 
che  riguardano  lo  avere  i giudici  dei  merito  er- 
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roseamente  applicato  l'  art.  152  delle  leg.  di 
proc.  civ.  al  caso  di  una  dimanda  per  lo  pa- 
gamento di  ducati  16,  54,  proposta  dal  Notaio 
• per  ragion  di  spese  e vacazioni  di  un  atto  del 
suo  ministero;  e violato  inoltre  le  regole  della 
competenza  de'  Giudici  di  circondario. 

Che  perciò  si  fa  luogo  al  reclamato  annulla- 
mento della  denunziata  sentenza  del  Tribunale 
civile  di  Salerno. 

Per  questi  motivi,  la  G.  a.,  uniformemente 
alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta  il  mezzo  re- 
lativo alla  pretesa  inamissibilità  dello  appello. 
Accoglie  gli  altri  mezzi;  e nel  rapporto  de'  me- 
desimi annulla  la  impugnata  sentenza.;-»  Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  22  Agosto  1850 
■— •(  Causa  Cestari  e Raccioppi  ) 


' IV.  1651. 

Capto!*  MtatMMtottbofl  aulici»  — Cautela,  di. 

DTLofjeOto  — 3 ic^fi  ua&Uuti  1401*  dia- 
li*afe  e a?  ptoptia  pet&tta  — Coatto- 
Actittuse  — (Dote  e^i Mieta 


Quando  nello  antico  loro  udivano  le  parole 
« Cautela  di  Soccino , Cautela  di  Maranla , Cau- 
tela di  Molfesio  » sotto  queste  laconiche  espres- 
sioni intendevamo  forinole  dalla  saggezza  di  que’ 
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Dottori  escogitate  e suggerite  per  rafforzare  aiti 
che  la  sperienza  avea  fatto  antivedere  pericólo- 
si  , ove  un  chiarimento  di  fatto  non  si  appor- 
tasse in  termini  positivi,  estrinsecando  la  volon- 
tà con  chiarezza  di  colui,  o di  coloro,  che  nel- 
l’atto  si  costituivano — È decorso  un  mezzo  se- 
colo da  che  quello  antico  foro  presso  noi  non 
vive  più  ; ma  vivono  e viver  debbono  le  me- 
morie di  quelle  cautele,  poiché  giudizi  per  an- 
tichi testamenti  e per  antichi  contratti  posson 
occorrere  anche  oggi  — È della  cautela  di  Mei - 
fesio  che  non  ha  guari  si  è occupata  la  supre- 
ma Corte  di  giustizia  : e noi  dallo  arresto  che 
esporremo,  abbiamo  avuto  occasione  di  veder  ri- 
soluto che  i figli  nascituri  dal  matrimonio  non 
non  s’  intendean  chiamati  ex  propria  persona 
quando  la  cautela  di  Molfesio  non  era  scritta 
negli  antichi  contratti  nuziali , quando  non  con- 
correa  l’ accettazione  a nome  de1  voluti  chiama- 
ti indipendentemente  dalla  qualità  di  eredi . 

Dallo  arresto  medesimo  abbiamo  avuto  la  op- 
portunità ancora  di  rammemorare  come  ne1  ca- 
pitoli matrimoniali  antichi  talvolta  incontravansi 
doti  fittiziamente  espresse  in  una  cifra  diversa 
da  quella  che  in  controscritture  pattuivasi  — e 
come  tali  controscritture  negli  antichi  Tribunali 
riteneansi  valide  in  quanto  a coloro  che  parte- 
cipato aveano  a consentirle;  invalide  solamente 
nello  interesse  de’  terzi  che  avessero  un  diritto 
proprio  emergente  da’ capitoli  matrimoniali,  e lo 
dimostrasssero  pregiudicato  dalla  controscrittura 
— Nella  legislazione  antica,  la  quale  regola  gli 
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antichi  contratti  , non  era  la  massima  scolpita 
poscia  nelle  vigenti  leggi  civili  « i cambiamenti 
che  vi  fossero  fatti  (alle  convenzioni  matrimo- 
niali ) prima  della  celebrazione  del  matrimonio ' 
debbono  essere  comprovati  da  un  atto  stipulato 
nella  medesitna  forma  del  contratto  di  matrimo- 
nio — nessun  cambiamento  o controscitlura  è 
valida , quando  sia  fatta  senza  la  presenza  ed  il 
simultaneo  consenso  di  tutte  le  persone  che  sono 
state  parti  nel  contratto  di  matrimonio  » (espres- 
sioni dello  art.  1350  1.  c.  ). 

- Quistioni  — 1 . La  donazione  a contemplazio- 
ne di  matrimonio  fatta  nelle  tavole  nuziali  sot- 
to lo  impero  delle  antiche. leggi,  poteva  ricevere 
•Iterazione  mediante  controscrittura  passata  tra 
il  donante  e lo  sposo  donatario,  quando  i figli 
nascituri  non  vi  erano  direttamente  chiamati,  e 
non  si  rendeva  deteriore  la  condizione  della 


#te? 

^2.  I 


2.  Nella  donazione  a contemplazione  di  ma- 
trimonio, i figli  nascituri  si  reputavano  diretta- 
mente chiamati  ex  propria  persona , quando  vi 
mancava  la  clausola  di  Molfesio,  nè  lo  sposo  do- 
natario o il  notaio  accettava  per  essi  come  figlia 
e non  come  eredi  ? 

3.  Risoluta  affermativamente  la  prima,  e ne- 
gativamente la  seconda  delie  proposte  quistioni, 
che  di  ragione  sul  ricorso  prodotto  da  D.  Car- 
mine, D.  Luigi  ed  altri  Castallo  ? 

4.  È censurabile  la  impugnata  decisione  sul 
ricorso  di  D.  Camillo,  D.  Giovanni  e D.  Nic- 
cola  Castallo,  per  aver  negata  la  chiesta  colla- 
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zionc  de1  beni  donati  dal  fu  D.  Pasquale  Castal- 

10  a D.  Alfonso  Casta! lo  nel  contratto  di  ma- 
trimonio del  di  1 febbraio  1806  ? ♦ 

5.  È parimente  meritevole  di  censura  per  aver 
negalo  conila  parte  dispositiva  agli  eredi  di  D. 
Salvatore  Castallo  la  precapienza  de’  ducati  mil- 
le e cinquecento,  in  opposizione  alle  considera- 
zioni fatte  dalla  gran  Corte  medesima,  le  quali 
ne  stabilivano  il  diritto  ? 

6.  £ sussistente  il  mezzo  relativo  allo  avere 
i giudici  del  merito  rinviato  al  tempo  della  for- 
mazione della  massa  la  domanda  per  lo  paga- 
mento de1  ducati  duemila  fatta  dagli  stessi  eredi 
di  Salvatore  Castallo? 

Sulla  prima  quistione  — ■ Ha  osservato  che  in 
fatto  di  controscrittura  non  bisogna  confondere 

11  interesse  de'  contraenti  con  quello  de1  terzi; 

Che  in  rapporto  a’  contraenti  le  controscrit- 
ture hanno  piena  elhcacia,  per  la  regola:  plus 
valere  quod  agitur , quam  quod  simulate  conci- 
pitur\  e perchè,  ove  prevalesse  1*  apparenza  alla 
realtà,  si  avrebbe  una  convenzione  intrinseca- 
mente nulla,  per  mancanza  di  consenso. 

Che  diversamente  procede  la  cosa  riguardo  a’ 
terzi,  i quali  non  abbiano  partecipato  alla  con- 
troscrittura. Per  costoro  vale  la  regola:  inter  a- 
lios  res  gestas , aliis  non  posse  praejudicium  fas- 
cere L.  1 C.  inter  alios  acta , aliis  non  nocere. 
Che  se  un  diritto  trovasi  stipulato  in  loro  favo- 
re, non  può  lo  stesso  risentir  pregiudizio  di  sor- 
ta senza  il  loro  consenso.  Cum  enim  minuitur 
jus  eorum , consequens  fuit  exquiri , an  consen- 
Vaselli  vol  t Z.  2 


la  . 

tiunt.  L.  8 IT.  de  aqua  et  aquae  pluvi  ac  ar* 
ccndac.  * i 

Che  però»  secondo  il  solenne  dettalo  dello  art. 
1275  dejle  imperanti  leggi  civili,  le  controscrit- 
ture non  possono  avere  effetto,  se  non  fra  le  par- 
ti contraenti,  e non  contra  terze  persone. 

Che  questa  massima,  la  quale  è conforme  a' 
principi  di  eterna  ragione  scolpiti  nel  diritto  ro- 
mano, applicavasi  anticamente  anche  alle  con- 
troscritture riguardanti  le  convenzioni  matrimo- 
niali. Che  presso  i Romani  ancora  si  facevano 
talvolta  nel  contratto  di  nozze  promesse  simu- 
late ed  a pompa,  siccome  emerge  dalla  L.  i.  C. 
de  dote  cauta  non  numerata , e più  chiaramento 
dalla  L.  9 C .de  bonis  proscriptorum1  dove  è 
detto:  Dos  etiam , non  quae  aliquoties  inaniter 
dotaliurn  instrwnentorum  tenore  conscribitur , sed 
quam  se  corporaliter  tradidisse  docueritr  reprae- 
sentetur. Laonde,  sotto  lo  impero  di  quel  diritto, 
le  convenzioni  espresse  ne1  capitoli  matrimonia- 
li, nello  interesse  di  coloro  che  avessero  parteci- 
pato alle  controscritture,  andavano  intese  e mo- 
dificate a tenore  di  queste  ultime,  conservando 
però  la  loro  efficacia  rispetto  a coloro  che  nella 
controscrittura  non  fossero  intervenuti,  e da  cui 
lalcun  pregiudizio  ne  risentissero. 

Che  non  era  vietato  altronde  di  modificare  i 
patti  dotali,  purché  non  si  rendesse  deteriore  la 
condizione  della  dote  co*  cambiamenti  che  si  pra- 
ticavano. 

Che  cotali  verità  assai  chiaramente  emergono 
dalle  leggi  prima,  settima,  dodicesima  §§.  I e 2 
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n.  eie  paclis  aotalibus , e settima  C.  de  juro 
dotium. 

Che  dallo  anzidetto  discende  come  necessaria 
conseguenza  che  in  mancanza  di  un  diritto  pro- 
prio che  rimanesse  pregiudicato  dalla  controscrit- 
tura, mal  si  sarebbe  impugnata  la  validità  della 
medesima  per  1’  unico  e solo  motivo  di  non  es- 
sersi fatta  con  lo  intervento  di  tutti  coloro  ch’era- 
no  stati  parli  nel  contratto  di  matrimonio. 

( Che  inopportunamente  s1  invoca  in  contrario 
1 art.  iooO  delle  leg.  civ.  in  vigore,  trattando- 
si di  una  quistione  che  vuole  essere  unicamente 
esaminata  con  le  antiche  leggi,  sotto  cui  avven- 
nero i fatti  che  danno  luogo  alla  controversia. 
L art.  io.iO  dichiara  invalida  ogni  controscrit- 
tura fatta  senza  la  presenza  ed  il  simultaneo 
consenso  di  tutte  le  persone  intervenute  nel  con- 
tratto di  matrimonio,  poiché  considera  questo 
consenso  di  tutti  come  una  condizione  di  capa- 
cità nello  interesse  di  cadauno.  Ma  una  disposi- 
zione somigliante  non  esisteva  nell’  antica  legis- 
lazione. Dessa  è conforme  allo  art.  1596  del  co- 
dice.francese  che  imperò  nel  Regno  durante  la  oc- 
cupazion  militare,  e nella  Francia  si  ripete  non 
dal  diritto  romano,  ma  dallo  art.  258  della  con- 
suetudine di  Parigi,  e dalla  univoca  giurispru- 
denza degli  antichi  parlamenti.  Di  che  rendono 
testimonianza,  tra  gli  altri  scrittori  di  quella  na- 
zione,  il  Toullier,  il  Troplong  sul  citato  art. 
loJO,  ed  Anneo  Roberto  rerum  judicatarum  lib. 
1.  cap.  2.  Nè  mancano  di  coloro  che  ne  fan- 
no rimontare  la  origine  alle  leggi  Germaniche. 

* 
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Ma;  sia  qualunque  la  sorgente  di  questo  punto 
di  diritto,  certa  cosa  è eh’  esso  divenne  legge 
presso  di  noi  non  prima  del  1809. 

Che  le  recate  osservazioni  acquistano  maggior 
forza,  quando  la  convenzione  che  si  qualifica  per 
controscrittura  abbia  avuto  luogo  prima  de1  ca- 
pitoli matrimoniali:  tra  perchè  non  si  potrebbe 
allora  trasferire  altrui  un  diritto  di  cui  si  era 
già  altramente  disposto,  e per  la  certezza  della 
simulazione  innanzi  dichiarala. 

Sulla  seconda  — Ha  «osservato  che,  secondo  la 
purità  de1  principi  legali,  non  poteva  direttamen- 
te farsi  donazione  tra  vivi  in  prò  de1  figli  nasci- 
turi, poiché  Io  attuale  ed  immediato  trasferimen- 
to della  proprietà,  che  per  essa  si  opera,  esige 
al  tempo  stesso  il  concorso  del  donante  e del 
donatario— cd  i figli  nascituri  non  solo  non  esi- 
stono nello  istante  della  donazione,  ma  è in- 
certo ancora  se  esisteranno.  Laonde  le  antiche 
e le  nuove  leggi  sono  concordi  nel  principio  che 
a poter  ricevere  un  atto  di  donazione  tra  vivi 
sia  necessario  almeno  lo  essere  conceputo  nel  mo- 
mento della  donazione.  Art.  822  cod.  parte  pri- 
ma. L.  7 e 28  ff.  de  slatu  hominum. 

Che  non  pertanto,  nel  favore  del  matrimonio, 
era  invalsa  la  teorica  di  potersi  direttamente  do- 
nare a1  figli  nascituri.  Ma  perchè  costoro  si  re- 
putassero chiamati  al  dono  ex  propria  persona , 
iacea  mestieri  che  il  donante  spiegasse  di  voler 
fare  la  donazione  allo  sposo  ed  a1  figli  nascitu- 
ri copulativamente,  e che  lo  sposo  donatario,  o 
il  notaio,  accettasse  il  dono  cosi  fatto  per  i fi- 
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gli  nascituri , come  figli  e non  come  credi  del 
padre  loro.  _ ( . 

Che  in  mancanza  di  ciòcche  costituiva  la  clau- 
sola detta  di  Molfesio , perchè  suggerita  da  que- 
sto patrio  scrittore,  i figli  non  acquistavano  al- 
cun diritto, [che  fosse  loro  proprio^  su  ibeni  do- 
nati, ma  ne  profittavano  eventualmente,  come 
eredi  del  padre,  ove  li  avessero  trovati  esistenti 
nella  eredità. 

Che  tale  era  sulla  materia  in  discorso  il  di- 
ritto comunemente  ricevuto,  come  ha  dottamen- 
te dimostralo  il  De  Marinis  Rcsolutionum  juris 
lib.  i cap.  89. 

Sulla  terza — Ha  osservato  che  nella  donazio- 
ne a contemplazione  di  matrimonio  fatta  a1  10 
febbraio  18(Hj  da  D.  Pasquale  Castallo  a suo  fi- 
glio D.  Alfonso,  il  donante  non  espresse  di  vo- 
ler donare  direttamente  a1  figli  nascituri  , nè  vi 
fu  accettazione  per  essi  come  figli  e non  come 
eredi,  nè  da  parte  dello  sposo , nè  dal  notaio. 

Che  però  i figli  poscia  nati  da  quel  matrimo- 
nio non  acquistarono  alcun  diritto  ex  propria 
persona  per  poter  impugnare  come  pregiudizie- 
vole la  convenzione  de1  24  gennaio  1800, con.  la 
quale  il  donante  ed  il  donatario  avevano  innan- 
zi tratto  determinato  in  qual  modo  si  dovesse 
intendere  ed  eseguire  la  donazione  che  si  nuda- 
va a celebrare  ne’  capitoli  matrimoniali. 

Che  nella  qualità  di  eredi  debbono  essi  rispet- 
tarti il  fatto  del  proprio  autore,  maggiormente 
perchè  D.  Alfonso  Castallo  con  la  convenzione  del 
24  gennaio  1800  crasi  obbligato  al  rifacimento 
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de*  danni  ed  interessi  ove  in  onta  alla  medesi- 
ma si  fosse  pretesa  la  esecuzione  delle  clausole 
contenute  ne’  capitoli  matrimoniali.  Il  che  ren- 
de applicabile  contra  i ricorrenti  la  nota  regola: 
quem  de  evictione  tenet  actio , eundem  agentem 
repellit  exceptio. 

Ch’è  vano  il  parlare  di  pregiudizio  della  do- 
te, mentre  i giudici  del  merito  hanno  ritenuto 
in  fatto  non  essere  rimasta  pregiudicata  la  dote 
della  signora  Pescarmi  moglie  del  donatario;  e 
costei  non  ha  altronde  impugnato  la  decisione. 

Sulla  quarta  — Ha  osservato  che  la  g.  C. 
non  è stata  conseguente  con  se  medesima  quan- 
do, dopo  aver  dichiarato  la  validità  ed  efficacia 
della  controscrittura  de*  24  gennaio  1806,  non 
accoglieva  la  dimanda  degli  eredi  di  D.  Salva- 
tore Castello  per  la  collazione  de’  beni  donati 
al  fu  D.  Alfonso  Castallo  ne’  capitoli  matrimo- 
niali de’12  febbraio  1806.  Essa  ha  creduto  che 
con  questo  ultimo  atto  il  donante  avesse  richia- 
mato in  vigore  un’  antica  donazione  del  1790, 
poscia  caducata,  in  cui  si  sarebbe  trovata  espres- 
sa la  dispensa  dalla  collazione. 

Che  però,  a parte  che  questa  circostanza  non 
risulta  dalle  narrative,  1’  esame  che  i giudici  del 
merito  avrebbero  dovuto  fare  consisteva  in  ve- 
dere se  raccordata  precapienza  fosse  compati- 
bile conia  convenzione  de’ 24  gennaio  1826,  a 
tenore  della  quale  doveva  essere  intesa  ed  ese- 
guita la  donazione  posteriore,  comunque  in  ap- 
parenza più  larga  si  fosse.  ^ 

Che  se  tale  esame  avessero  instituito,  avrebbe- 
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ro  posto  niente  alla  circostanza  espressa  nelle  nar- 
rative, cioè  che  la  donazione  contenuta  nell'atto 
de1  24  gennaio  10UG  , comunque  riguardasse  gli 
stessi  beni,  non  era  però  a titolo  di  prelegato; 
e quindi,  ritenuta  la  validità  ed  efficacia  della 
conlroscriltura,  non  potevano  respingere  la  di- 
manda della  collazione,  checche  vanamente  si 
fosse  detto  nell’  atto  de'  12  febbraio  dello  stesso 
anno. 

Che  però  è evidente  la  contraddizione  in  cui 
sia  caduta  la  g.  C.  ammettendo  il  principio  e 
negando  poi  la  sua  necessaria  ed  immediata  con- 
seguenza, e dando  effetto  a quella  clausola  del- 
la donazione  de’  12  febbraio  1G0G  che  1’  atto  del 
24  gennaio  dello  stesso  anno  da  lei  ritenuto,  co- 
me era,  valido  ed  efficace,  chiariva  simulata  ed 
apparente.  Laonde  non  può  in  questa  parte  la 
decisione  sottrarsi  alla  reclamata  censura. 

Sulla  quinta  — Ha  osservalo  che  ò parimen- 
te censurabile  l’altro  capo  della  impugnata  de- 
cisione con  cui  i giudici  del  merito  rimettevano 
al  tempo  della  formazione  della  massa  la  diman- 
da de'  ducati  mille  e cinquecento  fatta  dagli  cre- 
di di  D.  Salvatore  Castello  con  la  soggiunta  che 
si  dovesse  tenere  allora  ragione  dei  pagamento 
delle  rispettive  tangenti. 

Che  a questo  modo  la  g.  C.  ha  escluso  il  di- 
ritto de’  ricorrenti  alla  precapienza  di  delta  som- 
ma, diritto  eh’  essa  medesima  nelle  considera- 
zioni che  precedono  la  parte  dispositiva  aveva 
ritenuto  competere  loro , perchè  fondato  sulla 
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espressa  disposizione  di  D.  Pasquale  Castallo  rac- 
chiusa nella  donazione  de’  24  gennaio  1826. 

Che  in  conseguenza  la  ragione  dell*  annulla- 
mento di  questo  capo  della  decisione  sta  ne’  mo- 
tivi stessi  addotti  dalla  g.  C.  civile  , e che  so- 
no conformi  allo  enunciato  titolo. 

Sulla  sesta  — ■ Ha  osservato  che  il  pagamento 
de  ducati  2000t  dovuti  in  origine  al  signor  Pi- 
lo, a cui  vennero  soddisfatti  da  D.  Salvatore  Ca- 
stallo,  non  si  può  considerare  altramente  che  co* 
me  un  debito  ereditario;  epperò  bene  a ragione 
la  Corte  giudicatrice  ne  ha  rinviato  lo  esame  alla 
formazione  della  massa,  su  cui  essa  gravita. 

Per  questi  motivi  la  C.  a.  di  giustizia,  uni- 
formemente alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta 
il  ricorso  di  D.  Luigi,  D.  Carmine  e D.  Fran- 
cesco Castallo.  Quanto  al  ricorso  di  D.  Camil- 
lo, D.  Giovanni  e D.  Nicola  Castallo  rigetta  il 
mezzo  relativo  a’  ducati  2000—  Accoglie  gli  al- 
tri mezzi,  ed  annulla  la  impugnata  decisione  sot- 
to il  rapporto  de’ mezzi  accolti.— Corte  supre- 
ma di  giustizia  di  Napoli  3 Settembre  1850— 
(causa  Castallo  e Pescurini) 


* 
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JL^iu^catafcio  modeutpieuto  — oHioewàttcc. 
tu  dauiirO  weffo  mtefccitó  cteCCo  àpteptuxto 
ctedùote  di  Ripeto  — <foetzo  poAsetòoto 
cèe  acjildò  dafiUo  a^jiudioatatio 


Lo  aggiudicatario  che  non  paga  il  prezzo,  sen- 
za dubbio  soggiace  alla  rivendita  in  danno.  Ma 
questo  canone,  conseguente  all'  altro  della  riso- 
lutoria  conceduta  ad  ogni  venditore , al  quale 
non  venga  pagato  il  prezzo  della  sua  cosa  ven? 
data,  con  quali  forme  di  procedura  dovrà  e po- 
trà applicarsi  nel  caso  in  cui,  chiusa  la  gradua- 
toria , esista  supero  dovuto  dallo  aggiudicatario 
allo  spropriato  ? — E se  lo  aggiudicatario  abbia 
trascritto , abbia  posseduto , indi  abbia  alienato 
lo  iramobile  aggiudicatogli:  con  quali  forme  di 
procedura  si  agirà  contro  a*  terzi  possessori  dal- 
lo spropriato  che  desidera  il  supero  a lui  dovu- 
to perchè  il  valore  dello  immobile,  dopo  soddis- 
fatti tutti  i creditori  concorsi  in  graduatoria  , 
lascia  un  margine  dovuto  allo  spropriato  ? 

Lo  art.  1500  1.  c.  è scritto  cosi:  « Se  il  com- 
peratore  non  paga  il  prezzo , il  venditore  può 
domandare  che  la  vendita  sia  disciolta»  —Equi- 
parando adunque  la  spropriazione  forzata  ad  li- 
na vendita  consensuale,  lo  spropriato  , se  vuol 
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rappresentare  il  venditore  cui  è dovuto  prezzo  , 
ha  d’uopo  di  domandare  la  risoluzione  dell’ag- 
giudicazione: lo  art.  1500  non  dice  che  ipso  ju - 
re  è seguita  già  la  risoluzione  — Altronde  : la 
risolutoria,  nel  Caso  dello  spropriato  che  la  in- 
voca , non  per  lo  intiero  prezzo  non  pagalo  , 
bensì  per  residuo  di  prezzo,  dopoché  lo  aggiu- 
dicatario ha  già  adempiuto  verso  i creditori  al 
pagamento,  questa  risolutoria  incontrerebbe  dop- 
pia osservazione:  non  solo  ipso  jure  non  è con- 
ceduta dallo  art.  1500 , ma  non  potrebbe  ap- 
plicarsi allo  intiero  immobile , se  non  offrendo  lo 
spropriato  il  rimborso  di  quello  che  lo  aggiudi- 
catario in  conto  del  prezzo  ha  dato  già  a1  credi- 
tori ; e lo  aggiudicatario  sempre  sosterebbe  che 
ha  reso  incommutabile  il  dominio  di  tanta  par- 
te di  quello  immobile,  che  intiero  vuoisi  strap- 
pare dalle  mani  di  lui  , quanta  corrisponde  al 
prezzo  pagato  per  conto  dello  spropriato  a’  suoi 
creditori  nel  giudizio  di  ordine.  . ‘ . 

Cbe  lo  art.  1500  1.  c.  non  dia  risolutoria  i- 
pso  jure  vien  chiaro  da’  due  articoli  che  susse- 
guono. Nel  1501  si  esprime  che  il  Giudice  pro- 
nunzierà la  risoluzione  della  compra  vendita,  e 
che  sta  nel  prudente  arbitrio  del  Giudice  accor- 
dare dilazione  ad  adimplendum  — nè  solo  ciò, 
ma  che  spirata  la  dilazione,  si  pronunzierà  lo  scio- 
glimento della  vendita — Nel  1502  si  prevede  il 
caso  del  patto  : tanto  è lontano  che  nello  art. 
1500  siesi  voluto  ope  legis  colpita  la  vendita  , 
quanto  la  legge  provvede  al  caso  in  cui  siesi 
scritto  la  vendita  sarà  disciolta  ipso  jure  fi 
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pure  nel  caso  del  paltò,  vuoisi  la  messa  in  mo- 
ra: se  non  v’  lia  intimazione , tuttoché  il  termi- 
ne fosse  spirato,  tuttoché  il  patto  della  risoluto- 
ria  ipso  jure  si  leggesse  scritto,  non  nella  legge, 
ma  nel  titolo  della  compra  vendita  , il  compe- 
ratore  non  soffre  che  gli  si  ritolga  la  cosa,  può 
pagare  e rendere  incommutabile  il  dominio. 

Dunque,  stando  alle  leggi  civili,  lo  spropria- 
to  ha  d’  uopo  un  giudizio  ; dee  domandare , ed 
attraversare  1’  eccezioni  dello  aggiudicatario,  che 
gli  obbietterà  come  possa  scuotersi  la  intiera  ag- 
giudicazione , mentre  si  è pagata  a’  creditori  la 
parte  del  prezzo  — gli  obbietterà  che  il  paga- 
mento del  prezzo  è un  dovere , ma  che  la  pro- 
prietà passa  nel  comperatore  indipendentemente 
dal  fatto  del  pagamento , ed  egli  possedendo  a- 
nimo  domini  per  lo  art.  14211  l.!  c.  dal  momen- 
to dello  acquisto , non  dal  momento  in  cui  ab- 
bia pagato  lo  intiero  prezzo,  può  esser  ricerca- 
to di  debito  credito , non  di  possesso  e di  domi- 
nio — obbietterà  che  gli  si  accordi  un  termine; 
e ciò  ne’ sensi  dello  art.  1501,  per  compiere  il 
pagamento  a saldo  del  prezzo. 

Ma:  stando  alla  Legge  sulla  spropriazione  for- 
zata, lo  art.  141  è scritto  cosà,  che  qualora  lo 
aggiudicatario  offerente  non  adempia  alle  condi- 
zioni dell ’ aggiudicazione  , gl’  immobili  saranno 
venduti  a di  lui  danno  -—Questo  articolo  ha  a- 
perto  adito  ad  una  grave  discettazione,  massime 
perchè  da  una  banda  le  procedure  di  rivendita  in 
danno  segnate  nella  legge  sulla  spropriazione  son 
cosà  rapide,  cosà  semplici,  che  suppongono  co- 
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me  non  avvenuta  1'  aggiudicazione;  e lungi  dal 
volere  che  abbiansi  da  incontrare  anfratti  di  un 
giudizio  con  lo  aggiudicatario  per  rescindere,  già 
tengono  di  fatto  rescisso  il  contratto  giudiziale 
di  aggiudicazione  tengon  di  fatto  sparito  1’  effet- 
to della  ultima  licitazione,  da  un'  altra  banda  sup- 
pongono che  la  rivendita  in  danno  si  chieda  da 
qualche  creditore  , non  dallo  spropriato  : tanto 
ciò  vero,  quanto  esigono  notificazione  di  atti  che 
allo  spropriato  diretti  non  si  saprebbe  come  met- 
ter in  pratica,  quando  lo  spropriato  fosse  colui 
cho  fa  istanza  per  la  rivendita, 
i A camere  riunite  la  Corte  suprema  di  giusti- 
zia ha  definito  che  lo  spropriato  per  lo  residuo 
dovutogli  abbia  la  facoltà  di  procedere  come  nel- 
le rivendite  in  danno  — Ma  una  dotta  requisito- 
ria  è alligata  allo  Arresto;  e noi  professando  pa- 
ri rispetto  a*  lumi  del  P.  M.  ed  a que'  del  Col- 
legio venerando  , ci  asterremo  dal  far  chiose  e 
dal  manifestar  i nostri  divisamenti  sulla  quistio- 
ne,  assai  grave. 

L’ avvocato  generale  Falcone  faceva  le  se- 
guenti conclusioni. 

« Signori 

. • Voi  siete  qui  riuniti  a ruote  giunte  per 
meglio  ponderare  se  un  debitore  spropriato  pos- 
sa por  residuo  di  preizo  a lui  liberato , dietro  la 
chiusura  della  nota  de'  gradi , procedere  alla 
rivendita  in  danno. 

« Un  vostro  arresto  del  I aprile  1845  san- 
zionò P affermativa,  mettendo  però  nel  nulla 
una  decisione  della  G.  C.  civ.  di  Trani.  Ma  la 
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Corte  di  rinvìo  ha  diviso  1’  avviso  della  prima 
Corte  di  merito,  ed  a Voi  incumbc  di  meglio 
riflettere  sulla  massima  nell’ arresto  adottata. 

« Pieno  di  rispetto  per  lutto  quello  che  ema- 
na da  questo  supremo  Collegio,  non  sappiamo 
tacervi  le  dubbiezze  che  noi  incontriamo  nel- 
lo esame  di  sì  difliciie  questione.  Perocché,  se 
da  un  lato  la  sua  soluzione  non  è facile  per  lo 
caso  in  astratto,  dall’altro  lato  si  rende  viep- 
più difficile , tostochè  si  pone  mente  alle  con- 
dizioni dalla  causa,  e principalmente  alle  due 
circostanze,  che  cioè  lo  aggiudicatario  inadem- 
piente fu  aggiudicatario  necessario,  e che  i fon- 
di aggiudicati  passarono  nelle  mani  de'  terzi 
possessori  dopo  la  trascrizione  del  titolo,  ed  il 
lasso  di  più  di  13  anni  dal  dì  dell’aggiudicazione. 

« Quando  anche  si  trattasse  di  creditori  con 
titoli  autentici  ed  esecutivi,  noi  avremmo  diffi- 
coltà a ritenere  che,  dietro]  la  chiusura  della 
nota  , possano  essi  procedere  per  rivendila  in 
danno. 

« 1.  Perchè  la  rivendita  è un  incidente  del 
giudizio  di  espropriazione,  come  va  desunto 
e per  parlarsene  nel  titolo  degl’incidenti,  e per 
la  locuzione  degli  art.  141  e 142  della  legge 
del  1828:  cosicché,  chiusa  la  nota  diflinitiva, 
cotale  giudizio  è terminato,  per  1’  art.  158;  e 
quindi  non  vi  può  essere  più  luogo  ad  un  in- 
cidente. 

« 2.  Perchè  ciò  riviene  ancora  dagli  articoli 
150  , 22  e 205  della  detta  legge.  Se  in  fatti 
da  tal  punto  cessano  gl'  interessi  e gli  arretrati 
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a carico  del  debitore,  nè  dekbonsi  rinnovare  le 
iscrizioni,  i diritti  immutabilmente  acquistati  da1 
creditori  verrebbero  annientati  dalla  rivendita 
in  danno. 

« 3.  Perché  rafforzano  cosi  fatta  teorica  gli 
art.  71,  711,  e 79  della  legge.  Quando  si  è ri- 
lasciata all'  aggiudicatario  la  spedizione  della  sen- 
senza  di  aggiudicazione,  il  Cancelliere  non  po- 
trebbe più  certificare  per  parte  sua  lo  inadempi- 
mento delle  condizioni.  Mancherebbe  così  la  ba- 
se su  cui  procedersi  alla  rivendita;  e ciascun 
creditore  si  renderebbe  giudice  dello  inadempi- 
mento delP  aggiudicatario. 

« Che  se  tali  dubbi  presenta  la  legge  pe'  cre- 
ditori, quanto  maggiori  essi  non  sono  pe’  debi- 
tori espropriati,  i quali  per  residuo  di  prezzo 
vogliano  procedere  alla  rivendita  in  danno  ? A 
noi  pare  che  per  costoro  si  opponga  non  meno 
la  lettera,  che  Io  spirito  della  legge.  La  lettera , 
perchè  1'  art.  142  della  leg.  di  espropriazione 
abilita  alla  rivendita  i soli  creditori  provveduti 
di  titoli  autentici  ed  esecutivi.  £ sotto  tal  no- 
me non  possono  certamente  andare  compresi  i 
debitori  espropriati.  Lo  spirito , perchè  la  riven- 
dita in  danno  non  è che  la  continuazione  della, 
procedura  di  espropria,  onde  il  diritto  ipoteca- 
rio de’  creditori  si  abbia  la  sua  effettuazione 
con  la  vendita  del  fondo  ipotecato.— Vero  si  è 
che  colai  diritto  prende  capo  dalla  risoluzione 
della  prima  aggiudicazione;  ma  non  però  con- 
segue necessariamente  che  possa  usarne  anche 
il  debitore.  Quale  legge  permette  a costui  di  ven- 
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dere  per  espropriazione  i propri  beni,  onde  pa- 
gare i creditori  ipotecari  ? Se  egli  dunque  non 
può  vendere , non  può  neanche  rivendere  in  dan- 
no; e la  legge  è conseguente  allorché  parla  di 
soli  creditori  con  titoli  autentici  ed  esecutivi, 
perchè  essi  soli  possono  procedere  alla  espro- 
priazione in  forza  dell’ art.  12119  delle  leg.  civ., 
perchè  essi  possono  dimandare  la  surrogazione 
al  creditore  pignorante  per  l’art.  121  della  leg- 
ge di  espropria,  perchè  in  somma  a solo  di  lo- 
ro favore  la  legge  permette  la  espropriazione 
de’fondi  ipotecati — ‘Allorché  i creditori  sono  stati 
pagati  con  la  chiusura  della  nota,  e P aggiudica- 
tario rimanga  debitore  di  una  parte  di  prezzo 
che  per  esuberanza  si  appartiene  al  debitore 
espropriato,  costui  all’  occhio  della  legge  non  è 
che  un  venditore  cui  non  siesi  pagato  dal  com- 
pratore parte  del  prezzo  della  cosa  venduta.  Ed 
in  tal  caso  egli  non  può  avere  diritti  maggiori 
de’  venditori  non  soddisfatti,  cioè  il  diritto  di 
dimandare,  se  vi  ha  luogo,  che  la  vendita  sia 
disciolta  per  la  parte  non  pagata , e tutto  al  più 
precettare  col  suo  titolo  autentico  il  compratore, 
e procedere  ad  una  vendita  giudiziale,  come  ogni 
altro  creditore. 

« Quali  anomalie  non  presenta  la  dottrina 
contraria  ! Un  venditore  forzato,  che  non  può 
vendere  per  espropria,  nè  spingere  la  procedu- 
ra, potrebbe  rivendere  in  danno...  Potrebbe  ri- 
vendere in  danno,  senza  munirsi  del  certificato 
del  Cancelliere  che  attcsta  la  inadempienza  del- 
l’ aggiudicatario....  Rivenderebbe,  notificando  a 
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se  stesso  gli  antichi  affissi,  a’  termini  dell’ art. 
145  della  legge  di  espropria...  Procederebbe  al- 
la rivendita  dello  intiero  fondo  per  residuo  di 
prezzo,  mentre  i creditori  espropriami  sono  sta- 
ti soddisfatti,  e le  ipoteche  su  di  esso  gravitan- 
ti hanno  avuto  la  loro  efficacia Nò  , che  la 

legge  non  consacra  somiglievoli  assurdi,  e Voi 
che  siete  la  legge  parlante  non  saprete  la  secon- 
da volta  pronunziarli  ! 

a Ma  tutti  cotesti,  ed  altri  inconvenienti  più 
gravi,  i quali  si  verificherebbero  per  gli  aggiu-.. 
dica  tari  volontari , rendonsi  maggiori  per  lo  ca- 
so di  aggiudicazione  necessaria , alla  base  de'  De- 
creti del  1815.  Rilevasi  dalle  narrative,  ed  è 
cosa  indubitata,  che  Feraldo  nel  1818  fu  aggiu- 
dicatario necessario,  con  la  deduzione  del  sesto, 
della  masseria  la  Lizza  per  ducati  15590;  e che 
quando  anche  non  reggessero  le  opposizioni  di 
terzo  alla  chiusura  della  nota,  menate  buone 
dalla  Corte  di  rinvio;  dove  non  reggesse  la  com- 
pensazione opposta,  esso  rimarrebbe  debitore 
degl’  interessi  e di  una  minima  parte  per  resi- 
duo di  prezzo,  rimanendogli  quasi  lintiero  fon- 
do aggiudicato  in  estinzione  de1  suoi  crediti.— 
Come  dunque  potrebbe  andarsi  alla  rivendita  in 
danno  ? — Perchè  si  rivenderebbero  que’  nove 
decimi  della  masseria,  i quali  hanno  estinto  le 
ragioni  creditorie  di  Feraldo?  Per  essi  non  è 
egli  già  un  compratore  all’  asta  pubblica,  ma  un 
creditore  soddisfatto  con  una  dazione  in  sola- 
timi . — Ed  i Decreti  di  agosto  1815,  se  da  un 
lato  gli  danno  il  diritto  o di  pagare  in  contan- 
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te  cotale  eccesso,  o di  far,  distaccare  dal  fondo 
una  quantità  corrispondente,  il  debitore  espro- 
priato non  può  esercitare  diritti  maggiori  di 
quelli  che  gli  rivengono  da1  Decreti  stessi — Dee 
egli  adunque  procedere  prima  al  distacco  della 
quantità  competente  a’  creditori  di  Feraldo,  e 
poscia  può  procedere  agli  atti  di  esecuzione  per 
la  parte  eccedente , i quali  non  possono  non  es- 
sere gli  ordinari,  cioè  il  precetto  ed  il  pigno- 
ramento, sol  perchè  l’ aggiudicatario  ha  prescel- 
to di  pagare  il  prezzo  — Ma  non  potrebbe  giam- 
mai riveudere  in  danno  lo  intiero  fondo  senza 
conculcare  ad  un  tempo  ed  i diritti  incommu- 
tabili che  Io  aggiudicatario  ha  acquistato  sulla 
parte  che  gli  è stata  data  in  soluturn , e le  re- 
gole privilegiale  di  procedimento,  che  in  tut- 
t’ altro  caso  sono  prescritte  per  tale  rivendita  ad 
esclusivo  favore  de’  creditori  ipotecari , onde  me- 
nare a termine  una  procedura  di  espropriazione. 

« Che  direm  poi  se  l'aggiudicatario,  dopo  di 
aver  ottenuto  la  spedizione  della  sentenza  di  ag- 
giudicazione, dopo  di  essersi  messo  in  possesso 
del  fondo,  dopo  di  aver  trascritto  il  titolo,  e di 
aver  posseduto  per  15  anni  , abbia  alienalo  il 
fondo  istesso,  di  tal  che  trovasi  nelle  mani  del 
terzi  possessori  ?— Si  potrebbe  contro  di  costoro 
procedere,  come  si  sostiene  dagli  eredi  di  Fer- 
rari,con  la  rivendita  in  danno?  Noi  vi  ricordia- 
mo, o signori,  che  nel  diritto  Romano  vi  è Un 
titolo  per  quelle  alienazioni  dolose  che  si  fanno 
judicii  mutandi  causa,  e convenghiamo  che  quan- 
tevolte  una  Corte  di  merito  abbia  dichiarato  ta- 
Fuselli  voi.  15  3 ' 
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le*  un’  alienazione  die  un  aggiudicatario  inadem- 
piente abbia  fatto  ad  un  terzo  del  fondo  aggiu- 
dicato, non  però  i creditori  ipotecari  perdono  il 
diritto  alla  rivendita  — In  tal  caso,  all1  occhio 
della  legge,  non  esiste  la  traslazione  del  domi- 
nio dall'  aggiudicatario  al  terzo,  per  lo  fraudo- 
lento concerto  di  entrambi,  e cotest’  ultimo, 
lungi  di  essere  un  acquirente,  non  è che  un 
detentore  a nome  del  primo,  contro  del  quale 
può  proseguirsi  la  procedura  di  espropriazione 
con  la  rivendita.  Ma  non  è cosi,  se  invece  la 
Corte  di  merito  trovi  che  l'alienazione  sia  se- 
guita in  buona  fede , dopo  la  trascrizione  del 
titolo,  ed  il  possesso  pacifico  di  13  anni  — ■ In 
tal  caso  i terzi  possessori  non  acquistano  sul 
fondo  que’  soli  diritti  che  si  avevano  l’espro- 
priato e P aggiudicatario,  ma  acquistano  benan- 
che  de1  diritti  per  opera  della  legge— nè  posso- 
no essere  scosse  e distrutte,  con  una  procedura 
precipitosa  soverchiarne  di  una  rivendita  in  dan- 
no, tutte  quelle  guarentigie  che  costituiscono  le 
basi  del  dominio  e del  regime  ipotecario  — — Il 
principio  resoluto  jure  dantis,  resolvitur  etjus 
accipienlis  sarebbe  male  applicato,  e non  po- 
trebbe per  esso  mai  venir  meno  il  diritto  di 
offerirey  il  diritto  di  domandare  la  escussione  del 
debitor  principale,  il  diritto  di  giovarsi  della 
prescrizione  decennale,  e della  trascrizione , che 
la  legge  accorda  a’  terzi  possessori,  sol  perchè 
il  venditore  era  un  aggiudicatario , e non  abbia 
pagato  la  esuberanza  del  prezzo  al  debitore  espro- 
priato — Diventa  costui,  è vero,  per  tale  esu- 
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beranza  un  creditore',  ma  oltre  a che  non  è mai 
quel  creditore  ipotecario , che  è concorso  ne’ 
giudizi  di  espropriazione  e de’  gradi;  egli  non 
ha,  nè  può  avere  per  legge  altra  figura  che  quel- 
la di  un  venditor  forzato , cui  ritorna  quella 
parte  del  prezzo  della  cosa  venduta , che  per 
eccedenza  non  ha  potuto  addirsi  a1  suoi  credi- 
tori—e le  azioni  che  n’emergono  non  possono 
esser  tratte  che  dalle  leggi  civili— possono  esse- 
re tutto  al  più  sostenute  da  un  privilegio  , ma 
non  possono  essere  eseguite , che  co1  procedi- 
menti dalle  leggi  indicati , allorché  i fondi  si 
trovino  nelle  mani  de'  terzi  possessori. 

« Le  quali  ragioni  tutte  sono,  per  la  nostra 
mente,  così  potenti  che  vincendo  l’usato  nostro 
ossequio  per  gli  arresti  che  suole  emettere  con 
ponderazione  e saviezza  questo  supremo  Colle- 
gio, lungi  di  abbracciare  i principi  consacrati 
in  quello  del  primo  aprile  1845,  c’  inducono  a 
far  plauso  a'  ragionari  della  Corte  di  rinvio,  e 
dimandare  per  questa  parte  il  rigettaniento  del 
ricorso. 

Vista  la  decis.  ( G.  C.  civ.  di  Napoli  8 
febbraio  1847)  — Visti  i ricorsi.  y . 

La  C.  S.  ha  elevato  ìe  seguenti 
Quistioni  — 1.  Al  debitore  cui  rivenga,  in 
seguito  dell’ordine,  un  supero  di  prezzo  del- 
l’ immobile  spropriatogli , compete  o pur  no  lo 
sperimento  della  rivendita , che  la  legge  appre- 
sta in  danno  dell’  aggiudicatario  inadempiente  ? 
Quid  nella  specie?  . . > jj  ( 

2.  Merita  censura  la  decisione  denunziata  per 

* 
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aver  ammesso  la  terza  opposizione  proposta  da 
D.  Pietro  Joly  conira  la  decisione  del  22  aprile 
Ì840  ? Vi  ha  sul  particolare  difetto  di  moti- 
vazione ? 

3.  Che  su'  mezzi  di  annullamento  relativi, 
sia  al  rimando  della  disputa  sul  prezzo  del  ca- 
sino a Mergellina-,  sia  sull'  omessa  pronunciazio- 
ne  intorno  alle  somme  introitate  da  Feraldo;  sia 
sul  beneficio  del  sesto,  che  si  è ritenuto  calcola- 
bile su  tuli'  i crediti  da  quest’  ultimo  dedotti 
nell’  ordine;  sia  infine  sulla  denegata  compen- 
sazione de’  ridetti  crediti  col  prezzo  dell’  in- 
canto che  egli  andava  dovendo  ? 

Sulla  prima  quistione  — Attesoché,  l’aggiu- 
dicazione che  ha  luogo  nella  spropriazione  for- 
zosa non  è che  una  vendita , e talvolta  anche 
una  cestione  in  solutum  di  un  immobile  che, 
sulla  istanza  di  un  creditore,  si  opera  con  lo  in- 
tervento'del  giudice,  a malgrado  del  proprieta- 
rio debitore.  Certamente  il  dominio  che  sulla 
testa  di  costui  risiede  passa  su  quella  dell’  ag- 
giudicatario, e vi  passa  in  una  delle  due  ma- 
niere: o per  lo  prezzo , che  sorge  dalla  gara  del- 
lo incanto:  o per  lo  valore  legale  che  è offer- 
to dallo  spropriante  nelle  condizioni  della  ven- 
dita, art.  30  legge  del  1028 — Nel  primo  caso 
evidentemente  concorrono  i caratteristici  della 
Vendita , poiché  vi  ha  il  trasferimento  di  proprie- 
tà. mediante  un  prezzo-,  nel  che  la  essenza  di  co- 
tèsta  specie  di  contratto — Nel  secondo  la  pro- 
prietà passa  al  creditore  aggiudicatario,  ma  sen- 
za sborso  di  prezzo  per  parte  sua,  sibbene  in 
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estinzione  di  ciò  che  gli  è dovuto;  nel  che  la 
essenza  della  cessione  in  solutum.  , ij  , 

Attesoché,  qualora  l’ aggiudicatario  a contan- 
ti non  adempia  alle  condizioni  dell1  aggiudicazjo- 
ne,  la  legge  appresta  la  procedura  della  rivear 
dita  in  danno.  £ tra  le  condizioni,  la  più  inte- 
ressante, e forse  la  vera  essenziale,  è per  fer- 
mo il  pagamento  del  prezzo. 

Ma  cosa  è questa  rivendita  ? Non  è che  Una 
risoluzione  dell’aggiudicazione,  a causa  dello  ina- 
dempimento,  che  va  ipso  jure  operata.  La  legge, 
non  appena  che  cotesto  inadempimento,. si  ver 
rifica,  anzi  che  rinviare  a1  Tribunali  i provve- 
dimenti per  la  risoluzione , ella  stessa  viene  prov- 
vedendo sull1  oggetto.  Ritiene  sciolta  la  già  pro- 
clamata aggiudicazione.  E coerentemente  a tal 
concetto,  ella  ne  sviluppa  due  conseguenze. 
L'aggiudicatario,  da  un  canto,  rimane  spogliato 
della  proprietà  quesila;  e questa  passa  invece  a 
colui  che  va  ad  esserne  dichiaralo  aggiudicatario 
novello,  sull1  apposita  procedura  indettala  per  la 
circostanza,  art.  14*2  detta  legge — E dall’ altro 
canto  è rimenato  al  risarcimento  de’ danni  ca- 
gionati dalla  sua  inadempienza,  i quali  vanno 
dalla  legge  stessa  preliniti  nello  importo  della 
differenza  che  passa  tra  il  prezzo  che  aveva  egli 
offerto,  e quello  che  si  raccoglie  dalla  rivendita, 
art.  147  detta  legge. 

Dal  che,  quasi  corollario,  deriva  che  se  la  leg- 
ge al  venditore  convenzionale  appresta  la  risor 
luzionc  a causa  dello  inadempimento  per  parte 
del  compratore,  art.  1500  leg.  civ.,  nou  sapreb- 
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be  intendersi  come  poi  gliela  denegasse,  allorché 
egli  è venditor  forzoso. 

Niun  precetto  vietante  per  verità  rincontrasi 
sul  particolare.  Che  se  neppure  una  disposizio- 
ne  concedente  si  rinviene,  ciò  non  è bastevo- 
le per  inferirne  un  diniego ; sì  perchè  dal  silen- 
zio legislativo  mal  si  trarrebbe  una  voce  proi- 
bitiva, si  perchè  può  esso  ben  derivarsi  da  che 
il  legislatore  non  provvede  che  a'  casi  che  di 
ordinario  avvengono,  ed  ordinario  al  certo  non 
è che  agli  espropriati  rivenga  cosa  dall' ordine; 
che  anzi  1’  opposto  si  verifica  tutto  giorno. 

Osservasi  altronde  che  la  risolutoria  in  pro- 
posito mette  capo  nell’  accennata  condizione , che 
vuol  dirsi  implicita  in  ogni  vendita , qual’  è quella 
che  la  proprietà  s1  intende  trasferita  sol  quando  si 
soddisfi  il  prezzo  di  essa.  Or  se  questa  condizione 
sta  così  nelle  vendite  consensuali  che  nelle  giudizia- 
li,ogni  buona  logica  legale  determina  a concluder- 
ne che,  concorrendo  identità  di  ragione  sì  nelle 
one,  che  nelle  altre,  identica  debba  dirsi  nella 
mente  del  legislatore  la  idea  circa  la  risolutoria  per 
entrambe , quante  volte  il  prezzo  rimanga  insod- 
disfatto. 

Alla  quale  conseguenza  si  va  sempre  più  in- 
contro , quando  piaccia  di  ponderare  la  frase 
adoperata  nello  art.  141  dell’  attuale  legge  di  spro- 
priazione  , che  è tutto  conforme  a quella  che 
rinviensi  nelle  leggi  di  procedura,  ed  altresì  nel 
codice  di  procedura,  donde  venne  presso  di  noi 
lo  sperimento  in  parola.  Qualora  V aggiudicata- 
rio  offerente  . . . non  adempia  alle  condizioni 
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de  ir  aggiudicazione  . . . gV  immobili  saranno 
venduti  a di  lui  danno. 

La  legge,  come  ognun  vede  , non  accenna  a 
persona  ; invece  parla  impersonalmente  dell’  e- 
sercizio  del  diritto  a rivendita  , saranno  vendu- 
ti. Va  dunque  bene  qui  in  taglio  il  vieto  afori- 
smo  dbe  non  essendo  permesso  al  giudice  di 
porre  egli  in  mezzo  distinzioni  che  non  sono 
nella  legge  , in  coutrasenso  di  questo  principiò 
egli  riterrebbe  compresi  nella  recata  disposizione 
i creditori  t ed  escluso  lo  sprapriato  venditore  , 
che  va  a divenire  creditore  a neh’ esso,  come  or 
ora  si  vedrà.  Tanto  maggiormente  che  que’  pri- 
mi , non  essendo  che  aventi  causa  da  quest’  ul- 
timo, niuno  saprebbe  vedere  in  essi  una  condi- 
zione diversa  dal  loro  autore. 

Attesoché  , a rovesciare  la  forza  del  fin  qui 
detto  non  è valente  argomento  quello  che  si  de- 
sume dal  disposto  nello  art.  141)  della  ridetta  leg- 
ge , in  quanto  che,  dicendosi  in  esso,  qualun- 
que creditore  che  abbia  titolo  esecutivo , può 
procedere  alla  nuora  vendila  , con  tali  parole 
apertamente  ne  vada  messo  fuori  lo  spropria  lo, 
tostochè  non  figura  egli  nell’  ordine  da  credi- 
tore, e molto  meno  é fornito  di  titolo  esecuti- 
vo. Riflettasi  però  prima  di  tutto  che  nell’  arti- 
colo , usandosi  la  parola  creditore  , non  vi  si 
ag&*unge  al  certo  la  qualifica  di  graduato.  Or 
sebbene  lo  spropriato  figuri  nell'  ordine  da  dè- 
bitore  , non  può  negarsi  però  che  , soddisfatti 
che  siano  i creditori  concorsi,  quante  volle  sia,- 
vi  supero  dal  prezzo  d’ incarno,  a lui  cutumcn- 
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te  riviene.  E se  questo  prezzo  sta  nelle  mani 
dell’  aggiudicatario  , egli  va  quindi  a risultare 
creditore  di  lui.  Ed  a carico  dello  stesso  se  gli 
rilascia  anche  il  mandato  per  le  leggi  del  rito 
nello  esaurirsi  la  chiusura  dell’  ordine,  come  nel- 
la specie  si  è praticato  senza  risentimento.  E pe- 
rò vuoisi  concludere  che  dal  disposto  nello  ar- 
ticolo che  si  ha  fra  le  mani,  la  tesi  della  cau- 
sa rimane  meglio  affermata  ; poiché  nello  spro- 
priato  si  ha  la  ragion  di  creditore  , e di  credi- 
tore avente  titolo  esecutivo. 

Attesoché,  il  diritto  di  porre  mano  alla  riven- 
dita, che  si  è dimostrato  di  competere  allo  spro- 
priato  , non  vien  poi  meno  per  la  circostanza 
concorrente  nella  fattispecie  , di  trovarsi  lo  sta- 
bile nelle  mani,  dell’  aggiudicatario  non  già,  sib- 
bene  in  quelle  di  un  compratore  da  lui. 

Ma  non  è chi  non  sappia  che  la  forza’,  che 
sviluppa  la  risolutoria  generalmente  è tale  che 
sparire  fa  ogni  oprato  di  colui  che  n1  è colpito. 
È ne’ principi  della  ragione  e della  legge  insie- 
me , che  scrollala  la  causa,  scrolla  di  peso  tut- 
to ciò  che  vi  mette  capo.  Dal  qual  principio  trae 
r adagio  antico  Resoluto  jure  dantis , resolvitur 
jus  accipientis  , ritenuto  dalle  leggi  attuali  in 
mille  rincontri  , art.  877  , 1519  ecc. 

E sarebbe  veramente  rivoltante  ogni  contrario 
pensare  in  proposito  di  aggiudicazione— Sol  che 
dunque  un  aggiudicatario  inadempiente  volesse 
neutralizzare  lo  sperimento  del  diritto  in  parola, 
non  avrebbe  che  ad  alienare  lo  stabile.  Un  lar- 
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go  varco  per  tal  guisa  si  schioderebbe  ad  elude- 
re le  più  sacre  disposizioni  della  legge. 

Indarno  si  grida  alla  santità  del  possesso , ed 
alle  tante  guarentigie  di  che  la  legge  circonda 
chi  n*  è rivestito,  fino  ad  operare  a favor  suo  , 
in  via  di  prescrizione , lo  acquisto  di  quel  do- 
minio che  1’  autore  non  avea.  Ma  a parte  che 
ciò  che  trovasi  indettato  in  fatto  di  prescrizione, 
non  è che  una  eccezione,  e forsè  unica  in  leg- 
ge, al  principio  che  niuno  può  trasferire  ad  al- 
tri più  che  egli  non  tiene , nella  quale  eccezio- 
ne per  altro  non  trovansi  gK  acquirenti  nella 
fattispecie  ; poiché  della  prescrizione  si  fecero 
scudo  , ma  ne  vennero  però  rispinti  dalla  gran 
Corte  civ. , ed  a ragione  , per  non  concorrervi 
lo  spazio  decennale . Facendosi  fuori  di  questa 
eccezione , e riconducendosi  a’  principi  primie- 
ri , niuno  saprebbe  negare  che  il  possesso  , al 
pari  che  il  dominio  , ed  in  generale  ogni  altro 
diritto  , il  terzo  lo  riceve  dall’  aggiudicatario . 
Ora , a meno  di  sconoscere  la  tratteggiata  virtù 
della  risolutoria,  che  tutto  porta  via,  forza  è con- 
fessare che  il  possesso  , risentendone  inevitabil- 
mente la  influenza  , viene  a neh' esso  a dispari- 
re; e con  esso  disparisce  ad  un  tèmpo  ogni  ga- 
ranti che  la  legge  gli  accorda.  E però  , dove 
alla  rivendita  in  danno  si  fa  luogo,  è idea  fan- 
tastica la  ga rantia  che  dalla  ragione  di  possesso 
vorrebbe  tirarsi. 

Attesoché  , da  ultimo , neppur  fondatamente 
sostìcnsi , che , ancor  veri  gli  esposti  principi  , 
pur  tutta  volta  la  indole  della  specie  in  esame 
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non  si  presterebbe  alla  loro  applicabilità  , per 
la  ragione  che  si  versa  nel  caso  di  un’aggiudi- 
cazione necessaria , a'  termini  della  sentenza  che 
fu  proclamata  il  d'i  30  settembre  1810.  Ma  va 
qui  osservato  che  Feraldo  non  si  avvalse  della 
facoltà  che  veni  vagli  dal  disposto  nella  legge  del 
1815,  ed  alla  quale  rimenava  la  sentenza  ridet- 
ta, cioè  di  limitare  V aggiudicazione  alla  concor- 
rente quantità  del  suo  credito.  Amò  meglio  d’ im- 
possessarsi del  fondo  intiero , ed  intiero  se  lo  godè 
per  ben  14  anni , e poi  tutto  lo  alienò.  Quello 
che  maggior  cosa  è,  nella  nota  di  ordine  fu  ri- 
tenuto debitore  della  somma  di  due.  15590 , 73 
prezzo  del  fondo  vendutogli  all'  asta  giudiziale , 
nè  per  questo  ei  si  dolse  con  le  opposizioni.  È 
da  ravvisare  adunque  rispinta  dalla  cosa  giudi- 
cata V allegata  aggiudicazione  necessaria.  E co- 
desto  giudicato  è a ritenersi  tanto  più  sacro,  quan- 
to che  non  fu  esso  bersaglio  alla  terza  opposi- 
zione prodotta  da  Joly.  Per  colmo,  la  decisio- 
ne denunziata  ha  pur  essa  ritenuto  1’  aggiudica* 
tario  debitore  di  prezzo  a contanto , e degl’  in- 
teressi su  di  essa  dal  di  dell*  aggiudicazione  in 
avanti;  e contra  questa  parte  della  decisione  non 
vi  è certamente  ricorse  per  parte  dell’  erede  di 
Joly  ; nè  potrebbe  esservene  senza  incoerenza  , 
tostochè  ella , avendo  reclamato , e reclamando 
tuttora  la  compensazione , con  tale  assunto  viep- 
più riferma  il  concetto  di  un  debito  a contante. 

Attesoché  i giudici  del  merito  essendosi  te- 
nuti fermi  a'principi  che  si  sono  svolti,  la  loro 
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pronunciazione  merita  , anziché  la  censura  , il 
plauso  di  questa  suprema  Corte. 

Sulla  seconda — Attesoché  il  pregiudizio  che 
si  risente  da  una  pronunciazione  , ed  il  diritto 
a non  risentirlo  , sono  il  termometro  dell’  ara- 
missibilità  del  rimedio  della  terza  opposizione. 

Attesoché  ogni  esame  su  tali  punti  , come- 
cbè  versantesi  in  cosa  di  puro  criterio  de’  giu- 
dici di  merito,  non  presterebbe  lato  a censura. 
Ciò  nulla  ostante  , a voler  penetrare  nel  fondo 
della  cosa  , convien  dire  che  fu  troppo  regola- 
re e giusto  quello  che  eglino  adottarono  nella 
specie  in  esame.  Sembrò  loro , ed  era  ben  evi- 
dente , il  concorso  dell’  uno  e dell’  altro  de’ 
cennati  estremi  di  aramessibilità;  poiché  1’  aven- 
te causa  dall’  aggiudicatario  , siccome  colui  che 
va  a risultare  in  debito  di  ogni  supero  che  dal- 
la massa  ipotecaria  allo  spropriato  riviene  , è 
troppo  interessalo  a veder  prefinito  questo  su- 
pero sulle  norme  di  giustizia.  Ed  è per  conse- 
guenza anco  ammissibile  a ricondurre  cotesta 
prefinizione  al  giusto  , tutte  le  volte  che  una 
pronunciazione  renduta  dopo  che  egli  acquistò 
il  fondo,  ne  abbia  sconfinato.  E ciò  verificava- 
si  nella  specie,  confrontando  la  data  dell'  acqui- 
sto di  Joly  con  quella  della  pronunziazioue  im- 
pugnata. 

Attesoché  , la  maniera  di  eccezionare  questa 
terza  opposizione  e per  la  forma  rituale,  e per 
lo  abbandono  che  sostenevasi  avvenuto,  è sem- 
brato alla  Corte  suprema  abbastanza  insussisten- 
te per  indurla  a censurare  il  silenzioso  disprcz- 
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zo  con  cui  se  ne  è passata  la  gran  Corte.  La 
terza  opposizione  incidente  , quale  6Ì  fu  quella 
in  contesa,  non  è che  una  eccezione  in  sostan- 
za. Non  poteva  volersi  che  si  deducesse  altri* 
menti  , che  con  atto  di  patrocinatore.  E 1’  ab- 
bandono di  essa  altronde  assai  mal  desumevasi 
dall’  atto  del  dì  18  novembre  1843,  nel  quale, 
concludendosi  sul  fondo  della  causa,  necessaria^ 
mente  la  Joly  si  tenea  ferma  alla  terza  opposi- 
zione^ senza  della  quale  non  avrebbe  potuto  di- 
scendervisi. 

' Sulla  terza  — Attesoché,  la  decisione  del  21 
giugno  1822  avendo  confermato  la  sentenza  del 
Tribunale  civile  di  Lecce,  innanzi  a questo  Tri- 
bunale, per  virtù  di  essa  avrebbesi  avuto  a di- 
scutere la  disputa  vertente  intorno  al  prezzo  del 
casino  a Mergellina.  Se  ciò  è vero,  non  può  al- 
tronde negarsi  però  che  D.  Pietro  Joly  egli  stes- 
so ri  menava  in  mezzo  alla  discussione  un  tale 
oggetto;  e lo  rimenava  nel  rapporto  di  ritenere 
conteggiabile  codesto  prezzo  ; tanto  che  il  de- 
traeva dallo  avere  del  suo  autore  Feraldo.  Se  la 
regola  del  doppio  grado  si  è sempre  ritenuto 
che  è indettata  nello  interesse  de1  contendenti; 
se  altronde^  ciò  che  nel  primo  grado  aveasi  a 
definire,  venne  da  D.  Pietro  dedotto  nel  secon- 
do ; e 1’  altra  parte  accolse  la  deduzione  , e vi 
s’  impegnò  , ne  conseguita  che  non  potea  la 
crede  di  quel  primo  rivenir  su’  passi  già  spinti 
dal  suo  autore , e declinare  alla  più  tardi  quel- 
la giurisdizione  , che  colui  avea  ritenuto.  Che 
se  la  gran  Corte  civile,  sprezzata  codesta  decli- 
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natoria,  avesse  addentrato  il  merito,  non  avreb- 
be dovuto  che  adottare  la  pronunziazione  del 
1840  , della  quale  Feraldo  stesso  non  osò  gra- 
varsi ; cosi  flagrante  era  la  giustizia  della  cosa. 
Nè  potevasi  sconoscere  la  fantasmagoria  della 
vendita  latta  ad  Oberty , se  questi  solennemen- 
te tale  la  dichiarava  ; e gli  eredi  del  Feraldo  , 
di  essa  giovandosi  , vendevan  poi  il  casino  a 
Buono  per  ducati  1350. 

Attesoché  , per  quanto  poi  tiene  alle  somme 
incassate  da  Feraldo  , e che  Qguravano  nell'  or- 
dine , non  se  ne  moveva  disputa.  Intanto  la 
gran  Corte  , senza  tener  di  ciò  verun  conto  , 
prescriveva  che  Y ordine  si  chiudesse  con  le  nor- 
me che  veniva  ella  indettando  con  la  decisione 
denunziata.  Per  virtù  di  un  tal  dispositivo  ri- 
marrebbero dunque  tali  incassi  fuori  della  chiu- 
sura. Patente  è perciò  la  violazione  della  legge 
su  tale  omissione  di  provvidenza. 

Attesoché,  un  solenne  giudicato,  qual'  era  la 
decisione  del  19  giugno  1822,  dichiarò  doversi 
il  sesto  livellare  a favor  di  Feraldo  su  tutti  i 
crediti  dedotti  ed  inscritti.  Una  dizione  st  nitida 
e precisa  bene  a ragione  non  lasciò  esitare  i giu- 
dici del  merito  , che  si  avesse  a riformare  la 
precedente  decisione  opposta  in  terzo  , la  quale 
aveva  stremato  il  sesto  sul  sólo  credito  del  1813. 
Il  perchè  sul  proposito  la  pronunziazione  meri- 
ta tutt’  altro  che  censura  allo  stato  attuale  del 
giudizio  : salve  le  conseguenze  che  intorno  al 
benelizio  in  parola  trar  si  potrebbero  dalla  ri- 

f(\  . jyviw 


Digitized  by  Googl 


46 

vendita  , ciò  che  richiamerà  , quando  ne  fosse 
il  caso  , le  cure  de’  giudici  di  merito. 

Attesoché,  da  ultimo  per  ciò  che  ha  rappor- 
to alla  compensazione  , astrazione  fatta  che  i 
giudici  del  merito,  avendo  ritenuto  che  vi  cor- 
rea la  cosa  giudicata,  codesto  lor  concetto  sareb- 
be fuori  ogni  censura;  quel  che  poi  monta  è, 
che  sul  particolare  veramente  il  giudicato  esistea. 
La  decisione  del  1827  proclamò  dovuti  gl'  in- 
teressi dal  1821  in  avanti.  Ora  , se  per  darsi 
luogo  a decorrimento  d’  interessi  dev’  essere  esi- 
stente il  credito  ; 1'  essersi  proclamato  fruttifero 
il  credito  dal  1821  in  avanti , esclude  per  dia- 
metro la  idea  della  compensazione  ; la  quale  , 
dove  fosse  avvenuta  nel  1818  , la  mercè  del- 
1'  aggiudicazione  , avrebbe  operato  la  estinzione 
del  credito. 

Per  tali  motivi  — La  Corte  suprema  di  giu- 
stizia. 

Sul  ricorso  de1  signori  Sementini,  Ferrari  , 
e d'  Angora,  accoglie  i mezzi  relativi  alla  nega- 
ta rivendita  in  danno , ed  al  non  essersi  calco- 
lato il  prezzo  del  casino  , e le  somme  ritratte 
dalla  vendita  dell’  olio  , e dall*  amministratore 
giudiziario. 

Rigetta  gli  altri  mezzi:  ed  annulla  la  impu- 
gnata decisione  nelle  parti  corrispondenti  a’  mez- 
zi accolti. 

Rigetta  il  ricorso  della  signora  Joly  , libera 
il  deposito  alla  Reai  Tesoreria  generale.-— Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  a camere  riunite 
14  Settembre  1850— causa  Jo/jrì  Sementini , Fer- 
rara | D' Ancora. 
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Jtppeffo  — (&au,<xuòe  mai  eòpteMe  in  ptiincc 
ut  (tuta  , u*oc)i|*cat e curcuma  te  ut  appetto 


Se  in  prima  istanza  mal  espressa  era  la  tua 
domanda,  modificar  la  puoi,  ed  ancora  emen- 
darla in  -grado  di  appello,  purché  non  siesi  for- 
malo un  contratto  giudiziario  che  ti  resista.  Non 
è la  stessa  cosa  far  nuove  domande  ( vietate  in 
appello  dallo  art.  528  1.  p.  c.  ) e rischiarare 
modificare  emendare  le  domande  mal  espresse 
nel  primo  grado  di  giurisdizione. 

Leggi  come  sul  proposito  ha  ragionato  la  su- 
prema Corte  di  Napoli. 

Visti  gli  art.  1055,  1059  e 1088  leg.  civ. 

Attesoché  le  obbligazioni  prima  di  contraevi 
sono  volontarie  ; ma  contratte  diventano  leggi 
tra  le  parti. 

11  fu  Giovannantonio  Sassani  essendosi  volon- 
tariamente offerto  con  atti  del  1 novembre  1821 
e 29  dicembre  1822  alla  ristaurazione  del  cam- 
panile della  cattedrale  di  Canosa  , e tali  offerte 
essendo  state  accettate  dal  quel  Capitolo,  e con- 
validate con  Reai  Rescritto  de’  18  aprile  1826, di- 
vennero obbligatorie  contra  il  detto  Sassani.  E- 
gli  con  sinai  lag  malica  de’  30  giugno  1825  ne  ri- 
conobbe sua  la  obbligazione,  ed  incominciò  la  o- 
pera  , ma  prevenuto  dalla  morte  con  testamen- 
to de’  10  gennaio  1832  ne  ingiunse  agli  eredi 
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1*  obbligo  di  ultimarlo.  Nelle  opere  pubbliche 
anche  le  semplici  pollicitazioni  cominciate  ad 
eseguirsi  diventano  obbligatorie.  Item  si  sino  cau- 
sa promise  rit , coeperit  tome  n face  re  , obligatus 
est  qui  coepit.  L.  1 § 2 ff.  de  pollicit. 

Censurabile  è dunque  la  decisione  impugnata 
nello  aver  reso  facoltativo  agli  eredi  Sassani  ciò 
eh1  era  loro  forzoso-,  e si  violò  T art.  1088  leg. 
civ.  ov’  è detto.  « Le  convenzioni  legalmente  for- 
te mate  hanno  forza  di  legge  per  coloro  che  le 
« han  fatte  ».  . , • 

Visto  1*  art.  1098  leg.  civ. 

Col  citato  articolo  sta  detto  — « Nel  caso 
« d’ inadempimento  può  egualmente  essere  auto- 
« rizzato  il  creditore  a far  eseguire  egli  stesso 
« T obbligazione  a spese  del  debitore  ». 

Censurabile  fu  dunque  la  decisione  impugna- 
ta nello  avere  quello  adempimento  posto  a spese 
del  Capitolo  senza  facoltà  di  ripeterle. 

Che  se  nella  introduzione  del  giudizio  il  Capi- 
tolo dimandò  astringersi  i convenuti  alla  riedi- 
ficazione del  campanile  tra  due  mesi  ; qual  ter- 
mine elasso  fosse  lecito  al  Capitolo  togliere  la 
lapide  posta  in  memoria  di  una  opera  non  ese- 
guita , e proseguirsi  la  opera  stessa  a spese  del 
Capitolot  ciò  venne  fortemente  oppugnato  da'1 
conventi , ed  in  appello  , mentre  il  Capitolo  e- 
mendava  la  sua  dimanda,  chiedendo  che  quella  o- 
pera  si  compisse  a spese  ripetibili  contra  i con- 
venuti , costoro  con  appello  incidente  si  oppo- 
nevano alla  rimozione  della  lapide*,  quindi,  stan- 
te tale  reciproco  dissenso  fra  le  parti,  niun  re- 
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ciproco  contratto  giudiziario  crasi  tra  loro  for- 
mato. 

Stando  dunque  tali  cose  nel  loro  intiero  stato, 
non  era  impedito  al  Capitolo  emendare  la  sua 
dimanda.  Per  lo  art.  52o  non  si  possono  in  ap- 
pello proporre  nuove  dimande  j ma  non  è im- 
pedito emendarle  o modificarle  , purché  ferma 
ne  rimanga  la  sostanza  dell’azione  contestata. 
Dicesi  mutare  V azione , quando  altra  diversa  se 
ne  adduca.  Non  cosi  quando  si  emenda  , o si 
moddica  ne'  suoi  annessi  , connessi  , ed  emer- 
genti ; ed  esempio  ne  sia  il  § 54  Inst.  de  act. 
Si  minus  in  intenlione  sua  complexus  fuerit  a- 
ctor , quam  ad  eum  pertineat  : veluti  si  cum  ei 
decem  (aurei)  deberentur , quinque  sibi  dari  o- 
portere  intender it . . . sine  periculo  agii ; in  reli - 
quum  enim  nihilominus  judex  adversarium  eo- 
dem  j udic io  (ei)  condemnat. 

Esempio  ancora  ne  sia  la  L.  4 C.  de  temp. 
et  reparat.  , ove  vien  concesso  in  appello 

« Novis  eliam  adsertionibus  ute ridi , quae  non 
ad  novum  capitulum  pertincnt  , sed  ex  illis  o- 
riunlur  et  illis  conjunctae  sani,  quae  apud  an- 
teriorem  judicem  noscuntur  propositae. 

L’  azione  originaria  del  Capitolo  era  di  for- 
zare gli  eredi  Sassani  alla  costruzione  del  cam- 
panile. La  sostanza  di  tale  azione  non  si  muta- 
va , e rimaneva  la  stessa,  quando  in  appello  il 
Capitolo  dimandava  poterne  ripeterne  le  spese 
contra  gl  inadempienti.  Ciò  non  formava  nuo- 
va azione  , ma  spiega  ed  emendazione  dell’  a- 
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«one  proposta  ; ed  era  conseguenza  della  stessa 
proposta  azione. 

Per  lo  che  la  decisione  impugnata  , avendo 
altrimenti  pronunciato  , merita  censura. 

Per  tali  osservazioni,  la  Corte  suprema , uni- 
formemente alle  conclusioni  del  P.  M.,  annulla 
la  impugnata  decisione.  Napoli  4 settembre  18.il 
( Corte  suprema  di  gìust.  di  Nap.  ( causa  Sas~ 
sani  e Capitolo  di  Canuta) 

N.  16541. 

i » • , , 

* * 

eHoctio  totcCocc  — Jbdio  tic geébguui r— « 
oRetomàcaba  — T coagulo  aò  utAae  la* 
cyùutae  — G?t^&.oc/  eie  jotcifc  uumùìmu* 
òca)  uott  acctptt  p cateti* 


Rimembranze  del  passato  utilissime  leggerai  in 
un  arresto  della  Corte  suprema  nel  quale  splen- 
de il  grave  principio  di  doversi,  nello  scrivere 
il  libeHo  introduttivo  di  qualunque  domanda  , 
meditare  con  accorgimento  sulla  indole  dell’a- 
zione che  si  stabilisce,  mirando  agli  speciali  suoi 
caratteri,  alla  prescrizione  che  può  colpirne  una 
e non  un’altra  fra  le  concorrenti  che  dallo  istes- 
so  fatto  possono  desumersi. 

In  pari  tempo  nello  arresto  si  rammemora 
come  i paraggi  nello  antico  foro  liquidavansi  al-* 
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le  femmine,  a somiglianza  delle  legittime  dovu- 
te a‘  loro  germani  , e come  la  pratica  operava 
che  la  femmina  in  concorso  co’  maschi  facesse 
numero,  tuttoché  non  prendesse  la  parte. 

Lo  arresto  è scritto  cosi 

Quistioni  — 1.  Il  minore  , divenuto  che  sia 
maggiore,  quale  azione  può  sperimentare  conira 
colui  che  fu  suo  tutore,  relativamente  a’  Leni 
amministrati  da  costui , e che  possonsi  per  av*  * 
ventura  rinvenire  nelle  sue  mani  ? 

A quali  prescrizioni  soggiacciono  codeste 
azioni  ? 

3.  Nella  specie  quale  di  esse  fu  spinta  ? E la 
gran  Corte  merita  censura  per  avere  assoluto  il 
resistente , sia  ritenendo  prescritta  una  di  esse, 
sia  rigettando  1*  altra,  comechè  non  giustificata  ? 

4.  È incorsa  nella  violazione  della  costituzio- 
ne in  aliquibus , allorché,  prefinendo  il  pareggio 
di  Teresa,  della  quale  era  erede  il  ricorrente  , 
ha  tenuto  computo  di  Colomba , che  trovavasi 
altronde  dotata  in  vita  dal  comun  genitore;  ed 
ha  attribuito  gl’  interessi  dalla  epoca  della  morte 
della  paraggista  ? 

5.  Che  su  gli  altri  mezzi  ? 

Stilla  prima  quistione — Attesoché,  a ben  de- 
finire la  cosa,  voglionsi  svolgere  diverse  ipotesi: 

La  prima  che  si  presenta  al  pensiero  è quel, 
la  che  di  ordinario  avviene:  il  minore  , toccata 
Ja  età  maggiore,  ha  diritto  di  rivolgersi  a colui 
che  ebbe  cura  della  sua  persona  e de’  Leni  suo% 
e chiedergli  regioue  dell’ amministrazione  tenu- 
tane durante  lo  esercizio  della  tutela;  e farsi  ras- 
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segnare  i risultati  di  essa , ed  i beni  cbe  vi  ri- 
caddero. 

Quest’azione,  la  quale  dicesi  propriamente  in 
giureprudenza  odio  tutelaci  nasce  dal  mandato 
tutorio,  che  vien  conferito,  sia  dalla  legge , sia 
dalla  provvidenza  dell’  uomo  , secondo  i diver- 
si casi  de’ quali  è parola  nelle  leggi  civili. 

Vi  è un’altra  ipotesi  ancora.  Èssa  si  verifica 
dove  colui  eh*  ebbe  l’ amministrazione  tutelare, 
ad  onta  di  essere  cessata  la  sua  ingerenza  , ciò 
nulla  ostante  perseveri  nell’  amministrazione  de* 
beni.  Nessuno  saprebbe  sconoscere  nel  minore 
divenuto  maggiore  il  diritto  a farsi  render  con- 
to di  ogni  oprato  sull’  oggetto.  Se  non  che,  sic- 
come quest’  oprato  non  mette  capo  nell’  eserci- 
zio del  mandato  tutorio  , il  quale  termina  con 
la  maggiore  età,  ma  mette  capo  invece  nel  vo- 
lontario fatto  del  versarsi  in  affari  di  altrui;  va 
in  tal  caso  a ricadere  nella  teorica  de’  diritti  e 
doveri  che  traggono  dal  quasi  contratto  , e pro- 
priamente da  quello  della  gestione  degli  affari 
altrui,  art.  1325  e 1326  leg.  civ.  Quindi  1’  a- 
zione  competente  al  minore  divenuto  maggiore, 
sarebbe  quella  appellata  in  legge  negotiorum  ge- 
sto rum. 

‘ Il  qual  concetto  che,  se  non  da  enisso  dispo- 
sto delle  leggi  attuali , sorge  però  spontaneo  e 
come  corollario  da’  principi  testé  accennati,  era 
testualmente  rilevato  ed  espresso  nelle  leggi  ia- 
line, come  raccogliesi  nella  legge  13  del  ff.  sot- 
to il  titolo  de  tut.  et  rat.  distract.  in  cui  è det- 
to, sed  si  tutor  coeperit  negotia  administrare  post 
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Jìnitam  tutelimi , devolvi  fudicium  tutelile  in  ne- 
gotiorum  gestorum  actionem.  . . 

Che  se  poi  1’  ex  tutore  si  trovi  a possedere 
que’ beni  che  una  volta  furono  sotto  la_  sua  am- 
ministrazione; e codesto  possedere  sia,  comedi- 
cesi, prò  suo , in  virtù  di  quale  che  siasi  titolo, 
in  questa 'terza  ipotesi,  non  andandovi  per  lo 
mezzo,  nè  il  mandato  di  tutela , nè  la  gestione 
di  affari  altrui , non  altra  azione  può  rinvenirsi 
in  legge,  a garantia  del  minore  fatto  maggiore, 
tranne  quella  della  vindicazione  della  cosa  pro- 
pria posseduta  da  altri. 

Attesoché,  distinti  per  tale  guisa  i rapporti  cui 
rimenano  le  tre  analizzate  ipotesi , e le  diverse 
azioni  che  per  legge  vengono  a sorgerne,  egli  è 
evidente  che  se  nella  prima,  a spingere  T azio- 
ne di  tutela  , non  altro  fa  mestieri  di  pruovare 
nel  convenuto  che  l’assunto  carattere  di  tutore: 
nella  secónda,  conviene  dimostrare  che  costui  , 
finita  ancora  la  tutela,  siasi  ciò  non  ostante  ver- 
sato nell' amministrazione  degli  affari  del  mino- 
re fatto  maggiore;  e nella  terza  altronde  la  pruo- 
va  deve  cadere  sul  fatto  del  possesso  in  cui  rin- 
vengasi il  convenuto , a tutt1  altro  titolo  che 
quello  di  tutore , o di  gestore  di  affari. 

Sulla  seconda  — Attesoché  lo  incarico  de’  tu- 
tori  , grave  nel  disimpegno  , ed  irrecusabile  al- 
tronde , meno  poche  eccezioni  , ben  richiedeva 
dalla  saggezza  legislativa  de’  provvedimenti  age- 
volanti circa  la  durata  della  risponsabilità.  A 
buona  ragione  perciò  trovasi  dichiarato  che  qua- 
lunque azione  del  minore  conira  il  tutore  , rc- 
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lativa  alla  tutela  , si  prescriva  in  dieci  anni  , 
computabili  dal  tempo  della  maggiore  età  , art. 
388  leg.  civ. 

Diversamente  va  per  le  altre  due  azioni,  che 
dianzi  si  sono  enucleate.  Ciascuna  di  esse  è re- 
golata da’  principi  che  le  son  propri— Quella 
che  nasce  dal  quasi  contratto  della  g&stione,  co- 
mecché personale , non  altrimenti  cade  in  pre- 
scrizione, che  dopo  lo  elasso  di  30  anni  dal  di 
jn  cui  essa  nacque  — La  vindicatoria  poi  v'in- 
corre , o nella  ordinaria , quante  volte  vi  s*  in- 
contrino gli  estremi  degli  art.  2171  e seguenti 
delie  leg.  civ. , ovvero  nella  trentenaria , quan- 
do si  è fuori  di  codesti  estremi,  art.  2108  det- 
te leggi.  * 

Sulla  terza  — Attesoché,  la  gran  Corte,  ana- 
lizzando il  libello  del  16  maggio  1858,  e le  ul- 
teriori deduzioni  del  ricorrente  D.'Giuseppe  Tor- 
tora , si  avvisò,  e bene,  che  costui  etasi  fatto 
a chiedere  dal  resistente  de  Malo  con  1*  azione 
di  tutela , il  conto  dell’  amministrazione  tenuta 
de'  beni  paterni,  e la  rassegna  de'  beni  medesi- 
mi. Al  titolo  di  tutore  egli  in  effetti  accennava, 
quando  instava  per  gli  accennati  obbietti. 

La  gran  Corte  vide  per  altro  che  confusamen- 
te nel  primo  esperimento,  con  più  chiarezza  in- 
nanzi a lei , il  Tortora  eresi  fatto  a pretendere 
dallo  stesso  de  Maio  la  consegna  de' beni,  come 
a colui  che  sen  trovava  in  possesso  senza  albnn 
titolo.  Azione  misteriosamente  per  altro  dedotta, 
fosse  in  via  di  vindicazione , ovvero  di  petizio- 
ne di  eredità.  Egli  innestava  codeste  azioni,  non 
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w'u/k;  de’  beni  ereditari  paterni,  che  aveva  spin- 
to co ntra  il  germano  D.  Giuseppe. 

Al  seguito  della  quale  distinzione,  la  gran  Cor- 
te venne  dichiarando  , in  primo  luogo  , che  la 
reddizione  del  conto  , e la  restituzione  de’  beni 
che  volevasi  dal  convenuto  de  Maio , esercitan- 
dosi 1’  azione  di  tutela  , era  ormai  coverta  dal- 
la prescrizione  , subito  che  si  promoveva  dopo 
33  anni  da  che  egli , l' attore,  era  venuto  alla 
maggiore  età. 

. Nulla  di  più  conforme  alla  legge  poteva  ella 
pronunziare , a fronte  di  un  disposto  si  preciso 
e nitido,  qual’  è quello  dell’  art.  398  delle  leg- 
gi civili  dianzi  esposto.  L’ ampiezza  della  sua 
frase,  qualunque  azione  relativa  alla  tutela,  sde- 
gna ogni  distinzione  , respinge  ogni  eccezione  * 
e compiette  invece  quale  che  siasi  inchiesta  che 
derivi  dalla  gerita  tutela. 

Vogliono  quindi  rigettarsi  que’  mezzi,  co’  qua- 
li va  appuntata  questa  parte  del  pronunziato. 

Attesoché,  per  quanto  ha  poi  rapporto  all'  al- 
tra azione,  con  la  quale  intendeasi  pure  alla  re- 
stituzione de'  beni  , ma  in  via  estranea  alla  tu- 
tela , fosse  stata  1’  azione  vindicatoria  , o anche 
quella  di  petizione  di  eredità  ; la  gran  Corte  , 
con  la  prima  delle  decisioni  emesse,  venne  in- 
nanzi tutto  ad  ordinare  che  il  ricorrente  avesse 
fatto  pruova  del  possesso  de’  beni  nel  quale 
assumeva  che  si  trovasse  il  convenuto  de  Maio* 

Una  tale  decisione  è ancor  essa  troppo  a li- 
vello co’  principi  legislativi  che  sonosi  sviiuppa- 
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e dell*  art.  i dell’  abolito  cod.  civ.  'per  essersi 
dalla  g.  G.  civile  adattata  alle  controvertile  do- 
nazioni le  vecchie  leggi  in  vece  delle  nuove  , 
deggia  dirsi  di  essersene  anzi  perfettamente  os- 
servati i dettami.  Dapoichè  è vero  che  le  leg- 
gi obbligano  dal  d\  della  loro  pubblicazione,  ma 
quando  però  non  ne  sia  stata  espressamente  dif- 
ferita l'osservanza. . 

Che  una  siffatta  verità  chiara  da  per  se  stes- 
sa resti  vieppiù  confermata  con  la  Novella  66  del- 
l’ Imperator  Giustiniano , attesoché  avendo  egli 
con  la  medesima  ordinato  che  dovesse  aver  vigo- 
re dopo  due  mesi  l1  accrescimento  della  legit- 
tima del  terzo  sino  alla  metà , secondo  il  nu- 
mero de’  figli,  già  disposte  colla  Novella  16;  vi- 
de la  necessità  di  serbare  intatti  i testamenti  , 
che  analogamente  alle  antiche  leggi  si  fossero  fat- 
ti tra  questo  intervallo  di  tempo  , a malgrado 
che  i testatori  fossero  trapassati  di  poi;  e ne  ad- 
duce la  ragione  ; che  ab  inilio  factum  ree  te,  eo 
quod  non  fuerit  mutatum , non  arbitramur  (son 
sue  parole  ) postea  molari , aut  aliquo  modo  in- 
fringi. 

Che  se  cosi  fu  prescritto  pe’  testamenti,  i quali 
restano  perfetti  con  la  morte  del  testatore,molto 
più  deggia  la  stessa  norma  seguirsi  pe'  contratti 
i quali  ricevono  il  loro  compimento  in  tempo 
della  stipula , e nuli'  altro  desiderano  per  la  lo- 
ro perfezione. 

Che  standosi  quindi  all’  osservanza  delle  leg- 
gi le  quali  imperavano  al  tempo  delle  seguite 
donazioni,  sia  facile  il  vedere  che  allora  la  ri- 
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Se  adunque  i beni  vi  ei  menzionarono?  co- 
Aie  già  consegnati,  è una  inutile  destrezaa  il  so- 
stenere che  nel  18^3  si  fossero  consegnati , per 
mettersi  all’  ombra  della  invocata  regola  di  legge. 

Sulla  quarta  — Attesoché  la  costituzione  di 
Federico,  nello  escludere  le  femmine  dalla  suc- 
cessione paterna  , dove  vi  fossero  stati  maschi  ; 
e nell’  obbligar  costoro  a dare  un  paraggio  alle 
prime,  niente  al  certo  perfinl  intorno  al  quan- 
titativo del  pareggio  stesso. 

La  giurisprudenza  però  , tutte  le  volte  che 
trattavasi  di  pareggio  a liquidarsi  officio  judicis, 
tenne  alla  idea  , che  la  liquidazione  a farsene 
seguir  dovesse  le  norme  della  legittima  , ad 
instar  legitimae.  E questa  idea  fu  constantemen* 
te  accolta  , e divenne  normale  in  materia  pres- 
so il  nostro  antico  foro. 

Or  siccome  nel  liquidarsi  la  legittimale  fem- 
mine facicbant  numerum  , sed  non  accipiebant 
partent,  secondochè  lo  stesso  antico  foro  ritenea; 
da  ciò  consegue  , che  i giudici  del  merito  , es- 
sendosi guidati  con  questi  prìncipi  , ed  avendo 
fatto  computo  di  Colomba  , comunque  dotata 
in  vita  dal  padre,  nel  fissare  il  quantitativo  del 
pareggio  spettante  a Teresa,  non  hanno  al  cer- 
to violato  alcuna  legge,  comunque  sul  particola- 
re avessero  espresso  qualche  considerazione  inop- 
portuna, e sulla  quale  questa  Corte  suprema  non 
trova  certo  a far  plauso.  : 

Attesoché  , per  quanto  poi  tiene  agl’  interes- 
si decretati  sul  pareggio  a die  mortis  della  pa- 
raggista  , non  da  quello  dell’  aperta  successione 
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paterna,  codésta  protannziazione  neppure  menta 
censura  , subitochè  la  gran  Corte  ebbe  per  vero, 
cbé  colei  ricevette  il  pieno  trattamento  in  casa 
de’  fratelli  fino  a che  visse.  Antica,  quanto  giu- 
sta, è questa  maniera  di  giudicare:  e son  quindi 
da  rigettarsi  i meni  co’  quali  va  attaccata. 

Sulla  quinta  — — Attesoché  l#  le  cose  che  ven- 
gonsi  di  analizzare  mostrando  da  tutti  1 lati  c e 
la  denunziata  decisione  regge  al  martello  nelle 
più  sicure  teoriche  di  legge,  non  fa  mestieri  dt 
impegnarsi  in  peculiare  confutazione  di  quanto 
altro  trovasi  stemperato  ne’  25  mezzi,  tra  prin- 
cipali e di  giunta,  che  è piaciuto  al  ricorrente 
di  elevare  angli  argomenti  enucleati. 

Ve  ne  ha  poi  taluni  altri  che  a rifiutarli,  ba- 
sta avvertire  soltanto  che  non  sono  neppur  sor- 
retti dalle  deduzioni  eh’  ebbero  luogo  dinanzi  ai 
mudici  del  merito , come  sono  quelli  relativi 
alla  nomina  d$*  periti , ed  all’amministrazione 

giudiziaria.  .P 

Per  tali  motivi  — La  Corte  suprema,  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M. , riKeU‘1  “ 
ricorso.  Napoli  26  agosto  1851  (causa  Tortora 

e de  Maio) 
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Non  è vero  che  le  quistioni  d’ interpetrazione 
di  un  testamento  stieno  assolutamente  nel  de- 
manio de’  giudicanti.  Se  le  regole  dettale  dalla 
Legge  per  qualificare  un  atto  siensi  violate  , la 
decisione  che  interpetrando  attribuisce  erronea 
qualità , può  esser  esposta  alla  censura  della  Cor- 
te Suprema  — Ne  offre  argomento  lo  arresto  che 
or  qui  leggerai.  I Giudici  del  merito  qualificato 
aveano  fedecomniesso  quello  che  tale  non  era,  c 
la  decisione  fu  annullata. 

Ma  nello  Arresto  vedrai  ricorditi  vari  prin- 
cipi utilissimi 

— 1.  11  Diritto  romano  nel  dubbio  obbliga- 
va il  magistrato  a qualificar  fedecomniesso  la  di- 
sposizione; poiché,  non  essendo  essi  proibiti,  mi- 
ravasi  a tutelare  la  intenzione  del  disponente. 

— 2.  Il  diritto  nuovo  proibendo  i fedecom~ 
messi  , obbliga  nel  dubbio  il  magistrato  a di- 
chiarare che  il  disponente  no  ’1  volle  ; poiché 
non  si  presume  che  si  volesse  scrivere  elga 
prohibente  ciò  che  farebbe  svanire  la  disposi- 
zione. 

* 
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5.  — Per  convincersi  di  esser  fedecommesso 
in  una  disposizione,  non  solo  dee  trovarsi  l’obbligo 
di  conservare  per  restituire , ma  dee  trovarsi  che 
due  persone  almeno  leggansi  chiamate  alla  stessa 
cosa  successivamente , non  contemporaneamente. 

4.  Cosi  l’obbligo  di  conservare  durante  la  mi- 
nor’ età  quello  che  è disposto  in  prò  di  un  mi- 
nore,costituirebbe  amministratore,  non  erede  gra- 
vato colui  che  è incaricato  di  restituire  al  lega- 
tario nella  maggiore  età. 

5.  In  un  legato  di  somma  certa , o di  deter- 
minata quantità  di  cose  fungibili , non  può  ri- 
conoscersi obbligo  di  conservare  , e di  restituire 
identicamente  i danari,  le  cose  fungibili,  del  de- 
funto  — Quindi  manca  pel  fedecommesso  lo 
estremo  di  dover  la  cosa  successivamente  passare 
da  un  primo  in  un  secondo,  o in  più  successi- 
vamente. 

6.  Esemplificando  ed  applicando  siilutti  prin- 
cipi una  moglie  che  per  le  sue  doti  estimate  le 
quali  costituirebbero  la  sua  eredità,  abbia  insti- 
tuito  erede  il  marito  fino  alla  sua  morte , con 
obbligo  agli  eredi  del  marito  di  restituire  a ter- 
se persone  quella  dote  eh’  è danaio , siffatta  mo- 
glie ha  legato  un  usufrutto  al  marito , non  una 
proprietà  cum  onere  fideicomraissi.  Siffatta  mo- 
glie ha  voluto  che  il  termine  dell’anno  legale 
fra  cui  le  doti  avrebbero  dovuto  istituirsi  fosse 
prolungato  di  tanto , per  quanto  il  marito  vive- 
rebbe;  ed  ha  voluto  che  la  rendita  da  lui  si 
godesse  vita  durante. 

Epm  lo  Arresto  in  quali  termini  è concepito 
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Quii  tiene  — Se  la  instituzione  di  erede  fatta 
dalla  moglie  a prò  del  marito  , fino  alla  sua 
morte  , con  l’ obbligo  alli  di  lui  eredi  di  resti- 
tuire integra  la  dote  estimata  alli  pronipoti  della 
stessa  y importi  , in  persona  del  primo , una  di- 
sposizione di  usufrutto  causale  o formale  ? 

In  altri  termini  : se  ciò  contenga  una  sosti- 
tuzione fed  ecom  messa  ria  , o pure  una  disposi- 
zione del  semplice  usufrutto  a prò  del  marito, 
e delia  proprietà  a prò  delli  pronipoti  della  te, 
statrice  ? 

Ha  considerato  che  le  imperanti  leggi  civili, 
neiratto  che  vietano  le  sostituzioni  fedecommes- 
sarie  , quelle  disposizioni  cioè  con  le  quali  il 
donatario,  lo  erede  instituito,  o il  legatario,  sia 
gravato  di  conservare  e restituire  ad  una  terza 
persona,  eccettuano  espressamente  da  tal  divie- 
to le  disposizioni  tra  vivi,  o di  ultima  volontà, 
con  le  quali  viene  dato  ad  uno  T usufrutto  , e 
ad  un  'altro  la  nuda  proprietà:  articoli  941,  942 
e 944  leg.  civ. 

Che  il  motivo  dal  quale  muove  la  legge  in 
questa  eccezione  sta  in  ciò  che,  nelle  prime, l’usu- 
lrutto  ha  il  suo  principio  nel  diritto  di  proprie- 
tà , cui  è inerente,  vincolato  però  dall1  obbligo 
di  conservare  e restituire  ; e dicesi  perciò  cau- 
sale. Nella  seconda  poi  , lungi  di  essere  lo  ef- 
fetto del  diritto  di  proprietà  , risulta  dal  titolo 
che  lo  ha  stabilito,  e dicesi  perciò  formale ; on- 
de è che  non  può  incontrare  l’ anzidetto  divie- 
to , essendo  sempre  permesso  al  disponente  di 
riservare  a suo  favore, od  a favore  di  un  altro, 
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l1  usufrutto  de1  beni  che  dona,  o che  lega;  art. 
503,  893;  e citato  art.  944  leg.  civ. 

Che  per  tanta  diversità  di  effetti  nelle  dispo- 
sizioni delle  additate  due  specie  , essendo  im- 
portantissima cosa  il  saperle  bene  discernere  e 
definire  , se  le  parole  uon  si  trovassero  alle  vol- 
te abbastanza  chiare  , sta  tra  le  risapute  regole 
rii  diritto , doversi  preferire  ciò  che  meglio  cor* 
rispond’  al  buon  senso  ed  alla  retta  ragione,  cui 
si  dee  presumere  di  aversi  voluto  il  disponente 
uniformare  ; doversi  quindi  nel  dubbio  ritenere 
di  non  avere  voluto  il  disponente  fare  ciò  che 
la  legge  gli  vietava  ; e molto  meno  quello  che 
avrebbe  prodotto  lo  annullamento  della  sua  di- 
sposizione. JVec  credendus  est  quisquam  genus 
testandi  eligere , ad  impugnando  sua  judicia , co- 
me bellamente  si  esprime  il  giureconsulto  Ul- 
piano  nella  L.  3,  ff.  de  teslarn.  militis  , cui  si 
aggiungono  altresì  le  LL.  34  e 67  de  reg.  jur. 
e l’art.  iiiO  leg.  civ. 

Che  nella  specie,  il  dubbio  sorgea  dallo  avere 
la  testatrice,  D.  Flavia  Pongelli , istituito  erede 
suo  marito  , cav.  D.  Giacinto  de  Fabritiis,  sino 
alla  sua  morte  , e dallo  avere  immediatamente 
soggiunto  che , seguita  la  di  costui  morte,  gli 
eredi  dello  stesso  , restituissero  le  sue  doti  ( in 
che  consisteva  tutta  la  di  lei  eredità  ) al  suo 
nipote  D.  Giovan  Francesco  Pongelli,  onde  he 
formasse  un  capitale  a favore  de’  suoi  pronipoti, 
figli  di  Ottaviano  Conte  Pongelli , altro  suo  ni- 
pote , e glielo  amministrasse. 

Che  era  quindi  d'uopo  attendere  ad  esaminare 
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diligentemente,  secondo  li  principi  delle  leggi  ci- 
vili imperanti  , quale  fosse  stala  la  vera  inten- 
zione della  testatrice  ; se  , cioè  , avesse  voluto 
soltanto  legare  a suo  marito  il  semplice  usufrutto, 
od  al  contrario  avesse  inteso  legargli  anche  la 
proprietà  col  peso  della  sostituzione  fedecommes- 
saria  a prò  de’ suoi  pronipoti? 

Or,  in  tale  disamina  bisognava  non  attaccarsi 
alla  lettera  di  una  clausola  concepita  in  termini, 
di  cui  diverso  esser  potea  il  vero  significato;  ma 
seguire  piuttosto  la  intenzione  della  testatrice,  la 
quale  sicuramente  non  potev’  avere  in  mente  di 
fare  una  disposizione  di  niun  cfi'ello  per  li  suoi 
carissimi  pronipoti,  nel  mentre  che  ad  essi  rac- 
comaudava  di  ricordarsi  della  sua  affezione  , c 
di  pregare  per  1’  anima  sua  , quando  si  fossero 
fatti  grandi.  Quotiens  ambigua  oralio  est , coni - 
inodissimum  est  id  accipi , quo  res  de  qua  agi- 
tur  , magis  valeat , quarti  pereat , insegna  il  giu- 
reconsulto Giuliano  nella  L.  12  ff.  de  reb.  dui. 

bisognava  inoltre  por  mente,  che  per  le  an- 
tiche leggi  , nelle  quali  si  aveva  particolar  cura 
di  conservare  in  ogni  modo  la  volontà  de’lestu- 
tori/la  quistione,  se  in  una  disposizione  si  con- 
tenesse o pur  no  sostituzione  fedecom  messaria  , 
hi  risolveva  piuttosto  per  Taffermativa  , poiché 
era  , secondo  quelli  principi , di  regola  il  con- 
siderarsi fedecommesso  tutto  ciò  che  sembrava 
essere  la  manifestazione  dell1  ultima  volontà,  la 
quale  in  tal  modo  veniva  ad  ottenere  il  suo  pie- 
no effètto.  Ma  , per  le  imperanti  leggi  civili , lo 
sostituzioni  fedecommessarie  , allora  si  possono 
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intendere,  quando  risultassero  da  chiare  e ma- 
nifeste disposizioni , espresse  ne*  precisi  termini 
deJl’art.  941  leg.  civ.;  poiché  si  andrebbe  con- 
tra  la  volontà  del  testatore  , se  mai  più  facil- 
mente si  ritenesse  esservi  sostituzione  fedecom- 
xnessaria,  mentre  in  tal  modo  le  sue  disposizio- 
ni rimarrebbero  colpite  dalla  nullità  espressa  nel- 
lo art.  944  leg.civ.e  citata  L.  3,  ff.  de  test.  mil. 

Siegue  da  ciò  che  sotto  lo  impero  delle  nuo- 
ve leggi  non  sia  permesso  ricorrere  alle  presun- 
zioni , nè  invocare  gli  esempi  di  fedecommessi 
per  congettura , che  trovatisi  sparsi  nel  corpo 
delle  leggi  Romane  ; poiché  per  la  discorda  de' 
principi  da'  quali  promanano  quelle  che  allora 
eransi  introdotte  per  estendere  e favorire  la  vo- 
lontà de'  defunti  , oggi  non  servirebbero  che  a 
distruggerla. 

La  nuova  giurisprudenza,  nel  bandire  le  so- 
stituzioni fedecom messarie  congetturali , ha  con- 
seguentemente ritenuto  che  ogni  qualvolta  dal 
complesso  di  una  disposizione  risultasse  che  il 
donante  od  il  testatore  avesse  dichiarato  di  do- 


nare o legare  ad  una  designata  persona  per  go- 
dersene sua  vita  durante , e poi , questa  cessa- 
ta , passare  ad  altra  persona  che  fosse  almeno 
conceputa  al  momento  della  donazione  o della 
morte  del  testatore  , debba  più  facilmente  rite- 


nersi che  abbia  inteso  donare  o legare  alla  pri- 
ma il  semplice  godimento  vitalizio , e non  la 
proprietà  ; e che  , senza  violentare  le  parole 
dell'  atto,  si  dovesse  scorgere  in  tale  disposizione 
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la  donazione  o legato  dell’  usufrutto  ad  uno  , e 
della  proprietà  ad  un  altro. 

Che  se  per  poco  si  ammettesse  che  le  nuove 
leggi , vietando  le  sostituzioni  fedccommessarie 
per  massima  , avessero  tollerato  potersi  queste 
scorgere  per  interpetrazione  o per  congettura  , 
per  cosi  andarle  ad  annullare,  si  verrebbe  a le- 
dere la  più  importante  regola  d1  interpetrazione, 
la  quale  stabilisce  che  una  clausola  debbe  inten- 
dersi in  un  senso  , secondo  il  quale  può  pro- 
durre effetto , anziché  in  quello  seconda  cui  non 
ne  produrrebbe  alcuno  : aclus  Uitelligendi  sunt 
potius  ut  valeant , quarti  ut  pcreant.  Massima 
desunta  dalla  citata  L.  12  ff.  de  reb.  dub.  e dalla 
L.  80  ff.  de  verb . oblig in  dove  si  ripete  dal 
giureconsulto  Ulpiano  : Commodissimuni  est  id 
accipi  , quo  res  , de  qua  agitar , in  luto  sit , 
ciò  che  trovasi  pure  precisamente  sanzionato  nel 
citato  art.  1110  leggi  civili. 

Or,  la  Corte  giudicatrice  non  bene  si  è pene- 
trata degli  esposti  principi  delle  leggi  che  ci  go- 
vernano , quando  ha  creduto  scorgere  nel  testa- 
mento della  fu  D.  Flavia  Pongelli  una  sostitu- 
zione fedecom  messa  ria  a prò  de1  suoi  pronipoti. 
Per  ravvisacela,  dovea  por  mente  esservi  di  bi- 
sogno che  due  persone  almeno  fossero  state  suc- 
cessivamente chiamate  alla  stessa  cosa  , e che 
nella  specie  mancava  assolutamente  il  titolo  di 
proprietà  in  persona  dello  insinuilo  , per  con- 
servarla e restituirla  in  sua  morte  a terze  per- 
sone, con  ordine  successivo , come  il  citalo  ar- 
ticolo richiede. 


Digitized,by  Googje 


(Mi 

Ed  in  vero:  la  proprietà  deila  dote  della  le- 
stalrice  , in  che  consisteva  tutta  la  sua  eredità, 
essendosi  legata  per  intiero  alli  detti  pronipoti, 
da  conseguirla  però  dopo  la  morte  dello  erede 
marito , tale  usufrutto  non  potea  ritenersi  come 
causale , mentre  al  godimento  temporaneo,  du- 
rante la  di  lui  vita  , non  fu  congiunta  la  pro- 
prietà , nè  a questa  furono  invitati  li  pronipoti 
successivamente  , bensi  contemporaneamente. 

Mancano  adunque  nelle  disposizioni  della  si<* 
gnora  Pongelli  gli  essenziali  elementi  costitutivi 
della  sostituzione  fedecommessaria  in  riguardo  ai 
pronipoti  figli  del  conte  Ottaviano  Pongelli.  INè 
mai  si  potrebbe  ravvisarla  in  riguardo  al  nipote 
1).  Giovanfrancesco  ; da  poiché  neanche  può 
dirsi  — * che  costui  fosse  stato  chiamato  nellatpro- 
prictà  per  conservarla  ai  suddetti  pronipoti  : 
mentre  fu  egli  chiamato  alia  semplice  acumini* 
«trazione  del  dello  capitale  dotale  nello  intesesso 
di  essi  pronipoti  proprietari, di  età  minore;  am- 
ministrazione c^e  perciò  durar  doveva  fino  alia 
di  costoro  maggiore  'età  , ed  il  divieto  del  di- 
svincolo  dovea  quindi  intendersi  apposto  pel 
tempo  , per  lo  quale  Pamminislrazione  medesi- 
ma durar  dovea. 

Conseguentemente  , con  la  scorta  delle  addi- 
tate inconcusse  teoriche  di  diritto,  nella  disposi- 
zione in  esame  , non  una  sostituzione  vietata  , 
ma  ravvisar  doveansi  due  liberalità  ben  distinte; 
cioè  dollusufrulto  del  capitale  dotale  a prò  del 
marito,,  e della  proprietà  a pio  de’ pronipoti  , 
ciò  che  , come  si  disse  , ricade  nella  espressa 
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eccezione  al  divieto,  sanzionata  noli’ art.  944 
leg.  civ. 

Ha  inoltre  considerato  la  C.  s.  che  nelli  le- 
gati di  quantità  lasciali  a peso  dello  erede,  co- 
me nella  specie  è quello  della  dote  estimata  , 
consistente  nella  somma  capitale  di  di  due.  4000, 
non  si  può  riconoscere  obbligo  di  conservare  e 
restituire  ; poiché  il  debitore  può  liberarsene  col 
pagare  altrettante  quantità  della  medsima  specie. 
E se,  per  esservi  sostituzione  vietata,  bisogna, 
come  si  à premesso  , che  una  cosa  sia  data  ad 
uno  , perchè  la  conservi  ed  indentic amente  la  re- 
stituisca ad  un  altro  , il  che  costituisce  il  pas- 
saggio del  medesimo  oggetto  successivamente  in 
due  o più  mani,  ne  segue  che,  non  potendosi 
verificare  ciò  in  un  legato  di  somma  o di  data 
quantità  di  generi , si  è sempre  giudicato  che  il 
peso  imposto  allo  erede  , di  dare  al  termine  di 
sua  vita  , ad  una  terza  persona  una  data  som- 
ma, o quantità  di  generi , non  contenga  obbli- 
go di  conservare  e restituire  , ma  un  semplice 
legato. 

Ha  considerato  , infine  , che  nella  disposizio- 
ne in  esame  , guardata  sotto  altro  aspetto  , si 
ravvisa  un  termine  , non  giàj  una  condizione. 
Imperciocché  con  essa  la  testatrice  altro  ncn 
venne  in  sostanza  a fare  , che  a prolungare  il 
termine  dell’anno,  di  cui,  per  lo  art..  1578 
leg.  civ. , il  marito  superstite  avrebbe  goduto  , 
per  la  restituzione  delle  di  lei  doti,  ed  ^a  pro- 
trarlo fino  alla  di  costui  morte. 

Con  tale  disposizione  , indipendente  da  ogni 
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idea  di  sostituzione  fedccomraessaria,  venne  la 
lestalrice  ad  esprimere  la  giusta  sentenza  della 
sua  volontà  , di  far  ritornare  la  sua  dote,  non 
avendo  figli  , nella  famiglia  d’onde  era  uscita  , 
dilazionandone  il  pagamento  fino  alla  morte  del 
marito  ; ed  intanto  facoltare  costui  a seguitare 
ad  esigerne  le  rendite  , e goderne , durante  la 
di  lui  vita  ; ciò  che  equivale , come  innanzi  si 
è detto,  alTaverlo  chiamato  a conseguire  il  solo 
usufrutto  di  quel  cespite,  la  di  cui  proprietà  la 
lestalrice  , fin  dal  momento  dell'  apertura  della 
sua  successione  , attribuiva  definitivamente  alli 
suddetti  pronipoti,  6enz' alcuna  intermedia  tras- 
missione. 

Ora  , essendosi  le  nuove  leggi  limitate  a vie- 
tare le  sostituzioni  fedecom messarie , quelle  cioè 
ove  il  sostituito  non  acquista  alcun  diritto  pri- 
ma della  morte  del  gravato  , ma  la  sola  spe- 
ranza ; ben  si  comprende  che  non  debbano  con- 
fondersi con  li  fedecommessi , che  sono  di  puro 
nome;  quelli,  cioè,  ove  il  chiamato  ne  acquista 
il  diritto  nel  momento  istesso  in  cui  il  gravato 
ne  acquista  il  suo;  ove  non  vi  è perciò  ordine 
successivo , che  è il  carattere  essenziale  delle  so- 
stituzioni fedecom  messa  rie  , ed  ove  il  solo  rila- 
scio ne  è ritardato,  come  nella  specie,  a causa 
del  termine  { ove  in  somma  , dies  cedit  , sed 
nondum  venit . 

E tali  fedecommessi , che  li  giureconsulti  chia- 
mano semplici,,  ed  a termine , non  cadono  sotto 
il  divieto  anzidetto  , allorché  però  sono  fatti  a 
favore  di  persone  nate  , od  almeno  concepite  e 
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capaci  ; poiché  tulio  ciò  che  non  fa  altro  che 
sospendere  lo  adempimento  di  una  disposizione, 
non  impedisce  che  lo  erede  istituito  , od  il  le- 
gatario vi  abbia  un  diritto  acquistato,  o trasmis- 
sibile .alti  suoi  eredi  , art.  99o  Ieg.  civ. 

Sotto  tutti  gli  aspetti  quindi  , i giudici  del 
merito  hanno  nella  impugnata  decisione  erro- 
neamente applicato  il  divieto  contenuto  negli 
art.  941  e 942  leg.  civ.;  hanno  inoltre  contrav- 
venuto al  testo  dell’ art.  944  , e violato  le  più 
essenziali  regole  d’ interpetrazione  dalle  leggi  ci- 
vili stabilite  negli  articoli  1109,1110  e 1111,  e 
nelle  altre  leggi  innanzi  citate. 

Per  tali  motivi  la  C.  s.  annulla  la  impugnata 
decisione.  Corte  supr.  di  giust.  di  Napoli  (causa 
Rocco  e Pongelli  ) 19  agosto  1852 
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Era  stata  dotata  dal  padre,  ed  era  maritata  la 
figlia  , quando  apparve  il  Decreto  apportatore 
del  codice  civile.  Dopo  la  pubblicazione  di  quel 
Decreto , ma  innanzi  del  1 gennaio  1866  v *a 
quello  intervallo  , il  padre  lece  donazioni  a fi- 
gli; nè  fece  motto  della  dispensa  da  collazione— 
fi  donante  morì  sotto  lo  impero  delle  nuova 
lessi  — - Quelle  donazioni  domanda  la  germa- 
na 'che  pongansi  in  collazione.  — * Si  duole  essa, 
perchè  vuole  la  legittima-,  e sostiene  che  la  dote 
assegnatale  non  equivalga  alla  quota  dovutale,  o_K 
che  la  successione  al  padre  per  le  nuove  leggi 
chiama  essa,  coà  come  i maschi  suoi  germani, 

erede  al  comun  padre.  , I 

Leggi  un  dottò  arresto  e medita  su  ciascun 

de’  perìodi  ivi  scolpiti,  t.  • • r. 
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' quanto  al  modo  d’intond  Io  aio- 
rismo  che  la  lesile  non  ha  forza  rottili  va. 

“•  *•  quanto  al  carattere  di  eda  che 
nella  epoca  della  donazione  a1  maschi  femmi- 
na non  aveva  in  coneuvsu  co"  germondonatiaì. 

— in  quanto  alla  misura  del  paggio  ud 
instar  Icrjilunae  da  non  influire  quali)  la  (fon- 
ila con  la  dote  datale  trovato  avea  jmarilo. 

— 4.  in  quanto  al  corredo  in  ce  che  si 
consumano  con  I uso  , da  equipararsele  spese 
di  nozze  , a’  regali  di  uso. 

Lo  Coi  te  suprema  ha  osservato  cheia  un  ca- 
none inconcusso  di  diritto  che  ogn  contralto 
deldie  prender  norma  dalle  leggi  le  qua  etano  io 
vigore  nel  tempo  in  cui  fu  stipulato. 

Che  nella  specie  le  donazioni  delle  qali  è con- 
troversia siano  seguite  sotto  lo  impcrt  delle  an- 
tiche leggi  del  regno. 

Che  fuor  di  proposito  si  osserv1  i contrario 
relativamente  a ciò  di  essere  avventa  una  di 
esse  nel  di  Sili  Ottobre  t dOU,  quand  di  già  fi- 
rasi  pubblicato  il  novello  codice  civic  e se  nc 
era  prescritta  1’  osservanza  dal  di  1 gennaio  in 
avanti  del  già  imminente  anno  iilft).  Imper- 
ciocché una  legge  che  dovea  posteriormente  im- 
perare non  poteva  retroagire  c toglbre  preven- 
tivamente di  mezzo  1’  osservanza  <Ule  vecchie 
leggi  contra  la  espressa  volontà  del  legislatore. 

Che  quindi  lungi  di  esservi  violazione  alcuna 
di  tutte  le  leggi  allegate  col  primo  wczzo  di  an- 
nullamento, cioè  Del  decreto  del  Sii  maggio  1808 
dell'  art.  10  della  legge  de’  17  settembre  UHM) 
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un  diritto , o ad  un  possesso , che  egli  deve  ri- 
tenere in  ipotesi — E però  , se  ad  onta  di  una 
tale  ipotesi , alcun  pregiudizio  non  risenta  l'at- 
tore dalle  opere  nuove  , dar  non  deve  ingressp 
alla  dimanda  per  lo  interdetto  : perocché  si  ver- 
rebbe essa  a risolvere  in  una  vessazione  giudi- 
ziaria. 

E non  confondasi  la  idea  di  gregiudizio  con 
quella  di  solo  danno.  11  pregiudizio,  ad  ovviare 
il  quale  è intesa  la  nunciazione  , risiede  propria- 
mente nel  danno  che  porta  attentalo  a quel  do- 
minio, o a quel  possesso,  che  in  ipotesi  si  de- 
ve ritenere  \ non  già  in  quel  danno  che  talvolta 
si  viene  a risentire  per  lo  legittimo  esercizio  di 
un  diritto  che  un  vicino  , o qualunque  altro , 
venga  a fare • 

Attesoché  , nella  specie  , una  perizia  , che  il 
Tribunale  ritenne,  assodava  che  la  viottola  che 
divide  la  palude  dell'attore  de  Vivo  da  quella 
di  Lieto  , era  tutta  di  proprietà  di  quest'ultimo; 
e che  le  nuove  opere  erano  impiantate  sulla 
stessa  ; nè  eravi  veruna  servitù  alla  quale  faces- 
sero onta.  Questi  concetti , che  sfuggono  ogni 
censura  , facendo  svanire  ogni  idea  di  pregiudi- 
zio a risentirsi  da  de  Vivo  per  la  opera  intra- 
presa , egli  è chiaro  che  a troppo  santa  ragione 
venne  denegandosi  al  reclamato  interdetto. 

Attesoché  , dalle  discorse  cose  risulta  che  , 
mentre  la  prima  delle  ragioni  direttive  della 
sentenza  denunziata  merita  disapprovazione,  quel- 
la che  si  viene  di  analizzare,  sorreggendo  bene 
VaseUi  voi.  15.  7 
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lù  anzidette  , non  poteva  di  esso  farsi  base  per 
Jo  sperimento  dell'azione  possessoria  , a talché 
le  proposte  delle  due  Consulte  in  via  di  ecce- 
zione non  facciano  che  urtare  con  lo  additato 
principio  di  legge  dello  art.  012  , si  è degnata 
approvare  il  parere  puro  e semplice  delle  due 
Consulte , che  esclude  per  regola  lo  sperimento 
dell' adone  possessoria  per  le  se/vitù  discontinue 
e per  le  continue  non  apparenti,  non  sostenute 
da  titolo  — ( Rescr.  5 Agosto  18i>4). 

Mentre  veneriamo  l’oracolo  sovrano  racchiuso 
in  tale  Rescritto  , sorvive  nella  nostra  mente 
unico  dubbio  sul  come  la  parola  « immemora- 
bile » scolpila  nel  venerando  Oracolo  Sovrano 
senza  far  motto  del  secondo  comma  dello  art. 
012  I.  c.  colpirebbe  le  servitù  acquistate  per 
prescrizione  , e possedute  sotto  lo  impero  delle 
leggi  antiche  in  quel  periodo  di  anni  che  per 
costituire  un  tempo  immemorabile , certamente 
dee  comprendere  quel  tempo  che  stette  sotto  lo 
impero  delle  leggi  ora  abolite  — Negar  non  si 
può  che  secondo  il  Rescritto, inteso  letteralmen- 
te , vuoisi  o la  esibizione  di  un  titolo  , o la 
decadenza  dall  azione  possessoria  ; come  negar 
non  si  può  che  il  secondo  comma  dello  art.  612 
tenga  chiaro  questo  concetto,  che  mentre  per  re- 
gola il  possesso  , benché  immemorabile , non  ba- 
sta a stabilire  servitù  continue  non  apparenti  e 
servitù  discontinue  « ciò  non  potrà  pregiudicare 
« alle  servitù  già  acquistate  per  le  leggi  prece- 
« denti  ». 
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IV.  1640. 


Su#*  - SicfhMM otte  pc*  &e- 
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Legittimato  per  grazia  del  Sommo  Imperante 

un  figlio  , potrà  metters’  in  dubbio  che  egli  sia 
un  figlio  naturale  riconosciuto  legalmente  dal  pa 
dre  suo  ? - La  ragione  di  dubitare  v.en  da  che 
in  termini  espressi  vuoisi  un  at to  autenticoì  ne 
quale  stia  il  riconoscimento  del  figliolo . natu- 
rale - La  ragione  di  decidere  v.en  tratta.  da 
che  la  supplica  umiliata  per  ottenere  la  legitti- 
mazione ex  gratia,  quando  è Sovranamente  ac- 
colla , riceve  la  più  autorevole  auten  ic.tà  , co- 
munque la  supplica  sottoscritta  dal  1 ac}™  n0n 
si  mostri  materialmente  in  una  produzioni  m- 
«anzi  al  Magistrato  , rimanendo  negli  archivi 

*£££  che  la  qualità  di  jMtoUU- 
g Minuto  importi  di  necessito  quello  d.  Muo- 
io naturale;  giaochè  nel  pm  va  compreso  .Ime- 
no1  e d’  altronde  assurdo  sarebbe  che,  senza  e 
ser  figliuolo  naturale , possa  taluno  essere  ugua- 
gliato al  grado  di  figlio  legittimo.  > 

Che  sorga  da  ciò  che  siccome  la  legittima- 
zione per  lo  susseguente  matrimonio  riguarda 
propriamente  i «gli  procreati  da  due  conlug.  pn- 
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ma  della  legittima  congiunzione  delta  nozze,  co- 
si del  pari  la  legittimazione  di  mera  grazia  non 
sia  applicabile  che  a coloro  , i quali  hanno  la 
intrinseca  qualità  di  figliuoli  naturali. 

Che  ciò  sia  chiaro  dall’  epigrafe  istessa  che 
porta  la  sez.  1 del  cap.  3 dei  titolo  6 delle  leg. 
civ.,  ov1  è registrato  l1  art.  256  relativo  alla  le- 
gittimazione di  mera  grazia,  cioè  della  legittima- 
zione de' figli  naturali  ; e sia  chiaro  molto  più 
dalle  parole  che  adopera  il  Legislatore  nel  cita- 
to art.  236,  il  quale  è così  concepito:  La  legit- 
timazione di  mera  grazia  accordata  con  Decreto 
del  Re  gioverà  a fare  acquistare  al  figlio  i di- 
ritti della  legittimità:  ma  non  recherà  pregiudi- 
zio a figli  legittimi , nè  ad  altri  congiunti  per 
ciò  che  riguarda  la  successione : attesoché  se  e- 
spressamente  si  parla  di  figlio  , è chiaro  che  la 
legittimazione  di  grazia  non  è attaccata  che  al- 
la qualità  di  figlio  naturale. 

Che  si  renda  la  cosa  anche  più  chiara, ove  si  ri- 
monti alla  primiera  origine  della  legittimazione 
di  grazia,  dell’ anticamente  per  rescriptum  Prin- 
cipisi la  quale  fu  introdotta  dall’  Imperador  Giu- 
stiniano come  un  mezzo  da  sovvenire  a geni- 
tori per  legittimare  i figli  naturali , quando  non 
potesse  adoperarsi  lo  espediente  del  susseguente 
matrimonio  : Novella  74.  capo  2,  Novella  89. 
capo  4. 

Che  se  egli  è chiaro  dalle  cose  finora  osserva- 
te che  la  legittimazione  di  grazia  è una  qualità 
che  si  aggiunge  a quella  di  fìgliuol  naturale,  sia 
chiara  ugualmente  la  conseguenza  che  ne  deve 
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dipendere,  che  sotto  questo  nome  di  figliuol  na- 
turale non  debb’  intendersi  nella  specie,  che  co- 
lui al  quale  ne  competa  pienamente  il  diritto  , 
come  legalmente  riconosciuto.  Imperciocché  as- 
surdo sarebbe  che  resti  incerta  e vacillante  la 
qualità  di  figlio  naturale  in  persona  di  quegli  , 
che  vien  sublimato  al  grado  di  figlio  legittimato. 

Che  non  valga  il  dire  che  il  figlio  naturale  * 
debb' essere  riconosciuto  nel  modo  prescritto  dal- 
1'  art.  957  delle  leg.  civ.  Imperciocché,  a pre- 
scindere da  ciò  che  dipende  dalla  indole  e dalla 
natura  istessa  della  legittimazione  di  grazia,  a cui 
mal  si  potrebbero  adattare  le  regole  comuni  ed 
ordinarie  del  diritto,  è facile  il  vedere  che  il  ri- 
conoscimento de'  figli  naturali  risulta  chiaro  dal- 
la dimanda  del  padre , che  implora  per  essi  dal- 
la clemenza  Sovrana  la  grazia  della  legittima- 
zione. 

Che  questa  supplica,  abbenchè  considerata  per 
se  stessa  non  sia  che  un  atto  privalo  , non  di- 
meno si  elevi  al  maggior  grado  di  autenticità , 
quando  si  umilia  a piè  del  Trono  , e quando 
benignamente  accolta,  dà  occasione  ad  un  Reai 
Decreto  per  la  grazia  che  viene  accordata. 

Che  in  un  caso  assai  meno  valutabile  gl'lm- 
peradori  Onorio  e Teodosio  fecero  rilevare  il  ri- 
guardo che  esige  un  atto  che  sia  rassegnato  al 
Principe  dalle  mani  di  un  privato,  dando  in  tal 
caso  al  testamento  imperfetto  e sfornilo  di  ogni 
formalità,  la  forza  istessa  che  avrebbe  potuto  a- 
vere  se  si  fosse  congegnalo  nel  modo  il  più  so- 
lenne: Omnium  leslanwntorutn  solomnitatem  su - 
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parure  videtur , quod  insertum  mera  Jìde  precibus 
inter  tot  nobiles  probatasque  personus  etimi  con - 
scientiam  Principis  tenetì  L.  19  C.  de  testura. 

Che  sia  in  realtà  meno  energico  il  caso  di  cui 
parla  la  citala  legge,  perchè  il  testamento  rima- 
neva tale  quale  era  per  se  stesso,  ri  voca  hi  le  sem- 
pre ad  arbitrio  del  testatore,  nè  dava  occasione 
ad  alcun  atto  particolare  del  Monarca. 

Che  nella  specie  la  supplica,  che  col  ricono- 
scimento de1  figli  naturali  ha  provocato  la  gra- 
zia della  legittimazione,  resti  tanto  ferma  ed  in- 
alterabile, quanto  è im mensilmente  sublime  l’at- 
to della  Sovrana  munificenza:  e quindi  siccome 
il  padre  non  può  più  togliere  al  figlio  la  legit- 
timazione che  la  grazia  gli  ha  accordata,  del  pa- 
ri non  può  neanche  mettere  ni  forse  in  lui  la 
qualità  di  suo  figliuolo  naturale:  perchè  questa  è 
implicitamente  , anzi  di  necessità,  contenuta  in 
quella  di  legittimato. 

die  non  valga  il  dire  che  nel  caso  della  le- 
gittimazione piena,  coiti'  è quella  del  susseguen- 
te matrimonio,  la  quale  dovrebbe  richiedere  mag- 
gior lavore,  sia  prescritto  dalla  legge  che  i figli 
debbano  essere  legalmente  riconosciuti’,  vai  quan- 
to dire  o nell’  atto  stesso  «Iella  contrazione 
delle  nozze,  o con  un  alto  autentico , analoga- 
mente allo  art.  delle  leg.  civ.  Imperciocclrè 
nella  ipotesi  del  susseguente  matrimonio,  se  il  fi- 
glio non  è riconosciuto , non  resta  neppure  le- 
gittimato: ma  quando  la  legittimazione  è avve- 
nuta : quando  il  Re  , accogliendo  benignamente 
la  supplica  umiliala  al  suo  Reai  Trono,  ha  ac- 
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cordato  la  grazia,  allora  resta  di  necessità  asso- 
dato il  riconoscimento  del  figlio  naturale,  perchè 
di  già  divenuto  legittimo. 

Che  risulti  da  tuttociò  chiara  la  conseguenza 
che  la  legittimazione  di  grazia,  la  quale  importa 
implicitamente  il  riconosciménto  del  figlio  natu- 
rale , attribuisca  al  legittimato  un  diritto  alla 
successione  del  padre  , uguale  a quello  che  ha 
per  legge  il  figlio  naturale  legalmente  ricono- 
sciuto. 

Che  quindi  facile  e spedita  si  rende  la  intel- 
ligenza de’  due  art.  e (iKii  delle  leg.  civ. 
la  legittimazione  di  mera  grazia  accordata  con 
decreto  del  He  gioverà  a fare  acquistare  al  fi- 
glio i diritti  della  legittimità  j aia  non  recherà 
pregiudizio  a'  figli  legittimi,  nè  agli  altri  con- 
giunti, per  ciò  che  riguarda  la  successione.  I le- 
gittimati per  decreto  del  Principe  succederanno 
nella  stessa  guisa  come  si  è dello  pe figli  natu- 
rali. imperciocché  nulla  attribuisce  di  più  la  le- 
gittimazione di  grazia  di  quello  che  ha'  il  figlio 
legittimalo  come  figlio  naturale  ; e quindi  niun 
pregiudizio  reca  , in  quanto  alla  successione,  a’ 
figli  legittimi,  ed  agli  altri  congiunti,  perchè  T i- 
stesso  avverrebbe  anche  nel  caso  del  solo  rico- 
noscimento del  figlio  naturale  , tolta  di  mezzo 
la  legittimazione;  ma  importando  la  istessa  legit- 
timazione di  grazia  lo  implicito  riconoscimento 
del  figlio  naturale,  ragion  chiedeva  che,  come  ta- 
le il  figlio  legittimato,  si  fosse  ammesso  a succe- 
dere al  padre. 

Che  non  faccia  punto  ostacolo  l1  essersi  pre- 
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scritto  nel  citato  art.  088  che  succedono  i le- 
gittimati nella  istessa  guisa  come  si  è detto  perì- 
gli naturali.  Imperciocché  è chiaro  che  sia  ciò 
relativo  a figli  incestuosi  ed  adulterini  , a’  quali 
il  Sovrano  abbia  accordato  la  legittimazione  o 
per  virtù  di  una  grazia  speciale  , o per  essersi 
con  preci  surrettizie,  o orrettizie  esposto  il  fal- 
so, o taciuto  il  vero  sullo  stato  di  essi. 

Che  a costoro  non  possa  mai  intendersi  aper- 
to 1'  adito  alla  successione,  se  non  quando  il  Re 
abbia  espressamente  derogato  alla  legge;  giacché 
il  riconoscimento, anche  legalmente  fatto,  a nul- 
la giova  pe’  figli  nati  da  incesto  e da  adulterio, 
art.  674  e 678  delle  leg.  civ. 

Che  queste  sanzioni  legali  abbia  il  Legislatore 
avuto  in  mira  di  mantener  salve  ; e perciò  ab- 
bia ordinato  che  i legittimati  per  mera  grazia 
succedessero  come  si  era  detto  pe’  figli  naturali. 

Che  non  giovi  il  replicare  che  tra  le  condi- 
zioni che  antecedentemente  aveva  stabilito  la  leg- 
ge per  la  successione  de’  figli  naturali  in  quanto 
al  padre,  siavi  quella  del  riconoscimento  legale’. 
e che  questo  non  possa  diversamente  aver  luogo 
che  nel  modo  prescritto  dallo  art.  257*  Imper- 
ciocché a ribattere  questa  difficoltà  valgono  tut- 
te le  osservazioni  che  si  sono  premesse,  dalle 
quali  risulta  chiara  la  dimostrazione  che  nella 
legittimazione  di  grazia  è implicitamente  com- 
preso il  legale  riconoscimento  del  figlio  naturale. 

Che  d’ altronde  1’  art.  682  sia  registrato  sotto 
la  sez.  i del  cap.  4 del  tit.  1 del  5 libro  del- 
le leg,  civ.,  ove  si  parla  de1  diritti  de' figli  na - 
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turali  su'  beni  de'  loro  genitori',  vai  quanto  dire 
di  coloro  tra  essi  che  sono  abilitali  a succedere. 
E quindi  la  espressione  del  citato  art.  nella  stes- 
sa guisa  come  si  è detto  per  i Jigli  naturali, de  - 
ve  intendersi  come  si  è detto  pe’  figli  naturali 
che  sono  ammessi  alla  successione,  cioè  pe‘ ligli 
naturali  legalmente  riconosciuti. 

Che  in  effetti  in  caso  contrario  tutta  oziosa  e 
superflua  si  renderebbe  la  sanzione  di  cotesto  ar- 
ticolo, attesoché  ove  il  figlio  legittimato  per  me- 
ra grazia  , per  succedere  al  padre  , avesse  biso- 
gno, oltre  della  legittimazione , di  un  riconosci- 
mento legale  tutto  separato  e distinto  , inutile 
sarebbe  stato  il  ripetere  quello  istesso  che  si  e- 
ra  già  detto,  perchè  niuno  avrebbe  potuto  mai 
dubitare  che  il  legittimato  per  mera  grazia  po- 
tesse d1  altronde  succedere,  facendo  valere  il  suo 
diritto  proprio  di  figliuol  naturale. 

Ha  osservato  che,  stabilite  in  astratto  le  espo- 
ste idee  di  diritto  , e discendendo  al  concreto  , 
sia  facile  il  rilevare  che,  nella  specie  di  cui  si 
tratta,  abbia  la  gran  Corte  civile  falsamente  in- 
terpretato gli  art.  250,  257  e 082  delle  leg.  civ., 
quando  ha  creduto  che  si  dovessero  isolatamen- 
te riguardare  il  riconoscimento  del  fu  D.  Ange- 
.lo  Morro  de' suoi  figliuoli  naturali  nella  suppli- 
ca umiliata  a Sua  Maestà  ( D.  G.  ),  ed  il  Reai 
Decreto  della  legittimazione  di  mera. grazia  ac- 
cordata a’  medesimi  : che  siffatta  legittimazione 
non  importasse  il  legale  riconoscimento  de’  figli 
per  parte  del  padre:  che  non  dasse  perciò  alcuu 
diritto  alla  successione:  e che  la  supplica  del  de- 
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funto  Mono  umiliata  a piè  del  Trono,  che  ha 
dato  luogo  alla  legittimazione  di  grazia  , sia  ri- 
masta tra' cancelli  di  una  semplice  curia  privata. 

Che  abbia  in  conseguenza  la  stessa  gran  Cor- 
te civile  violato  il  Reai  Decreto, col  quale  S.  M. 
(D.  G.)  accordò  la  legittimazione  di  grazia  a’ ri- 
correnti Morro. 

Che  abbia  inoltre  dato  una  falsa  intelligenza 
alla  salvezza  de’ diritti  delle  parti  interessate  che 
S.  M.  (D.  G.)  nella  sua  somma  giustizia  espres- 
se nel  concedere  la  grazia  , sia  per  ciò  che  ri - 
guarda  la  successione , sia  per  lo  riconoscimento 
fatto  da  Morro  de' figli  nella  supplica  umiliata 
al  Beai  Trono:  giacché  di  ciò  nulla  si  può  de- 
sumere di  essersi  particolarmente  designato  in 
quanto  al  valore  di  questa  carta  come  privata  o 
autentica  : ma  è chiaro  che  in  generale  si  sian 
fatti  salvi  i diritti  ad  sensum  juris  , cioè  per 
quanto  gl’interessati  potessero  far  valere  le  loro 
ragioni  analogamente  alla  legge. 

Ha  osservato  infine  che  , fatta  astrazione  da 
tutto  ciò  che  si  è rimarcato  sul  merito  intrinse- 
co della  causa,  sia  degna  di  censura  la  impugna- 
ta decisione  , anche  sotto  il  rapporto  di  aver 
transandato  una  delle  più  interessanti  quistioni,che 
eransi  suscitate  nella  causa,  cioè  quale  fosse  per 
se  slessa  la  supplica  che  il  fu  D.  Angelo  Morro 
umiliò  al  Reai  Trono  per  lo  riconoscimento  de' 
figli,  cioè,  se  contenesse  tuli’  i requisiti  dell'at- 
to autentico:  e ciò  per  non  essersi  esibito  que- 
sto titolo  , e per  non  essersi  allegata  , o dimo- 
strata la  impossibilità  di  esibirlo.  Imperciocché 
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air  opposto  offrono  le  narrative  di  essersi  espres- 
samente discettalo  tra  le  parti  se  si  dovesse  esi- 
bire, e come  si  potesse  esibire  da  un  privato  u* 
na  supplica,  la  quale  era  rimasta  negli  archivi 
delle  Regali  Segreterie. 

Che  quindi  non  solamente  si  sia  incorso  nella 
violazione  dell' art.  219  della  leg.  org.  del  d\ 
29  maggio  1817  , ma  siesi  omesso  ancora  di 
esaminar  la  causa  in  tutta  la  estensione,  e sot- 
to lo  aspetto  di  tutte  le  quisLioni  che  pre- 
sentava. 

E che  perciò  debb’  accogliersi  il  ricorso  con 
lo  annullamento  della  decisione  impugnata  — 
Corte  suprema  di  giust.  di  Napoli  14  Settembre 
1850  ( causa  Morrò  ) 

' ' I 
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IV.  1641. 


0ouculxttoG  Xoewukt  pov  utente — J^ec^xto 
tpacit 


— Capotato»  a uccwto 


Sepravvissuto  molti  anni,  dopo  aver  fatto  te- 
stamento , avea  l' uomo  legittimamente  sposato 
colei  che  prima  avea  frequentalo  , ed  al  prò 
della  quale  col  testamento  rivolto  avea  de'  le- 
gati — Egli  non  rivocò  mai  quel  testamento— 
Dubita  vasi  d’incapacità  della  legataria  nel  tem- 
po in  cui  il  testamento  fu  scritto  — La  ragione 
di  rimuover  siffatto  dubbio  fu  tratta  da  che, di- 
venuta moglie , e vedovata  senza  che  il  testa- 
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mento  rivocalo  si  fosse  , .non  era.  certamente 
applicabile  la  massima  quod  ab  initio  vitiosutu 
est  , etc.  — Vedilo  nello  Arresto  che  è scrit- 
.to  cosi:  x .. 

IL  Vista  la  L.  29  ff.  de  regulis  juris , la 
L.  1.  ff.  de  legatis  tertio , la  L.  14  ff.  de  do- 
te praelegata , l1  art.  943  delle  leg.  civ.  Ha 
considerato  che  sulle  quistioni  insorte  relativa- 
mente a’  legati  rimasti  a D.  Teresa  d’Aqui  dal 
di  lei  defunto  marito  D.  Angelo  Alorro  col  suo 
testamento  olografo  de’ 27  febbraio  1824,  il  Tri- 
bunale civile  di  Napoli  con  sentenza  de1  19  gen- 
naio 1829  , tra  altre  provvidenze , diede  le  se- 
guenti. 

1. °  Dichiara  di  esser  dovuti  alla  signora  D.Te- 
sesa  d’Aqui  i mobili  ed  effetti  rinvenuti  nella 
casa  del  defunto  Angelo  Morro  , e che  le  ven- 
nero consegnati  nel  momento  della  formazione 
dell1  inventario  quale  consegnataria  giudiziaria  , 
per  cui  la  scioglie  da  tale  consegna. 

2. °  Condanna  D.  Luigi  Giuseppe  Poggi , ed 
in  difetto  i consegnatari  giudiziari  D.  Giovan- 
battista Coliareta  e D.  Gennaro  de  Simone,  an- 
che con  P arresto  personale,  a pagare  a favore 
della  ridetta  signora  d'Aqui  due.  4000  e gl’in- 
teressi sulli  medesimi  alla  ragione  del  5 per  100 
dal  giorno  della  dimanda,  sino  a quello  della 
soddisfazione  ». 

Ha  considerato  che  avverso  di  tale  sentenza 
produsse  appello  il  signor  Poggi , e tra  gli  altri 
motivi  di  poi  spiegati , allegò  quello  della  in-> 
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capacità  della  signora  d‘  slqni  a prendere  i legati; 
e di  non  avere  alcun  drillo  a pretendergli. 

Ha  considerato  che  la  gran  Corte  civile  con 
decisione  de’  3 aprile  corrente  anno  1850  , ri- 
formando la  sentenza  , ordinò  che  la  medesima 
si  fosse  eseguita  per  la  dichiarala  spettanza  del 
doppio  legato  de’ mobili,  e de’ ducati  4000  a 
favore  della  vedova:  benvero  in  quanto  al  le- 
gato de’  ducati  4000,  ordinò  che  la  somma  me- 
desima una  cogl’  interessi  al  5 per  100  accor- 
dati da'  primi  giudici  si  fo&e  pagata  da’  ducali 
21)000  depositati  dallo  stralciano  signor  Colla- 
reta  nella  Reai  Cassa  di  Ammortizzaziorte. 

In  quanto  alla  incapacità  di  prendere  per  le- 
gato attribuita  alla  signora  D.  Teresa  d’Aqui, 
oltre  a ciò  che  ha  osservato  la  gran  Corte  civi- 
le , ha  considerato  la  C.  s.  che  qualunque  co- 
sa voglia  dirsi  sul  conto  di  lei  al  tempo  del  te- 
stamento di  D.  Angelo  Morro  del  1821,  certa- 
mente essa  divenne  poi  moglie  del  medesimo 
nel  1821);  ed  essendo  egli  sopravvissuto  fino 
al  1828,  non  ritrattò  mai  ciò  che  per  lei  avea 
già  disposto:  e quindi  perseverò  per  parte  sua 
nella  stessa  volontà  di  volerle  beneficare.  Quin- 
di per  questi  motivi  non  varrebbe  qui  la  re- 
gola quod  inilio  vitiosum  est , non  potest  tra - 
da  temporis  convulcscerc  L.  29  ff.  de  reg.jun , 
imperciocché,  come  nota  il  Gotofredo , il  sup- 
posto vizio  nella  legataria  venne  a cessare  , e gli 
ultimi  atti  del  defunto  confermarono  la  primiera 
sua  volontà.  Vedi  la  L.  1.  ff.  de  leg.  tertio. 
— Corte  supr.  di  giust.  di  Napoli  14  Settem- 
bre 1830  ( causa  Morro  ) 
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J^ecpxto  ù pància  — 

Uj*’ * p »;  • *.Hi 

Nella  legge  Theopompus  , sotto  il  titolo  de 
• dote  praelegata,  Scevola  prevede  il  caso  del  te- 
statore'che  avea  formolalo  cosi  un  legato  : « Fi- 
liam  meam  Crispinam  , quam  vellem  tradì  nu- 
ptui  cuicumque  amici  mei  et  cognati  appro- 
babunt  , providebit  tradi  Pollianus  sciens  men- 
tem  meam  , in  aequalibus  portionibus  , in  qui- 
bus  et  sororem  eius  tradidi  » — E gl’  interpetri 
molto  hanno  sul  proposito  di  questo  legato  ad 
mentem  testatoris  disputato  , mirando  al  favor 
della  dote  racchiusa  nel  velo  misterioso  della  fi- 
ducia. Negli  arresti  della  suprema  Corte  , uno 
se  ne  incontra  scritto  così; 

In  quanto  poi  al  diritto  a pretendere  i due 
legati  , ha  la  C.  s.  osservato  che  per  la  mo- 
biglia essa  signora  d’Aqui  risultò  una  legataria , 
con  obbligo  di  disporre  in  morte,  come  il  testa- 
tore le  aveva  incaricato  a voce,  nel  che  risiede- 
rebbe una  sostituzione  fedecom  messa  ria  , che 
oggi  crollerebbe  per  la  sostituzione,  fermo  ri- 
manendo il  legato  a prò  della  prima  chiama- 
ta , art.  943  delle  leg.  civ. 

Ha  considerato  che  per  Taltro  legato  de’ du- 
cati 4000,  la  signora  d’Aqui  venne  a rendersi 
una  semplice  ministra  , ed  esecutrice  della  vo- 
lontà a lei  affidata  a voce  dal  defunto  per  far- 
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ne  uso  diunita  al  signor  Carlo  Giribaldi  , nel 
che  risiede  una  qualità  di  mera  fiduciaria  ; cioè 
di  colei  , in  cui  il  testatore  ripose  tutta  la  sua 
confidenza  ; cosi  che  a'  termini  della  L.  Theo- 
pompus  14  ff.  de  dote  praeleg.,  dovrebbe  ella 
dichiarare  la  fiducia,  quando  però  vi  fosse  pe- 
ricolo che  questa  venisse  ad  essere  spiegata , ed 
a favore  indirettamente  di  persone  incapaci  ari-* 
cevere  dal  defunto  in  pregiudizio  degli  eredi  le- 
gittimi. • - . ' 

Ha  considerato,  che  nella  specie  non  può  ca- 
dere questo  sospetto  sulle  persone  de1  figli  natu- 
rali del  testatore,  mentre  egli  già  vivente  li  ri- 
conobbe con  supplica  umiliata  a S.  M.  nel  Tatto 
che  si  fece  a domandare  la  loro  legittimazione, 
che  poi  segui. 

Ha  considerato , che  non  può  certamente  dirsi 
di  restare  proibito  al  testatore  il  disporre  come 
a lui  torni  in  grado  della  quota  disponibile  , 
avendo  anche  fiducia  in  qualche  persona  con- 
giunta in  parentela , o confidente,  a cui  egli  co- 
munichi la  sua  volontà  , o per  esonerar  la  sua 
coscienza  da  cose  che  non  trova  conto  di  pale- 
sare , o per  sovvenire  persone , alle  quali  è ri- 
masto obbligato. 

Ha  considerato  che  in  tal  caso  non  può  risul- 
tare viziosa  la  instituzione,  o il  legato  sotto  il 
rapporto  di  essersi  conferita  la  volontà  in  arbi- 
trio alieno  , mentre  è ben  risaputa  e decisiva 
la  magistrale  teorica  delTÀlciato  sulla  detta  leg-, 
ge  Theopompus  « Nec  verum  est  hujusmodi  ju- 
< dicium  esse  captatorium , curri  aliud  conferre  , 
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aliud  àlicui  amico  mandare , tamquam  mentis 
suae  instructo,  ut  cum  casus  veneriti  ejus  j idem 
faciat.  Vedi  Alciato  Parergon  19  lib.  2.° 

Per  siffatte  oonsidèrationi,  la  c.  S.,  accoglien- 
do il  primo  ricorso  , annulla  la  impugnata  de- 
cisione. » —Córte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli ( causa  Morro  ) 14  di  Settembre  1830.  *. 

. - J*  4 

, IV.  1643. 

— 3o4&  O^ettwtwuxfi  e ^attuuo- 
tuafi,  <)e  O chu  uui — 0 ofout — Gc)e  uwc  m o 

* 

( v.  n.  524.  1100.  1501  J 
* |(  , 

Della  prescrizione  trattammo  ( voi.  III.  pag. 
303)  sotto  le  vedute  dello  antico  diritto,  dello 
intermedio  , del  nuovo  — e poscia  analizzammo 
una  delle  più  gravi  quistioni  che  interessano  le 
Amministrazioni  pubbliche,  se  cioè  il  principio 
di  non  essere  prescrittibile  ciò  eh’  è Demanio  ài 
un  Comune  vada  letteralmente  inteso , cioè  ap6- 
plicabile  soltanto  ad  una  vasta  campagna  un  tem- 
po aperta  al  libero  alimento  di  greggi,  ad  una 
folta  boscaglia,  ove  la  spontanea  produzione  del- 
P orno  , della  quercia  , del  castagno,  caduta  si 
raccoglieva  e ’1  ramo  inutile  inaridito  si  recide- 
va senz’  alcun  pagamento  da’  naturali  per  civico 
uso;  o se  , cessata  per  la  divisione  de’ demani 
comunali  , de’ demani  feudali  , de' demani  ec- 
V aselli  voi.  15.  8 
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desistici , de*  promiscui , 1*  amie*  materia  del* 
le  liti  che  in  Regia  Camera  della  Summaria  co* 
tidiana mente  si  trattavano , la  parola  Demanio , . 
oggi  cosi  intender  ai  dovesse,  come  sinonimo  di 
ciò  che  alcun  privato  non  possiede  civilmente  a- 
ninio  domini ; come  sinonimo  di  tutto  ciò  eh*  è 
amministrato  1 vai  dire  di  tutto  ciò  che  è sotto  il 
vessillo  della  separazione^  della  destinazione  per 
volontà  del  Sommo  imperante — Con  tredici  ar- 
gomenti ( nel  voi.  Vili.  pag.  2 73  ) fondati  e 
nelle  testuali  disposisioni  del  pubblico  diritto  Na- 
poletano j e nell’  analisi  delle  disposizioni  delle 
vigenti  leggi  civili  di  diritto  privato,  dimostram- 
mo essere  imprescrittibili  le  cose  che  diconsipa- 
trimoniali  del  Comune',  che  meglio  posson  qua- 
lificarsi dotali  jfffc i famiglia  collettiva  perchè  non 
in  natura  servotìo  all’ uso  degl’ individui  di  quel- 
la, bensì  col  loro  prodotto  somministrano  a man- 
datari del  sommo  Imperante  i mezzi  ammini- 
strativi, senza  de’  quali  l’ ordine  ed  il  benessere 
Obiettivo  non  potrebbero  tutelarsi  — — Nel  volu- 
ile^XIII  ( num,  1501  ) scrivendo  un  trattato 
sili  Diritto  Amministrativo,  diffusameple  svilup- 
pammo i nostri, pensieri  sullo  spirito  delle  leg- 
gi, organiche  delle  quali  offerimmo  il  comentoa 
nostro  modo  di  pensarne , e là  questo  concetto 
sul  senso  degli  art.  170.  177.  della  Legge  orga- 
nica amministrativa  coltivammo.  . it«. 

Lo  arresto  che  qui  rapportiamo  ritiene  che 
dalle  leggi  sole  civili  npn  vadano  governai’  i be- 
ni demaniali,  ma  che  i Comuni,  come  ogni  al- 
tro corpo  morale,  vadan  soggetti  esclusivamente; 
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alle  leggi  civili  in  quanto  a'  loro  beni  patròno - 
niu/i—  E noi,  assuefatti  a venerar  la  giurispru- 
denza della  Corte  suprema,  faremo  eco  alla  mas- 
sima , solchè  ci  si  conceda  una  distinzione.  Alle 
prescrizioni,  diremo  , con  le  regole  del  diritto 
civile  i \ a esposto  il  Comune,  vanno  esposti  i 
Luoghi  pii  sezioni  di.  Comune,  quando  si  tratti 
di  beni  Patrimoniali — ma  per  modo  di  regola, 
o per  modo  di  eccezione  P — Per  modo  di  ec- 
cezione sì  , nel  senso  di  salvare  il  debitore  del- 
V amministrazione  dalla  sesta  annata  di  rendita 
non  esatta , colpita  da  prescrizione  quinquennale, 
poiché  il  cassiere  Comunale,  l’ agente  contabile 
dell  amministrazione  di  un  pio  luogo  , tiene  i 
poteri  di  liberare  il  debitore , rilasciando  quitan - 
za  delle  rendite  patrimoniali.  Equivale  alla  qui- 
tanza  scritta  il  fatto  di  non  aver  voluto  il  man- 
datario autorizzato , introitare  V annata,  la  quale 
per  legge  dopo  cinque  anni  di  negligenza  è colpita 
in  modo  che  il  debitore  ne  rimane  liberato.  In 
tale  caso  1 ente  morale  amministrato  punto  non 
vede  violata  la  integrità  del  peculio  dotale  se- 
parato destinato  per  volontà  del  Sommo  Impe- 
rante : la  significatoria  al  Cassiere  , allo  agente 
contabile,  fa  rimpiazzare  la  partita  non  introitata 
per  negligenza  , cosi  come  avrebbe  fatto  salva  la 
partita  introitata  e non  bene  esitata  — Ma  che 
possa  de  jure  civili  prescriversi  una  cosa  separata 
destinata,  messa  fuori  commercio  fino  a che  il 
mandante  Augusto  non  concorra  con  Regio  As- 
senso: che  questa  cosa  alla  insaputa  del  Sommo 
Imperante  possa  divenir  privata  per  prescrizione, 
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ne  iure  civili  , sol  perchè  non  è di  quelle  cose 
delle  quali  sensibile  è 1’  uso  civico,  noi  non  pro- 
fesseremo insino  a che  non  vedremo  legittima- 
mainente  rivocati  i principi  che  il  Collegio  di 
cui  facciam  parte  a nostro  rapporto  scrisse  nel 
1843  ad  occasione  della  Causa  Colobrano  e Città 
di  Napoli,  di  che  veggasi  il  numero  1100  nel  no- 
stro voi.  Vili.  pag.  273.  • 

Lo  Arresto  della  suprema  Corte  è formolato 
• cosi 

Attesoché , lè  comuni , come  ogni  altro  cor- 
po morale,  sono  per  le  antiche  leggi  feudali  inca- 
paci di  possedere  feudi ; ed  altronde  feudo  non 
evvi  senza  concessione,  e senza  prestazione  di 
servizio  feudale.  Che  perciò  la  decisione  impu- 
gnala , avendo  denegato  la  qualità  feudale  su 
di  un  territorio  demaniale  comunale , non  meri- 
ta censura. 

Attesoché , non  evvi  prescrizione  ove  non 
concorra  il  trascorrimento  del  tempo  determi- 
nato secondo  le  condizioni  prescritte  dalia  legge. 
L’ articolo  2183  leg.  civ.  riduce  a 30  anni'  tutti 
li  diversi  periodi  delle  leggi  precedenti,  purché 
però  la  prescrizione  non  fosse  stata  o civilmen- 
te , o naturalmente  interrotta. 

Tra  le  cause  civilmente  interruttive,  gli  artico- 
li 2152  e 2153  annoverano  le  citazioni  giudi- 
ziarie, le  quali  per  loro  natura  perpetuano  l'azio- 
ne , puréhè  non  fossero  perente  ; ma  perente 
non  sono  ipso  jure , senza  che  se  ne  fosse  fatta 
dimanda.  Dovea  dunque  la  Corte  del  merito  esa- 
minare se  la  istanza  del  1782  fosse  caduta  in 
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perenzione,  per  darsi  luogo  alla  prescrizione;  e 
non  già,  confondendosi  la  perenzione  con  la  pre - 
scrizione , dichiararsi  che  si  fosse  anch1  essa  pre- 
scritta.— L1  istanza  si  perirne  e non  si  prescrive. 

Attesoché,  per  altro  mezzo  interruttivo  i ri- 
correnti aveano  allegato  il  giudizio  promosso  nel 
1825  e quello  circa  la  citazione  per  editto  nel 
1858.  Ma  la  Corte  di  merito  tanto  meno  li  di- 
scusse; ed  in  tale  occasione  era  osservabile  che 
ne1  giudizi  universali,  ne1  quali  quisque  de  po- 
pulo  vien  rappresentato  dalla  comune  , discuter 
si  dovea  se  i s iuguli  , che  nello  esercizio  di  un 
diritto  universale  agiscono  ut  universi , possano 
giovarsi,  non  altrimenti,  che  nelle  azioni  popo - 
lari , della  istanza  della  loro  comune. 

La  parte  fa  parte  del  tutto  , ed  il  rappresen- 
tato si  giova  del  fatto  del  suo  rappresentante. 

Attesoché  per  l' art.  2152  non  si  possa  pre- 
scrivere il  dominio  delle  cose  che  non  sono  m 
commercio. 

Le  Comuni  , come  ogni  altro  corpo  morale, 
pe’  loro  beni  patrimoniali  sono  soggette  , co- 
me ogni  altro  cittadino,  alla  legge  comune  ; ma 
per  li  loro  demaniali , essendo  esse  in  una  per- 
petua minoretà  , vanno  ad  altre  leggi  soggette. 
Li’  art.  176  del  Reai  decreto  (a)  del  12  dicembre 
1816  dispone  : Ogni  occupazione  ed  ogni  alie- 
nazione illegittima  del  demanio  comunale  ò di- 
chiarata abusiva  , a qualunque  epoca  l'  una  e 
l’  altra  rimonti.  Essa  non  potrà  in  verun  caso 

i . .1^  .<..1 

(a)  Volea  dir  Legge  Organica.  . 
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essere  considerata  come  titolo  di  promiscuità ; « 
sarà  in  ogni  tempo  improduttiva  di  alcun  diritto 
ed  effetto . 

Ma  tale  importante  quistione  non  fu  nè  esa- 
minata, nè  discussa , ed  abusivamente  si  appli- 
cò la  legge  comune  a ciò , eh'  era  stato  oggetto 
di  altre  particolari  sanzioni  di  legge. 

Attesoché  Villa  Cupello,  sebbene  di  origine 
Schiavone,  cani  domo  et  faxnilia  da  secoli  erasi 
impiantata  sul  demanio  di  Monte  Odrisio  : e poi- 
ché non  la  origine , ma  il  domicilio  ne  produce 
la  cittadinanza  , la  detta  Villa  faceva  una  co- 
munanza filiale  con  Monte  Odrisio,  e ne  com- 
poneva una  sola  università  , d'onde  non  prima 
del  1811  con  ordinanza  del  Coramessario  ripar- 
titore ne  restò  separata. 

Quindi  godeva  su  quello  esteso  demanio  di 
tutti  quelli  usi  civici  che  dagli  altri  cittadini 
della  medesima  università  si  esercitavano. 

La  Prammatica  di  Ferdinando  d’Aragona  sot- 
to il  titolo  de  Salano  § 4 et  9 , e quella  di 
Carlo  V , 11“  de  baronibus  ; avevano  proibito 
non  solo  a'  baroni  , ma  bananche  alle  stesse 
comuni,  ed  a qualunque  possessore,  di  potervi 
formare  difese,  che  impedissero  eli  usi  civici  a’ 
cittadini. 

Era  quindi  interessante  quistione  se  la  Univer- 
sità di  Monte  Odrisio  nel  cedere  in  soluto  a Pie- 
tro Attanzio  una  gran  parte  del  suo  demanio 
comunale  nel  1618,  avesse  con  ciò  inteso  abo- 
lire gli  usi  civici,  a danno  de' concittadini;  e se 
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fosse  stata  intenzione  delle  parti  di  farsene  uua 
difesa  nella  persona  dell'acquirente  Altanzio. 

Li  beni  si  trasmettono  con  le  stesse  affezioni, 
e la  comune  ne  fece  quella  cessione  prout  me - 
lius  et  pinguius  da  essa  si  possedeva  , et  curii 
iisdem  juribus  , et  actionibus  , ossia  servata  la 
forma  del  suo  possesso  , e con  gli  oneri  che  le 
erano  inerenti. 

Attesoché  , passato  quel  possesso  dalle  mani 
della  comune  a quelle  di  Attanzio  , era  da  ri- 
solversi se  i cittadini  ivi  continuarono  l’eserci- 
zio degli  usi  civici.  Tali  usi  in  quanto  alla  se- 
mina consistono  nella  facoltà  a persone  incerte, 
cuique  de  populoì  per  quanta  estensione  e per 
quanto  tempo  loro  piacesse,  semenzarvi:  tenuti 
però  alla  sola  prestazione  della  taglia  , ossia  del 
terraggio  per  li  soli  generi  principali,  e secon- 
do la  ragione  consueta  della  regione.  Il  posses- 
sore .non  può  impedirli,  non  può  forzarli,  non 
può  espellerli,  e tanto  meno  può  loro  accrescere 
il  vettigale  del  terraggio.  Lo  che  esclude  ogni 
presunta  tacita  convenzione  o [acquiescenza  tra 
le  parti  * essendo  un  diritto  proprio  che  si  eser- 
cita. Era  osservabile  inoltre  che  il  territorio  ce- 
duto ad  Attanzio  parte  era  frattoso  , parte  se- 
mensabile  : ed  avevano  una  medesima  origine  * 
una  stessa  natura,  ed  una  stessa  cessione.  Frat- 
tanto il  Commissario  ripartitore  nel  1811  la  par- 
te semenzabile  la  restò,  a norma  delle  instruzio- 
ni  generali , nel  godimento  de’  coloni , che  di- 
chiarò essere  inamovibili , mentre  che  la  parte 
boscosa  la  divise  tra  Attanzio  e Villa  Cupello, 
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come  un  demaniale  promiscuo.  Per  lo  che  l'uno 
e 1'  altro  erano  della  stessa  natura,  demaniali , 

Nell’  art.  i°  del  decreto  degli  8 giugno  1807 
sta  detto  Sotto  nome  di  demani  o terreni  de- 
maniali, $’  intendono  compresi  tuXC  i territori 
aperti  , culti  ed  inculti , qualunque  ne  sia  il 
proprietario , su  cui  abbuino  luogo  gli  usi  civi- 
ci , o la  promiscuità . 

j4rt.  3.a  Aon  saranno  sottoposte  a siffatta  ri- 
partizione  le  proprietà , che  le  Università  , gli 
ex  baroni  e i particolari  tengono  per  certo  tem- 
po ad  uso  di  pascolo  o di  semina  , benché  in 
altri  tempi  soggetti  al  pascolo  comune.  E nel- 
1' art.  8 del  decreto  del  3 dicembre  1808  fu* 
rono  in  generale  invitati  tutt’i  possessori  di  terre 
demaniali  a destinare  i loro  agenti  per  la  ripar- 
tizione. Lo  che  è consono  allo  art.  1°  delio  stesso 
decreto,  mediante  cui,  seftza  distinzione,  tutte  le 
terre  demaniali  furono  soggette  a divisione  ; e 
poiché  per  tale  divisione  star  si  doveva  allo  stato 
possessivo  di  quelli  demani  in  origine  comunali, 
ma  trovati  al  tempo  delia  ripartizione  in  mano 
privata  , anche  far  se  ne  dovea  la  ripartizione, 
e li  coloni  che  oltre  il  decennio  ti  avevano  col- 
tivati, ne  .venivano  dichiarati  inamovibili,  non 
rispetto  alla  comune  , ma  rispetto  all’  attuale 
possessore. 

Attesoché  , altra  grave  quisiione  era  da  de- 
cidersi , se  cioè  le  tomoia  2000  demaniali  con- 
tenute nella  transazione  del  1788  restarono  pres- 
so Attanzio  a titolo  dominicale,  o precario-,  e sa 
quell*  annua  prestazione  di  ducati  240  debbe  ri- 
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pittarsi  per  forzosa , o ad  nutum , e se  con  quella 
transazione  si  fosse  privato  Villa  Cupello  dallo 
esercizio  de  suoi  usi  civici. 

Era  ancora  importante  quistione  a risolversi 

3uale  fosse  stata  la  costumanza  circa  la  misura 
el  terraggio,  nel  che  dovev’  analizzarsi  il  con- 
tenuto nella  transazione  suddetta  del  1788.  E 
se  la  disposizione  contenuta  nella  decisione  ex 
feudale  del  1810  , e nel  decreto  de’  10  ottobre 
1800  per  modum  regulae  fosse  estensiva  a fis- 
sarsi la  norma  di  tutte  le  specie  di  terraggi, anche 
non  feudali , posciachè  uguale  ne  fu  per  tutte 
specie  di  demani  la  legge  della  loro  ripartizione: 
uguale  anche  ne  militava  la  ragione.  I demani 
di  qualsivoglia  natura  feudali  o di  Chiesa , co- 
munali, o primiscui,  saranno  ripartili  ad  oggetto 
di  esser  posseduti , come  proprietà  libere  da  co- 
loro cui  toccheranno . Art.  1°  decreto  del  1°  set- 
tembre 1805  —Giova  poi  tener  presente  che  Sino/* 
adpareat  quid  actum  est , erit  consequens  ut 
id  sequamur , quod  in  regione , in  qua  actum 
est  , frequentata.  Quid  ergo  , si  neque  regio - 
nis  mos  adpareat , quia  varius  fuit  ?—ad  id,  quod 
minimum  est  y redigendo  summa  est.  L.  34  ff. 
de  reg.  jur. 

Attesoché  , i,  coloni  aveano  chiesto  di  non 
esser  tenuti  alla  prestazione  del  terraggio  che 
sull’ aia.  La  loro  dimanda  si  confortava  con 
1’  art.  1200  leg.  ci*.,  e con  la  interpetrfwione 
dell’art.  4 del  Reai  decreto  de’  10  Ottobre  ro09, 
e col  jus  receptum  presso  la  commissione  feudale. 
Inoltre  li  detti  coloni  avevan  chiesto  la  fa- 
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colta  della  commutazione  delle  annue  prestazio- 
ni terra ggiere  in  censi  pecuniart  , e poterli  af- 
francare. 

Su  tali  materie  erano  ed  esaminarsi  Kart.  550 
cod.  civ.,  cui  corrisponde  l'art.  455  leg.  civ:  e i 
decreti  de1  20  giugno  1808  e 17  gennaio  1810. 

Ma  tutte  tali  quistioni  non  furono  esaminale 
e tanto  meno  decise  con  la  decisione  impugnata; 
per  cui,  essendosi  caduto  nel  vizio  previsto  dal- 
lo art.  255  proc.  civ.,  e dallo  art.  210  leg.  org.j 
la  suddetta  decisione,  per  mancata. motivazione, 
merita  censura, 

La  estensione  delle  sentenze  conterrà  .... 
la  esposizione  sommaria  degli  articoli  di  f atto  e 
di  diritto ; i motivi , e la  parte  dispositiva  delle 
sentenze  , art.  255  proc.  civ. 

Le  sentenze  e le  decisioni  dovranno  essere 
motivate  nel  fatto  e nel  diritto  , art.  210  leg. 
organ. 

Attesoché  per  l’esposte  ragioni  essendo  cen* 
surabile  la  impugnata  decisione,  si  rende  inu- 
tile lo  esame  degli  altri  mezzi  proposti. 

Per  (ali  considerazioni  la  G.  s.  rigetta  i mez- 
zi relativi  alla  esclusa  qualità  di. demanio  feu- 
dale. . . ; . • 

Accoglie  i mezzi  relativi  alla  omessa  motiva- 
zione e discussione:  e senza  discendere  allo  esa- 
me de"  mezzi  di  merito,  annulla  la  impugnata 
decisione  21  giugno  1851.— ( Causa  Ante-t 
nucci,  Berenta  e Coloni  di  Villa  Capello  ). 
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Se  la  ignoranza  del  diritlo  di  agire  escludesse 
o no  la  prescrizione,  ha  formato  oggetto  di  gra- 
ve disamina  in  Corte  suprema.  È stala  però  a- 
dottata  la  negativa,  tanto  dalla  gran  Corte  civile 
quanto  da]la  suprema  Corte,  con  un  recente  ar- 
resto di  cui  è opportuno  serbar  memoria.  Esso 
è concepito  cosa 

Quistioni.  — i.  La  ignoranza  del  diritto  di 
agire,  costituisce  un  impedimento  al  corso  del- 
la prescrizione? 

2.  Quid , incorno  agli  altri  mezzi  del  ri- 
corso ? 

Sulla  prima  quistione.  La  C.  s.  osserva  che 
la  prescrizione  di  30  anni  estingue  tutte  le  azio- 
ni , tanto  personali,  che  reali,  contra  tutte  le 
persone,  ed  in  tult’ i casi,  tranne  1*  eccezioni 
espressamente  stabilite  dalla  legge , art.  2155  e 
21()8  leg.  civ.  Ma  nel  novero  di  queste  ecce- 
zioni non  trovasi  la  ignoranza  del  diritto  di  agi- 
re. La  L.  fin.  C.  de  praescript.  long . temp.  è 
positiva  sul  proposito:  Nulla  scientia,  vel  igno- 
ranti expectanda  ,1  ne  ultra  dubitationis  inex - 
tricabilis  oriatur  occasio  ; senza  di  che  si  apri- 
rebbe altro  più  vasto  campo  al  sottile  e torbido 
genio  di  piatire , per  accrescere  a dismisura  le 
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quistioni  e i giudizi.  £ comunque  la  dinotata 
legge  accenni  alla  prescrizione  di  10  e di  20 
anni  ; non  pertanto  si  è pure  , e a più  forte 
ragione,  applicata  alla  prescrizione  di  tempo  più 
lungo,  che  al  dir  di  Giustiniano  , (procurar  deb- 
be  plenum  securitatem — Nè  dee  tramandarsi  la  L. 
unica  C.  de  usucap.  trans/ 1,  la  quale  ricorda 
che  anteriormente  , per  gl'  immobili  posti  in 
Italia  , la  prescrizione  di  due  anni  colpiva  anche 
gl’  ignoranti , senz’  alcuna  speranza  di  poterli  ri- 
vendicare. Nescientibus  dominis,nullus  eis  ad  eas 
reservabatur  regressus  ; legge  che , senza  punto 
derogare  al  principio  di  essere  la  prescrizione 
operativa  anche  contra  gl'ignoranti,  unicamen- 
te , per  considerazioni  di  equità  , estese  a 10 , 
a 20  , ed  a 30  anni  il  precedente  brevissimo 
termine  del  biennio  : hujusmodi  angustiis  peni - 
tus  remotis.  . 

Che  , a malgrado  di  testi  cosi  precisi , dispu- 
tavasi  nel  vecchio  foro  se  la  ignoranza  costituis- 
se una  giusta  causa  di  restituzione.  Ed  alcuni  1 
interpetri,  preferendo  lo  interesse  de’  particolari 
alla  certezza  della  proprietà  e al  bene  generale, 
sostennero  1'  affermativa  4 mossi  dalle  memora- 
bili parole  del  Pretore  : item  si  qua  alia  causa 
mihi  videbìtur , in  integrwn  restituam , L.  1 ff. 
in  quib.  caus.  major  — E battagliando  tra  lo-' 
ro,  a furia  di  distinzioni  e di  limitazioni , chi 
l’ ammise  per  ogni  maniera,  di  prescrizione , e 
chi  , negandola  per  la  prescrizione  di  20  anni, 
la  riconosceva  nella  prescrizione  di  trenta  , e 
laescudeva  in  quella  di  quaranl’ anni.  La  quale 
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opinione,  diametralmente  opposta  a’  provvidis- 
simi fini  (Iella  prescrizione,  non  era  d’altronde 
sostenuta  dallo  stesso  editto  del  Pretore  , nel 
quale  , dopo  le  parole  testé  memorate  , stava 
detto  , quod  ejus  per  leges,  plebiscito,  senatus- 
consulta,  edicta , decreta  principimi , licebit.  Ma 
nessuna  legge  esiste  nel  corpo  del  diritto  roma- 
no, che  elevasse  la  ignoranza  del  diritto  di  agi- 
re a giusta  causa  di  restituzione  in  intiero  con- 
tra  la  prescrizione  ; la  quale  legge  non  potea 
venire  in  mente  a chichessia  , ove  si  consideri 
« la  prescrizione  non  operare  d’  ordinario  i suoi 
salutari  effetti  che  contra  coloro  i quali  igno- 
rano il  loro  diritto , poiché  i consapevoli  o lo 
deducono  in  giudizio  , o interrompono  il  corso 
della  prescrizione  : anzi  questi  medesimi , pre- 
valendo la  contraria  opinione  , tralasciato  non 
avrebbero  a loro  volta,  in  difetto  di  atti  d’ in- 
terruzione , di  addurre  motivi  d’ ignoranza  , e 
di  pretendere  dalle  parli  interessate  la  pruova 
molto  difficile  della  loro  scienza. 

Onde  è che  la  parte  migliore  degl’  interpetrì, 
senza  lasciarsi  soggiogare  dalle  autorità  delle  opi- 
nioni , seguirono  un  avviso  contrario  , osservan- 
do che  la  prescrizione,  introdotta  essendo  pel 
pubblico  bene  , non  è lecito  escluderla  in  de- 
terminati casi  , senza  una  legge  positiva  , e «he 
la  equità  si  tramuta  in  indulgenza  sconsigliata 
verso  chi  , in  tanto  lungo  volgere  di  tempo, 
volle  preferire  la  inazione  alla  giusta  premura 
di  conoscere  e far  valere  i suoi  diritti.  Fab.  in 
C.  lib.  7 tit.  9 , D'Argentrè  cons.  di  Parigi 
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Art.  266,  cap.  12  a 24  ; e in’  nostri  il  cele- 
bre Maffei  nel  suo  trattato  de  rest.  in  integrum 
L.  2 cap.  4,  il  quale  rammenta  la  prammati- 
ca 2 de  praescripit .,  con  la  quale  Re  Ferdinando 
d’ Aragona  negava  la  restituzione  in  intiero  con- 
tro la  prescrizione  sotto  pretesto  d’ ignoranza  f 
anche  quando  si  trattasse  d'istrumenti  trovati 
dopo,  tranne  se  il  Notaio  giurato  avesse  in  giu- 
dizio che  tenevali  presso  di  se  , e non  erano 
noti  alla  parte. 

Laonde,  essendo  verità  inconcussa  dello  antico 
e nuovo  diritto  , ehe  la  prescrizione  non  arre- 
sta, nè  perde  i suoi  effetti  per  la  ignoranza  dei 
diritto  di  agire , i giudici  del  merito , procla- 
mandola , son  degni  di  plauso,  anziché  di  bia- 
simi. Nè  deesi  pretermettere  che  ogni  qualvolta 
la  delegazione  si  opera , come  nella  specie,  sen- 
za lo  intervento  e l'accettazione , non  vi  è spo- 
glio del  diritto  di  credito,  e conseguentemente 
nulla  impediva  alla  ricorrente  di  rivolgersi  con- 
tro il  suo  debitore  Giuseppe  Ascoli.  Ella  invece 
lasciò  prescrivere  il  suo  diritto,  e però  non  sa- 
prebbe comprendersi  , giusta  la  cennata  osser- 
vazione de’  giudici  del  merito  , come  , prescritta 
l'azione  verso  il  debitore  delegante,  la  si  po- 
tesse poi  esercitare  utilmente  contro  il  debitore 
delegato. 

Sulla  seconda . La  C.  s.  osserva , che  quella 
plusvalenza  delegata  alla  signora  Guerra  costi- 
tuiva un  diritto  inerente  allo  immobile  permu- 
talo , talché  l'acquisto  non  sarebbe  perfezionato 
se  non  dopo  il  pagamento  della  resta  del  prez- 
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zo— di  qui  però  non  procedeva  che  la  delega- 
zione fosse  condizionale  , e che  la  prescrizione 

restasse  sospesa  sino  al  giorno  del  pagamento- 

essa  invece  fu  pura  e semplice  ed  indipendente 
da’  rapporti  de’  permutanti  tra  loro. 

Che  la  immaginata  inesigibilità  del  credito  al- 
la epoca  della  delegazione,  come  fatto  esclusivo 
dalla  prescrizione,avrebbe  dovuto  pruovarsi  e non 
asserirsi  soltanto  dalla  ricorrente. 

Che  indarno  si  sostiene  che  non  èssendosi 
stabilito  il  giorno  del  pagamento  de' due.  160 
delegati  , conveniva  farlo  determinare  del  ma- 
gistrato , in  modo  che  , prima  di  tale  richiesta, 
s"  impedisse  il  corso  della  prescrizione.  L‘art. 
1772  leg.  civ.  invocalo  dalla  ricorrente  , non 
risponde  al  caso  ; esso  è scritto  pel  contratto  di 
mutuo , e concerne  il  favore  del  mutuatario  , 
poiché  sarebbe  stalo  veramente  derisorio  ricevere 
a mutuo  una  cosa  che  deve  incontinenti  resti- 
tuirsi : donde  la  presunzione  di  aver  voluto  il 
creditore  accordare  un  discreto  termine,  affinchè 
il  mutuo  tornasse  utile  al  mutuatario.  Ma  , nel- 
la specie,  il  debito  provveniva  da  resta  di  prez- 
zo : e perciò  a favore  del  permutante  , debitore 
della  signora  Guerra,  che  gliela  delegava , sta  in 
tutta  la  sua  forza  la  regola  che  una  obbligazio- 
ne senza  termine  si  reputa  pura  e semplice  , e 
quindi  prontamente  esigibile:  in  omnibus  obli - 
gahonibus  , in  quibus  dies  non  ponitur , prae- 
senti  die  debelur  , L.  14  de  reg.  jur. 

Dalle  quali  osservazioni  discende  , che  i pri- 
mi giudici,  dichiarando  prescritta  l’azione  in 
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disputa , si  sono  uniformati  esattamente  alla  legge? 
quindi  il  ricorso  debb’  essere  rigettalo. 

Per  questi  motivi  la  C.  s. , uniformemente 
alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta  il  ricorso— 
Corte  supr.  di  giust.  di  Napoli  U luglio  18o2. 
( causa  Nobili  ed  Ascoli  )• 

N.  1645. 


' Cj’iucicato  <)t  couòccuuco  a pcujau*eitto  prodotto 
1 ìli  ^wttWtofcioc — ^acpXiucwto  c&e  p ùa>  def 
giudicato  etoguit o aoea.  Spento  cse* 

$ dito  cf*à>  auiMseóto 


Erasi  disputato  del  se,  non  pruovata,  nè  ec- 
cepita, la  soddisfazione  del  debito;  e quindi  co- 
stituito il  giudicato  di  condanna  a pagamento 
nella  sede  del  giudizio  di  cognizione  , fosse  poi 
ammessibile  la  voce  del  succumbente  il  quale 
per  estinguere  1’  effetto  della  condanna  venisse 
allegando,  nella  sede  del  giudizio  di  esecuzione, 
x che  quel  debito  già  pria  del  giudicato  trovavasi 
spento  per  soddisfazione — Un  giureconsulto  di 
chiaro  nome  ( cav.  Agresti  ) atteneasi  al  princi- 
pio del  rispetto  dovuto  al  giudicato:  dopo  del 
giudicato,  dicea,  la  condanna  costituisce  un  ti- 
tolo di  credito.  Invano  si  allega,  dopo  del  giu- 
dicalo , la  soddisfazione  di  quel  credito  che  fon- 
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dava  sullo  {.strumento  r sulla  scrittura  privata  di 
obbligo  , sia  civile,  sia  commercialo.  È del  ti- 
tolo creato  mercè  la  set  de/ a a rivestila  di  giu- 
dicato. è di  questo  titolo,  clic  deve  adempiersi  e 
dimostrarsi  adempiuta  la  soddisfazione,  altramen- 
te si  iraddurrebbero  1’  eccezioni,  omesse  in  al- 
trettante nuove  azioni,  dopo  la  cosa  giudicata, 
metti  cede  nullità,  per  vui/u  uchu/us  dello  antico 
ilio  scomparvero  aI]o  apparir  del  Codice  nuovo; 
e mentre  lo  art.  i>4-l  K p,  so  equeede  la  rjt* 
trattazione  per  documenti  post  reru  iodica  tarli 
rinvenuti,  esige  la  condizione,  purché  il  vincilo - 
re  truttenevagli. 

Noi  non  dividevamo  questa  opinione.  Mirava- 
mo al  Caio,  degli  eredi,  sia  del  creditore,  sia  del 
debitore  , che  possono  d.trrtmic-  il  giudizio  aver 
ignorai*)  la  soddisfazione  che  il  defunto  aveva 
ottenuto  o adempiuto  — — Certo  è che  il  giudica- 
to non  mai  crea,  titolo  diverso  e nuovo  , benù 
circonda  di  energica  forza  il  tìtolp  antecèdente i 
i giudicati  sou  dichiarativi  , non  attributivi,  di. 
diritti  che  prima  non  fossero  esistiti  — La (com- 
pensazidne  inoltre  del  diritto  nascente  dal  giu- 
dicalo col  diritto  a ripetere  lo  indebito , faceva 
grave  peso  nella  nostra  mente. 

La  suprema  Corte,  a carne  re,  riunite  Ita  rimos- 
so ogni  dubbio  sulla  quistionu',  e faremo  tesoro 
delle  verità  scolpite  nello  Arresto  cosi  concepito 

«La  eccezione  di  pagamento  non  allegata  in  un 
giudizio  di  graduazione  per  un  crédito  ammesso 
nella  nota  già  passata  iu  giudicato,  può  opporsi 
nella  esecuzione  della  nota  medesima  ? 

Vagelli  voi.  15.  . 9 ' 


Attesoché,  il  pagamento  estinguè  la  obbligazio- 
ne: èd  il  pretenderlo  di  miovo,  è talmente  con- 
, trarlo  alla  buona  lede,  alla  morale,  alla  giusti- 
(J  7;a  che  si  deputa  come  azione  dolosa ; dolo  fa- 
rd . qui  pulii,  qutid  rrdditurus  osi.  e «CMttO 'nel- 
la L.  175  1F.  de  n-,;r-  juri , e la  L.  1»  tt.  de 
dama.  inf.  chiama  iniquità  il  doppio  pagamen- 
to : inìrnitas  est  bis  idem  solare.  Conseguenza 
di  cruestO  principio*  consagrato  nelle  leggi  di' o- 
rni  tempo  c di  ogni  nazione,  sono  le  regole  cir- 
ca la  compensazione  e la  restituzione  dello  in- 
debito. Con  le  prime  si  è sancito  che  nello  scon- 
. tro  di  un  credito  e di  un  debito  della  stessa  per- 
sona verso  di  un’  altra,  il  diritto  nascente  dal 
primo  bilancia  la  obbigazione  derivante  dal  se- 
condo, c nè  distrugge  ogni  effetto.  Con  le  secon- 
de si  è prescritto  che,  essendosi  soddisfatta  una 
obbligazione,  se  vi  si  adempia  una  seconda  vol- 
ta, si  ha  diritto  alla  ripetizione.  Or  , se  taluno 
trovasi  condannalo  ad  una  somma  , che  prece- 
dentemente avea  pagato  , interdirgli  la  eccezio- 
ne del  pagamento,  sarebbe  lo  stesso  che  autoriz- 
zare un  nuovo  adempimento  della  obbligazione, 
in  contraddizione  dello  esposto  principio,  e delle 
Icaoi  sulla  compensazione  e sulla  restituzione  Uel- 
lo°1ndebito.  Tutta  la  forza  del  motivo  per  e- 
scludere  siffatta  eccezione,  si  vuol  ravvisare  nel  , 
giudicato  che  contiene  la  condanna  al  pagamen- 
to. Non  è da  mettersi  in  dubbio  che  le  pronun- 
dazioni  definitive  del  giudice  debbono  ritenersi 
di  tale  verità  e di  tale  giustizia,  da  costituire  utt 
ostacolo  insormontabile  a novelle  controversie  . 

• 'L  * t 
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res  jùdicata  pm  tritate  accipitur , è proclama- 
to nella  L.  207  ff.  de  reg.  jur.  Contro  il  gju. 

n®“  “ f ramctle  pruov„  i„  co.,lrario,  art. 
1304  e 130o  ieg.  civ.  ; quindi  il  divieto  post 
rem  judicatam , nihil  quaeritur^  L.  56  ff.  de  re 
jud.  Ma  tutto  ciò  non  esclude  la  eccezione  del 
pagamento,  quando  di  esso  non  si  è disputato. 

Jn  primo  luogo,  è da  rimarcaci  in  che  con- 
sista il  giudicato..  U art.  1303  delle  vigenti  le- 
ctv.  espressamente  dichiara  di  non  aver  luogo 
1 autorità  della  dosa  giudicata  , se  non  relativa- 
mente a ciò  che  ha  formato  oggetto  della  setir 
ten za,  conforme  die  L.  io  e 14  ff.de  exoept. . 
rei  jud.  ; quindi  il  notissimo  aforismo  le-ale  : 
tantum  judicatum , quantum  litigaliim.  In  con- 
seguenza, se  si  è conteso  della  sola  entità  della 
obbligazione,  e non  del  suo  parziale  o totale  a- 
dempi mento,  non  può  ritenersi  di  esservi  su  di 
ciò  giudicato.  JNè  vale  T opporsi  che,  perchè  il 
giudice  avesse  potuto  pronunziarla  condanna, 
dovette  escluderei  pagamenti  avvenuti  .mentre  ciò 
importerebbe  1 implicito  nel  giudicato;  la  qual 
cosa  e riprovata  dalla  legge  e dalla  ragione.  Se 
motivi  di  pubblica  utilità  ff  esigono  rigorosa  la 
osservanza,  questa  sarebbe  conir’  al  suo  scopo , 
se  volesse  estendersi  al  di  là  di  quello  che  espli- 
citamente contiene. 

In  secondo  luogo,  dee  rimarcarsi  che  siffatta 
eccezione  non  contraria,*  non  oppugna  il  giudi- 
cato e non  ismuove,  secondo  l’ espressione  di  Fa- 
bro, la  sua  autorità;  ma  tende  solo  ad  arrestar- 
ne la  esecuzione,  pel  grau  motivo  di  essersi  ot- 
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tenuto  ciò  che  esso  prescriveva:  quo*  petis^  in- 

terzo  luogo,  dee  considerarsi  di  non  esser n 
si  mai  dubitato  che  la  compensatone  possa  op- 
porsi  anche  contea  il  giudicato.  Nella  L.  » C. 
compensai,  è scritto:  c«/n  t^ro,  9ulìfj^ 

com'Cnitur , compemaùomm 

ì mt-i! nr< tre  uosse.  nemini  dubium  est . ciò  cne  e 
‘cZiTrne  aghi».  1247  e 12b3  de»e leg.  era. 

In  vero  la  compensar. one  sta  e^UU*- 

«amento  Sttit  VICO  $oluUOW$‘  A.»  Una  ea  ‘ 

fro  la  legge  attribuisce  lo  stesso  efl'eLto,cioè  U 
estinzione  della  obbligazione.  Non  potrebbe^im 
macinarsi  alcun  ragionevole  motivo  per  diversi- 
ficarne la  efficacia,  senza  ammettere  principi  con-, 
traddittorì  in  disposizioni  che  convergono  al  me- 
desimo fine.  È poi  una  sottigliezza  il  dire  |non 
aver  luogo  la  compensazione  contea  il  giudica  o 
J perchè  con  esso  si  forma  U credito  da  com- 

pensarsi  : poiché  la  sua  od 

£HT«£ Ironie  diritti’,  «a  — 

TEI S^ncipl  o i«  % 

te,  sono  bene  adattabili  conira  l cmd.t.  aromes^ 
ai  nella  nota  de'  gradi  passata 
che  identica  ne  è la  ragione:  .Mi  in  7uesl°8‘“J 
disio,  e nello  interesse  de'  creditori 
è:  tanto,  più  da  amipelterai  , in  <[uan  _ 
non  conoscono  . pagamenti  fatti  . . 

loro  debitore.  11  ricorrente  pero  ne  sostiene ^ la 
inapplicabilità:  1.  perchè  la  procedura  di  p o 


il » 

priazione  ha  regole  particolari,  che  derogano  a 
quelle  riguardanti  ogni  altro  procedimento  giu- 
diziario: 2.  perchè  f art.  164  deiP  a nzidelta  leg- 
ge vuole  che  per  ciascun  grado  sia  espressa,  la 
causa  del  credito,  e la  sommo  ammessa:  3.  per- 
chè l’ art.  167  della  leggo  dichiara  di  pieno  di- 
ritto la  decadenza  dalla  facoltà  di  contraddire  la 
nota,  quando  tale  facoltà  non  siesi  esercitala  nd 
termine  stabilito.'  v . -t 

Attesoché,  1’ essersi  sancite  regole  particolari 
per  la  espropriazione  forzata,  non  può  importa- 
re eccezione  a’  principi  cd  alle  regole  che  con- 
cernono i giudicati  e la  di  loro  esecuzione , 
quando  siffatte  eccezioni  non  sono  espresse.  La 
indicazione  della  somma  ammessa  non  sommi- 
nistra argomento  per  siffatta  eccezione  , poiché 
essa  è nella  norma  di  ogni  sentenza, .che. dee  e- 
sprimerla,  almeno  per  equipollenti.  L.  4 C.  de 
seni,  quue  sine  certa  quant.  profer.,  ed  art.224 
leg.  di  proc.  civ. — La  sua  chiarezza,  la  sua  pre- 
cisione,jnon  può  escludere  il  pagamento,  quan- 
do su  di  questo  non  si  è conteso.  Piè  possono 
escluderlo  le  disposizioni  contenute  nello  art.  167 
e altri  della  medesima  legge,  che  concer- 

nono la  nota  e la  sua  chiusura,  poiché  esse  non 
fanno  che  darle  la  forza  di  giudicato,  quando 
non  sia  stata  contraddetta  nel  ferrame  prescrit- 
to, come  avviene  per  ogni  sentenza,  contro  def- 
/Ja  quale  non  s’ interpone  gravame.  Ma  tutto  cip 
non  altera  il  principio  della  limitazione  dd  giu- 
dicato a quel  tanto  che  si  è conteso. 

Attesoché, ’se  per  fammissione  della  eccezùj- 

- . « .*  «f*?  J.  «lC } < - t t * i > 
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ne  della  soddisfazione  possono  avvenire  delle  al- 
terazioni nella  noia,  lo  interesse  di  evitarle  non 
potrebbe  mai  autorizzare  la  ingiustizia,  la  iniqui- 
làf'  di  un  doppio  pagamento.  D altronde  , esse 
non  apporterebbero  alcun  cangiamento  alla  col- 
locazione  degli  altri  creditori  , ma  tutto  avver- 
rebbe nel  rapporto  del  creditore  soddisfatto.  — ■ 
Corte  supr.  di  giust.  .di  Napoli  a camere  riiinim 
le  ( causa  Langer  ) Agosto  1 itoli. 


N.  1046. 
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fatte  & tÙtUM'ZMI» 

Trattammo  dèli*  azione  possessoria  conceduta 
al  condomino,  se  veggasi  turbato  dall’ altro  con- 
domino (voi.  h pag.  §30,  voi.  Vlir.  pagi  i<*>) 
««Ora  in  Arresto  recente  vedrai  chiaro  come, 
non  consentita  dal  condomino  la  innovazione  sub 
lo  immobile  comune,  vietato  sia  lo  alterarne  I* 
destinazione  primitiva,  il  volerne  usare  per  uti- 
lità di  un  altro  immobile  proprio.  Lo  Arresto  è 

scritto  cosi.  - r;  ..  . 

■«  Qtdstioni—l Merita  censnra  la  Corte  di  meri- 
to per  aver  giudicato  cantra  allegata  et  probata  . 

% L’uso  delle'  località  indivise^por  altro  fon- 
do proprio  di  un  condomino,  costituisce  ovvero 
no,  una  servitù  sulle  località  medesime  ? 

3.  Ha  violato  la  legge  la  decisione  impugnate, 
per  aver  limitati)  il  rifacimento  del  danno  afro- 
re del  ricorrente 'al  solo  maggior  consumo  di  esse. 
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Sulla  prima  questione  — La  Corte  suprema  os- 
serva che  il  magistrato  ha  il  dovere  di  applica- 
re la  legge  al  latto  ritualmente  discusso  ed  as- 
sodato. 

' *•'.  * % » . . . • * ^ «fc  \ 

Che  nella  specie  , la  narrativa  non  giustifica 
la  morte  di  D.  Mosè  Giordano,  e di  avere  il  sor 
lo  di  lui  fratello  D.  Giacomo  raccolto  la  sua  suc- 
cessione; che  anzi  costui  derivò  il  suo  diritto  di  * 
proprietà  sul  secondo  appartamento  della  casa 
Vittoria,  dall'atto  di  divisione  Adunque  la  Cor- 
te giudicatrice,  dilungandosi  dal  latto  giudizia- 
rio, ha  giudicato  extra  processimi. 

-Sulla  seconda  — Osserva  che,  rimossa  in  fat- 
to la  idea  di  essere  D.  Giacomo  unico  proprie- 
tario , si  del  detto  secondo  appartamento  , che 
della  casa  al  Chiatamone  , svaniva  ad  una  ora 
l'argomento  donde  mosse  la  decisione  impugna- 
ta, per  ritenere  che  Uaitavasi  nella  causa  di  una 
quistione  di  condominio  e non  di  servitù. 

Che,  d'altronde,  il  diritto  di  condominio  sul- 
le cose  comuni  ingenera  il  concetto  di  un  go- 
dimento scambievole  durante  la  indivisione,  ben 
diverso  dalla  servitù,  la  quale  è legalmente  im- 
possibile sul  fondo  comune,  o proprio.  L.  liti  ff. 
de  scrv.  prued.  urbi,  L.  5 pr.  ff.  si  usn$f.  pelai. 

Che  nell’  esercizio  di  questo  scambievole  go- 
dimento non  è dato  ad  un  condomino  % seuza 
il  consenso  degli  altri,  praticate  qualsiasi  inno- 
vazione sul  fondo  posseduto  in  comune,  alterar- 
ne la  primitiva  destinazione,  o usarne  per  la  u- 
tilità  di  un  feudo  di  sua  particolare  proprietà  , 
senza  violare  il  principio  di  giustizia  e eli  eguà- 


elianva,  onde  è governato  il  diritto  di  ognuno 

durante  la  comunione.1  ’ ’ * ' " 

Che  un  condomino,  addicendo  il  fondo  cotna- 
ne  all1  uso  di  un  fondo  suo  proprio,  viene  a co- 
stituire indubitatamente  sul  primo  nna  vera  ser- 
vitù poiché  alla  relazione  giuridica  esistente  tra 
comproprietari  indivisi  di  un  medesiroo^fondt* 
sottentra  quella  dr  proprietari  di  due  fondi  dù- 
certi, comunque  tino  di  erfsi  si  possedesse  in  co- 
rnane. Hél  tinto  evvi  k»  parte:  il  diritto  cottet- 
tivo  di  molti  comprende  anche  il  diritto  parti- 
colare di  ciascuno  : e -ipéM  diritto  costituisce 
àx  se  una  ‘proprietà  disriota,  non  meno  legitti- 
ma e non  hierto  aaCra  della  proprietà  indivisa, 
giusta  la  regola-  res  communis  prò  parte  aliena 

.L  e -,  ! -,  .<  .v  u 

Cn.  * . . _ 

Che  le  leggi  romane  riconósce  ira  no  in  questo 
cmo  lé  servi*  costerni*  *u  Hi  un  fondo  per-  la 
utilità  dfr  «l*  ehm  fóndo*  «ari  il  godimento  re- 
ciproco ttàscertté  dallà  comunione.  Si  communi 
fundò  /ned,  diceva  Giuliano, et  tuo  serviatfah- 
'drrs  Sempreiiianus , • 'et  èumdem  in  convivine  re- 
demerimus,  sèrvitits  extinguttnr:  pitia  par  ntrius- 
que  domini  jus  in  airòquc'fii'ndo  esse  incipit.  Al 
si  proprio  meo  et  proprio  tuo  icfèm  servati,  ma- 
nebit  servitasi  quia  prófìrio  f andò  per  cottami - 
Tieni  servkus , deberi  poiest.  t>v  517-  de-  servii, 
praed.  rustie.  E il  Gotofredo  chiarendo  il  del- 
tato  del  giureconsulto  , si  esprime  cosi  r<  Poiest 
servitus  a communi  fondò  pròpriis  sociorunt  pr*ae- 
diis  deberi,  et  ita  pars  funài  {qui  mihi  cianai- 
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tero  commnnìs  est ) ei  fundo  (jgui  ntihi  proprius 
erti)  servire  potest. 

Che  le  leggi  in  vigore,  richiedendo  un  fondo 
a vantaggio  del  quale  si  stabilisce  la  servitù,  ed 
un  altro  fondo  di  diverso  proprietario  alla  st«s- 
sa  sottoposto,  non  distinguono  punto  se  il  fon- 
do detto  serviente  appartenga  ad  un  solo  o a 
molti  in  comune,  poiché  in  ambe  le  ipotesi  vie- 
ne scemandosi  e modificandosi  il  pieno  ed  illi-' 
mitato  diritto  di  proprietà  di  una  o di  più  per- 
sone: nel  che  consiste  precisamente  il  carattere 
essenziale  delle  servitù  prediali. 

Che  se  il  condomino,  in  pari  tempo  proprie- 
tario particolare  del  fondo  dominante,  può  be- 
ne per  la  sua  parte  indivisa  ricorrere  alla  mas- 
sima; res  sua  nemtiii  servita  egli  però  la  invo- 
cherebbe indarno  riguardo  alle  parti  degli  altri 
condomini,  le  quali  non  possono  soggettarsi  al- 
1’  uso  e al  comodo  di  un  fondo  suo  proprio  , 
se  non  jure  servitutis , disquilibrandosi  il  diritto 
all’eguale  compartecipazione  del  godimento  del- 
la cosa  comune.  ' • < > . * i 

Che  di  qui  conseguita  avere  i giudici  del  me- 
rito illegalmente  sostituito  il  concetto  del  mag- 
gior nso  della  cosa  comune  a quello  della  ser- 
vitù, e la  semplice  indennizzazione  del  danno u 
all1  obbligo  di  chiudere  le  comunicazioni  in  di- 
sputa; giacché  posta  pure  la  ipotesi  di  essere  I>. 
Giacomo  Giordano  1*  esclusivo  proprietario  del 
secondo  appartamento  della  casa  Vittoria1;  ciò 
non  gli  avrebbe  conferito  altra  facoltà,  che  quel- 
la di  usare  dell’  androne,  del  cortile  e della  sca- 
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la  rimasti  io  comune  , in  concorreva  degli  alt* 
tri  condomini,  e soltanto  pel  comodo  del  detto 
appartamento.  Cosi  avrebbe  egli  esercitato  il  suo 
diritto  indiviso  sulle  località  comuni,  senza  alcun 
pregiudizio  de’;  condomini.  Ma  egli  offendeva  • 
senza  dubbio  il  diritto  del  ricorrente,  proprietà- 
rio  del  primo  piano , continuando  a servirsene 
pel  comodo  della  sua  casa  al  -Chialaipone , nei 
quale  modo  non  esercitava  un  diritto  di  condo- 
minio sulle  cose  comuni,  ma  intendeva  invece 
imporre  una  servitù  sulla  parte  indivisa  del  com- 
proprietario. 4; 

..Che  le  rinunzie  , come  mezzi  induttivi  della 
perdita  di  un  diritto,  sono  di  stretta  e rigorosa 
interpetrazione:  esse  non  si  presumono,  e per  e- 
sistere  abbisognano  di  latti  gravi  ed  onninamear 
te  incompatibili  col  diritto  di  cui  si  tratta.  On- 
de è che  con  soverchia  leggerezza  si  sono  valu- 
tate le  conseguenze  del  silenzio  di  D.  Federico, 
tanto  prima,  quanto  dopo  il  nuovo  affitto  con- 
chiuso tra'  suoi  fratelli  e Zie.  H fatto  giuridico 
non  giustifica  menomamente  la  sua  scienza  an- 
teriore al  contratto;  il  silenzio  posteriore  è trop- 
po debole  argomento  della  rinunzia  al  suo  dir 
ritto  sulla  cosa  comune  , capace  di  autorizzare 
ima  servitù  sulla  stessa.  Se  egli  iu>n  contradisse,  . 
non  perciò  consentiva.  Garantivaio  il  fatto  di 
non  essere  intervenuto  nel  nuovo  contratto;  ga- 
rantivaio pùre  la  obbligazione  assunta  da  Zir  nel- 
1*  affitto  precedente  di  restituire  la  casa  come 
llayeva  ricevuta.  A che  dunque  il  bisogno  di  u- 
na  (brinale  contraddizione,  o di  una  tlicbiarazio- 
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ne  qualunque  di  lui  , perchè  si  chiudessero  le 
controverse  comunicazioni  ì 

Osserva  altresì  la  Corte  suprema,. che  la  L.  28 
fif.  conun.  dio. , accenna  al  caso  d' innovazioni 
(atte  sulla  cosa  comune  da  un  condomino,  sen- 
za il  consenso  degli  altri,  quando  che  nella  spe- 
cie le  innovazioni  erano  state  praticale  dall’  in- 
quilino per  concorde  tolleranza  , e quindi  col 
consenso  de'  condomini  durante  il  primo  a fiuto. 

Conveniva  quindi  ricercare  se,  cambiato  lo  sta- 
to delle  cose,  e cessato  nel  ricorrente  il  motivo 
di  quella  temporanea  tolleranza  , stato  gli  fosse 
interdetto  affavvenire  di  reclamarne  l'annienta- 
mento. E l'affermativa  non  potrebbe  sostenersi 
senza  vulnerare  manifestamente  il  diritto  di'  pro- 
prietà, facendo  sopravvivere. gli  effetti  di  un  con- 
senso tacito  alla  cessazione  della  causa  o ragione 
sufficiente  donde  mosse;  quando  cioè  le  innova- 
zioni non  più  servivano  al  comune  vantaggio  , 
ma  anche  a quello  di  un  solo.  , ,;<•  - -v 

Che  a dìppiù,  è scritto  nella  L.  SS  ff.  de  ser- 
vii.'. unus  ex  dominis  communiwn  aedium  servi- 
tuiem  imponete  non  potest  invilo  alierò.  E se- 
condo la  grave  sentenza  di  Ulpiano;  Invilitili  au- 
leta in  servitutibus  accipere  debetnus , non  eum , 
qui  coniradicit , sed  eum , qui  non  consentii , non 
enim  ad  factum , sed  ad  jus  servitutis  haec  ver- 
bo referunlur , L.  5 de  serv.  praed.  urb.  Il  che 
vuol  dire  che  in  materia  di  servitù  prediale,  il  1 ' / 

silenzio  e la  taciturnità  non  bastano  per  costi- 
tuirle , ma  si  richiede  un  espresso  consenso.  E 
fi  Golofrcdo  annotando  avverte:  invilus  est , qui 
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non  consentii,  licet  non  contradicat.  Per  la  quale 
cosa,  sciolto  il  primo  affitto  , il  ricorrente  non 
aveva  mestieri  d’  impugnare  quello  consentito 
posteriormente,  per  obbligare  i fratelli  di  lui  a 
chiudere  le  comunicazioni  in  disputa.  Perchè 
continuassero  ad  esistere  come  per  Io  innanzi  , 
bisognava  che  v’  intervenisse  il  suo  consenso  e- 
spresso  , senza  del  quale  la  dichiarata  rinunzia 
del  suo  diritto  è da  riputarsi  come  una  mani- 
festa infrazione  de’  principi  regolatori  delle  ser- 
vitù e de'  diritti  di  condominio. 

Sulla  terza  — Osserva  che  i giudici  del  me- 
rito violarono  del  pari  la  legge,  limitando  la  in- 
dennizzaizone  del  danno  risentito*  dal  ricorrente 
al  sólo  maggior  consumo  dell’ androne,  del  cor- 
tile e della  scala  , e ponendo  dall'  uno  de’  lati 
1*  elemento  principale  riposto  nella  concorrenza 
• attiva,  che  con  1’  uso  spiegavasi  dall’  albergojdel 
Chiatamone  in  pregiudizio  dell’  albergo  dell’  at- 
tore, giusta  P esplicite  deduzioni  del  medesimo. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema,  uniforme- 
mente  alle  conclusioni  del  P.  M.,  annulla  la  im- 
pugnata decisione — Corte  supr.  di  giust.  di  Na- 
poli(causa  Zir  e Giordano)  18  novembre  1852. 
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X.  1647. 

ff **?.  * -*r*  <>'  '•  > ' ; * - *• 

9ìteòctittouo  eci4icu«fc«x»  infatuo  utcocota  t)a£ 
òe&fcofce  o t)*  etec)i/  óticccc'uù  ai  òeGitofce 

Sono  notevoli  le  massime  racchiuse  nello  Ar- 
resto che  ora  leggerai.  Non  vale  neppure  la  cen- 
tenaria, quando,  ob  conscientiam  debiti , si  pre- 
tende la  soddisfazione  di  un  credito  , tuttoché 
si  agisca  contro  allo  erede  , o allo  erede  dello 
erede;  per  lo  principio  della  qualità  del  succe- 
duto in  universum  jus  , al  quale  si  applica  lo 
aforismo«et  successorem  sui  culpa  comitalur  »:  la 
mancanza  della  buona  fede,  requisito  per  Dirit- 
to canonico  indispensabile. 

Nella  requisitoria  del  P.  M.  alligata  allo  Ar- 
resto che  per  brevità  omettiamo  \ dottamente  si 
rammemora  il  capitolo  vigilanti , il  capitolo  Pos- 
sessor,  e la  Prammatica  terza  de  Praescriptionibus 
da  noi  analizzata  (voi.  111.  pag-  303)  — Lo  Ar- 
resto è scritto  così 

Questione  — Merita  censura,  e per  qual  verso 
la  decisione  che  si  è denunziata  ? 

Attesoché  , i giudici  di  merito  , mentre  eb- 
bero per  vero  che  il  comune  fosse  indubitato 
debitore  de’  ricorrenti  per  virtù  di  titolo  valla- 
to degli  opportuni  solenni  ; e che  cotesto  titolo 
non  tosse  stato  colpito  dalle  sanzioni  della  Legge 
del  10  ottobre  180J),  nè  dal  Decreto  del  2 ot- 
tobre ÌHH  , il  ritennero  altronde  spentola  mer - 
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cè  della  prescrizione  centenaria.  Essi  accolsero 
una  tale  eccezione  proposta  dal  comune  , senza  . 
punto  imporsene  dalla  replica  de’ ricorrenti,  eoa 
la  quale  metteasi  in  veduta  la  delicienza  del  re- 
quisito del  la  buona  f$de  \ perciocché  mossero  dal 
principio  che  nel  nostro  antico  diritto  cotal  re- 
quisito non  dovea  concorrere  nella  centenaria. 

Notabile  orrore  è questo.  Non  si  è punto  rav- 
visata la  differenza  che  metteasi  tra  la  prescri- 
zione intesa  a garantire  un  possessore  di  un  im- 
mobile, o di  un  diritto  , e quella  che  invocar 
poteva  il  debitore  per  liberarsi  dalle  sue  obbli- 


gazioni. 

Nei  primo  rapporto,  trattandosi  de  damno 
vitando  , era  concorde  il  Diritto  canonico  col 
civi-ie.  Di  qui  .la  decretazione  del  Concilio  di 
Trento,  che  rinviensi  nel  capitolo  X.  della  ses- 
_ sione  XXV.  de  reformat.,  con  la  quale  mettesi 
al  coverto  di  ogm  contraria  pretensione  colui. , 
che  , non  potendo  presentare  il  titolo  di  fonda- 
zione, o di  dotazione  di  un  benefizio , si  sostiene 
nel  suo  diritto  di  patronato  ex  multiplicitalis  prae~ 
sentationibus  per  antiquiss imam  temporis  cursum , 
tjui  hominum  memoriam  exaedit.  Di  qui  ancora 
il  disposto  nella  costituzione  ambitiosae  di  Ur- 
bano Vili , in  riguardo  a quel  comperatore  di 
beni  ecclesiastici , il  quale,  comunque  non  aves- 
se fra  le  mani  io  impartito  beneplacito  apostoli- 
co , si  garantisce  della  presunta  impartitone  di 
esso  , traendola  , non  a tempore  longissimo , ma 
sibbene  ab-  antiquo  tempore  centenario. E da  ulti- 
mo , la  prammatica  n de  adinin.  universit.  an- 
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eh’  essa  vagheggiava  P accennato  principio  , al- 
lorché parlava  di  fondi  stabili , clic  da  cento  an- 
ni a questa  parte  si  trovassero  alienati,  pigno- 
rati , ceduti , permutati  , o in  qualunque  ma- 
niera distrùtti. 

Ben  diversamente  però  riteneasi  dove  si  trat- 
tava di  liberazione  dalla  ragione  creditoria.  Qui 
versavasi  in  lucro  captando.  Il  Diritto  carionicd 
vedea  nel  debitore  la  coscienza  del  debito,  os- 
sia quello  sveglio  che  lo  ammoniva  a restituire 
la  somma  ricevuta  : nel  che  concorrendo  la  ra- 
gione di  peccato \ proscrivevasi  ogni  maniera  di 
prescrizione.  Son  precise  sul  particolare  le  co- 
stituzioni Pontificie  rammentate  nella  requisito- 
ria  dell’  Avvocato  generale  £ nè  fa  mestieri  di 
aggiungere  altro  , che  lungo  sarebbe  il  rappor- 
tare quanto  si  raccoglie  sulla  materia  ne’ decreti 
conciliari , e nelle  bolle  pontificie. 

Principi  siffatti  , traenti  da  vedute  di  mora- 
le religiosa  , e che  declinavano  da  que’  della 
legge  romana  , vennero  adottati  generalmente 
. presso  i popoli  ove  il  Cristianesimo  si  propagò, 
ed  invalsero  in  tutt’  i Tribunali  dell’  orbe  catto- 
lico , in  terris  Imperli,  giusta  la  frase  degli 
scrittori. 

Nel  nostro  Regno  precisamente  , oltre  l’uso 
costante  del  foro  , vi  pose  il  suggello  la  pram- 
matica 1 de  pruescriptionibus , nella  quale  il  Re 
Ferdinando  II.  di  Aragona  fece  accenno  al  dop- 
pio Diritto,  al  civile  ed  (al  canonico.  E poiché 
la  intemperanza  del  foro  cercava  di  evaderne , 

P immortale  Carlo  HI  si  fece  a ricercarne  l’av- 
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viso  del  Sacro  Regio  consiglio;  e quel  supremo 
Senato  diè  fuori  la  famigerata  decisione  , che;  . 
quel  Monarca  poi  tramutò  in  prammatièa.  Fu 
in  essa  solennemente  proclamato  che  ad  ammet- 
tersi da  qualunque  Tribunale  del  Regno  la  pre- 
scrizione estintiva  delle  azioni , siccome  era  me- 
stieri del  concorso  de9  requisiti  voluti  dal  Dirit- 
to civile  , dal  pontificio  , e dal  municipale  , di 
conseguenza  il  debitore  non  potev’  affatto  valer- 
sene , siccome  colui  qui  ob*consCienliam  debiti ^ 
semper  est  in  mala  fide  : presunzione  indecli- 
nabile pel  debitore  , à diversità  del  terzo  pos- 
sessore, pel  quale  militava  invece  la  presunzio- 
ne di.  buona  fede  , a rovesciar  la  quale  richie- 
devansi  energiche  pruove.  • 

Questa  indizione 'legislativa  desta  un  duplici 
concetto.  Il  primo  che,  dichiarando  un  punto 
di  diritto  in  allora  controverso  , ' d’ indole  sua- 
ebbe  forza  retroattiva.  L’altro , che  la  frase  con- 
tenutavi , essendo  precisa  , netta  , ed  assoluta, 
tutte  abbracciò  le  prescrizioni  estintive.  E pero, 
sostenere  che  la  centenaria  non  vi  fosse  Inclusa, 
vaierebbe  un  obblio  del  dovere  del,  Magistrato  , * , 
auale  è quello  di  non  dar  luogo  a distinzioni, 
dove  il  legislatore  non  distingue.  ' • 

E non  è che  lieve  là  obbiezione  che  nelle  pre- 
scrizioni centenarie,  dove  per  l’ordinario  si 
verano  più  generazioni.,  è incompatibile  che  . 
mala  fede  si  protragga  all*  infinito.  Il  testo  deira 
prammatica  è troppo  chiaro.  Vi  si  parla  di  erede 
del  debitore , denegandosegli  la  prescrizione, ap-  ’ 
punto  perchè  , in  lui  si  trasfonde  la  mala  fé- 
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de  del  suor  autore , ad  onta  che  egli  fosse  nella 
buona  fede  — La  parola  erede,  esprime  niente  al- 
tro che  il  rappresentante  del  defunto . Ora  è tale 
sia  quegli  che  immediatamente  gli  succede,  sia 
1'  altro  che  gli  succede  mediatamente.  Per  lo’ che 
ben  ritenne  altra  volta  questa  C.  s.  nello  arresto 
de  20  marzo  18 lb  t che  la  mala  fede  del  de- 
bitore si  trasmette,  e nel  di  lui  erede  , e nel- 
lo erede  degli  eredi  di  costui. 

Da’  quali  principi  essendosi  dipartita  la  g.  C. 
nella  denunziata  decisione,  evidentemente  sfug- 
gir non  può  la  reclamala  censura. 

E non  è meno  censurabile  sotto  un  altro  rap- 
porto, qual  è quello  di  avere  sprezzato  gli  atti 
interruttori  di  prescrizione  , che  da’  ricorrenti 
si  mettevano  in  mezzo. 

Sono  principalmente  notevoli  le  provvisioni 
della  Regia  camera  spedile  nel  1803;  e la  cor- 
relativa antapoca  scritta  dal  Cancelliere  co- 
munale. 

Non  veder  questa,  sol  perchè  rilasciata  da  un 
Cancelliere,  è lo  stesso  che  sconoscere  che,  giu- 
sta  la  prammatica  XIV  de  administrat.  univers. 
i Cancellieri  erano  ritenuti  come  uffiziali  comu- 
n*.1,  " se  COstoro  costituir  non  possono  un  ti- 
tolo valente  ad  ingenerare  un  diritto  contra  il 
comune,  non  perciò  è lor  denegato  di  certih- 
care  ciò  che  da’  registri  comunali  apparisce.  Non 
veder  poi  nella  esibita  copia  un’amapoca  , è 
questo  un  concetto  che  va  in  controsenso  della 
•L.  19  C.  de  fide  instrunient. 

Va'^..!'  a*;taPOca  , rendeasi  non  dubbia  la 
ratelu  voi.  15.  jq 


Inumazione , e la  esecuzione  in  tempo  utile  dell*  . 
provvisioni  spedite  dalla. Regia  camera  nel  1803 
munite  della  soscrizione  del  Mastrodatti,  di  quella 
del  Prorazionale  ed  Attuario , e del  ^lamento 
dell’incassato  diritto.  Nè  sul  particolare  delle 
provvisioni  in  parola  è da  omettere  essersi  i gm- 
dici  del  merito  malamente  imposti  dalla  circo- 
stanza che  non  appariva  la  mUmwione  drile 
stesse  ; come  se  nel  nostro  antico  sistema  le  in- 
timazioni avesser  luogo  altrimenti  che  a via  di 
copie  che  i servienti  delle  Corti  locali  rilascia- 

Va Attesoché^  le  già  dicusse  cose  sono  basteyoh 

a far  pronunziare  lo  annullamento  della  deas io- 
ne in  parola  , senza  che  faccia  uopo  di  discen- 
dere ad  ulteriori  indagini  su  gU  altri  mezzi  che 

*Atteéochè , essendosi  ritenuto  da  giudici  del 
merito  che  erano  inapplicabili  alla  causa  ^san- 
zioni contenute  nella  legge  del  }j|  Otlobre  1809, 
e nel  Deereto  del  19  ottobre  1811  , e non  es- 
sendovi ricorso  per  parte  del  Comune, 
punto  della  contesa  non  può  esser  richiamato  ^ 

ad  ulteriore  esame.  . . 

Per  questi  motivi  la  C.  s.  eunulla  la  impu- 
pate decisione , rimettendo  le  cose  nello  stato 
ad  essa  precedente!-— Corte  supr.  J\  8‘g*fe>ff! 

Napoli  ( causa  del  Peno  e Comune  ai  umm r- 

retila)  - 10  luglio  1852.  . 

_ . ' * 1 
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cfticofcjo  pet>  cuiuufùxiueulo  cuuMeòòi&b — JL- 

c'oZtOMO  i&  òi/CC  0 ttO  Ut*  OCfcO  C^UzÒlZiO  tu 

ccu&taàÙzzeue  òellc  patti 

* . * ♦ * 

Non  mancano  i caratteri  di  vero  giudizio  in 
contraddizione  delle  parti , allorché  trattasi  di  a- 
dozione  — Si  dubitò  del  se  fosse  inamissibile  un 
.ricorso  per  annullamento  dopoché  l’adozione  at- 
traversato aveva  e Tribunal  civile  e gran  Corte 
civile.  La  suprema  Corte , comunque  eliminato 
avesse  la  indagine  di  ciò  che  formato  avea  con- 
vincimento de’  giudici  nella  materia  di  fatto 
opportunamente  disse  ammessibile  il  ricorso  per 
annullamento  conira  1»  adozione  applaudita  dal. 
la  gran  Corte  civile  ; ed  avverti  , sullo  spirito 
degli  art.  281  e 283,  come  il  termine  del  me- 
se in  sse  che  la  gran  Corte  dee  riesaminare; 
e come  il  termine  di  tre  mesi  indicasse  che  alia 
suprema  Corte  può  fra  quel  termine  ricorrersi 
■—L’Arresto  è così: 

* La  Corte  suprema  osserva  che  la  legge  ha 
fatto  un  titolo  apposito  per  lo  giudizio  di  ado- 
aione.  Questo  può  dirsi  quasi  sui  generis , ed  ha 
come  ut  tatti  gli  altri  giudizi  voluto  serbare  il 
pruno  ed  il  secondo  grado  di  giurisdizione.  Ha 
voluto  però  serbare  quel  rispetto  dovuto  alla  mo- 
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raJe  pubblica  : poiché  essendo  obbietto  del  giu- 
dizio il  verificare  per  1’  art.  279  leg.  civ.,  I.  se 
siensi  adempiute  tutte  le  condizioni  della  legge, 
2.  se  colui,  che  vuole  adottare  goda  buona  opi- 
nione; ba  voluto  la  pronunciazione  dello  stesso 
senza  esprimerne  i motivi. 

Però  he  detto  nello  art.  282  delle  stesse  leggi 
che  qualunque  decisione  della  gran  Corte  civile, 
che  ammetterà  1’  adozione,  sarà  profferita  alla  u- 
dienza.  Il  che  addimostra  che  desso  è un  giu- 
dizio , ed  un  giudizio  in  contraddizione  delle 
parti,  poiché  ne  vuole  la  pubblicità  della  udien- 
za^ che  si  richiede  ne1  giudizi  in  contraddizione. 

Ché  uniforme  a tali  principi,  con  l’ art.  284 
ha  permesso  che  qualora  gli  eredi  delio  adottan- 
te credano  inamissibile  l’adozione,  potranno 
presentare  qualunque  memoria^  ed  osservazione  a 
quest-  oggetto,  sia  che  ne  riguardi  il  rito,  sia  che 
ne  rifletta  il  merito : e con  ciò  fan  parte  del  giu- 
dizio, e vien  con  essi  contestato. 

Che  non  ha  permesso  ciò  fare  con  atti  for- 
mali di  citazione,  o di  usciere,  pe  ’1  rispetto  alla 
pubblica  morale;  ma  niente  toglie  agli  effetti  le- 
gali e giuridici  la  forma  dell’atto.  . u 

Che,  prescrivendo  le  formalità  ed  i mezzi  di 
convinzione,  senza  manifestarne  i motivi , non 
ha  voluto  con  ciò  dichiarare  irreparabile  qualun- 
que eccesso  di  potere  o qualunque  arbitrio  si 
fosse  potuto  consumare  in  proposito*  Il  perchè 
ha  stabilito  il  doppio  grado  di  giurisdizione,  la 
pubblicità. della  udienza  e la  inscrizione  della  de- 
cisione fra  i tre  mesi  da  che  fu  ottenuta. 
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' Che  la  idea  della  ricettibiHlà  'vie  più  si  addi- 
mostra dal  confronto  del  disposto  ne4  due  art. 

281  e 285  delle  stesse  leggi,  poiché  nei  primo 
di  essi  si  è voluto  sottoporre  la  sentenza  allo  e- 
same  della  Corte  fra  un  mese:  termine  che  mi- 
ra all’  appello  , e nel  secondo  si  è prescritta  Ik 
inscrizione  dell'  adozione  ne’  registri  dello  stato  ci- 
vile, mercè  la  decisione  della  Corte  fra  tre  me- 
si: termine  che  mira  al  ricorso. 

Che  non  avendo  vietato  il  ricorso  per  annul- 
lamento, lo  ha  permesso,  con  le  generali  dispo- 
sizioni delPart.  114  della  leg.  organ.  giudizia- 
ria, ove  sta  scritto:  Che  la  Corte  suprema  ari' 
nullerà  tutte  le  decisioni  e tutte  le  sentenze  in- 
appellabili, nelle  quali  sieno  state  violate  le  for- 
me essenziali  del  rito , o siesi  manifestamente  con-  , 
travvenuto  al  testo  espresso  delle  leggi. 

Che  due  sole  eccezioni  ha  fatto  la  legge  , e 
son  quelle  precisamente  segnate  negli  art.  115 
e IH)  di  dette  leggi. 

Che  ove  le  avesse  voluto  estendere  al  caso  in 
disamina,  lo  avrebbe  detto. 

Che  no  ’l  disse,  perchè  volendo  il  fine,  dar  ne 
dovea  anche  il  mezzo.  • 

Che  nello  art.  8 delle  leg.  civ.  con  fondamen- 
to ha  ordinato  il  legislatore  :•  Le  leggi  che  ri-  . 
stringono  il  libero  esercizio  de'  diritti  del  citta- 
dino, e che  formano  eccezioni  alle  regole  gene- 
rali o ad  altre  leggi , non  si  estendono  al  di  là 
de'  casi  e de ’ tempi  in  esse  espressi. 

Che  da  ciò  segue  esser  ricettibile  il  ricorso. 

2.  Osserva  che  il  giudizio  dell?  Corte  sulla 
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buona  fama  e morale  del  defunto  adottante  k 
giudizio  di  fatto  e di  morale  convincimento  de’ 
giudici  di  merito , che  per  regola  generale  non 
va  soggetto  a censura. 

Che  vie  maggiormente  ne  è esente  quello  nel- 
la specie,  in  cui  la  legge  dà  la  facoltà  a'  giudi- 
ci di  poter  raccogliere  da  loro  stessi  le  notizie 
sulla  morale  dello  adottante,  dirette  a regolare  il 
loro  giudizio  e convincimento,  e gli  dispensa  a 
dirne  i motivi  che  gli  han  determinato,  e tras- 
metterne i documenti  di  convinzione. 

Che  da  ciò 
suprema  richit 
ne,  e molto  meno  farli  innanzi  a sè  presentare 
per  un  giudizio  non  suo  , e che  sfugge  la  sua 
censura.  -—Corte  suprema  di  giustizia  di  Napo- 
li 519  aprile  1845  (causa  Trani  e Maglie). 

I , . / 

i # * * • 

N.  1649. 


consegue  non  poter  la  Corte 
i documenti  di  convinzio- 
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l aztetie  ipotecaria. 


• • *• 

us 

Tuttoché  fossero  domiciliati  il  terzo  possesso- 
re ed  il  creditore  che  gli  notifica  precetto  per 
pagamento  o rilascio,  in  una  Provincia  diversa 
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da  quella  ov’  è lo  immobile  ipotecato , non  lice 
invocar  giudice  delle  opposizioni  al  precetto  al- 
tro che  il  Tribunale  della  Provincia  ove  lo  ira- 
* mobile  sta.  < * u : 

Il  caso  essendosi  presentato  allo  esame  della 
Corte  suprema  di  giustizia,  fu  trattato  su’prin- 
cipi  seguenti-  ..  ^ v'--  . 

« La  corte  suprema  osserva  che , a’  termini 
dello  art.  2063  delie  leggi  civili,  qualunque  cre- 
ditore ipotecario  ha  diritto  di  far  vendere  a dan- 
no del . terzo  possessore  lo  immobile  ipotecato 
trenta  giorni  dopo  F ordine  ingiunto  al  debito- 
re originario  e la  intimazione  fatta  ad  esso  terzo 
possessore  di  pagare  il  debito  già  esigibile,  o di  * 
rilasciare  il  fondo. 

Che  per  espressa  disposizione  ^ dello  art.  2068 
il  rilascio  del  fondo  per  soddisfare  alla  ipoteca 
si  esegue  nella  cancellar»  del  Tribunale  della  pro- 
vincia ove  sono  situati  i beni. 

Che  con  la  intimazione  fatta  al  terzo,possessore 
comincia  lo  esercizio  di  un  diritto  puramente 
reale,  che  continua  con  la  espropriazione  dell’un* 
mobile,  la  di  cui  procedura  per  lo  art.  2117  di 
dette  leggi  deve  portarsi  innanzi  i Tribunali  dei-4*  * 
1.  situazione  de’ beni.  * 

Che  1’  art.  151  delle  leggi  di  procedura  «vi- 
le contiene  la  espressa  disposizione  che  per  le 
azioni  reali  dovrà  procedersi  davanti  al  Tribuna- 
le del  luogo  dove  esiste  la  cosa  litigiosa. 

Che  il  precetto  di  pagamento,  essendo  il  pri- 
mo procedimento  da  eseguirsi  nella  espropria- 
zione, è fuor  di  dubbio  che  costituisce  un  atto  4 
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? del  giudizio  di  esecuzione,  ed  apra  l'adito  alta 
* 4 giurisdizione  del  giudice  del  luogo  dove  è sito 
lo  immobile.  Nè  bene  si  vuol  sostenere  in  con- 
trario che  il  precetto  , precedendo  il  pegnora-  ’ 
mento,  non  sia  il  principio  della  esecuzione, 
ma  un  atto  da  questa  separato  ; giacché  oltre 
di  essere  annoverato  tra  le  procedure  esecutive, 
ogni  esecuzione  non  comincia  che  con  la  ingiun- 
zioue  di  un  ordine , che  è parte  integrale  e non 
disgiunta  dalla  esecuzione  istessa. 

, • Che  tutte  le  opposizioni,  o reclami  che  si  pro- 
ducono dal  debitore , o da'*  terzi  che  lo  rappre* 
sentano  nel  giudizio  di  cui  trattasi,  non  tendo- 
* no  che  ad  impedire  e ad  annullare  la  esecuzione 
immobiliare,  che  già  è cominciata  col  precetto; 
ed  in  conseguenza  non  sono  che  tante  eccezio- 
ni alla  esecuzione  istessa  che,  tendendo  ad  eli- 
dere l’azione,  sono  della  competenza  del  giudi- 
ce dell’azione,  mentre  il  giudice  dell'azione  è 
• giudice  della  eccezione. 

, Che  essendo  di  massima  che  gli  atti  esecutivi 
proseguono,  malgrado  i .reclami  di  colui  con- 
tro cui  si  agisce,  sarebbe  strano  e ad  ogni  prin» 

* cipio  di  ragion  legale  ripugnante,  che,  mentre 
’ per  effetto  della  esecuzione  incominciata  si  è 
dato  adito  alla  giurisdizione  del  giudice  in  cui 
la  cosa  è sita,  si  permettesse  che  un  altro  giu- 
dice conoscesse  se  tale  esecuzione  dovesse  pro- 
seguirsi o annullarsi,  in  modo  che  due  giudici 
contemporaneamente  procedessero,  le  cui  opera- 
zioni a vicenda  elidendosi , l' uno  procederebbe 
per  far  progredire  la  esecuzione,  quando  1*  altro 
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l’ arresterebbe,  o P annullerebbe.  Questo  sconcio 
immaginato  dalla  gran  Corte,  non  è nelle  leggi 
che  regolano  le  giurisdizioni,  che  parte  essenzia- 
le de)  nostro  diritto  pubblico,  sentono  della  pro- 
fonda saggezza  del  legislatore,  da  cui  emanano. 

Che  nella  specie  i signori  Tufarelli  col  loro 
precetto  rilasciato  a'  terzi  possessori  Duchessa  di 
Piscicelli  e Marchese  Tagliavia,  diedero  già  co- 
minciamento  al  giudizio  ipotecario  contro  di  lo- 
ro, e le  opposizioni  che  produssero,  lungi  di  co- 
stituire un’  azione  principale  , non  furono  che. 
delle  mere  eccezioni  al  giudizio  di  espropria  di 
già  incominciato  col  precetto;  e non  ebbero  al- 
tro oggetto  che  di  troncare  la  esecuzione,  .come 
con  effetto  fece  la  gran  Corte  accogliendole.  Or 
ciò  ricadeva  nella  esclusiva  competenza  del  Tri- 
bunal civile  del  luogo  dove  era  sito  l1  immobile 
ipotecato  , che  stando  nel  perimetro  della  pro- 
vincia di  Capitanata,  a quel  Tribunale  dovea 
portarsi  la  contestazione,  e non  al  Tribunal  ci- 
vile di  Napoli,  solo  competente,  ove  trattato  si 
fosse  di  mera  azione  personale.  Sotto  questo  rap- 
porto adunque,  la  violazione  degli  articoli  2063, 
2066  e 2117  leggi  civili  , e 151  leggi  di  pro- 
cedura civile,  è certa  ed  indubitata. 

Osserva  altresì  che  sotto  altro  grave  rapporto 
la  legge  fu  violata.  Nell’ art.  2050  delle  leggi 
civili  è prescritto  che  le  azioni  alle  quali  le  inscri- 
zioni possano  dar  luogo  contra  i creditori , sa- 
ranno promosse  avanti  il  Tribunale  competente. 
Ora  per  Tribunale  competente  non  si  intende  che 
quello  nella  cui  giurisdizione  sonosi  fatte  le  inscri-  * 
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stoni;  ed* io  effetto  queste  azioni  sono  puramen- 
te reali,  come  la  ipoteca  che  vi  dà  luogo.  Esi- 
stendo una  inscrizione  sul  fondo  Contessa  in  van- 
taggio de’  signori  Tufarelli,  per  virtù  della  qua- 
le crasi  intimato  il  precetto  di  paga  o rilascia, 
e le  opposizioni  de'  signori  Pisciceli^  e Tagliavia 
avendo  fra  gli  altri  in  mira  di  far  dichiarare  la 
nullità  e la  inefficacia  di  tale  inscrizione,  al  Tri-  , 
bunale  di  Capitanata,  e non  di  Napoli,  doveano 
sottoporsi. 

Sotto  tutti  i rapporti  adunque  le  regole  della 
competenza  furono  vilipese  con  la  decisione 
impugnata,  i*  di  cui  annullamento  essendo  ine- 
vitabile per  tal  motivo,  la  nullità  della  pronun- 
dazione  sul  merito  è di  necessaria  conseguenza, 
senza  discendere  ad  un  particolare  esame  di 
esfla  ».  — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
(causa  Tagliavia  e Capece  Piscicelli)  10  Giu- 
gno 1045. 


* 
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n.  teso. 

V i 
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Mentre  per  modo  di  regola  non  va  soggetto 
a censura  il  convincimento  de’  giudici  in  mate- 
ria di  fatto;,  per  modo  di  eccezione  può  diver 
«irlo,  se  non  risulti  da  elementi  legali  e discus- 
' si  tra  le  parti  (argomento  dagli  art.  219  1.  o.  g. 
* e 233  seg.  1.  p.  c.)  — Ritenne  questo  principio 
la  Corte  suprema  in  un  Arresto  cosi  concepito; 

La  Corte  suprema  ha  osservato , in  risposta 
all’  allegato  da'  resistenti,  che  a prescindere  dal- 
le violazioni  di  legge  jn  cui  caddero  i giudici 
del  merito,  in  aggiunzione  al  ragionamento  sul 
falso,  lo  esame  puro  e semplice  di  esso  sarebbe 
senza  dubbio  una  mera  quistione  di  fatto  , la 
quale  sfuggirebbe  la  censura  , qualora  i giudici 
del  merito  avessero  basato  il  loro  giudizio  su  di 
elementi  legali  e discussi. 

La  legge  impone  a'  giudici  di  giudicare  se- 
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cundum  allegata  et  probaia  : il  convincimento 
non  dev*  essere  arbitrario,  ma  deve  risultare  da 
elementi  legali  e discussi  tra  le  parti,  per  lo  che 
il  legislatore  ha  disposto  più  garantie,  giusta  gli 
art.  219  legge  organica  e 235  e seguenti  leggi 
di  procedura  civile,  e ciò  nel  fine  che  si  cono* 
sca  se  ha  fatto  uso  di  quelle  presunzioni  che  la 
legge  permette  con  1’  art.  1507  ieg.  civ. 

Nella  specie  , soggettando  analisi  tutto  il 
ragionamento  de’  giudici  del  merito,  si  conosce- 
rà facilmente  che  han  soppresso  taluni  fatti,  al- 
tri ne  hanno  snaturato,  ed  altri  immaginato. 

1.  Ha  escluso  la  lacerazione  dell’  alto  origina- 
le la  g.  C.,  tenendo  ragione  delle  sole  logorazio- 
ni  che  nello  stato  di  constatazione  si  veggono 
distinte:  e la  log  orazione  è tutt’ altro  che  la  la- 
cerazione, poiché  dalia  punta  si  riconobbe  giun- 
gere fino  alla  metà  della  carta. 

2.  In  altro  luogo  del  ragionamento  sì  adde- 

bita al  signor  Marcella  di  non  averpruovato  la 
lacerazione,  per  non  aver  adempiuta  alia  pruova 
orale,  cui  era  stato  ammesso  per  le  ripetute  di 
lui  istanze.  , < . 

: Ma  ciò  nel  fatto  non  si  trova  vero,  percioc- 
ché, leggendosi  l'atto  con  cui  si  dedussero  i mo.- 
tivi  del  falso  , il  primo  di  essi  che  riguardava 
appunto  la  lacerazione,  per  pruova  della  medesi- 
ma si  soggiunse  che  il  deducente  se  ne  riporta- 
ta allo  stato  materiale  dell1  atto,  ossia  al  verba- 
le di  constatazione  che  assicurava  la  lacerazione 
e la  cucitura  de’  due  mezzi  fogli  lacerati. 

Nè  per  questo  capo  vi  fu  gra  vame  dalla  $en- 


Digitized  by  Googl 


149 

lenza  che  1’  aveva  riunito  al  merito  , e solo  in 
grado  di  rinvio,  dovendosi  decidere  sull’  ammes- 
si bili  là  degli  altri  molivi,  piacque  alla  Corte  di 
rinvio  ordinare  la  pruova  orale  per  questo  mo- 
tivo; e ciò  il  fece  di  ufficio,  e Marsetla  anzi  ne 
protestò. 

In  conseguenza  mal  si  addebitava  al  signor 
Marsella  di  non  aver  eseguito  quella  pruova  che 
egli  aveva  domandato. 

5.  Ha  ritenuto  come  risultante  dalla  perizia 
che  la  parola  ducati  sostituita  a quella  di  carli- 
ni, era  fatta  con  lo  stesso  inchiostro  e dal  me- 
desimo Notaio  morto  nel  1814:  quando  che  ciò 
non  è scritto  nella  perizia  inserita  nelle  narrati- 
ve, che  anzi  i periti  non  si  contentarono  di  as- 
sicurare la  sola  viziatura  con  la  sostituzione  della 
parola  ducati  ; ma  soggiunsero  quanto  sul  pro- 
posito si  è dal  sig.  D.  Filippo  Marsella  rileva - 
to  esiste  pienamente  in  fatto , e l'  abbiamo  noi 
verificato  in  tutta  la  estensione. 

4.  Ritenne  pure  la  gran  Corte  che  Cavacece 
aveva  convenuto  sempre  nella  rasura  e viziatu- 
ra della  parola  carlini,  cui  si  era  sostituita  quel- 
la di  ducati  ; mentre  si  verificava  precisamente 
l’ opposto,  giacché  cessò  di  contraddire  tale  posi- 
zione soltanto  dopo  la  perizia  , la  quale  segu\ 
dopo  la  decisione  in  grado  di  rinvio. 

• 5.  In  oltre  la  gran  Corte  giudicatrice  riprovò 
tutte  le  altre  osservazioni  che  i primi,  giudici  a 
sostegno  del  falso  avevano  ricavato  da  tutte  le 
altre  circostanze  che  rilevavansi  dalla  perizia  e 
dal  verbale  di  consta tazione,  non  che  dalle  de- 
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elulioni  delle  parli,  ed  applicava  Tari.  326  del- 
la procedura  civile,  che  non  vieta  a’  giudici*  di 
far  tesoro  di  tutte  le  altre  circostanze  sicure  in 
fatto,  le  quali  possono  accompagnare  il  giudizio 
sui  falso,  giacché  quella* disposizione  è relativa 
al  giudizio  di  ammessione  de1  motivi  di  falso,  e 
non  comprende  veruna  norma  circa  il  giudizio 
che  su  di  esso  dovrà  il  magistrato  rendere. 

Ha  osservato  che,  disnaturati  i fatti  o imma- 
ginati quelli  che  non  risultano  dalle  narrative  , 
il  concetto  morale  non  può  clie  ritenersi  come 
vizioso,  e quindi  censurabile,  ragion,  presa  dal- 
lo^art.  293  procedura  penale. 

Ha  di  vantaggio  osservato  in  diritto  che  i giu- 
dici del  merito  ritennero  che  per  lacerazione  di 
un  atto  s*  intendeva  quando  fosse  fatto  a brani, 
e non  per  lungo:  quasi  che  s’ intendesse  quella 
la  lacerazione  che  non  dasse  luogo  alla  lettura 
dell'  atto  : confondendosi  il  verbo  lacerare  col 
distruggere,  che  hanno  due  significati  oppQSti,  e 
più  illegalmente  ne  deducevano  che  non  aven- 
do il  ricorrente  pruo  va  io  che  ciò  fosse  avvenuto 
per  volontà  delle  parti,  si  doveva  ritenere  come 
inefficace  quella  lacerazione  contro  la  teorica  che 
si  raccoglie  dalle  LL.  24  Jf.  de  proòat 30  C. 
de  test e 4 ff.  de  bori,  pusses.  secundum  ta- 
bulas. 

Ha  osservato  che  si  era  già  quistionato  del  si 
fosse  indifferente  la  viziatura  della  parola  carli- 
ni e la  sostituzione  della  parola  ducati  , tosto 
che  si  vedeva  chiara  e senza  viziatura  la  frase 
pari  a L.  17,  60;  ed  un  arresto  di  questa  Cor- 
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te  suprema  ed  un  giudicato  della  gran  Corte  ci- 
vile in  rinvio , aveva  deciso  che  non  si  tratta- 
va dell*  applicazione  del  Decreto  del  19  maggio. 
1811,  giacché  essendosi  nell*  atto  menzionate  le 
due  cifre  di  rapporto,  era  a vedersi  della  con- 
cordanza tra  esse  , e quindi  stabilire  la  verità 
della  cifra  più  comunemente  intesa  ; adunque 

Juando  la  Cqrte  giudicatrice  ritornava  a pren- 
ere le  mosse  dal  detto  Decreto,  e dalla  frase 
pari  a L.  17,  60,  se  non  violava  il  giudicato, 
si  metteva  in  aperta  opposizione  dello  steasojoon- 
tro  a’,pm  sani  principi  di  diritto. 

Ha  osservato  che  la  quistione  nel  fondo  eni 
di  conoscere  se  il  canone  era  di  carlini  4,  o di 
ducati  4,  e nella  esistenza  di  una  manifesta  vi- 
ziatura circa  alla  prima  cifra,  faceva  mestieri  di 
ricorrere  ad  altre  pruove,  se  pur  quelle  esisten- 
ti in  processo,  e che  erano  non  poche,  non  si 
credevano  sufficienti,  nè  con  giusta  critica  si  e- 
scludevano,  non  tenendo  presenti  le  novità  succe- 
dute circa  le  circoscrizioni  de1  diversi  Comuni  u- 
na  volta  separati , poscia  riuniti  ed  altra  volta 

8jBp8f8tl  • 

Ed  in  tale  circostanza  neppur  ntettevasì*  atten- 
zione al  fatto  di  Cavacece,  il  quale,  invitato  rei- 
terate volte,  e fin  dall*  alba  di  questo  divenuto 
annoso  giudizio , a presentare  il  suo  titolo , ha 
serbato  costante  e non  ragionevole  silenzio. 

E se  nella  esistenza  della  rasura  npn  valeva 
ricercare  conila  regola  catoniana  l’ autore  della 
filisi ficaiione,  avessi  1’  obbligo,  non  volendo  ve- 
rificarsi il  dubbio,  risolverlo  con  la  norma  de*  giu- 
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reconsulti  romani,  cioè  preferire  Ja  minore  ob> 
bligazione  alia  maggiore,  giusta  la  L.  47  ff.  de 
obligat . e 99  de  verb.  obligat.  \ 

Ha  osservato  in  fine  che  fin  dal  principio  il 
sig.  Marsella  invitava  Cavacece  ad  esibire  il  suo 
titolo,  più  tosto  che  servirsi  di  quello  a cui  e- 
gli  era  straniero,  e che  aveva  degli  acciacchi , 
cioè  la  lacerazione  e la  viziatura,  che  furono  i 
soli  due  elementi  del  giudizio  di  falso,  cui  ven- 
ne costretto  d' instruire  per  lo  rifiuto’di  Cavace- 
ce ad  esibire  il  suo  titolo.  — Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  (causa  Marsella  e Cavacece) 
15  luglio  1845. 

N.  1651. 


(Stilt tfcpxwva — (Dotto  mi  vuto — DTLxucauzo 

di  coò&  focato  iw-af  a ptopoòifco  invocata 
*daf  ^uS^tcano 


Ci  rfi  offre  Ja  opportunità  di  pubblicare  come 
in  materia  di  vettigali  il  Consiglio  d’ Intendenza 
a nostro  rapporto  abbia  deciso  (salvo  ciò  che  pe’ 
Sovrani  oracoli,  dopo  lo  esame  ne’Collegi  supe- 
riori, verrà  risoluto)  la  quistione  del  se  la  critto- 
gama operi  diritto  a diminuire  l' annuo  vettigale 
nello  interesse  del  pubblicano — Ilprinpio  interes- 
sante su  cui  fonda  la  decisione  è che  al  pubblica- 
no r amministrazione  dà  unicamente  V attitudine 
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ed  il  diritto  per  esigere  dazio  certo , applicabile 
pero  a numero  incerto  di  contribuenti  ; cosicché 
non  vacilla  la  cosa  locata , fino  a che  il  dazio 
non  é abolito.  Ecco  le  parole  della  decisione? 

Quishoni  1.  Debbono  riunirsi  le  cause  del- 
la opposizione  a coazione  amministrativa,  e della 
mancanza  di  cosa  locata  e sue  conseguenze  ? 

, , ™aIal,tia  delle  uve,  apre  al  pubblicano 
del  vettigale,  ctazio  eh'  consumo  sul  vino  T adi- 
to a dir  mancata  la  cosa  locata  ; a domanda- 
re escom putrì  , esonerazione  da  pagamento  t 
risoluzione  di  contratto  , sorveglianza  di  Restio^ 
ne  sullo  introito  ? 

«>.  Che  per  le  spese  ? 

Sulla  prima -—Considerando  che  a stretto  ri- 
gore di  principi  , art.  243  leg.  org.  aram.  , è 
sopra  eccezioni  perentorie  di  speditissima  inda- 
gine, che  esclusivamente  si  concede  il  dritto  a 
fare  opposizione  contra  le  coazioni  amministra- 
tive spiccate  dal  Cassiere.  Nel  caso  attuale,  uno 
oe  capi  della  opposizione  si  riferisce  a ducati 
, pretesi  per  una  controversia  che  non  si  è 
portata  allo  esame  del  Consiglio  in  questa  udien- 
za , altro  de  ca  prj  del  la  opposizione  si  riferi- 
sce a ducati  1000  di  escoraputo  pel  1852.  al- 
la remissione  della  intiera  annata  pel  1853,  e 
va  a causa  a trattarsene  oggi.  Quindi  questa 
causa  può  contemporaneamente  a quella  delle 
opposizioni  unirsi. 

Stella  seconda — Considerando,  nel  fatto  , che 
la  sostanza  del  contratto  interceduto  fra  il  Co- 

racrh,u,a  »•'  ,e™i»i  KsneaiM 
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■ • Sarà  riscosso  il  dazio  di  grani  IO  a barile, 

« che  /'ormano  carlini  12  a botte  , su  tutto  il 
« vino,  che,  ovunque  prodotto , s' immette , tan-  • 
« to  da  pubblici  venditori  , che  da  particolari 
« consumatori  , nel  Comune  e suo  territorio  , 

* sia  per  proprio  uso  e delle  rispettive  fami- 
« glie,  sia  per  coltivazione  de'  propri  fondi-— Il 
a pagamento  del  dazio  si  farà  neW  atto  della 
« rivela  , cui  tutti  vengono  obbligati  , salve  le 
« modificazioni  rispetto  a'  dichiaranti  la  immis- 
« sione  per  semplice  deposito  o passaggio  ». 

Considerando  , nel  fatto  , che  i termini  dei 
libello  introduttivo  dello  attuale  giudizio  sono 
« la  nota  straordinaria  malattia-  delle  uve  in 
« questo  anno  1852  , ha  intieramente  distrutto 
« la  vendemmia  , cosicché  sia  mancata  affatto 

* la  cosa  locata.  » Da  questa  caussa  petendi , che 
è 1*  origo  petitionis.  Biondi  desume  1’  azione  Og- 
gi in  esame.  Pel  1852  egli  chiede  ducati  1000 
di  escomputo  per  la  grande  diminuzione  di  con- 
sumo dei  vino  da  settembre  a dicembre  1852. 

Pel  1855  chiede  ducati  8500  , la  esonerazione 
dell’  annata  intiera  del  promesso  pagamento , o 
a titolo  di  risoluzione  di  contratto  , o a titolo 
di  escomputo,  e chiede  che  un  controllo  sorve- 
gli la  gestione  delfc  appalto  pel  4853  , che 
pendente  la  lite  eserciterebbe  nel  solo  esclusi- 
vo interesse  dell1  amministrazione. 

Considerando  , nel  fatto  , che  il  Decurionato 
risponde  « che  mai  vino  è mancato  al  Comune ; 

« anzi  se  ne  trova  depositata  presso  de’  nego- 
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*■  *i*nti  una  quantità  maggiora  di  botti  3000  * 

* e tuttodì  entra  nel  Comune  per  consumarsi* 

« Su  del  quale  io  appaltatore  esige  il  corrispon- 
*r  dente  dazio.  » . ■>  . ~ 

Considerando  , nel  fatto , che  i termini  del* 
1’  altro  libello  reiteratore  delle  opposizioni  alla 
coazione  amministrativa,  spinta  per  ducati  1510, 
a compimento  del  dovuto  pei  1852 , presenta- 
no due  argomenti.  V un  de’  quali  è quello  di 
aver  domandato  ducati  1000  di  escomputo,  per- 
chè la  intiera  vendemmia  del  1852  è stata  di- 
strutta , che  è la  materia  dell’  attuai  giudizio  ; 
1’  altro  è quello  di  avere  con  altro  separato  li* 
bello  domandato  ducati  300  di  escomputo  pel 
i perchè  nella  metà  dello  esercizio  gli  fu 
ordinato  esigere  il  dazio  a ducato  1420  la  bot- 
te, mentre  fino  allora  aveva  egli  esatto,  a grana 
80,  malgrado  la  quale ‘circostanza,  egli  versò  lo 
intiero  , salva  la  ripetizione  d'  indebito. 

Considerando , nel  fatto , che  il  Decurionato 
risponde  « Non  incontrò  difficoltà  veruna  pres- 

* 80  ?.  n*gOT*anti  di  vino  a pagare  intieraroen- 
‘ \e  11  «*«>  P«p  tuUo  I'  anno  alla  ragione  dii 

* a botte  : circostanza  che  viea 

* sufficientemente  pruovata  da’  ricevi  rilasciata 
« a’ negozianti  medesimi.  La  malattia  delle  uve 
« muna  mancanza  di  vino  apportò  nel  1852. 

In  diritto , considerando  che  pria  d’ introdur- 
• si  i dazi  comunali  di  consumo  , di  che  trattasi 
nella  legge  organica  dell’  amministrazione  civile 
erano  così  intese  la  gabella  del  vino,  h,  gabella 
«Ha  carnet e simili;  come  un  balzello  personal*. 
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Il  Cardinale  de  Luca  dicea,  che  per  qualificare 
la  natura  di  siffatti  balzelli,  verius  est  immoran- 
dum  esse,non  in  cortice  et  formalitate  verborum, 
sed  in  rei  substantia  ac  effectu , vere  et  propria 
consistente  in  eo  quod  populus  volens  hujus  ne- 
cessarli  victualis  usum , illuni  non  habeat  quo- 
tidianum  , nisi  cum  hoc  honere  , quod  ita  po- 
tius  dicitur  personale,  et  impositum  personis , oc-, 
casio ne  usus  hujus  victualis , quam  ipsemet  rei. 
De  regalib.  Disc.’62,  n.  9.4— Altrove , per  defi- 
nir la  natura  di  balzelli  così  fatti,  scrivea  : est 
potius  gabella  personalis  imposila  populo , a qua 
ita  mtagis  insensibiliter  et  promptius  exigitur  oc- 
casione hujus  dsus  necessarii  victualis  , ut  in 
proposito  salis , gabellae  macinatus , vel  vini , ac 
etiam  carnis , habetur  — attendendo  magis  rei 
substantiam  , seu  effeclum  , quam  formulam  , 
téu  figurarti  verborum.  De  regalib- .Disc.  7i,  n. 
12  — Di  fatti:  la  legge  organica  del  12  dicem- 
bre  IBI 6 sostituisce  il. ruolo  di  transazione, 
quando  la  percezione  de’  dazi  di  consumo  non 
possa  assolutamente  farsi  per  appalto , o in  am- 
ministrazione, e detta  la  norma  di  questa  tran- 
sazione per  individuo  o per  capo  di  famiglia  , 
tassandosi  ciascuno  in  ragione  del  suo  comodo  e 
del  consumo  presuntivo  de  generi  soggetti  a da- 
zio che  si  fa  nella  sua  famiglia  , art.  203  leg. 
12  dicembre  1816— Tanto  è vero  che  i dazi  di 
consumo  sieno  prestazioni  personali  livellate  sul  • 
maggior  numero  delle  anime  , sull’]  agiatezza 
maggiore  degli  abitanti  , sulla  probabile  mag- 
gioro', idoneità  a satisfarle,  preso  argomento  djM 
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maggiore  , o minore  consumo  de'  generi  addetti: 
alia  vittitazione.  *.  ' 

Considerando  che  , incerto  per  intrinseca  sua 
natura  il  prodotto  di  un  dazio  di  consumo,  cer* 
to  è solo  il  balzello  in  quanti  la  tariffa  sancita 
forma  il  regolo  applicando  , non  applicato  —Se 
cresca  o decresca  la  popolazione  , malgrado  la 
certezza  del  regolo,  nell’  applicarlo  si  avrà  pro- 
dotto maggiore  o minore.  Se  quella  popolazione 
più  o meno  consumi,  avverrà  lo  stesso. 

Colui  che  imprende  lo  appalto  vien  prevenu- 
to dalla  natura  intriseca  della  cosa:  véde  che  egli 
non  ha  una  lista  di’  carico  con  determinate  ci- 
fre da  esigere , ma  fluttua  in  una  incertezza*  di 
evento— e l’amministrazione  che  dà  in  appalto, 
non  potendo  oltre  e contra  la  natura  della  cosa 
conceder  quello  che  non  ha  , concede  il  regolo 
Solo  , la  tariffa  sancita  , perchè  questa  ha  dis- 
ponibile dopo  la  Sovrana  concessione  che  l’ap-. 
provò;  ed  investe  il  pubblicano  di  questo  rego- 
lo certo  , e glielo  garantisce  durante  il  periodo 
che  pattuisce.  Il  pubblicano  fa  suo  lo  evento  , 
o che  più,  o che  meno  gli  produca,  pagandola 
somma  certa  che  promette  all’  amministrazione* 
O che  appaltatore,  o che  pubblicano,  o che  af- 
fittatore,  voglia  chiamarsi  colui  che  viene  a con- 
tratto con  un  Comune  per  esigerei  conto  pro- 
prio un  dazio  di  consumo,  attendendo  magis  rei 
substantìam , qttarn  fonnulam  , s eu  figuram  ver 
borum , egli  acquista  un  diritto  incorporale, certo 
nel  regolo , incerto  nella  quantità  , garentito  dal? 
l'amministrazione  in  quanto  alle  verità,  non  ga- 
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romito  nò  in  quanto  alla  esigibilità , nè  in  quan- 
to alia  mole  del  prodotto.  E I’  amministrazione 
sagrifica  certamente  una  parte  assai  notevole  di 
quel  prodotto  (che  il  pubblicano  ben  calcola, al- 
lorché viene  a licitare  per  lo  contralto)  allorché 
viene  a fissare  la  cifra  convenzionale  sostituita 
al  prodotto  intrinseco  incerto. 

Considerando  che  un  pubblicano,  per  chiama- 
re in  giudizio  l' amministrazione  allegando  man- 
canza di  cosa  locata , dee  dimostrare  mancato  il 
regolo  certo , che  l1  amministrazione  ha  ceduto  a 
lui , quando  gli  ha  dato  Jò  esercizio  del  balzel- 
lo di  un  tanto  per  ogni  misura  tale  \ questa  è 
la  cosa  che  ha  formato  la  materia  del  contratto. 
Se  viene  egli  allegando  che  nello  applicare  quel 
regolo,  ha  trovato  minor  numero  di  persone,  o 
di  cose , sulle  quali  era  dovere  suo  ed  interesse 
suo  di  applicarlo  , o che  più  , o che  meno  gli 
rivenisse,  egli  mette,  in  obblio  la  natura  del  con- 
tratto, e non  rammemora  che  l1  amministrazio- 
ne, essa  stessa,  ri tenea  come  incerto  il  prodotto 
di  quel  regolo  certo,  e che  contrattato  aveva  la 
potenza , non  V atto \ che  ceduto  aveva  un  drit- 
to applicabile , non  applicato  a determinata  quan- 
tità di  cose,;  nè  a determinato  numero  di  per- 
sone. Vano  perciò  invocare  per  questa  specie  di 
contralti  le  .teoriche  del  diritto  civile  in  materia 
di  locazione  conduzione  di  predi  rustici;  ricer- 
car se  la  ricolta  intiera  o almeno  la  metà  per 
caso  fortuito  perduta  , apra  adito  a remissione 
di  mercede  , ove  il  colono  rinfrancato  non  fos- 
se da  molte  ubertose  precedenti,  art.  1615  leg. 
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civ.— Vauo  osservar- che,  per  palio,  nel  contrai- 
lo oggi  in  esame  siasi  rinunciato  ne' termini  più 
solenni,  non  solo  ad  escomputo  pe’  casi  fortui- 
ti, previsti  ed  imprevisti,  ma  eziandio  a qualun- 
que azione  di  escomputo  , ed  al  beneficio  della 
sospensione  dal  pagamento  di  parte  della  merce- 
de pendente  il  giudizio  , espressione  della  con- 
dizione 13  racchiusa  nel  contralto. 

Gii  .affìtti  de'  beni  de*  Comuni  sono  sottopo- 
sti a regole  particolari  , art.  1558  leg.  civ.  Se 
affitto,  nella  legge  del  12  dicembre  1815  , una 
volta  è qualificato  quello  de*  dazii  di  consumo, 
lo  è sotto  il  titolo  che  non  ha  per  oggetto  espri- 
mere la  natura  vera  di  questo  contratto , sibbene 
per  dire  qual'  esser  debba  la  durala  degli  affìtti 
delle  rendite  comunali  ; e là  son  riuniti  sotto 
una  categoria  le  selve  , i boschi,  gli  edifìci,  le 
terre  a pascolo,  i proventi  giurisdizionali,  i da- 
zi di  consumo,  art.  231  leg.  12  dicembre  1815, 
mentre  sotto  il  titolo  de*  dazi  di  consumo,  con 
maggiore  distinzione,  alla  parola  affitto  è sosti- 
tuita Ja  parola  appalto , art.  203  leg.  cit.  £ ben- 
ché nelle  leggi  civili  questa  parola  valga  sino- 
nimo d’  intraprenditore , art.  1559  leg.  civ.  ve- 
rini est  immorandum  esse  non  in  corlice  et  far- 
nuilitate  verborum , sed  in  rei  substanlia  ac  ef- 
fectu  : è sui  generis  il  contratto  : base  di  esso 
è la  incertezza  dello  evento  , la  certezza  del  re- 
golo di  un  dritto  ceduto. 

Considerando  che  la  malattia  delle  uve  aven- 
do dato  occasione  a reclami  in  massa  di  vari 
Comuni  di  questa  provincia  , lui  il  Consiglio  * 
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Toti  uniformi  ritenuto  che  ove  il  contribuente 
avesse  tenuto  col  conduttore  il  patto  di  rinun- 
zia  ad  (.-scomputo  pe’  casi  preveduti  ed  impreve- 
duti , non  si  consideri  dannificato,  ed  alto  a go- 
dere modificazione  o disgravio  da  fondiaria. Do- 
po aver  maturatamene  esaminato  ne’  rapporti 
legali  tra  conduttore  di  terra  e locatore  di  quel- 
la lo  articolo,  non  ha  trovato  motivo  per  allon- 
tanarsi dal  suo  opinamene  nel  caso  ben  più  sfa- 
vorevole per  un  pubblicano,  che  tolse  non  la  vi- 
gna, mar  lo  esercizio  del  dazio  sul  vino  , e che 
vien  contro  al  patto  di  rinunzia  allo  escomputo 
pe1  casi  previsti  ed  imprevisti , anzi  di  rinunzia 
ad  ogni  azione  di  escomputo  o di  sospensione  da 
pagamento  , ad  allegar  che  è mancata  la  cosa  lo- 
catagli, quando  è avvenuta  la  malattia  delle  uve. 
La  malattia  esisteva,  quando  il  pubblicano  stipu- 
lò: era  nota  , era  preveduta.  Egli  potè  metterla 
a calcolo  nella  offerta  : e malgrado  quella  ma- 
lattia, meglio  di  18000  persone  esistite  nel  Co- 
mune, non  bau  potuto  fare  ameno  di  bere  vino, 
quel  vino,  che,  ovunque  prodotto  , immettendo- 
si, opera  l'applicazione  del  rfigolo  certo  ceduto  al 
pubblicano  per  esigere. 

£ malgrado  quella  malattia,  lo  intiero  Decu- 
rionato  assevera  ebe  il  vino  si  è immesso,  c si 
immette  ; che  è esistito  ed  esiste  nel  Comune. 

La  quistione  di  quantità  [maggiore  o minore 
di  vino  è fuori  di  sede  elevata.  La  quantità  non 
fu  garentita  dall'  amministrazione , rimase  a ri- 
schio ed  a vantaggio  del  pubblicano,  per  la  na- 
tura del  contratto. - 
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Sulla  terza  — Considerando  che  il  pubblica- 
no succumbente  ricade  nelle  disposizioni  dello 
articolo  20(i  legge  de’  25  marzo  1817. 

Per  siffatte  considerazioni — Il  Consiglio  del- 
la Intendenza  , diflìnitivamente  pronunziando 
Riunisce  la  causa  delle  opposizioni  alla  coazio- 
ne anrminislrativa  proposte  con  libello  del  28 
dicembre  1852  , alla  causa  principale  introdot- 
ta col  libello  del  20  dello  stesso  mese  ed  anno. 

Rigettando  le  prime,  ordina  che  le  coazioni 
amministrative  sortiscano  il  loro  pieno  effetto.  S 
Rigettando  il  secondo,  interpetra  le  condizio- 
ni delio  appallo  del  vellicale;  cosi  che  non  com- 
peta al  pubblicano  nè  risoluzione  di  contratto,  nè 
escomputo,  nè  remissione  di  mercede  pel  moti- 
vo della  crittogama  nè  per  le  conseguenze  di. 
essa.  • « ' ' ••  • . * 

Quindi  ordina  che  il  Comune  di  Afragòla  ri- 
serva de1  suoi  diritti  emergenti  dalla  esecuzione 
del  contratto.  ■ 

Condanna  i signori  Biondi  e de  Rosa  alle  spe- 
se ed  al  compenso  dovuto  all’Avvocato.—  Con- 
siglio d’ Intendenza  di  Napoli  (causa  Biondi  ed 
Jf  'ragola)  50  Aprile  1855.  i 
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N.  1652. 

» . * • I ' . ’ ' 

uwccatoc-  daftìo  eujWittt  <5t  Set*» 

addetti  cc  ^appeffawia  ficaie 

• . • 

( ?.  o.  414.  418.  1624.  ) 

Quando  delle  leggi  conira  1’  ammortizzazione 
diffusamente  trattammo  (voi.  2.  p.  497)  cadde 
opportuno  rammemorare  fra'  molti  Regali  Di- 
spacci quello  del  13  Febbraio  1772,  che  com- 
prende nelle  Regali  dichiarazioni  relative  a Luo- 
ghi pii  Ecclesiastici  i fondi  de'  Padronati  Lai ■> 

cali • ' • • • j t 

E de’  censi  enfiteutici  redditizi  a Monastero, 
vai  dire  a luogo  pio  Ecclesiastico,  ci  venne  op- 
portuno ricercar  come , passato  per  la  soppres- 
sione del  Monastero  il  dominio  diretto  al  De- 
manio, dal  Demanio  trasferito  nel  terzo  acqui-  • 
rente,  fu  risoluto  il  dubbio  derivante  dall  allo • 
diai  ila,  posto  che  lo  enfiteuta  pel  Dispaccio  del 
1771  chiamava]  allodio  suo  lo  immobile  dato- 
gli a censo  dal  pio  luogo,  e niegava  allo  aven- 
te causa  dal  Demanio  il  diritto  a chiedere  de- 
voluzione (XIV.  pag.  751  ). 

Ora  ci  sembra  utile  rapportare  un  Arresto 
della  Corte  suprema  che  può  servire  di  chiari- 
mento al  Dispaccio  del  13  Febbraio  1772.  Ivi 
è trattata  così 

La  questione — 1 beni  di  cappellani  laicali  con- 
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cessi  in  enfiteusi , possono  considerarsi  come  Al- 
lodiali del  concessionario  , per  effetto  delle  leg- 
gi contra  l’ ammortizzazione  pubblicate  nel  Regno? 

«Attesoché,  col  Reai  dispaccio  del  9 settembre 
1769,  richiamandosi  in  osservanza  le  antiche  leg- 
gi del  Regno,  si  proibì  a 'luoghi  pii  ecclesiasti- 
ci  di  fare  nuovi  acquisti,  e si  dichiararono  come 
nou  fatte  tutte  le  istituzioni  , donazioni,  con- 
tralti di  vendita,  o atti  tra  vivi,  formati  a di  lo- 
ro favore, ‘che  non  erano  stati  ancora  eseguiti; 
disposizioni  le  quali  forono  semprepiù  confer- 
mate con  altri  Dispacci  posteriori.  £ riguardan- 
dosi come  nuovi  acquisti  le  devoluzioni  de’fon- 
di  enfiteutici,  col  Dispaccio  del  7 agosto  1771 
fu  ordinato  che  i beni  conceduti  in  enfiteusi  do- 
veano  considerarsi  come  allodiali , sotto  il  solo 
peso  dell'  antico  canone. 

Attesoché  , così  le  leggi  canoniche  , come  le 
leggi  civili  han  riguardato  come  benefici  eccle- 
siastici quelli  che  oltre  all’  alto  di  fondazione  , 
sono  stati  eretti  dall’Autorità  Episcopale  a titolo 
ecclesiastico  , ad  autorizzate  dal  Regio  assenso  , 
cosicché  i beni  che  vi  sono  addetti  restano  per- 
petuamente consacrati  a DIO,  e sono  esclusi  da 
ogni  commercio.  Le  cappellani  o legati  pii  lai- 
cali sono  distinti  da'  benefici  ecclesiastici  , poi- 
ché per  essi  non  vi  è erezione  in  titolo,  nè  Re- 
gio assenso  ; ed  i beni  restano  presso  del  fon- 
datore, o de1  suoi  discendenti,  col  vincolo  di  a- 
dempiere  alla  opere  che  il  fondatore  ha  ingiunto. 
Ed  è ritenuto  fra  i canonisti  , che  bona  quoque 
similis  fundationis , non  ecclesiastica , sed  laica- 
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Ila  censebunlur , et  juxtu  condiiionem  ta lium  ho- 
norum ad  haeredes  devolvantur  cum  onere  a fon- 
datore imposito.  I Reali  Dispacci  del  27  gennaio 
1770  , del  13  giugno  dello  stesso  anno  , e del 
124  maggio  1774  stabiliscono  che  le  cappellani 
laicali  debbono  riguardarsi  come  un  peso  degli 
eredi  del  fondatore,  da  eseguirsi  officio  judicis ; 
e che  i beni  che  vi  sono  addetti  restano  nel  pos- 
sesso'degli  eredi  medesimi.  - a 

A^ttesochè,  nella  specie,  comunque  si* fosse  esclu- 
so il  semplice  legato  pio  di  messe,  non  si  è po- 
sto in  dubbio  nè  da’  contendenti,  nè  dalla  gran 
Corte  civile,  che  i beni  concessi  in  enfiteusi  ad 
Andrea  Carfora  fino  alla  terza  generazione  , ap* 
partenevano  ad  una  cappellani  laicale , sia  ner 
T istruraento  di  concessione  del  12  dicembre  1710, 
sia  per  la  solenne  dichiarazione  contenuta  nel 
Dispaccio  del  27  settembre  1769,  dietro  il  pa- 
rere del  Delegato  della  Reale  giurisdizione.  Quin- 
di , per  le  disposizioni  testé  espresse  , non  po- 
tevano ad  esse  applicarsi  le  leggi  relative  a’  luo- 
ghi pii  ecclesiastici.  Si  è però  creduto  , con  1» 
decisione  impugnata,  di  respingere  la  dimanda- 
degli  attori  , che,  per  essere  finita  la  terza  ge- 
nerazione , chiedevano  il  rilascio  de’  beni  enfi- 
teutici:  1*  perchè  il  Dispaccio  del  7 agosto  1771 
dichiara  liberi  nelle  mani  di  coloro  che  gli  posse- 
devano,! beni  ecclesiastici,  con  la  sola  obbligazio- 
ne di  pagare  il  canone;  2°  perchè  queste  dispo-> 
sizioni,  e le  altre  leggi  contra  1’  ammortizzazio- 
ne, erano  applicabili  alle  cappellate  laicali  per 
effètto  dell’  altro  Dispaccio  del  13  febbraio  1772. 
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Ma  il  primo  Dispaccio,  rannodandosi  a tutti  gli 
altri  ordini  Reali  conira  l’ ammortizzazione,  ri- 
guarda i luoghi  pii  ecclesiastici , e non  i laicali; 
poiché  per  essi  il  nuovo  acquisto  per  effetto  del- 
la devoluzione  , viene  a farsi  non  da  un  bene- 
fìcio ecclesiastico,  o da  altro  corpo  morale,'  pres- 
so di  cui  i beni  si  ammortizzano  , ma  da  un 
particolare,  il  quale  li  possiede  col  solo  vincolo 
di  adempiere  a’  pesi  ingiunti  dal  fondatore.  E 
laddove  1’ allodialità  fosse  accordala  all’ enGteu- 
ta  de’  beni  di  una  cappellania  laicale  , vale  a 
dire  de'  beni  , il  di  cui  dominio  resta  sempre 
al. fondatore  e suoi  discendenti,  si  stabilirebbe 
un  diritto  ed  a"  favore  di  un  privato  sopra  di  un 
altro  privato,  ciò  che  è fuori  dello  scopo  di  tut- 
te le  leggi  contra  l1  ammortizzazione. 

Il  Dispaccio  poi  del  15  febbraio  1772  com- 
prese nel  divieto  anche  l’ acquisto  de1  beni  di 
padronati  laicali  : ma  è notissima  la  differenza 
tra  il  padronato  del  beneGcio  , e il  beneficio 
stesso.  Quindi  la  qualità  del  primo  non  induce 
1'  identica  qualità  del  secondo  , in  modo  che 
tutti  e due  debbano  essere  laici  , se  lo  fosse  il 
primo:  anzi  nella  proprietà  di  linguaggio  cano- 
nico , il  padronato  è su’  benefici  ecclesiastici  , 
mentre  nelle  cappellani  laicali  si  riconosce  so- 
lo il  diritto  di  elezione  , come  è appellato  ne* 
Beali  Decreti  del  20  luglio  1818,  c 10  settem- 
bre 1831. 

Attesoché,  per  tutte  le  suddivisale  ragioni,  la 
gran  Corte  nello  aver  ritenuto  come  allodiali  de- 
gli enfiteuti  i beni  appartenenti  a cappellani* 
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laicali , ha  violato  le  leggi  contra  1*  am  morti* - 
razione  , e specialmente  i sopra  indicati  Reali' 
Dispacci. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema,  uniforme- 
mente alle  conclusioni  del  P.  M.  , annulla  la' 
impugnata  decisione.  Corte  suprema  di  giustizia 
di  Napoli  19  agosto  1859  ( Causa  Bainone  e 
Catfora ). 

N.  1653 

. » « v 

Studiatici — (PctceUote  autoùzzato  dcclfo  ati. 


14  del  (Decreto  deP  i8t y ciò  u ùtuzzcute  t£ 
jtudo  a^SaivcJoMCdo  — dovuto  • 

cu  luaudatac»  òeiùc  puSSftca.  cuu- 
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Mentre  il  Decreto  del  10  Giugno  1817  apre 
adito  a chieder  che  , rovinato  un  edilizio  , si 
allevi  il  contribuente  dalla  fondiaria  , provvido 
il  legislatore  non  vuol  che  il  proprietario  diven- 
ga si  negligente  da  abbandonare  i ruderi  del 
fabbricato— Que’  ruderi,  vendeudosi  ( ove  il  pro- 
prietario non  abbia  mezzi  da  ricostruire  ciò  che 
rovinò)  un  nuovo  acquirente  subentrerebbe  piu 
idoneo  ad  una  riedificazione,che  fa  decoro  e co- 
modo per  lo  Comune  e per  gli  abitanti  — Se 
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dunque  concorra  abbandono  , il  legislatore  co- 
manda che  il  Percettore  della  fondiaria  utilizzi 
i ruderi  superstiti  , cosi  che  la  contribuzione 
menomata  , ridotta  , sia  pagata  con  certezza  — 
Il  Percettore  mandatario  della  legge  a ciò  fare 
tien  però  degli  obblighi  scolpiti  nello  art.  74  del 
Decreto.  Ha  delle  forme  e de'  solenni  da  osser- 
vare. Ove  si  comporti  legittimamente,  fra’  can- 
celli dello  art.  74,  egli  è mandatario  della  pub- 
blica amministrazione  — Sarebbe  permesso  ad 
alcuno  de'  sudditi  elevar  contumelie  contro  di 
lui  ? — E non  è fra1  doveri  di  ogni  Autorità  , 
non  è fra  gli  obbligi  di  ogni  Magistrato,  far  che 
sia  rispettato  il  Mandatario,  se  vuoisi  che  mol- 
to più  sia  rispettato  lo  Augusto  Mandante,  dal 
cenno  del  quale  il  mandato  emanò  ? 

Pondera  la  decisione  a nostro  rapporto  resa, 
che  ora  pubblichiamo  , perchè  ha  fatto  passag- 
gio in  cosa  giudicata:  e rifletti  alle  funeste  con- 
seguenze che  possono  rivenire  a chi  abbandona 
la  proprietà  soggetta  al  giusto  pagamento  della 
fondiaria— ed  alla  severità  con  la  quale  il  Con- 
siglio d1  Intendenza  di  Napoli  tutela  il  rispetto 
dovuto  a’  funzionari  esercenti  mandato  dell'  am- 
ministrazione finanziera,  quando  riconosce  che 
essi  fra  i limiti  del  mandato,  e secondo  le  nor- 
me sancite  dàlia  Legge  , hanno  proceduto. 

La  decisione  del  Consiglio  è scritta  cosà: 

Quistioni  — 1.  È competente  il  Consiglio? 
— Nell1  affermativa. 

SU  Furono  legittimi  e validi  gl’instrumenti  che 
il  Percettore  della  fondiaria  di  Barra  D.  Scipio- 
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ne  Clary  stipulò  ne'  giorni  9 maggio  1851  , I 
aprile  1853,  18  febbraio  1854,  con  D.  Genna- 
ro Ciliberti,  per  notar  Salvatore  Pun20  ? 

3.  Dalla  intcrpetrazione  di  que‘  tre  istrumen- 
ti  sorge  o no  la  risolubilità  istantanea  di  essi  , 
ed  il  diritto  in  D.  Gennaro  Correale  per  ottene-*-- 
re  lo  immediato  scioglimento  dello  affitto  , la  t 
immediata  consegna  degli  avvanzi  dello  edifìcio, 
con  quali  precauzioni  , sotto  quali  obblighi  ? 

4.  Quali  mezzi  repressivi  dovranno  adottarsi 
per  tutelare  il  rispetto  dovuto  a"‘  funzionari  di- 
pendenti dalla  suprema  Autorità  , allorché  per 
avere  legittimamente  esercitato  le  proprie  attri- 
buzioni, abbian  risentito  le  voci  di  ubuso  , di 
assertive  non  vere , di  concerto , di  massimo  do - . 
lo  , voci  che  Pappatino  e Correale  hanno  scrit- 
to nello  isrumento  del  14  marzo  1854  per  no- 
tar Giuseppe  Salernitano  , e che  han  ripetuto 
nello  attuale  giudizio  ? 

5.  Che  per  le  spese  ? 

Sulla  prima  —Considerando  che  i tre  instru- 
menti  del  9 maggio  1851  , 1 aprile  1853,  18 
febbraio  1854  non  sono  stipulati  da  privato  a 
privato:  son  la  opera  .del  funzionario  pubblico,  . 
del  mandatario  della  legge  , che  per  lo  articolo 
74  del  Decreto  de’  10  giugno  1817  , indossan- 
do la  qualità  di  Percettore  dell»  fondiaria  in 
Barra  , ha  messo  in  atto  le  autorizzazioni  della 
prima  Autorità  amministrativa  del  Comune  per 
realizzar  lo  introito  della  contribuzione  fiscale  , 
esercitando  i diritti  del  Fisco,  ne’ quali  è. sur- 
rogato, perchè  versa  per  intiero  la  quantità  se- 
* • 
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gii  ani  amministrativi  , su’  quali  fondano  i tre 
ist ru menti,  non  solo  emanarono  dalla  prima  Au- 
torità amministrativa  del  Comune,  sibbene  dal- 
la prima  Autorità  amministrativa  della  Provin- 
cia mentovati  in  que’ tre  istrumenti.  Di  qui  pre- 
liminare pregiudiziale  ricerca  , innanzi  di  valu- 
tar que  tre  contratti,  viene  a disamina;  convie- 
ne valutar  quelli  atti  amministrativi,  e ricerca- 
re, se  m essi,  e poscia  ne’  tre  contratti,  furo- 
no  serbate  le  regole  di  pubblico  diritto  racchiu- 
•e  nell  art, colo  74  d,  quel  Decreto,  che  va  qua- 
lificato come  instituzione  e forma  conservatrice 
della  «.legna  della  contribuzione  fondiaria,  un 
de  piu  interessanti  oggetti  della  pubblica  ammi- 
nistrazione ne  sensi  dello  articolo  4 della  legge 
organica  de  2i  di  marzo  1817.  6 

Considerando  che,  nel  fatto,  Correale  attacca 
1 autorizzazione  data  alla  spesa  di  due.  449,  83 

fi^!tmiSlrat,Va?enle  disPosta  Per  riparar  lo  edi- 
ficio del  contribuente  moroso  , e nega  al  Per- 

rieuardoafaC0,^  dÌStÌpU,are  gP  ist™menti  a tal 
riguardo  , quindi  muove  controversia  di  legitti- 
mi e di  validità  di  atti  amministrativi.  Pappa- 

l egale  ’ abusJ>o»  fraudolente,  nul- 
lo, lo  affitto  in  que’ tre  istrumenti  racchiuso; 
quindi  muove  controversia  di  legittimità  e di. 
validità  di  contratti  araministrativi.:Giliberti  so- 
stiene legittimi  e validi  que’ tre  contratti.  Il  Per- 
cettore chiede  mterpelrarsi  il  senso  de  tre  stipu- 

alli  ■ran,lnist™*i.che  6iì 
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han  preceduto,  onde  desumerne  le  conseguenze 
legali  delle  operazioni  che  si  fanno,  non  da  pri- 
vato a privato  , sibbene  nella  qualità  di  pub- 
blico funzionario » Le  parti  tutte  adunque  con- 
tendono di  legittimità  , di  validità  , d‘  interpe- 
zione  di  alti,  di  contratti  amministrativi,  e ne 
contendono  in  materia  relativa  a contribuzione 
pubblica  , vai  dire  in  oggetto  della  pubblica 
amministrazione.  Gli  articoli  3,  4,  5,  8 della 
le*  org.  21  marzo  1817  fissano  la  competenza 
del  Consiglio  sulle  azioni  civili  , che  emanano 
da  quegli  atti,  da  que1  contratti;  e per  quella  ma- 
teria, che  cadono  oggi  in  controversia. 

Considerando  che  si  è allegala  la  incompeten- 
za, asserendo  che  Correale  aveva  adito  un  Giu- 
dice Regio,  per  ottener  da  lui  che  il  Percettore 
dasse  conto  del  dare  ed  avere  per  fondiaria  , 
rilasciasse  lo  immobile  fittalo  cou  que'  tre  istru- 
menti  ; e che  Ciliberti  sfrattasse,  quasiché  que- 
sto fatto  , che  d’  altronde  deporrebbe  essersi  a- 
dito  il  potere  giudiziario  dopo  , e non  pria  del 
libello  presentato  in  contenzioso  amministrativo, 
importasse  dipendere  da  privati  il  far  competen- 
ti rat  ione  materiae  i giudici , quando  anche  no  ’1 
fossero,  .i.  i , k 

I Regali  rescritti  ne*  famigerati  conflitti  Cervo, 
Musso  , Catania  (1851),  1840)  spiegano  il  prin- 
cipio di  pubblico  diritto,  cosi  che  appena  con 
P azione  civile  s*  innesti  la  controversia  di  legit- 
timità , di  validità,  d*  interpelrazione  di  atti,  o 
di  contratti  della  pubblica  amministrazione,  ces- 
si ipso  jure  la  giurisdizione  dell*  autorità  giudi- 
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eiaria,  e sottentri  quella  dèi  contenzioso  ammi- 
nistrativo. Quindi  nello  attuai  giudizio  la  com- 
petenza del  Consiglio  è evidente;  ed  a prescin- 
dere dal  recesso  formalmente  fatto  da  chi  avea 
allegato  la  incompetenza , era  ed  è per  ragione 
di  materia  che  questo  Consiglio  dee  sostenere 
la  propria  competenza  , e dichiararla. 

Sulla  seconda  «—Considerando  che  per  Io  ar- 
ticolo 74  del  Decreto  de’  10  fliugrto  1817,  il 
fondo  urbano  abbandonato  dal  contribuente  mo- 
roso , inadempiente  malgrado  le  coazioni  , può 
essere  affittato,  e può  essere  utilizzato  a cura  e 
per  opera  del  Percettore.  Due  verbi,  di  due  sen- 
si vengono  adoperati:  affitto,  utflizzftmento.  £ 
le  norme  fissate  per  applicar  siffatti  due  verbi , 
per  render  legittima  la  opera  del  Percettore,  ven- 
gon  segnate  cosi  **■»■  1.  Dopo  sei  mesi  di  speri- 
mentata impuntualità  , rapporto  del  Percettore 
— 2.  Citazione  per  editto,  a cura  del  Sindaco  — 
5.  Cinque  giorni  dopo  questà  , se  il  proprieta- 
rio non  paghi  al  Percettore  la  fondiaria^  il  Sin- 
daco dà  1 autorizzazione  al  Percettore  ; e que- 
sto funzionario  può  affittare  , può  utilizzare  lo 
immobile  abbandonato.  La  legittimità  adunque, 
e quindi  la  validità  de’  tre  istrumenti  del  9 mag- 
gio 1851  , l aprile  1853  e 18  febbraio  1854  , 
va  ricercandosi  dal  se  quelle  instituzioni  e quelle 
forme  vennero  serbate.  Nel  primo  istrumento  ^ 
il  Percettore  non  loca  i derelitti  avvarizi  dello  e* 
dificio,  se  non  premesso,  il  15  dicembre  1850, 
il  bando  affisso  portatore  della  citazione  per  e- 
* ern  * 
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ditto.  Non  cinque  giorni  , bensì  cinque  mesi 
lascia  decorrere. 

11  contribuente  rimane  moroso.  Ed  a'  12  mar- 
zo 1851,  vedesi  dal  Sindaco  impartita  quell' auto- 
rizzazione che  la  legge  gli  concede  di  dare  al  Per- 
cettore. Le  forme  adunque  concorrono  nel  primo 
de’  tre  istrumenti  per  qualificarne  la  legittimità . 

Considerando  che  , remissiva  all'  applicazione 
dello  art.  74  , P autorizzazione  data  al  Percet- 
tore dal  Sindaco, comprendeva  e lo  allutare  e lo 
utilizzare  ciò  che  il  proprietario  avèa  derelitto. 

Validamente  adunque  fu  nel  primo  istrumen- 
to  racchiusa  una  locazione,  e validamente  fu  ivi 
pattuito  che  il  conduttore  del  suolo  arenoso  da 
cuocere  calce,  de'  bassi  n.  3,  n.  4,  n.  7,  n.  8 
superstiti,  e dell'altro  basso  verso  la  strada  sen- 
za porla  , spenderebbe  una  trentina  di  ducati  , 
senza  de'  quali  il  buon  senso  rifugge  dal  poter- 
si far  uso  di  un  magazzino,  che  non  ha  porta, 
di  un  androne  con  cameretta, che  non  ha  chiu- 
sura, di  un  vano  arcato  privo  di  chiusura  qua- 
lunque , che  introduce  al  cortile  ove  son  que' 
bassi  locati.  Validamente  c con  prudenza  fu  pat- 
tuito che  la  inevitabile  spesa  a dande  annue 
di  sei  ducali  i'  una  si  riterrebbe  dallo  inquilino, 
e con  giusta  cautela  fu  scrittoi!  patto  di  dover- 
si al  termine  della  conduzione  consegnare  dallo 
inquilino  le  porte  o cancelli  , ed  in  mancanza 
restituire  i trenta  ducati,  anche  sotto  lo  arresto 
personale. 

Considerando  che  P istrumento  del  i aprila 
1853,  non  è meno  legittimo  e valido.  Crollato 
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per  empito  di  acque  nel  1852  il  magazzino , 
crollati  tre  de’  bassi  , costituito  lo  immobile  in 
pericolo  d’ imminente  rovina,  il  Percettore  non 
è già  che  per  propria  volontà  si  fosse  dato  le 
cure  di  riparare.  La  prima  Autorità  amministra- 
tiva della  provincia  , cui  fra  l’altro  interessa 
che  la  vita  de’  sudditi  non  perisca  tra  rovine  , 
fu  informata. 

Dispose  che  un  fra’  distinti  e probi  architetti, 
D.  Raffaele  Curcio,  accorresse,  verificasse,  pro- 
ponesse. Quegli  propose  le  opere,  e la  spesa. 

Il  Percettore  , creditore  in  due.  48  , a tutto 
il  bimestre  di  febbraio  1853  , prese  gli  ordini 
*ntent*e”za‘  Intendente  a*  21  marzo 
1853  , per  evitar  lo  imminente  pericolo,  auto- 
rizzò un  prolungamento  di  fitto,  a condizione 
che  il  conduttore  somministrasse  le  spese  di  que’ 
lavori  che  Curdo  medesimo,  come  delegati)  dal- 
1 Autorità  amministrativa  , farebbe  eseguire.  Per 

C inarzo  1853  fu  citato  Pappatino, 

perche  tra  cinque  giorni  pagasse  la  fondiaria,  e 
pm  ancora  perchè  riparasse  la  casa  pericolante, 
per  pubblica  sicurezza  , altramente  fosse  auto- 
rizzato il  Percettore  a far  eseguire  i lavori  pro- 
gettati da  Curcio,  sotto  però  la  direzione  di  lui. 
In  quel  bando  fu  espresso  che  Ciliberti,  nel  ri- 
serbarsi  le  sue  ragioni  per  ottenere  una  compe- 
tente diminuzione  di  pigione , ed  un  ristoro  di 
danni  patiti,  erasi  offerto  a somministrar  le  spe- 
se, ove  lo  affitto  fosse  prolungato  in  modo  da 
rinfrancarsene  su’  pigioni,  dopo  prelevata  la  fon- 
diaria. Malgrado  ciò,  Pappatino  persistè  nel  non 
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pagare  la  fondiaria  ; persistè  nel  non  presentar- 
si alle  Autorità  per  accorrere  alla  riparazione  ; 
e decorsero  , malgrado  la  urgenza  ed  i pericoli 
di  pubblico  interesse , i cinque  giorni  prefiniti. 
]Nei  31  marzo  il  Sindaco  dà  T autorizzazione. 
Nel  i di  aprile  è stipulato  io  {strumento*  Ivi 
non  altro  fa:  il  Percettore  , se  non  prolungare 
lo  affitto  prestabilito  , spiegare  che  egli  ciò  fa 
nella  qualità  e secondo  le  prescrizioni  stabilite 
dallo  articolo  74  del  Decreto  del  10  giugno  1817; 
spiegare  che  il  pigione  continuerà  ad  esser  quel- 
lo di  ducati  58  T fissato  nello  Strumento  pre- 
cedente y destinati  a cuoprir  1*  attrasse , il  cor- 
rente di  fondiari» , il  10  per  100  voluto  dal 
Decreto  e da’Rego lamenti,  e tutto  il  dippiù  de- 
stinato » rimborsare  in  dande  annue  quel  che 
si  spenderebbe,  secondo  il  progetto  di  D.  Raf- 
faele Curdo.  > • 

Qu\  finisce  nello  istrumeato  la  parte  del  Per- 
cettore. i • 

Ciliberti  si  obbliga  a somministrar  i danai— 
Vuol  non  altro*  assumere  di  obbligo* tranne  quel- 
lo di  sborsare  le  somme,  sotto  pena  di  danni- 
interessi,  poiché  Cureio  dirìgerebbe  i lavori.  Scrit- 
ta questa  obbligazione  , Ciliberti  nello  art.  15 
dello  istrumeuto  , in  termini  di  protesta  e non 
di  stipulazione  bilaterale  obbligatoria  del  Percet- 
tore , si  riserba  due  diritti  verso  Pappatino  ; il 
primo  per  esser  rimborsato  con  gl'  interessi  di 
ciò  che  sborserebbe  ; il  secondo  per  goder  sei 
mesi  dei  locali  , decorrendi  dal  giorno  in  cui 
sarebbe  stato  rimborsato.  Nè  il  Percettore  su  ta- 
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li  due  idee  scrive  menoma  obbligazione  per  par- 
te del  suo  ufficio. 

Considerando  che  la  legittimità  dello  istromen  - 
to  del  i aprile  1853  concorrendo,  verificato  co- 
me son  gli  estremi  della  necessità  , del  bando  , 
dell'  autorizzazione  , rimane  ad  analizzarsi  quel- 
lo istromento  sotto  il  rapporto  di  validità.  E 
pria  di  tutto  è verificata  la  circostanza  dello^s- 
sersi  per  pubblica  sicurezza  immischiata  V ope- 
ra conservatrice  di  un  Architetto  destinato  dal- 
la pubblica  amministrazione,  e di  aver  questo 
Architetto,  non  il  Percettore,  non  il  condutto- 
re avente  causa  dal  Percettore,  fatto  eseguir  le 
opere , e liquidatone  il  valore.  SLa  nel  processo 
♦a  descrizione  e la  misura  del  5 luglio  1853, 
per  ducati  354,  5tt. 

lo  piedi  di  essa  è la  ricevuta  del  paritario 
Raffaele  di  Lauro,  dalla  quale  consta  che  D.  Gen- 
naro Ciliberti  abbia  sborsato  altrettanti,  quanti 
le  opere  costavano  a giudizio  del  perito  Curcio 
destinato  dall’  Intendente;  e siccome  il  perime- 
tro dello  attuale  giudizio  è tra  il  Percettore,  il 
conduttore  e Pappatino  col  suo  avente  causa  Cor- 
reale , cosi  vano  , e non  pertinente  sarebbe  il 
ricercare  se  potessi  far  a meno  di  quelle  opere, 
o spender  meno  di  quello  che  fu  speso. 

La  misura  di  Curcio,  la  valutazione,  la  spe 
sa  son  opera  della  Linea  governativa  per  vedute 
di  pubblica  sicurezza.  Può  essersi  ingannato  Cur- 
cio , può  aver  fatto  spender  più  di  quello  che 
Pappatino  crede  aversi  dovuto,  e potuto,  spen- 
dere — In  questa  ipotesi,  io  accordar  revisióne 
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di  perizia  è delio  Intendente,  non  è dello  attua- 
le giudizio  , nel  quale  Ciliberti  pruova  , che  il 
soddisfar  que’  danari  fu  opera  materiale  del  con- 
duttore in  virtù  del  patto  stipulato  col  Percet- 
tore , per  utilizzar  lo  immobile  e pagar  la  fon- 
diaria. Di  qui , ove  Pappalino  e ’l  suo  avente 
causa  dicano  men  regolare  e fin  dannosa  arri- 
viti la  opera  delegala  allo  Architetto  dallo  Inten- 
dente , è luti’  altra  la  sede , è tntt’  altra  la  via 
indicata  loro  dal  pubblico  diritto,  ma  non  è ma- 
teria di  giudizio:  sibbene  di  supplicaci  richiamo, 
in  Linea  governativa  L1  Istrumento  del  1653 
sotto  il  rapporto  di  validità  tien  fermo  : 1 Che 
il  Percettore  , a fine  di  utilizzare  lo  immobile 
ne’  sensi  dell’  art.  74,  potea  far  anticipare  danaio 
da  Ciliberti  e costituirlo  creditore.  2.  Che  Cili- 
berti avente  causa  dal  Percettore  ben  si  porti 
creditore  di  due.  354,  56,  quanti  dalla  misura, 
e dalla  ricevuta  del  partilario  si  rilevano.  Ozio- 
sa la  ricerca  del  se  fosse  o no  valido  l1  istru- 
mento  in  tutto  ciò  che  non  racchiude  obbligo 
faciendi  aliquid  da  parte  del  Percettore  : il  Per- 
cettore se  ne  rimise  allo  art.  74  del  Decreto,  e 
Ciliberti  contrattava  nel  senso  di  quello  articolo 
che  dà  riscatto  , che  determina  doversi  rimbor- 
sare tanto  quanto  si  è spesole  voglia  sperimen- 
tarsi riscatto  da  quel  moroso  contribuente  che, 
neghittoso  , abbandonò  lo  immobile,  e che  alla 
scossa  della  citazione  per  editto  non  accorse. 

Considerando  che  il  terzo  istrumento  è una 
conseguenza  del  secondo  — Ivi , in  continuazio- 
ne dell’  obbligo  di  spendere  per  le  opere , già 
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assunto  da  Ciliberti  , si  riconosce  che  altri  du- 
cati 97,  27  a que’  ducati  355,  56  convenne  ag- 
giungere ; la  misura  di  Curcio  è sotto  1’  occhio 
del  Consiglio  : la  ricevuta  del  partitario  depone 
che  Ciliberti  ha  pagato , perchè  tanto  avea  pro- 
messo, che  pagherebbe,  secondo  la  misura  di  Cur- 
cio. Legittimo  e valido  è perciò  da  qualificarsi 
anche  il  terzo  istrumeftto  del  18  febbraio  1054 
in  quanto  a ciò  che  son  due.  449,  85  liquidi, 
sborsati  da  Ciliberti  in  opere  necessarie , a giu- 
dizio della  pubblica  amministrazione,  per  utiliz- 
zar lo  immobile  di  un  contribuente  moroso  ne’ 
sensi  dell’  art.  74  del  Decreto  del  1817 — Non 
è questa  la  sede  del  conoscer  se  , riferendosi  i 
ducati  95 , 27  ad  una  catena,  questa  opera  do- 
vesse qualificarsi  comunale , e quindi  indovero- 
samenle  posta  a carico  di  Pappatino  — Lustra- 
mento depone  che  agli  11  gennaio  1854  la  ope- 
ra era  autorizzata  dallo  Intendente — a'  15  gennaio 
1854,  per  effetto  di  quell’  autorizzazione,  il  Per- 
cettore era  autorizzato  a far  prontamente  esegui- 
re, sotto  la  direzione  di  Curcio , i lavori  — Se 
Pappatino , se  Correale,  credano  la  spesa  dover 
essere  ripartita  con  altri  privati,  che  ne  trassero 
vantaggio  , la  è materia,  non  di  pubblico  inte- 
resse, bensì  di  giudizio  tra  privati  e privati,  di 
che  si  occupano  i Collegi  giudiziari  , non  que’ 
del  contenzioso  amministrativo.  Se  Correale  e 
Pappatino  credano  la  spesa  dover  essere  in  tutto 
o in  parte  rinfrancata  dal  Comune;  se  credano, 
eh'  era  pubblico  il  suolo  su  cui  la  catena  fu  fatta 
a guardia  delle  riparazioni  dello  edificio  privato 
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derelitto , ciò  formerà  oggetto  di  tutt1  altra  in- 
dagine , e di  sperimento  in  Linea  governativa  , 
eh' è tutt’ altra  dalla  contenziosa  amministrativa, 
•perimento  di  suppliche,  non  di  giudizio,  e mol- 
to meno  dello  attuale , che  sta  fra  un  percetto- 
re e suo  avente  causa;  un  contribuente  e suo  a- 
vente  causa  ; e nel  quale  giudizio  1'  amministra- 
zione comunale  non  è pùnto  nè  attrice,  nè  con- 
venuta, nè  evocata  , nè  volontaria  interventrice. 

Considerando  che,  a scuoter  la  legittimità , e 
la  validità  de’ tre  istrumenti,  Pappatino  in  pri- 
mo luogo  sostiene  che  egli  non  era  insolvibile 
ne*  termini  dell*  articolo  74  , perchè  a 5 agosto 
1853  D.  Raffaele  Pappatino  , con  una  dichiara- 
zione di  terzo  sequestratario,  in  un  giudizio  di  se- 
questro a danno  di  lui  , ha  riconosciuto  dover- 
gli due.  900  per  istrumenti  del  1840,  del  1848 
e del  1849— In  secondo  luogo  , deduce  che  l'un 
de'  bassi  tra  que’  conceduti  in  affitto  a Ciliberti 
da  lui  affittavasi  a’  21  gennaio  1845  per  ducati  8 
annui  ; e se  con  quella  proporzione  i residui  del* 

10  edificio  si  fossero  affittati  , sarebbero  stati  ba- 
stevoli  a pagare  il  dovuto  al  Percettore,  che  per 
due.  38  annui  e per  lunghi  periodi  non  potea 
contrattare  col  conduttore— In  terzo  luogo,  de- 
duce non  aver  poteri  il  Percettore  da  immergere 

11  contribuente  in  una  spesa  tanto  grave,  quan- 
ta fu  erogata  oltre  e contro  alla  sua  volontà  — 
In  quarto  luogo,  vuol  conto  dal  Percettore,  on- 
de verificar  a quale  somma  il  debito  suo  si  riduca. 

- Considerando  che  la  prima  obbiezione  è spa- 
rita—Insolvibile  era  Pappatino  — Si  ha  dallo  in-  - 
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cartamento  presso  il  quarto  ufficio  della  Inten- 
denza (voi.  2 primo  Distretto  1847  a 1851  coa- 
zioni spedite  da  vari  contabili  a carico  de’  con- 
tribuenti morosi)  come  sin  dal  20  febbraio  1847 
il  nome  di  D.  Francesco  Pappatino  figurasse  tra 
coloro  pe’ quali  all’Intendente  il  Percettore  di- 
rigeasi,  esponendo  due  bimestri  essere  scoperti 
pel  184(5  , oltre  quello  del  1847  — come  nel 
20  aprile  1847  continuasse  la  morosità  — con- 
tinuasse nel  1 maggio  1847,  e P Intendente  al 
Ricevitore  generale  inculcasse  Io  zelo  di  quel  fun- 
zionario per  tutela  de1  diritti  fdel  Fisco  ; come 
per  esigersi  da  Pappatino  due.  10,  28  avesse  do- 
vuto il  Ricevitore  Generale  farlo  coazionar  in 
Napoli , di  che  tratta  V ufficio  del  1 settembre 
1847.— -Come  a’  14  febbraio  1849,  il  Percetto- 
re esclamasse  allo  Intendente  , perchè  vana  era 
riuscita  ogni  via  da  esser  pagato  sullo  immobile 
di  Pappalino  , ed  a1  17  febbraio  1849  l’ Inten- 
dente ne  scrivesse  al  Ricevitor  generale,  ed  a’4 
aprile  1849  ne  sollecitasse  riscontro— Si  ha  come 
al  Percettore,  nel  25  aprile,  l’Intendente  doman- 
dasse del  domicilio  di  Pappatino  in  Napoli  — 
come,  a*  3 maggio  1849  , il  Percettore  riscon- 
trasse senza  poter  indicare  il  domicilio  , e solo 
determinando  dover  esigere  da  Pappatino  ducati 
54,  05  — Si  ha  poi  questo  fatto  : quel  Raffaele 
Pappatino,  che  ora  da  D.  Francesco  Pappatino 
si  allega  dichiarante  dovergli  due.  900  per  istru- 
menti  del  1840  , del  1848,  del  1849,  quel  Raf- 
faele Pappatino  , a’  12  giugno  1849  ( folio  (55 

dello  incartamento  amministrativo),  espone  allo 
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Intendente  che  il  Percettore  gli  ha  piazzato  un 
piantone  pei  ducati  33  dovuti  da  D.  Francesco 
Pappatino;  espone  che  egli  non  è debitore;  che 
la  giustizia  esige  togliersi,  a lui  il  piantone  ( son 
proprie  parole  ) non  essendo  giusto  coazionare 
chi  non  è debitore . 

Di  qui  T Intendente,  a’  29  giugno  1849,  or- 
dina di  far  subito  ritirare  il  piantone  — Questi 
fatti  depongono  che  il  moroso  contribuente  era 
sperimentato  insolvibile,  a’ sensi  dell’ art.  74. 

Considerando,  sulla  seconda  obbiezione,  va- 
no essere  il  dire  che  nel  1845  il  basso  dava  ot- 
to ducati  di  rendita.  Conviene  ricercare  se  ne 
desse  altrettanti  sei  anni  dopo,  nel  1851,  e se 
potesse  darne  dopo  un  abbandono  ed  una  deso- 
lazione, per  la  quale  occorreano  porte  o cancel- 
li nel  1851 , come  lo  istrumento  depone,  una 
desolazione  per  la  quale,  a' 24  agosto  1848,  il 
Sindaco  partecipava  al  Percettore  un  ufficio  del- 
lo Intendente  che  narra  aver  esposto  D.  Fran- 
cesco Pappatino,  che  il  Percettore  lo  molestas- 
se,mentre  « ne’ pochi  avvanzi  dello  edifìcio,  qual- 
« che  sconsigliato  mendico  rifuggiavasi  col  rischio 
« della  propria  vita  ; ed  essendo  riuscito  esso  e- 
« sponente  a cacciar  costoro  dallo  edifìcio  sud- 
« detto,  chiede  non  essere  molestato  «—Accusar 
di  scarsezza  il  pigione  di  due.  38  che  il  Percet- 
tore ottenne  nello  affitto,  dopo  questa  confessio- 
ne del  proprietarip  , non  è fondato  nel  fatto. 

Considerando , sulla  terza  obbiezione  , che  il 
Percettore  aveva  i poteri  per  utilizzare^ secondo 
1’  art.  74.  Ma  non  ha  usato  di  questi  poteri  ; si 
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è limitato  ad  esporre  alla  prima  Autorità  ammi- 
nistrativa della  provincia  che  occorressero  pron- 
ti espedienti,  e si  è limitato  ad  obbedire  in  ciò 
che  queirAuiorità  ne  prescrivesse. 

La  prima  Autorità  amministrativa  ha  creduto 
che  la  salute  pubblica  fosse  in  pericolo  , ed  in 
ciò  ha  creduto  quello  islesso  che  Pappatino  avea 
credulo,  cioè  che  rischiasse  la  propria  vitay  chi 
sconsigliato  si  rifuggisse  in  un  edificio  , qual 
era  quello  di  che  si  tratta— 11  Percettore  è per- 
fettamente estraneo  alia  obbiezione. 

Considerando  che  la  quarta  obbiezione  è esau- 
rita. Voleva  un  conto  Pappatino  dal  Percettore. 
Egli  lo  ha  notificato  con  l'atto  del  17  maggio— 
11  dare  del  contribuente  è in  ducati  130,  87  a 
tutto  il  15  febbraio  1854.  L’avere  è in  ducali 
107.52-  11  contribuente  a*  15  febbraio  1854  do- 
vea  a saldo  ducati  23  e gr.  34.  A’  12  di  questo 
maggio  1854  una  offerta  reale  se  n*  era  fatta  da 
Correale,  ed  il  Percettore  tra  vicendevoli  prote- 
ste T ha  ricevuta.  Che  se  pure  avesse  voluto  del 
conto  reso  domandarsi  al  Percettore  documento, 
egli  da  una  banda  per  la  partita  de’  ducali  9,60 
ha  garante  la  legge  che  gli  dè  il  10  per  100  ; 
per  la  partita  di  ducati  9 spesi  per  lo  steccato, 
lia  garente  1'  ufficio  del  Sindaco  del  2 ottobre 
1852  , n.  414  , e la  ricevuta  dello  artefice  del 
5 ottobre  di  quell'  anno.  Da  altra  banda,  ha  e- 
sibito  dalla  Direzione  della  provincia  il  documen- 
to d'importare  due.  17,  73  il  carico  annuale, 
e di  essere  scoverto  il  1848;  cosichè  portandolo 
per  ducati  17,  13  nel  conto,  avrebbe  errato  gra- 


ni  00  a danno  proprio  , ed  in  favore  del  con- 
tribuente ; da  un  altra  banda  ha  omesso  nel  con- 
to il  secondo  bimestre  già  dovutogli  a1 15  apri- 
le di  questo  anno.  I ruoli  stanno  presso  la  Di- 
rezione* il  discarico  di  fondiaria  si  fa  mostran- 
do gli  avvertimenti  e le  partite  inscritte  su'ruo- 
li.  Alcun  documento  non  ha  curato  esibir  Pap- 
patino  che  combatta  la  posizione  del  conto  reso. 

Considerando  che  Correale  , avente  causa  da 
Pappatino  come  compratore  de*  ruderi  dello  e- 
dificio  di  che  trattano  i tre  istrumenti,  vien  fa- 
cendo eco  a Pappatino,  e ricerca  in  primo  luo- 
go giustificarsi  dal  Percettore  e da  Ci  liberti  la 
necessità  della  spesa  , la  utilità  , la  quantità  de’ 
lavori,  la  revisione  della  misura  e della  valuta- 
zione che  Curcio  d’  ordine  dell'  Intendente  e- 
segui.— In  secondo  luogo,  vien  dicendo  che  l a- 
rea  sola  addetta  a calcare  avrebbe  dovuto  offrire 
una  rendita  bastevole  a satisfar  la  fondiaria — In 
terzo  luogo  vien  chiedendo  che  Ciliberii  gli  ri- 
lasci lo  immobile  , pronto  a pagargli , non  quan- 
to Curcio  gl’  indicò  , ma  tanto  quanto  valgono 
le  opere,  a giudizio  de’ periti.  Accompagna  que- 
ste tre  domande  — • 1.  con  documentare  che  ha 
offerto  realmente  al  Percettore  lo  attrasso  e '1  ma- 
turato a*  15  febbraio  1854  — li.  con  documen- 
tare che  sta  nella  Segreteria  del  Consiglio  fin  da 
ieri  una  sua  fede  di  credito  Cassa  di  Corte  di 
dudati  500  del  19  maggio  1854  , girata  a di- 
sposizione del  Consiglio  nella  causa  attuale. 

Considerando  che  alla  prima  ed  alla  terza  ob- 
biezione , relative  al  se  Curcio  potea  far  a rae- 
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no  , o pur  no  di  opere  , al  se  valean  meno  o 
o più  le  costruzioni,  rispondono  le  osservazioni 
fatte  allorché  si  sonò  analizzate  le  identiche  do- 
mande di  Pappatino. 

Alla  seconda  obbiezione  osta  il  fatto.  Se  l'a- 
rea sola  avesse  potuto  dar  rendita  notevole,  Pap- 
patino  non  P avrebbe  derelitta.  Pappatino  , in- 
terpellato con  la  citazione  per  editto,  fu  tacitur- 
no per  sei  mesi  ; nè  seppe  allegar  ciò  che  ora 
Correale  allega.  Delle  tre  obbiezioni  adunque 
rimane  solo  ad  esaminarsi  quella  del  come  , e 
del  quando,  per  lo  riscatto  chiesto  da  Correale, 
debba  Ciliberti  sfrattare;  e l'analisi  va  fatta  per 
via  d’  interpetrazione  de'  contratti  e d’ interpe- 
trazione  dell’  art.  74  ad  essi  applicato  , lo  che 
appartiene  alla  seguente  quistione. 

Sulla  terza— Considerando  di'  essendo  in  tufc* 
t’ i tre  istrumenti  chiara  la  intenzione  del  con- 
duttore di  voler  sottostare  allo  articolo  74  , « 
chiara  la  volontà  del  locatore  di  voler  applica- 
re lo  articolo  74 , dee  ritenersi  come  scritto  * 
come  convenuto  , come  inteso  fra  il  locatore 
e '1  conduttore  , che  « in  qualunque  tempo  il 
« proprietario  venisse  portatore  di  rimborso  di 
« spesa  , più  venisse  portatore  di  un  10  per 
« 100,  riprenderebbe  il  godimento  della  sua 
« proprietà  » imperciocché  lo  art.  74  ciò  dispo- 
ne—-E  qualunque  patto  circa  la  durata  conven- 
zionale della  locazione  si  fosse  scritto,  prima  o 
dopo  di  aver  convenuto  ne' termini  testé  osser- 
vati , senza  dubbio  sparirebbe  , verificandosi  la 
risolutola,  allo  apparire  del  proprietario  porta- 
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toc*  de' danni,  in  qualunque  tempo,  tra  il-  cor- 
so de’  periodi  pattuiti;  tal'  essendo  la  natura  del- 
le condizioni,  che  verificandosi,  risolvono  : esse 
retroagiscono,  colpiscono  nel  suo  più  bel  con* 
nn  contratto , benché  valido , benché  legittimo; 
e lo  spezzano,  come  se  compiuto  fosse  ogni  ef- 
fetto che  ne  riveniva  alle  parti  contraenti.  11 
Percettore  che  spiega  nel  contratto  locativo  la 
sua  qualità  di  pubblico  funzionario  , manifesta 
al  conduttore  che  nulla  han  di  comune  le  leg- 
gi civili^,  e le  consuetudini  locali  stabilite  per 
le  ordinarie  locazioni  relative  a chi  da  padrone 
loca,  o da  enfiteuta , o da  usufruttuario.  Inve- 
ce professa  di  stipulare  un  contratto  sui  generis, 
in  danno  di  un  moroso  contribuente#  professa 
eh'  egli  interviene  in  tal  contratto  unicamente 
mirando  al  diritto , ed  a'  doveri  , che  ha-  di  e- 
sercitare  un  mandato  per  esigere  inerente  alla 
sua  gestione,  fra*  cancelli  di  credito  sulla  cosat 
comunque  privilegiato  , che  sparisce  alio  appa- 
rire della  soddisfazione , la  quale  estingue  ogni 
credito.  Uè  giova  al  conduttore  lo  aver  protesta- 
to che  vorrebbe  ritenere  per  sei  mesi  dopo  la 
domanda  di  riscatto  la  cosa  locata.  Nello  istru- 
xnento  ciò  sta  in  bocca  del  conduttore  solo,  non 
del  locatore.  11  locatore  no  ’I  consenti;  no  '1  po- 
tea  consentire,  al  di  là  del  mandato , al  di  là 
de'  termini  scolpiti  nello  art.  74  di  cui  faceva 
uso  ; come  nessuno  può  in  altri  maggior  dagl* 
to  trasmettere  di  quello  che  egli  stesso  avrebbe. 
Quella  protesta  ansi  mostra  con  chiarezza  inteso 
fra  le  parti  che  in  qualunque  tempo  , là  per  là 
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a vista  del  rimborso  , la  locazione  sparirebbe 
per  risolutori,  poiché  sei  mesi  non  sono  nè  un 
periodo  di  tacita  riconduzione , nè  1’  anno  con- 
suetudinario t nè  il  periodo  di  quattro  mesi  per 
notificazione  di  congedo.  r 

Considerando  nello  spirito  dell’ art.  74,  a fine 
indagare  se  il  riscatto  si  faccia  o pur  no  subi- 
tamente , vengono  per  1’  affermativa  le  seguenti 
riflessioni:  1.  Ove  si  tratti  di  predio  rustico,  lo 
articolo  74  permette  la  ripresa  alla  vigilia  della 
raccolta,  rimborsando  lo  speso  per  la  coltura  , 
piu  il  10  per  100. — I principi  scolpiti  nel  De- 
creto che  porta  sanzionato  lo  art.  74,  sono  fon- 
dati sul  diritto  pubblico,  per  lo  quale  il  contri- 
buto fondiario  messo  in  ristagno  di  esazione  , 
mentre  è di  tanto  serio  interesse  per  1’  alta  am- 
ministrazione dello  Stato  , obbliga  a far  tacere 
le  leggi  di  privato  diritto,  ad  usar  mezzi,  quan- 
to energici,  altrettanto  eccezionali, come  lo  avver- 
timento, il  piantone,  i piu  piantoni,  i piantoni 
pernottanti,  lo  affitto,  e lo  utilizzamento,  mez- 
zi in  pena  di  colui  che  ha  trasgredito  un  de’  più 
sacri  doveri, qual’  è il  contribuire  allo  Stato  ciò 
che  e per  1 ordine,  e pel  benessere  collettivo  è 
di  prima  necessità— »3.Neirapplicazione  delle  pe- 
ne introdotte  salubriter  prò  ulilitate  hominum  , 
non  è lecito  protrarle  ad  severitatem , duriore  in- 
terpretatione—4.  Messa  a confronto  la  tutela'  che 
il  legislatore  vuol  si  dia  al  sacro  diritto  di  pro- 
prietà e la  penale  sancita  nello  art.  74  , si  ha 
che  il  pronto  pagamento  epegne  col  credilo  il 

d,r““ !//•  Pf““ore  i 0 sFgnc  lo  effetto  di 
r astili  voi.  tu  J3 


Digitized  by  Google 


186 

quella  causa , cioè  la  pena  grave  della  occupa- 
zione dello  immobile , sostituendo  la i pena  mite 
del  10  per  100  aggiunto  alla  soddisfazione  del 
credito — 5.Z?e  lucro  captando  agisce  chi,  godu- 
to avendo  per  un  tempo  decorso  , vuol  che  il 
godimento  continui  , mentre  a lui  si  offre  non 
solo  il  rimborso  pronto  , ed  in  una  volta  sola, 
di  ciò  che  a frazioni  spezzate,  di  tempo  in  tem- 
po avrebbe  dovuto  per  ritenzione  compensarlo, 

ù bene  gli  si  offre  un  10  per  100  di  pm  del 
credito,  appunto  perchè  deve  impreveduta men- 
te far  la  spesa  dello  sfratto.  De  danmo  vitando 
agisce  chi,  pentito,  viene  a chiedere  la  cosa  sua, 
per  farne  miglior  uso  di  quello  che  vede  farse- 
ne in  pena  della  sua  indolenza.  E regola  d m- 
terpetrazione  preferire  quella  eh  è nel  senso  di 

chi  agisce  de  datano  vitando. 

Considerando  che,  dopo  queste  premesse,  ine- 
vitabile essendo,  che  là  per  là  Cdiberti  sfratti  , 
convien  liquidare  cosa  debbasi  di  rimborso  a 
lui  da  Correale.  Le  spese  di  utilizzamene  , ga- 
rantite dal  secondo  e dal  terzo  contratto  , im- 
portano, secondo  le  misure  .di  Curcio  e le  quie- 
tanze , ducati  449,  83.  A questa  somma  con- 
viene aggiungere  ducati  12  per  saldo  de  ducati 
30  , indennità  di  cancelli  e porte  , secondo  il 
primo  contratto , di  che  in  tre  anni  il  condut- 
tore ha  goduto  ritenendo  ducati  18.  Piu  bisogna 
aggiungere  ducati  10,  56,  spese  del  secondo  e 
del  terzo  istrumento  , compensate  rimanendo 
quelle  del  primo  ( posto  mente  allo  essersi  già 
per  tre  anni  goduti  gli  effetti  di  quel  o ) . si 
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hanno  ducati  4711,  59  di  credito  in  Ciliberti.  li 
aggiugnendo  ducati  47,  25  pel  10  per  100,  si 
hanno  ducati  519,  02  liquidi,  che  Correale  dee 
per  esercitare  il  riscatto.  Quindici  giorni  bastano 
a sbarazzare  i magazzini,  |e  calcaie,  i locali  lo* 
cali  co’  tre  instrumenti:  e Correale  eserciterà  i 
diritti  di  proprietario,  soddisfacendo  due.  19,  02 
oltre  a due.  500  messi  a disposizione  del  Con- 
siglio per  la  causa  attuale.  Al  Percettore  paghe- 
rà il  bimestre  de  lo  aprde,  non  compreso  nel 
conto;  e nel  periodo  dì  lo  giorni  Ciliberti  sfrat- 
terà, o sarà  esposto  alla  penale  di  ducati  1000, 
sotto  lo  arresto  personale  a favore  di  Correale. 

Sulla  quarta — Considerando  che  le  voci  do - 
lo,  falso,  concerto  doloso,  stanno  in  legge,  può 
usarsene:  ma  conviene  applicarle  con  preveg- 
genza, e nella  certezza  di  successo  nelle  pruove, 
altramente  divengono  ingiuriose:  e le  stesse  leg- 
gi nelle  quali  è provveduto  che  il  dolo,  il  fal- 
so , il  concerto  doloso,  vengano  puniti,  provve- 
dono che  le  ingiurie  e le  calunnie  sì  puniscano. 
Che  poi  la  fama  prevalga  a’  beni,  è una  verità 
innegabile  , com'  è vero  che  nel  cono  politico  t 
al  vertice  sta  il  Monarca,  alla  base  stanqo  i sud- 
diti , ed  in  cerchi  paralleli  alla  base  stanno  in 
ordine  di  gerarchica  dipendenza  i mandatari  del- 
la suprema  Autorità,  i quali,  ricevuto  il  primo 
impulso  dal  mandante  , lo  comunicano  , conio 
sottomandatari  del  Supremo  potere  del  Monar- 
ca , a’  funzionari  , per  organo  dè’  quali  giuhge 
lo  effetto  venerando  ili  quel  primo  impulso  dal- 
l’altO  al  basso  , dal  Monarca  al  suddito  Quan- 
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do  il  mandatario  agisce  come  tale  , qualunque 
sia  la  sfera  di  azione  nella  quale  sta  collocato  , 
es\i  non  ha  qualità  privata, uh  è passibile  fin  quan- 
do esegue  il  mandato  commessogli,  di  esser  trat- 
to in  giudizio  penarne  è suscettivo  d ingiurici 
che  • ricaderebbero  di  rimbalzo  sul  capo  dell  of- 
fensore ; ed  a costui  la  sola  taccia  di  crassa  i- 
gnoranza  può  risparmiare  la  severità  della  pena, 
ove  sconosca  tali  verità. Nello  istrumento  per  notar 
Salernitano,  Correale  e Pappatino  hannoiacritto: 
« il  Percettore  di  Barra,  abusivamente  esponendo 
« cose  non  vere , di  concerto  con  un  tale  Cili- 
« berti , ha  proceduto  con  massimo  dolo  allo  af- 
c fitto  , tanto  del  giardino  per  uso  di  calcaja, 
« che  de’  pochi  membri  rimasti  ».  Il  notaio 
comprender  dovea  che  queste  voci  non  toccava- 
no la  persona  di  D.  Scipione  Clary,  sibbene  la 
qualità  nella  quale,  come  mandatario,  egli  agiva, 
da  Percettore.  Egli, il  notaio,  chiamato  a far  parte 
nello  attuai  giudizio  dal  Percettore  , che  non 
per  se,  per  la  tutela  di  quel  contegno  che  è do- 
vuto a1  funzionari  pubblici  , domanda  al  Magi- 
strato se  sia  lecito  calunniarsi  chi  ha  agito  per 
mandato  dell’  Autorità  pubblica,  ha  con  forma- 
le atto  confessato,  che  inconsideratamente  scris- 
se quelle  parole  , ed  ha  chiesto  perdono.  Com- 
miserando il  Consiglio  la  imperizia  di  chi  det- 
tò e di  chi  scrisse , risparmia  quel  rigore  che 
dovrebbe  usare  , smentite  come  sono  nello  at- 
tuale giudizio  le  calunniose  voci  adoperate.  Va 
però  censurato  esemplarmente  questo  errore,  a 
spese  di  Correale  , di  Pappatino  e del  notaio 
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solidalmente  , onde  si  conosca  che  il  rispetto 
terso  i funzionari,  quando  agiscono  fra’limiti  del 
mandato,  è rispetto  che  si  professa  allo  Augu- 
sto mandante,  il  quale  gli  collocò  nel  posto  che 
a Nome  suo  stanno  occupando. 

Sulla  quinta— Considerando  che  al  Percetto- 
re , per  1’  art.  206  1.  25  marzo  1817  son  do^ 
vute  spese  e compenso  di  avvocheria  contra  Pap- 
patilo, contra  Correale,  contra  Salernitano,  i quali 
dirimpetto  a lui  soccumbono.  Che  tra  Correale 
e Ciliberti  , tra  Pappatino  e Ciliberti,  le  .spese 
possono  compensarsi  , perchè  vicendevolmente 
vincono  in  parte , ed  in  parte  soccumbono. 

Per  siffatte  considerazioni,  a rapporto  del  Con- 
sigliere anziano  cav.  Vaselli,  diflìmtivamente  pro- 
nunziando, udite  le  parti. 

1.  Dichiara  la  sua  competenza. 

2.  Dichiara  legittimi  e validi  , ma  risolubili 
in  qualunque  tempo,  i tre  contratti  dal  Percetto- 
re di  Barra  D.  Scipione  Clary,  nella  qualità  di 
Percettore  , secondo  lo  art.  74  del  Decreto  10 
giugno  1817,  stipulati  con  D.  Gennaro  Ciliber- 
ti  a*  9 maggio  1851  , a 1 aprile  1853  , a’  18 
febbraio  1854,  per  mano  di  notar  Salvatore  Pun- 
zo  di  S.  Giorgio  a Cremano. 

3.  Interpetrando  que' tre  istrumentj,  e gli  at- 
ti amministrativi  che  concorsero  nello  stipular- 
gli , dichiara  che  D.  Scipione  Clary  nel  priva- 
to proprio  suo  nome  non  abbia  nè  diritti  nè 
obbligazioni  qualsivogliano  derivanti  da  que’  tre 
strumenti,  nè  verso  D.  Francesco  Pappatino, 

verso  D.  Gennaro  Corraale,  nè  verso  D.  Gen- 


«90 

naro  Ciliberti  ; e che  egli  nella  qualità  di  Per- 
cettore siesi  strettamente  contenuto  ne’  termini 
di  que'  poteri,  che  la  legge  aveagli  adulalo. 

- 4.  Quindi  dichiara  calunniose  le  sconsigliate 
parole  cadute  nello  islrumento  a"  14  raarxo  1854 
stipulato  per  notar  Giuseppe  Salernitano,  le  qua- 
li censura  , perchè  attaccavano  un  funzionario 
pubblico  , non  la  persona  privata. 

5.  Dichiara  competere  a D.  Francesco  Pappa* 
tino  e per  esso  a D.  Gennaro  Correale  il  riscat- 
to domandato  degl’  immobili  locati  dal  Percetto- 
re a D.  Gennaro  Ciliberti  co’  tre  istrumenti  del 
9 marzo  1851  , 1 aprile  1853  e 18  febbraio 
1854,  sol  che  tra  15  giorni,  a’  ducati  D00  con- 
tenuti nella  fede  di  credito  del  Banco  di  Corte 
argento  in  testa  sua,  egli  aggiunga  due.  19,  62, 
e dimostri  che  la  fondiaria  stia  al  corrente  ver- 
so il  Percettore  di  Barra  nel  bimestre  per  io 
carico  corrispondente  allo  immobile,  secondo  il 
ruolo  di  questo  anno. 

6.  Per  lo  effetto  delle  premesse  dichiarazioni 
condanna  il  notaio  D.  Giuseppe  Salernitano  , 
D.  Francesco  Pappatino  , D.  Gennaro  Correale 
in  solido  a far  atto  di  deposito  della  presente 
decisione,  e notamento  della  censura  portata  al- 
le incaute  espressioni- corse  nello  istru mento  del 
14  marzo  1854  in  margine  di  quello;  ed  a con- 
segnale due  estratti  del  notamento  in  margine  , 
ono  alla  Segreteria  del  Consiglio,  per  cucirsi  nel 
processo  , ed  uno  al  Percettore  di  Barra.  • « 

Il  termine  di  otto  giorni  per  eseguirsi  questa 
parte  della  presente  decisione  comincerà.  a de- 
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correre  da  qnella  in  cui  essa  si  troverà  o con- 
fermata , o passata  in  giudicato  , per  richiamo 
non  interposto.  Decorso  questo  termine  , sarà  a 
cura  del  Percettore  di  Barra  ciò  fatto,  e i dan- 
ni-interessi per  ciò  praticarsi  verranno  solidal- 
mente a lui  rifatti , previa  specifica  , tanto  da 
Pappatino , quanto  da  Correale  , quanto  da  Sa- 
lernitano, con  arresto  personale,  al  quale  sin  da 
ora  essi  tre  solidalmente  rimangono  in  tal  caso 
condannati  , previo  precetto  che  P usciere  Lui- 
gi Zuardi  i destinato  a notificare.  » 

7.  Dispone  de’  ducati  500  racchiusi  nella  fe- 
de di  credilo  del  di  19  maggio  1B;>4,  Cassa  di 
Corte  in  lesta  di  D.  Gennaro  Correale  cosi,  che 
unendovisi  da  esso  Correale  fra  15  giorni  duca- 
ti 19,  99,  spettino  i ducati  519,  99  a 1).  Gen- 
naro Ciliberti  , da  liberargli  nel  momento  in 
cui  rilascerà  vacuo  e spedilo,  a disposizione  di 
D.  Gennaro  Correale,  tutlociò  che  gli  venne  lo- 
cato ne’  tre  istrumenti;  e condanna  D.  Genna- 
ro Ciliberti  a sfrattare  tra  gli  stessi  15  giorni 
accordali  a Correale  per  completare  i ducati 
519,  99,  senza  che  Ciliberti  pretender  possa  me- 
noma altra  indennità,  tranne  quella  dello  introi- 
tar i ducati  519,  99  che  il  Segretario  del  Con- 
siglio a lui  consegnerà  a nome  di  D.  Gennaro 
Correale  nell’  atto  della  consegua  de’  locali  sgom- 
bri, e delle  chiavi,  e delle  porle  e de’  cancelli, 
di  che  trattali  ne’ tre  istrumenti  , cioè  conse- 
gnandogli e la  fede  di  credito  di  due.  500  de* 
19  aprile  , e i due.  19,  99,  che  Corieule  avrà 
nella  Segreteria  del  Consiglio  depositati  in  altra 
fede  di  credito  con  analoga  girata,  come  ha  fat- 
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lo  pe1  ducati  500.  Ed  il  Consiglio  da  ora  ordi- 
na cbe  il  Banco  paghi  liberi  i due.  519,  52  a 
D.  Gennaro  Cilibertj,  a vista  del  certificato  del 
Consigliere  delegato  per  la  esecuzione  della  pre- 
sente , di  essersi  la  medesima  eseguita.  Soggetta 
Ciliberti  alla  penale  di  due.  1000,  esigibili  con 
arresto  personale,  ove  allo  sfratto  ordinato  non 
adempia.  •< 

8.  Delega  il  consigliere  Navarro  a far  esegui- 
re lo  sfratto  e la  consegna  ne’  modi  anzi  espres- 
si, compilandosene  verbale  sul  luogo  dal  Segre- 
tario del  Consiglio,  che  lo  assisterà  nel  momen- 
to dello  accesso. 

9.  Non  trova,  luogo  a deliberare  sulle  doman- 
de di  verificazione  circa  la  necessità  delle  ope- 
re, e di  perizia  circa  la  quantità  delle  spese  fat- 
te , nè  sulle  domande  tendenti  a ricercare,  se 
1'  amministrazione  comunale  , o altri  , e non 
Pappalino,  soffrir  doveano  parte  di  quelle  spese 
per  le  opere  che  lo  architetto  Curcio,  d1  ordine 
del  signor  Intendente  , fece  eseguire  e Ciliber- 
ti pagò  ; salvo  alle  parli  in  tutt'  altra  sede  , e 
ne’  modi  legittimi  ricercarne,  cioè  nella  linea  go- 
vernativa, se  intendasi  provocar  revisione  delle 
misure  di  Curcio  , o se  intendasi  far  contribui- 
re il  Comune  alle  spese  ; ed  innanzi  al  Potere 
giudiziario,  se  intendasi  che  altro  privato  avreb- 
be dovuto  concorrere  alle  opere  eseguite. 

10.  Condanna  Pappalino,  Corrale  e Salerni- 
tano alle  spese  e compenso  di  avvocato  in  fa- 
vore del  Percettore  D.  Scipione  Clary  — Quelle 
tra  le  altre  parti  compensate.  Consiglio  d Inten- 
denza di  Napoli  20  Maggio  1854(Causa  Pappalino) 
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Nello  arresto  che  qui  leggerai,  si  ricordano  e 
si  applicano  le  teoriche  relative  al  Senatoconsul- 
to  Velleiano,  che  analizzammo  (voi.  i,  pag.  ) 
Si  rammemora  come  la  Camera  Regale  im- 
partiva il  Regio  Assenso;  come  soleasi  implora- 
re la  clausula  reducto  Regio  Assensu  ad  ius  et 
justitiam,  e come  anche  prima  della  introduzio- 
ne del  regime  ipotecario  le  provvide  leggi  pa- 
trie miravano  alla  pubblicità  del  registro  nello 
Archivio  generale  sotto  pena  di  non  prendere 
nel  concorso  con  altri  interessati  efficacia  latto 
dalla  sua  data  , bensì  dal  giorno  della  registra- 
zione— Inoltre  si  applica  la  eccezione  conosciu- 
ta nello  antico  foro  col  noma  di  beneficio  ca- 
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dendarum  actionum,  di  che  .passarono  i princi- 
pi nelle  vigenti  leggi. 

Lo  Arresto  è motivato  cosi: 

Osserva,  che  con  soverchia  leggerezza  i giudi- 
ci del  inerito  han  ritenuto  la  ipejuì/cacia  >del  Ba- 
cio Assenso  a dispensare  al  divieto. 

Che  la  pramm.  i de  off»  Mag*  '.Gòni*  .Sancì» 
Clar.  del  1735  accordò  a quel  supremo  Magi- 
strato il  potere  di  dispensare  al  -divieto , che  le 
leggi  imponevano  alle  donne  di  alienare,  ovvero 
obbligare  le  loro  doti,  o di  prestar  malleverie  in 
qualunque  modo.  - 

Che  la  pramm.  3 ad  SC . Veli» , richiamato 
al  rigore  della  instituzione  il  beneficio  del  Vel- 
leìano , pure  non  derogò  alle  ^facoltà  di  quella 
Regale  Camera  relative  alla  interposizione  degli 
Assensi.  t •*'  " •' 

Osserva  che  , per  quanto  si  fosse  ondeggiato 
nelle  opinioni  del  foro  intorno  al  valore  del  Re- 
gio Assenso,  certa  cosa  è che  fu  sempre  rispet- 
tato il  concetto  che  1'  Assenso  dispensasse  al 
divieto.  11  ' 

Che  per  convellere  questo  principio,  era  rice- 
vuto di  doversi  ottenere  dal  Principe,  o in  vece 
di  esso  , per  le  facoltà  date , dalla  stessa  Reai 
camera,  la  riduzione  del  Regio  Assenso  ad  jus  , 
et  ad  justitiam • ■ ‘ . 

Che  a tal  modo  soltanto  si  dava  adito  a’  Ma- 
gistrati di  conoscer  de’  vizi  delle  contrattazioni 
delle  donne  indipendentemente  da  una  preceden- 
te riduzione  del  Regio  Assenso,  che  fosse  emana- 
ta dal  potere  Sovrano.  E pure  noti  sarebbe  dispu- 
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(abile  che  il  concetto  della  nullità  solo  alla  man- 
canza di  una  cagione  giusta  ed  idonea  per  dis- 
pensare ai  divieto  , meriterebbe  di  essere  attri- 
buito. ? 

Clie  in  questo  senso,  lungi  di  rendersi  dub- 
bioso il  valor  dello  Assenso,  la  quistione  sarebbe 
discesa  nel  fatto  , e non  avrebbe  potuto  restar 
diilinita  senza  darsi  la  più  ampia  latitudine  a’ 
mezzi  iustruttori. 

Che  nella  specie  non  si  -vede  in  alcuna  ma- 
niera istruito  in  fatto,  e meno  vedesi  elevata  »»na 
apposita  quistione  sulle  orrezioni , e surrezioni, 
che  forse  incorsero  nella  impartizione  del  Regio 
assenso. 

E che  vanamente  vedesi  disputato  di  simula-, 
zione  , e della  sussistenza  di  que1  bisogni , che 
si  annunziarono  nelle  preci  offerte  alla  Regale 
Camera. 

in  conseguenza  di  tutto  ciò,  la  Corte  suprema 
disapprova  i motivi  adottati  nella  decisione  im- 
pugnata, relativamente  al  valore  legale  del  Regio 
assenso;  e ciò  usando  delle  sue  facoltà,  che  di- 
scendono dall’  art.  124  della  legge  del  29  mag- 
gio 1H17  sulla  organizzazione  giudiziaria,  verifi- 
candosi , che  per  lo  risuitamento  delle  altre  due 
proposte  quistioni , la  parte  dispositiva  della  im- 
pugnata decisione  non  ha  contravvenuto  espres- 
samente alla  legge,  come  si  osserverà  nelle  suc- 
cessive quistioni.  i 

Osserva  che  nella  contrattazione , di  cui  si 
tratta,  fu  il  Regio  Assenso  ottenuto  con  la  clau- 
sola , et  registi elur  in  Regio  generali  archino. 
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Che  però  cotesta  registrazione  non  fu  eseguita. 

Che  d’  altronde,  per  le  prammatiche  emanate 
sul  Regio  Archivio, era  sanzionato  di  doversi  as- 
solutamente registrare  gli  Assensi  Regi,  che  sotto 
diverse  condizioni  permettevano  le  ipoteche  do- 
tali, pramra.  4 e 5,  § t,  2,  8 e 17  d.  tit. 

Che  lo  adempimento  di  tale  registrazione  nel 
termine  di  due  mesi  dava  vigore  al  contratto  dal 
giorno  della  sua  data. 

E che  a vicenda,  lo  inadempimento  nel  ter- 
mine anzidetto,  rinviava  la  validità  del  contrat- 
to al  giorno  della  registrazione. 

Da  che  poi  discende  che  per  lo  difetto  della 
registrazione,  bene  han  potuto  i giudici  del  me- 
rito ritenere  di  essérsi  contrattato  ai  pari  che  sen- 
za Regio  Assenso;  dichiarare  sotto  questo  rappor- 
to la.  nullità  dell'atto  autentico  del  di  8 aprile 
1801  nello  interesse  della  donna  soltanto;  e quin- 
di assolvere  il  figliuolo  , limitatamente  però  nel 
carattere  di  erede  della  Marchesa,  dal  pagamento 
del  capitale,  ed  interessi  pretesi  in  vigore  di  quel- 
lo strumento.  . ... 

Osserva  che,  ove  si  potesse  ritenere  la  validi- 
tà originaria  della  obbligazione  della  donna,  a lei 
pagando,  sarebbe  aperto  il  diritto  di  subentrare 
nelle  ragioni  ed  ipoteche  del  creditore. 

Che  è in  fatti  un  principio  elementare  per  le 
Vecchie  leggi  la  eccezione  cedendarum  aclionum , 
ove  la  obbligazione  si  riguardi  sotto  lo  aspetto  di 
una  fideiussione.  . ‘ ‘ 

Che  specificatamente  la  eccezione  si  estendeva 
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ad  aver  ceduto  il  diritto  di  pegno , come  per  le 
leggi  2,  il  e 14  C.  de  fidej. 

Che  ciò  era  più  precisamente  sanzionato  in  fa- 
vor della  donna  la  quale  avesse  interceduto,  e non- 
dimeno non  potesse  giovarsi  del  Velleiano,  per 
aver  partecipato  al  danaro  mutuato,  com’  era  per 
la  L.  23  § sin  vero  C.  ad  SC.  Veli. 

Osserva  che  in  verità  nella  specie  la  obbliga- 
zione della  donna  non  nacque  nel  sembiante  di 
fideiussione,  ma  essa  insieme  al  marito  suo  fu- 
ron  correi  solidali  del  dovere. 

Che  però  nell*  ondeggiamento  delle  opinioni, 
non  è nuovo  nel  foro  il  concetto  di  reputarsi  fi- 
deiussoria la  obbligazione  della  donna  , quando 
fosse  congiunta  a quella  del  marito  , e ciò  per 
non  lievi  argomenti  raccolti  dalla  novella  134, 
cap.  8,  ond’  è tratta  la  nota  auth.  Si  qua  mu~ 
Iter  C.  ad  SC.  Veli.  ' 

Che  la  contraria  teorica  stabilita  nella  L.  vir 
uxori  17  %fin.  adSC.  Veli.,  dopo  la  Novella, 
deve  rimaner  limitata  alle  obbligazioni  solidali 
delle  donne  contralte  con  altre  estranee  persone. 

Osserva  che  fideiussoria  fu  riguardala  la  ob- 
bligazione della  signora  Vassallo  nella  preceden- 
te decisione  interlocutoria  della  gran  Corte  civ. 
del  25  giugno  1819 , allorché,  senza  pregiudizio 
delle  vicendevoli  ragioni,  il  creditore  fu  rinviato 
a discutere  ne’  modi  di  legge  Lil  patrimonio  di 
D.  Carlo  Federici  nel  termine  competente. 

Osserva  che  nella  opposta  ipotesi  , riguardata 
la  donna  nel  carattere  apparente  di  correa  del 
dovere,  pure  avrebbe  potuto  far  uso  dell1  ecce- 
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«ione  cedendarum  actionum , a'  termini  della  L. 
si  divisa  43  C.  loc.  cond . 

Osserva  che  nell' applicazione  del  principiò  co- 
si fermamente  stabilito , è conseguente  di  dover 
la  donna  rimaner  liberata,  quando  per  colpa  del 
creditore  non  possa  .aver  effetto  la  surroga  ne'suoi 
diritti,  ed  ipoteche  contra  1*  altro  correo  del  do- 
vere; L.  95  § si  creditor  li,  ff.  desolut.  etliber. 

Che  io  fatti  il  creditore  ed  i suoi  figliuoli, ed 
eredi  per  mancanza  assoluta  d' inscrizione,  non 
hanno  conservato  la  ipoteca  su  i beni  del  marito 
e correo  del  dovere. 

Che  il  prezzo  de1  beni  di  lui,  venduti  all’ asta 
pubblica,  è rimasto  esaurito  ne’  rispettivi  giudizi 
di  collocazione  da  creditori  anche  posteriori  di 
rilevante  somma. 

Che  in  conseguenza  la  surrogazione  ne’ diritti 
e nelle  ipoteche  del  creditore  sarebbe  stata  vana 
e senza  effetto,  anche  per  disposizione  dello  art. 
1906  leg.  civ.  ' 

Osserva,  che  spariscono  tutte  le  altre  ricerche 
promosse  dalla  parte  ricorrente  nel  sesto,  nel  set- 
timo, e uell’ ottavo  mezzo  del  ricorso,  le  quali 
tutte  versano  sulla  validità  della  obbligazione. 

Che  diviene  anche  ozioso  il  ricercare  dell'  a- 
dempiraento  della  decisione  interlocutoria,  e del- 
la non  eseguita  discussione  del  patrimonio  Fe- 
derici. 

Che  non  giova  in  fine  .il  disputare  della  qua- 
lità ereditaria  di  D.  Carlo  Federici  rispetto  alla 
madre  sua  , della  di  cui  obbligazione  si  tratta  ; 
essendo  stato  assai  illegalmente  assunto  nel  nono 
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mezzo  di  non  poter  lo  erede  della  donna  difen- 
dersi col  beneficio  del  Velleiano,  di  cui  godeva 
la  madre  — ciò  eh’  è contrario  alla  L.  20  C. 
ad  SC.  Veìl.\  e più  illegalmente  di  non  poter- 
lo , per  essere  trapassata  la  madre  nel  1809, co- 
me se  le  nuove  leggi  avessero  spento  i diritti,  e 
1’  eccezioni  antecedentemente  acquistate,  e che 
per  tutte  le  regole  eran  riguardate  e difiìnitc 
come  perpetue. 

Dalle  quali  cose  tutte  luminosamente  risulta 
che  la  g.  Corte  civile  nella  impugnata  decisione 
ha  con  solide  ragioni , e con  giustizia,  pronun- 
ziato r assoluzione  del  convenuto  sig.  Federici 
dalla  dimanda  di  pagamento  contro  di  lui  inol- 
trata come  erede  della  madre , comunque  fosse 
censurabile  il  ragionamento  usato  rispetto  al  va- 
lore de’  Regi  Assensi. 

Per  questi  molivi  la  Corte  suprema  rigetta  il 
ricorso  — Napoli  3 luglio  1832  (causa  Lamieri 
e Federici  ) 

;*  *.u«i  {Mia  ’U  . .1  -'Vi  \ 4 ih 
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3ideteisi  òuf  ctedito  coututetciaio  ut  catta 
con&ube  — fflef  c&edete  dovuto  al  Cout- 
uwò&ouato  — J^wjutdo  e produttivo  dir 
tui&eiiù  to  *Cfitjoida  io  àcb  tale  pet» 
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. Lo  Arresto  della  suprema  Corte  che  or  ora 
leggerai  , mentre  offre  una  ragionata  dimostra- 
zione del  perchè  in  conto  corrente  ai  abbia  di- 
ritto a caricar  interessi  per  le  somme  di  credi- 
to; e mentre  opportunamente  distingue  in  qua- 
li casi  per  la  commissione  il  Commerciante  ab- 
bia diritto  alla  provvigione  conosciuta  col  nome 
di  del  credere , tiene  una  massima  che  può  es- 
ser applicabile  non  solo  nelle  materie  commer- 
ciali, ma  benanche  nelle  materie  civili. 

La  massima  è che  lo  aforismo  in  liquidandis 
non  fit  mora , non  si  applica  quando  la  indeter- 
minazione della  certa  quantità  è occasionata  da 
fatto  del  debitore , cosicché  ove  non  fosse  con- 
corso tale  fatto,  il  creditore  avrebbe  già  reso  li- 
quido il  suo  avere. 

Lo  Arresto  è scritto  cosi:. 

I.  Ove,  a causa  di  relazioni  commerciali,  in- 
tervenga tra  due  negozianti  un  conto  corrente, 
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son  dovuti  di  pieno  diritto  gl'  interessi  a favore 
di  colui  che  risulterà  creditore,  massime  quando 
concorra  benanche  la  messa  in  mora  ? 

2.  Può  accordarsi  la  provvisione  dello  star 
del  credere  , se  prima  non  si  dimostri  che  le 
vendite  sieno  state  fatte  a credito,  e che  il  com- 
missionato abbia  assunto  il  rischio  della  insol- 
vibilità dei  debitori  ? 

3.  Che  di  ragione  sul  ricorso  del  sig.  Later- 
za dopo  la  soluzione  delle  precedenti  quistioni? 

4.  Si  deve  dare  atto  al  medesimo  sig.  Later- 
za, della  rinunzia  fatta  dalla  compagnia  Sebezia 
all'  altro  ricorso  ? 

Sulla  prima  quistione— Osserva  che  ne’  con- 
ti correnti  tra  negozianti  gl’  interessi  decorrono 
di  pieno  diritto.  Questa  verità  nella  quale  con- 
cordano gli  usi  commerciali  e la  dottrina  degli 
scrittori  , discende  come  necessaria  ed  inelutta- 
bile conseguenza  da  inconcussi  principi  legali. 

Che  nel  vero  , accade  innanzi  tratto  notare , 
che  il  danaro  presso  i commercianti  si  reputa 
fruttifero,  poiché  è nella  natura  del  commercio 
che  esso  non  rimanga  ozioso  , ma  si  usi  invece 
per  le  varie  speculazioni  , che  non  si  potrebbe- 
ro altrimenti  mandare  ad  effetto.  Donde  conse- 
guita che  sull’  avvanzo  rimasto  presso  un  nego- 
ziante per  conto  di  un  altro , calcolar  si  debba 
il  prezzo  dell’  uso.  E procede  ancora  , che  co- 
lui che  abbia  convertito  in  proprio  utile  1’  altrui 
danaro,  sia  tenuto  a render  conto  benanche  de- 
gl’ interessi,  non  essendo  conforme  alla  equità  che 
alcuno  si  avvantaggi  con  la  cosa  che  non  è sua. 

Vaselli  voi.  15.  14 
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Che  in  questi  sensi  appunto  è la  L.  IO  § 5, 
ff.  mandati,  cosi  concepita:  Bonae  fidai  hoc  con- 
gruit , ne  de  alieno  lucrum  sentiat.  — Quod  si 
uon  exercuit  pecuniam  , sed  ad  usus  suos  con- 
vertii , in  usuras  convenitur  quae  legitimo  mo- 
do in  regionibus  frequentantur. 

Che  in  fatti,  la  relazione  giuridica  per  la  qua- 
le ha  luogo  il  conto  corrente,  costituisce  gr  in- 
teressati mandanti  e mandatari  reciproci  ad  un 
tempo  Onde  sono  ad  essi  applicabili  gli  artico- 
li 1868  e 1875  leg.  civ.  Nel  primo  de'  quali 
è prescritto  che  il  mandatario  dee  gl'  interessi 
delle  somme  che  abbia  impiegalo  a proprio  uso, 
dalla  data  di  tale  impiego;  e nel  secondo  è di- 
sposto dovere  il  mandante  corrispondere  gl’  in- 
teressi delle  somme  che  il  mandatario  abbia  an- 
ticipato. Di  modo  che  v’  ha  nel  proposito  per- 
fetta reciprocane  tra  loro. 

Che  , nella  soggetta  specie,  non  è da  volgere 
in  dubbio  che  un  conto  corrente  sia  interve- 
nuto tra  il  signor  Laterza  e la  Compagnia  Se- 
bezia.  Imperocché  quest'  ultima  non  altrimenti 
ha  qualificato  il  conto  da  lei  reso  ; c quel  che 
è più,  ha  fatto  figurare  in  esso,  siccome  risul- 
ta dalle  narrative,  gl'  interessi  tanto  nella  colon- 
na dell1  avere,  quanto  in  quella  del  dare.  Oltre 
a che,  sorge  per  legge  il  bisogno  del  conto  cor- 
rente, sempre  che  tra  due  individui  succeda  un 
complesso  di  operazioni  tali  da  ingenerare  tra 
essi  reciproche  relazioni  di  credito  e di  debito. 

Che  i giudici  del  merito,  lungi  dal  pondera- 
re le  additate  circostanze  di  fatto  , ed  upplicar- 
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vi  le  correlative  regole  di  diritto,  hanno  esami- 
nato la  controversia  secondo  il  contratto  orie. 
nano  intervenuto  tra  la  compagnia  Sebezia  e.l 
il  signor  Laterza,  trascurando  intieramente  i fat- 
ti posteriori  per  cui  si  erano  formati  novelli  raD- 
porti  giuridici  ed  aveva  avuto  luogo  il  conio 
corrente,  e la  Compagnia  era  divenuta  commis- 
sionata dal  signor  Laterza,  secondo  che  ella  stes- 
sa confessato  aveva  nel  corso  del  giudizio.  Di 

V'?.  dfemata  err°nea  conseguenza  del  niego 
g in  eressi , la  quale,  oltre  allo  essere  contra- 
ria alla  legge  , nella  fattispecie  sarebbe  assurda 
in  quanto  che,  avendo  la  stessa  compagnia  Se- 
bezia  nel  suo  conto  , come  òi  è innanzi  avver- 
tito, calcolato  g{’ interessi  in  prò  del  signor  La-  ' 
terza  pel  tempo  quivi  contemplato  , non  si  sa- 
prebbe concepire  il  perchè  gl’  interessi  medesimi 
non  fossero  poi  dovuti  pel  tempo  posteriore. 

U altronde,  gl'  interessi  de’  quali  è disputa 
yeco,sl  dopo  che  la  compagnia  Sebezia  era 
ffnnr  {°r”,almeI,He  *»«»  in  mora,  avendo  il  ai- 
li  J re  i e,rZa  ,Cul^to  g1’  interessi  con  la  citazione 
* ug [io  18il  , e ripetuto  la  stessa  dirnan- 
con  gli  atti  de  15  dello  stesso  mese  ed 

; 6 soPratut£o  con  r atto  del  22  dicembre 
1341  e con  l’altro  de’  2»  dicembre  1848. 

e se  questo  fatto  è irrepugnabile  , coma 
certamente  lo  è,  poiché  emerge  dalla  stessa  de- 
cisione in  disamina,  gl’  interessi,  dove  pure  non 
ossero  doluti  di  pieno  diritto,  lo  sarebbero  par 
fletto  della  dimanda  , a*  termini  dell’ art.  i 107 


Digitized  by  Google 


civ.,  che  è stato  perciò  violato  dalla  Corte 

8*  Opinai  V invocherebbe  la  regola  in  liquidai 
dis  non  fit  mora.  Imperocché  , lasciando  stare 
che  nel  rincontro  parte  del  debito  era  stata  ri- 
conosciuta e dichiarata  dalla  stessa  compagnia 
Sebezia,  tanto  che  ne  fece  offerta  reale,  non  è 
a confondere  la  cosa  illiquida  in  se  medesima, 
con  quella  la  cui  indeterminazione  derivi  dal 
fatto  del  debitore , il  quale  occulti  , alteri  , o 
trascuri  di  produrre  gli  elementi  , che  senz  a - 
tro  la  mostrebbero  certissima  e determinata. 
la  compagnia  Sebezia  avesse  tenuto  in  regola  1 
suoi  registri  , ed  il  conto  corrente  , e presenta- 
to esattamente  il  conto  generale,  quando  ne  fa 
richiesta  , V ammontare  del  suo  debito  crebbe 
tosto  apparso  qual  venne  poi  chiarito  , ri  - 
sciuta  la  erroneità  ed  insussistenza  dell  operato 
e delle  pretese  di  lei. 

Sulla  seconda  — Osserva  che  la  provvisione  , 
che  dicono  dello  star  del  credere  , essendo  il 
premio  del  pericolo  cui  il  commissionato  si  e- 
spone  verso  il  committente  nel  caso  d’  inso  vi- 
bilità  de'  compratori,  allora  solamente  è dovuta, 
quando  le  vendite  sieno  state  fatte  a credito , e 
3 commissionato  abbia  assunto  sopra  di  se  il 
rischio  della  insolvibilità  medesima. 

Che  era  quindi  debito  della  Corte  giudicatnce 
lo  esaminare  se  concorressero  nella  specie  «Bat- 
te condizioni  ; al  che  veniva  essa  tenanche  m- 
vitata  dalla  decisione  del  25  giugno  l»4t>  , »* 
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quale  additavate  nella  decima  quistione  la  nor- 
ma  da  doversi  seguire  nel  soggetto. 

Che  tale  importante  esame  è stato  del  tutto 
trascurato  , con  manifesta  violazione  degli  arti- 
coli 255  proc.  civ.  e 219  leg.  org.:  oltre  a che 
i giudici  del  merito  hanno  pure  offeso  la  regola 
del  doversi  sentenziare  secundutn  allegala  et  pro- 
baia, quando  hanno  esteso  a tutte  le  contrattazio- 
ni la  risposta  del  signor  Laterza  alla  compagnia 
Sebezia , la  quale  risposta  riguardava  unicamen- 
te le  vendite  conchiuse  per  mezzo  della  casa  So- 
lary  di  Marsiglia,  e la  provvisione  da  pagarsi  a 
costei,  laddove  le  fosse  dovuta. 

Sulla  terza  — Osserva  che  i1  accoglimento  del 
ricorso  del  signor  Laterza  è una  necessaria  con- 
seguenza delle  cose  dette, per  le  quali  si  fa  luo- 
go allo  annullamento  della  decisione  , e rimane 
assorbito  il  mezzo  concernente  le  spese. 

Sulla  quarta  —Osserva  che  la  compagnia  Se- 
bezia ha  ritualmente  rinunziato  al  suo  ricorso  , 
e che  la  rinunzia  altronde  non  è stata  in  alcun 
modo  contraddetta.  Onde  è a darsene  atto  per 
tutte  le  conseguenze  di  diritto. 

Per  tali  motivi  — La  Corte  suprema  , unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M.,  dà  atto  di 
rinunzia  al  ricorso  della  compagnia  Sebezia  : e 
la  condanna  alle  spese  fino  all’  atto  della  rinun- 
zia. Ordina  di  restituirsi  il  deposito. 

Accoglie  il  ricorso  di  D.  Antonio  Laterza,  ed 
annulla  la  impugnata  decisione  , rimettendo  le 
cose  nello  stato  ad  essa  precedente.  Rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  ad  altra  camera  della 
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«tessa  gran  Córte  civile  di  Napoli;  ed  ordina  di 
restituirsi  il  deposito— .Napoli  16  dicembre  18512 
(causa  Laterza  e Compagnia  Scbezia .) 

IV.  1636. 
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A tutelare  la  circolazione  del  numerario  che 
sovente  è attraversala  per  la  cavillosità  de’ debi- 
tori , noi  depositammo  negli  atti  del  Consiglio 
Provinciale  di  Napoli  (nel  1855)  taluni  pensieri. 
Era  fra  i nostri  desideri  che  / ordiniamo  coman- 
diamo scritto  in  piedi  degl'  istru menti  spediti  in 
forma  esecutiva  fosse  da  tanto , che  per  provvi- 
sione il  titolo  si  eseguisse  , salve  rimanendo  al- 
T obbligato  le  cure  del  giudizio  sulle  sue  ecce- 
zioni , dopoché  prestato  avesse  cauzione  colui 
che  fraditanto  spingerebbe  senza  ostacolo  alcuno 
la  esecuzione  del  titolo.  Era  fra  i nostri  deside- 
ri che  oltre  a ciò  ogni  sentenza  , ogni  decisio- 
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nc,  ogni  Arresto,  contenesse  un  ragionare  cen- 
sorio sulla  cavillosità  della  difesa  , sullo  abuso 
delle  vie  di  diritto,  per  eliminare  dalla  onorevo- 
le classe  degli  Avvocati  qualche  intruso  che  o- 
sasse  di  contaminarla.  Era  fra  i nostri  desideri 
che  al  regime  ipotecario  attuale  altro  sistema 
fosse  surrogato,  incastrando  le  passività  non  su' 
nomi  che  passano,  ma  sullo  immobile  che  resi- 
ste al  volgere  de’  tempi  , profittando  de'  catasti 
fondiari. 

Grazie  alla  vigilanza  del  Senato  conservatore 
delle  provvide  leggi:  la  suprema  Girle,  incon- 
trando il  caso  di  una  spropriazione  eh’  era  corsa 
tino  alla  diflinitiva  aggiudicazione  in  virtù,  non 
di  un  giudicato  condannatorio, bensì  di  un  is fru- 
mento in  forma  esecutiva , ha  tutelato  non  solo 
la  efficacia  nella  clausula  esecutoria , ma  benan- 
che il  ]ialto,  che  nello  aspetto  di  condizione  ri- 
solutiva, avrebbe  potuto  credersi  inefficace  insi- 
iio  a che  la  opera  del  Magistrato  non  avesse  ab- 
brevialo la  dilazione.  Facciamo  tesoro  dello  Ar- 
resto che  fonda  sulle  seguenti  considerazioni. 

1.  Che  il  signor  Valentini  procedè  alla  espro- 
priazione jn  danno  di  D.  Ferdinando  Palmieri 
in  vigore  dello  instrumento  del  7 agosto  1850, 
spedito  in  forma  esecutiva. 

2.  Che  da  tale  instrumento  emergeva  il  debito 
di  Palmieri  in  ducati  600  di  capitale  e due.  14 
d’  interessi.  Questi  ultimi  erano  maturati  fin  dal 
7 aprile  1851,  ed  il  capitale  era  dovuto  pel  pat- 
to espresso  nel  contratto  , cioè  che , non  pagan- 
dosi nel  periodo  determinato  un  terzo  d' intcres- 
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si,  poteva  ripetersi  il  capitale  per  tale  inadem- 
pimento, e per  effetto  della  sola  scadenza  del 
termine  y senza  bisogno  d1  interpellazione  giudi- 
ziaria. 

3.  Che  a seconda  dell1  art.  211 9Jleg.  civ.,  dee 
procedersi  alla  vendita  degl1  immobili  in  vigore 
di  un  titolo  autentico  ed  esecutivo.  E tale  era  lo 
istrumento  anzidetto. 

4.  Che  mal  si  oppone  il  ricorrente  , quando 
sostiene  di  non  potersi  procedere  all1  aggiudica- 
zione diflinitiva  se  non  in  forza  di  un  giudicato , 
a’  termini  dell1  art.  2121  delle  citate  leg.  civ. 

Questo  articolo  contempla  il  caso  della  pro- 
cedura di  espropriazione  in  vigore  di  una  sen- 
tenza eseguibile  provvisionalmente,  non  ostante 
appello;  e quindi  vieta  compiersi  con  1*  aggiudica- 
zione definitiva  il  giudiziose  non  in  forza  di  un 
giudicato.  Ma  ciò  non  altera  la  disposizione  del 
precedente  art.  2119.  La  legge  vuole  che  un 
procedimento  di  tanta  importanza  non  sia  com- 
piuto su  di  un  titolo  provvisionale ; ma  per  effetto 
di  un  titolo  certo  ed  esecutivo  irretrattabilmente. 
E tal  essendo  un  atto  autentico  spedito  in  forma 
esecutoria, non  può  riguardarsi  come  invalida  quel- 
1*  aggiudicazione  diflinitiva,  che  abbia  avuto  luo- 
go sul  suo  appoggio. 

< 5.  Che  con  le  opposizioni  al  precetto  non  si 

niegò  lo  inadempimento  del  pagamento  degl’in- 
teressi;  e ciò  bastando,  per  effetto  della  conven- 
zione,  a facolta  re  il  creditore  a chiedere  F intie- 
ro capitale , tali  opposizioni  non  potevano  arre- 
trare nò  il  procedimento  , nè  l1  aggiudicazione. 
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La* mora  poi  non  era  esclusa,  perchè  il  paga- 
mento degl’  interessi  doveva  farsi  al  domicilio  del 
debitore,  mentre  il  precetto  conteneva  al  certo 
la  interpellazione  in  tal  domicilio,  e ciò  non  o- 
stante  non  vi  si  è adempiuto. 

6.  Che  per  tutto  ciò  è evidente  la  insussisten- 
za del  prodotto  ricorso. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema  , uniforme- 
mente  alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta  il  ri- 
corso. Napoli  7 dicembre  1852  (causa  Palmieri 
e V alenimi) 


Fu  nello  interesse  della  Legge  annullata  una 
sentenza  che  ammise  lo  appello  mettendo  a cal- 
colo che  la  condanna  profferita  dal  Regio  Giu- 
dice oltrepassava  i ducati  venti , perchè  le  spese 
aggiunte  nella  condanna  al  pagamento  della  sor- 
te operavano  questo  incremento.  La  massima 
che  dallo  Arresto  si  desume  è dunque  che  una 
sentenza  inappellabile  per  la  condanna  princi- 
pale non  diverrà  appellabile  per  1’  aggiunzione 
della  condanna  alle  spese. 


IV.  1657. 
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Conserviamo  memoria  di  tal»  Arresto.  La  ta- 
tuisi toria  era  concepita  cosi: 

Il  P.  M.  presso  la  Corte  suprema  di  giustizia 

«Vista  la  ministeriale  di  S.  E.  il  Ministro  di 
grazia  e giustizia  del  10  settembre  185 1,  con  la 
quale  incarica  di  chiedere  l' annullamento  nello 
interesse  della  legge  della  sentenza  pronunziala 
dal  Tribunale  civile  di  Napoli  nella  causa  tra 
Palma  e Volpicella. 

« Vista  la  suddetta  sentenza,  con  la  quale  si 
ritiene  il  principio  che  per  l' appellabilità  delle 
sentenze  debbe  riguardarsi  non  il  valore  dell'  a- 
tione  , ma  quello  della  condanna . 

« Visto  r art.  120  della  leg.  org.,  col  quale 
si  faculta  il  P.  M.  chiedere  lo  annullamento 
nello  interesse  della  legge. 

« Ha  considerato  che  per  diritto  romano  la 
competenza  del  giudice  misuravasi  da  ciò  che  si 
domandava  , e non  da  ciò  che  si  aggiudicava  : 
quoties  de  quantitate  ad  jurisdictionem  pertinen- 
te q tuie  ritur  , semper,  quantum  petatur  quaeren- 
duin  est , non  quantum  debealur , L.  19  ff.  de 
jurisdict. 

« Che  una  simile  disposizione  si  rinviene  chia- 
ramente dettata  dallo  art.  100  delle  nostre  leg- 
gi di  p.  c.  * 

« Ha  considerato  che  è ritenuto  per  giurispru- 
denza della  C.  s.  che  1*  appellabilità  delle  sen- 
tenze de1  Giudici  Regi  debbe  essere  regolata  dallo 
stesso  principio,  poiché  1*  appellabilità  e la  com- 
petenza vanno  soggette  alla  stessa  regola. 

« Che  una  tale  giurisprudenza  divenga  incoit- 
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trastabile,  quando  per  poco  voglia  ponderarsi  sul 
testé  citato  art.  102  proc.civ.— -Invero  la  prima 
parte  del  detto  articolo  vien  rifermata  e diluci- 
data dalla  seconda  , nella  quale  non  si  parla  di 
valor  di  sentenza  , ma  di  valor  di  causa • 

« Ha  considerato  che  aggiunge  forza  al  ragio* 
namento  l’ articolo  della  legge  organica  del  29 
maggio  1817:  esso  decide  testualmente  la  quistio- 
ne  , cioè  di  dovere  l’ appellabilità  fondarsi  non 
- sulla  somma  aggiudicata , bensì  sul  valore  della 
causa. 

« Ha  considerato  inoltre,  che  tali  principi  ven- 
gono rifermati  da’ gravi  assurdi  che  ne  nascereb- 
bero. Jn  effetti  dipenderebbe  talune  volte  dal  giu- 
dice il  regolare  l’appellabilità,  o inappellabilità 
della  sua  sentenza  , aggiudicando  più  o meno  di 
ducati  20,  e talune  volte  dalla  parte,  la  quale, 
per  rendere  appellabile  la  sentenza  del  giudice  , 
non  sarebbe  priva  di  mezzi  per  dar  luogo  ad  un 
atto  qualunque  che  accrescesse  le  spese  fino  a 
sorpassare , tra  il  valore  dalla  dimanda  e quello 
delle  spese  , la  somma  di  ducali  20.  L'arbitrio 
in  tal  caso  regolerebbe  l'appellabilità,  la  quale 
è fondata  su  principi  inconcussi  di  diritto. 

« Ha  considerato  che  è a tenersi  poco  conto 
dell’  altra  osservazione  che  si  fa  da’ sostenitori  del- 
T opinione  contraria  , cioè  che  il  valor  della  di- 
manda viene  accresciuto  dalle  spese  sopravvenu- 
te , da  poiché  , a prescindere  che  le  ragioni  di 
sopra  enunciate  basterebbero  a polverizzare  un 
tale  argomento,  vi  è ancora  1’  art.  99  prov.civ. 
«he  T abbatte.  Da  questo  articolo  risulta  chiara- 
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mente  che  le  condanne  accessorie  non  aumenta- 
so  il  valor  della  dimanda  : imperocché  , se  in 
forza  di  detto  articolo,  per  regolarsi  la  compe- 
tenza, deve  unirsi  al  valore  della  dimanda  prin- 
cipale anche  quello  degl’  interessi , è chiaro  che 
s’intende  di  quelli  già  scaduti  prima  della  di- 
manda , poiché  i posteriori  non  possono  diman- 
darsi, non  essendovi  mora  del  debitore. 

« Che  se  ciò  è per  gl’  interessi,  lo  dev’  essere 
egualmente  per  le  spese  , le  quali  possono  non 
essere  dovute  , se  il  convenuto,  appena  citato  , 
adempia  al  pagamento. 

Per  tali  ragioni,  richiede  che  la  sentenza  del 
Tribunale  civile  di  Napoli  nella  causa  Palma  e 
Volpicella  venga  annullata  nello  interesse  della 
legge. — L’  Avvocato  generale  delegato  Jocca  », 

Udito  il  rapporto  , ed  inteso  il  prelodato  av- 
vocato generale,  il  quale  ha  sostenuto  1’  anzidetta 
sua  requisitoria  scritta. 

La  C.  s.  di  giustizia,  deliberando  nella  came- 
ra del  consiglio. 

Vista  la  sentenza  e la  requisitoria  scritta  dal- 
loVAvvocato  generale  delegato— Adottando  le  os- 
servazioni espresse  nella  soprascritta  requisitoria; 
ed  aggiungendo  che  le  spese  come  accessorio  del- 
la condanna  principale  , seguir  debbono  le  re- 
gole della  medesima,  pel  noto  aforisma:  accesso - 
riunì  sequitur  naturata  sui  principali. 

Che  non  possono  quindi  entrare  in  calcolo  per 
rendere  appellabile  quella  sentenza  che  tale  per 
se  non  sarebbe.  Di  che  un  irrepugnabile  argo- 
mento si  ha  nell’ art.  631  delle  leg.  di  proc.civ., 
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il  quale  non  ammette  lo  appello  dalla  sentenza 
relativa  alla  liquidazione  delle  spese,  se  non  quan- 
do vi  sia  appello  per  qualche  disposizione  sul 
inerito.  Tanto  è lontano  dal  vero  che  una  sen- 
tenza inappellabile  per  la  condanna  principale  , 
potesse  patire  appello  per  V aggiunzione  della 
condanna  accessoria  delle  spese. 

La  Corte  suprema  annulla,  nello  interesse  del- 
la legge,  la  summentovata  sentenza  profferita  dal 
Tribunale  civile  di  Napoli  del  19  giugno  1830. 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  9 decem- 
bre  1852  (causa  Volpicella  e Palma), 

N.  1658. 


Ofauóof a codi affato  — tbeAt&mcittc 


uitct  L&czoò 


Rammemorava  cosi  la  suprema  Corte  in  un 
suo  Arresto  le  teoriche  del  Romano  diritto  sulla 
clausula  codicdlare  e sul  testamento  inter  liberos. 

Ha  considerato  che  nella  Romana  giurispru- 
denza per  le  ambagi  delle  formalità  imbarazzan- 
ti nella  rogazione  de’  testamenti,  si  diede  luogo 
alla  clausola  codicillare,  onde  in  qualche  impre- 
vista nullità  si  salvasse  la  volontà  de1  disponen- 
ti , quando  avessero  dichiarato  che  se  la  loro 
disposizione  non  potesse  valere  come  testamen- 
to , valesse  almeno  come  codicillo,  o allrimen- 
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ti  nella  migliore  forma  da  poter  valere.  E «e  si 
quistionò  della  tacita  clausola  codicillare  , niu- 
no  ne  dubitò  nel  caso  della  espressa  per  le  L. 
41,  § 5 ff.  devulg.  et  pupill.  substit .,  ed  8,  § 1, 
C.  de  codicillis.  Quindi  la  delta  clausola  era 
nella  massima  osservanza  , e per  la  medesima 
i testamenti  non  erano  affatto  scossi. 

Altronde,  benché  Giustiniano  nella  L.  21  C. 
de  testamentis  avesse  dettato  le  forme  specifiche 
pe'  testamenti  scritti  ; ciò  non  ostante  egli  nella 
legge  medesima  ne  indicò  una  eccezione  pe'  te- 
stamenti inter  liberos  ; onde  egli  rescrisse  : Ex 
imperfecto  autem  testamento  voluntatem  tenere 
defuncti , nisi  inter  solos  liberos  ( a parenlibus 
utriusque  sexus)  habeatur , non  volumus.  E da 
ciò  la  validità  di  siffatti  testamenti,  benché  im- 
perfetti. 

Nella  specie  , D.  Teresa  Forcina  nel  29  set- 
tembre 1794  formò  T ultimo  suo  testamento  in 
scriptis  , che  per  essere  stato  scritto  di  alieno 
carattere , e senza  la  di  lei  firma,  presentava  la 
quistioné,  se  fosse  stato  avvalorato  dall’  ottavo 
testimone  ; ma  la  testatrice  adoprò  in  sicurezza 
della  sua  volontà  la  clausola  codicillare  , e di- 
spose unicamente  nel  bene  de’  suoi  figli  , ben- 
ché con  diversa  contemplazione  a riguardo  de* 
medesimi  , ne  istituì  cioè  , uno  solamente  ere- 
de universale,  e gli  altri  nella  legittima.  Conse- 
guentemente, in  vista  delle  norme  indicate,  qual 
dubbio  di  non  essere  pertinente  la  voluta  nulli- 
tà , come  testamento  imperfetto;  e qual  dubbio 
che  per  la  coincidenza  di  amendue  le  già  rennate 
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circostante  fu  valido  il  testamento  ? E quindi 
la  dichiarala  validità  non  può  avere  alcuna  cen- 
sura. Napoli  7 di  luglio  1832— ( causa  Friu- 
li e Friuli  ). 

N.  1659. 

^ ' v . v.  ■ J L»  i / 

^tdcuzioue  def  Guitto  defUco  donneo  (Matitatoi 
uef  caio  di>  uiancaiaeuto  d*  introito  del 
cantatalo 

^ Un  Arresto  a camere  riunite  della  suprema 
Corte  di  giustizia  ritenne  che  solo  per  lo  unmo- 
bile  dotale  alienato  nullamente  la  prescrizione 
trentennale  non  possa  allegarsi  , quando  il  ma- 
trimonio contratto  pria  delle  nuove  leggi  per  più 
di  trenta  anni  sia  durato,  ma  che  la  trentenna- 
le prescrizione  osti  alla  donna  maritata  quando 
non  si  tratti  di  un’  alienazione  di  beni , ma  di 
un  mancamento  d introito  del  cespite  dotale  ca- 
gionato dal  marito. 

La  suprema  Corte  ragionò  così: 

Attesoché  la  regola  di  stabilire  1*  effetto  del- 
la prescrizione  riguardo  alle  azioni  che  derivar 
potessero  da’  contratti  eseguiti  sotto  l1  impero 
delle  antiche  leggi,  è al  certo  quella  sancita  dal- 
lo art.  2187  delle  leggi  del  codice  civile,  perla 
maggiore  durata  nello  esercizio  di  tali  azioni  al 
periodo  di  30  anni. 
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Atteso  di  non  esser  dubbio  che  coleste  pre- 
scrizioni , non  incominciate  secondo  quelle  an- 
tiche leggi , non  possono  cambiar  natura  relati- 
vamente al  vero  legale  effetto  che  colpisce  gli 
atti  onde  sono  le  azioni  originate,  sol  perchè  la 
nuova  legislazione  , che  ha  mirato  alle  conse- 
guenze di  tali  atti  al  tempo  che  lo  esercizio  di 
coteste  medesime  azioni  seguir  doveva , così  ha 
disposto  col  citato  articolo  , per  quanto  faceva 
d’  uopo,  aflìn  di  sapere  che  il  novello  diritto,  a’ 
precetti  del  quale  uniformar  si  dovevano  le  stes- 
se azioni , e quando  si  ravvisa  che  la  opera  del 
legislatore  chiaramente  fa  diretta  in  rimettendo 
e disponendo  sul  passato,  che  non  solo  più  pre- 
sto la  prescrizione  agir  doveva,  riducendo  ogni 
maggior  tempo  a soli  30  anni,  ma  facendo  co- 
sì vedere  la  chiara  sua  volontà  di  ridurre  ogni 
effetto  di  prescrizione  alle  regole  del  medesimo 
legislatore  segnate  nel  nuovo  codice  di  sue  leggi. 
£ questa  era  per  lo  apppunto  la  teorica  serbata 
nelle  transizioni  da  una  prima  ad  altra  legge  , 
che  lo  esercizio  delle  citate  azioni  andasse  regolato 
dalla  legge  del  tempo  in  che  possa  aver  luogo 
siffatto  esercizio. 

Attesoché  di  poi  la  massima  nel  diritto  no- 
vello è precisa  per  le  disposizioni  dell1  articolo 
21t)0  dello  stesso  cod.  civ.,  nel  quale  è detto: 
« La  prescrizione  corre  contra  la  donna  mari- 
« tata , ancorché  non  sia  separata  di  beni  in 
« forza  dei  contratto  di  matrimonio,  o per  sen- 
* tenza  del  giudice , riguardo  a’  beni  aromini- 
« strati  dal  marito  , salvo  però  ad  essa  il  re- 
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« gresso  contra  il  marito  ».  E nell’  art.  2161 
è soggiunto.  « Ciò  non  ostante  la  prescrizione 
« non  corre  durante  il  matrimonio  riguardo  al- 
« 1'  alienazione  di  un  fondo  dotale  , a tenore 
« dell’  altro  art.  1374  ». 

Attesoché,  perciò  questa  prescrizione  è opera- 
tiva generalmente  contra  la  moglie,  non  separa- 
ta neppur  di  beni;  e soltanto  non  corre  per  lei 
la  prescrizione  per  lo  fondo  dotale,  giusta  l’ an- 
zidetto art.  1374,  con  che  è detto:  « Gl1  immo- 
« bili  dotali  che  nel  contratto  nuziale  non  si 
« sono  dichiarati  alienabili,  non  soggiacciono  a 
m prescrizione , durante  il  matrimonio  , purché 
« non  sia  cominciata  a decorrere  antecedente- 
* mente  ». 

Che  quindi  nelle  presenti  nuove  leggi,  a dif- 
ferenza delle  antiche  , secondo  le  quali  per  le 
donne  maritate,  a somiglianza  de'  minori  e degli 
interdetti,  non  vi  era  giammai  prescrizione  durante 
il  matrimonio,  attribuendo  loro  una  specie  d’ in- 
capacità , per  non  renderle  soggette  in  quello 
stato  di  sommissione  e restrizione  , che  è ben 
noto  quale  si  fosse  allora  quel  nocumento  che 
le  nuove  leggi  non  han  potuto  far  di  meno  di 
conservare  per  i minori  a motivo  dell1  età  , di 
assoluta  deficienza  ed  incapacità  a vegliare  ed 
agire  per  la  conservazione  de’  loro  diritti. 

Attesoché,  adunque,  soltanto  per  1’  immobile 
o fondo  dotale  non  si  può  avverare  la  prescri- 
zione, non  per  la  persona  della  donna,  di  che 
indi  la  incapacità  simile  a quella  de*  minori  e 
degl’  interdetti  più  non  esiste  nel  sentimento  del- 
K aulii  voi.  15.  1$ 
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le  leggi  e nel  volere  del  legislatore,  che  in  tan- 
ti casi  per  lo  principio  che  ha  seguito  nell'  uni- 
versale suo  piano  del  codice  di  nuove  leggi,  ha 
elevato  la  condizione  del  sesso  , ciò  per  voler 
salvare  da  questo  pericolo  1'  immobile  o fondo 
dolale  , ciò  esigendo  la  qualità  inalienabile  del- 
lo stesso,  e la  ragione  di  conservarlo  alla  intè* 
lessante  causa  del  matrimonio,  nel  riguardo  prin- 
cipalmente de*  terzi  acquirenti  r che  durante  il 
detto  matrimonio  ne  avessero  potuto  conseguire 
il  trasferimento  della  proprietà  ed  il  possesso.  > 
Attesoché  , contro  di  queste  espressioni  non 
equivoche  delle  leggi  in  Vigore,  invano  vorrei»- 
tesi  ricorrere  ad  argomento  d’ identità  di  moti- 
vi per  la  conservazione  di  una  semplice  dote  y 
e di  un  credito  dotale,  o costituito  in  dote,  co- 
me se  alia  pecunia  data  per  dote,  o al  eredita 
trasferito  per  dotazione  al  marito,  questo  ad  im* 
mobile  inalienabile  potesse  paragonarsi, o con  es- 
so confondersi , avvegnaché  il  Credito  costituito 
per  dote,  come  la  stessa  pecunia,  primieramen- 
te è del  marito , ed  a sua  disposinone  trasferi- 
bile a'  terzi  ed  alienabile,  e secondariamente  es- 
sendo mobile  di  sua  natura , è soggetto  verso  I 
terzi  ancora  a quel  breve  periodo  dii  prescrizio- 
ne che , per  giusto  fine  di  tutelare  il  commer* 
ciò  delle  cose  mobili,  le  stesse  leggi  hanno  am- 
messo in  favore  della  civil  comunanza  , giusta 
l’àrl.  2185  del  detto  codice.  oì  nò!  ^ 

'-  Attesoché  , tante  è vera  questa  legale  distila- 
■ione,  quanto  il  sufr  valor  si  raccoglie  dalle  stes- 
se antiche  leggi  per  le  quali  era  esclusa  ogni 
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tòrta  di  prescrizione  nel  favor  particolare  della 
donna  durante  il  matrimonio  su  di  tutti  i beni 
dotali,  ed  era . sicuramente  estensiva  a’  beni  mo- 
bili : ne  attesta  un  tal  precetto  il  generico  di- 
sposto della  stessa  L.  50  C.  de  jure  dot  inni , di 
che  avrebbesi  voluto  far  applicazione  alla  cauaa 
n disamina.  11  coineoto  portato  alla  medesima 
assicura  una  tale  verità.  Evvi  quello  della  Glos- 
sa sulla  detta  legge,  che  non  fa  dubbiezza  di  es- 
ser la  esclusione  della  prescrizione  eziandio  ap- 
plicabile alle  cose  mobili  dotali  ; per  usucapio- 
nem  , scilicet  triennii  in  rebus  mobilibus  datis 
in  doterà , cioè  anche  per  questi  il  possesso  non 
valeva  , non  operando  la  prescrizione. 

Attesoché  , è pur  leggiero  1'  argomentare  di- 
versamente, .ed  io  opposto  ad  una  tale  dimostra- 
ta legale  verità , sull’  articolo  2162  deU'anzidet- 
to  codice  delle  leggi  civili  ; imperciocché  per 
le  disposizioni  del  citato  articolo  può  essere  so- 
spesa la  prescrizione  prima  del  caso  in  che  la 
prescrizione  medesima  si  potesse  sperimentare, 
precisamente  se  non  dopo  la  scelta  da  farsi  sul - 
l’accettazione  o rinunzia  della  comunione  , ed 
è questo  un  caso  tutto  straniero  alla  fattispecie 
della  causa,  o in  quello  in  cui  il  marito  aven- 
do alienato  i beni,  senza  il  consenso  di  lei , è 
garante  della  vendita  ; ed  in  tutti  quegli  altri 
casi  in  che  l1  azione  competente  alla  moglie  si 
potesse  rivolgere  contra  il  marito.  E qui  non  si 
è trattato  di  un'  alienazione  di  beni,  ma  di  qn 
mancamento  d'introito  del  cespite  dotale,  cagio- 
nato dal  marito  ; e 1'  azione  della  moglie , se 
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fosse  esperibile,  non  si  potrebbe  dal  debitor  del- 
la dote  rivolgere  contro  del  marito  , che  niuna 
obbligazione,  per  conseguenza  di  lutto  ciò,  po- 
trebbe avere  verso  di  se  dal  marito  e da'  suoi 
eredi. 

Attesoché,  niun  interrompimento  dell'  invoca- 
ta prescrizione  può  - sorgere  dal  fatto  di  quelli 
chirografi  epistolari  , ossia  di  quella  corrispon- 
denza di  lettere  che  si  era  allegata  dalla  parte  ri- 
corrente , da  che  il  tenore  di  queste  lettere  ve- 
runa idea  chiara  somministra  del  preteso  diritto 
riconosciuto  alla  soddisfazione  del  credito  dolale 
in  rapporto  al  debitore. 

Che  bene  a proposito  i giudici  del  merito  , 
ritenendo  ne'  suoi  propri  termini  la  circostanza 
del  fatto,  ne  definivano  il  loro  esatto  modo  di 
giudicare  per  contrario  convincimento  ; la  qual 
cosa  lasciala  al  libero  campo  delle  congetture  , 
anzi  avvalorata  dal  vedere  insieme  ancora  chie- 
sta pure  la  intera  soddisfazione  di  quel  credito, 
di  cui  significante  parte  aliquota,  cioè  del  quar- 
to , già  pagato  da  gran  tempo  , aveva  renduto 
spregevole  qualunque  argomentazione  loro  offer- 
ta , ed  in  questo  il  giudizio  medesimo  sfugge 
al  certo  alle  disamine  di  tal  guisa  de'  poteri  su- 
premi ristretti  dalla  legge  alle  sole  violazioni  del 
diritto. 

Attesoché,  da  ultimo,  nè  tampoco  può  forma- 
re oggetto  d’  interrompimento  della  prescrizione 
ciò  che  riguarda  il  decennio  decorso  dal  1809 
al  1819  , epoca  della  morte  del  marito  , men- 
tre gl'  interessi  per  quel  tempo  non  potevano 
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essere  dati  per  patto  del  contratto  nuiiale,  e la 
moglie  non  li  dimandava  nel  libello  istitutivo 
della  lite  nel  1843;  dappoiché  altro  è il  diritto 
per  gl’  interessi  , altro  è quello  pel  capitale. 

Per  questi  motivi  — La  Corte  suprema  riget- 
ta il  ricorso.  Napoli  27  novembre  1852 — (cau- 
sa Zaccone  e Sanseverino  J. 


N»  1660. 


Coppetta—  Gattonato  — ipoteco  wuftatoeuU 
dateti  Do  cetupal&ot**  Ju>  tatù  tuofieoutata 
peu  cofowto  Det  pio  j^ouDatofce — (K)ecteto 
Det  so  J^ujfto  c£o  fctpuòtiiiO 
patt/OwaW  ecctatoitic*,  eD  i tan 
.j,.  caft — JLuteolico  zeò  chicca  pcu 

ta  Dote  Aw  ^eDecottMtveAJt- 
òceuDeutota 


?<  «Sii* 


Sotto  lo  impero  dell’  antica  legge  il  pio  testa- 
tore avea  voluto  addire  i suoi  beni  ad  una  Cape 
pella  di  cui  intendea  divenir  Pulrono,  ed  ave» 
regolato  la  trasmesaione  del  Patronato  ne1  discen- 
ti enti  da  un  primo  chiamato  estraneo.  UJ 
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Un  di  tali  discendenti  ipoteca  qua' beni  per 
costituire  la  dote  a sua  figlia. 

Sorge  lite  per  la  validità , o nullità  di  questa 
ipoteca— -S’ invocano  i Dispacci  del  1740  e del 
1709,  e le  leggi  che  nel  decennio  aveano  dichia- 
rato liberi  i beni  soggetti  a patronato  — E co- 
munque si  trovasse  nel  momento  della  decisio- 
ne pubblicato  il  Decreto  del  20  Luglio  1818  , 
si  ritiene  che  la  ripristizione  de’  Patronati  là 
scritta  riguardasse  i patronati  ecclesiastici  esclu- 
sivamente. 

La  Corte  suprema,  come  or  ora  qui  leggerai, 
censura  la  decisione.  Notevoli  sono  due  aforismi 
che  sorgono  dallo  Arresto. 

— 1.  Il  Decreto  dei  20  Luglio  1808  ripri- 
stinò i patronati  ecclesiastici  ed  anche  i laicali. 

— - 2.  Tuttoché  manchi  la  erezione  in  titolo , 
requisito  per  la  natura  ecclesiastica,  1’  antica  Po- 
lizia del  Regno  tal1  era  che  ove  il  fondatore  a- 
vea  reso  inalienabili  i beni  assegnati  a cappella- 
nie,  la  Regale  Camera  di  Santa  Chiara  non  mai 
ne  diede  a1  compatroni  la  libera  disposizione. 

Oltre  a ciò  lo  Arresto  rammemora  P Auten- 
tica res  quae\  ed  opportunamente  ricorda  che  il 
favor  della  dote  per  lo  quale  i fedecommessi 
poteano  ricevere  alterazione  e dar  luogo  a smem- 
bramento , a scioglimento  de’  beni  dal  vincolo 
fedecomouessario  ■,  avea  <1  uopo  il  concorso;  del- 
la circostanza  di  esser  la  dotata  figlia,  o discen- 
dente per  linea  retta  dal  fedecommettente  per 
quella  presunzione  di  volontà  nel  fondatore  che 
vedendo  indotata  la  figlia,  la  nipote,  la  proni- 
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pole  , si  sarebbe  contentato  di  smembrare  dal 
iedecommesso  tanto  quanto  occorresse  per  co- 
stituirle la  dote  e collocarla  in  matrimonio. 

Ecco  i termini  dello  Arresto  : 

• Ha  osservato  inoltre  che,  volendo  la  legge  la 
esatta  osservanza  delle  volontà  de’  defunti  , la 
gran  Corte  avrebbe  dovuto  procurare  che  quel- 
la del  testatore  Spanò  fosse  conservala;  ma  ella 
invece  'si  è impegnata  a farla  rimanere  intiera- 
mente distrutta.  Di  falli  il  sacerdote  Spanò  con 
1’  istrumento  de’  IO  maggio  1729, a titolo  di  do- 
nazione irrevocabile  tra  vivi,  volle  che  tulli  i be- 
ni da  esso  descritti  nel  suo  testamento  passasse- 
ro in  pieno  dominio  e proprietà  della  Cappella 
erigenda.  All’opposto  la  gran  Corte  ha  dello  di 
non  aver  inteso  il  fondatore  di  trasferire  alla 
Cappella  medesima  nè  l’assoluto  dominio,  nè  il 
godimento  de’  beni.  Lo  stesso  Spanò,  seuza  rite- 
nere per  se  la  proprietà  de’  beni  donati),  si  ri- 
serbo il  padronato  sulla  Cappella  erigenda,  e do- 
po la  sua  morte  chiamò  allo  stesso  D.  Fortuna- 
to Asciutti,  ed  i di  costui  discendenti  maschi 
e la  gran  Corte  ha  creduto  che  i medesimi  non 
solo  fossero  pieni  usufruttuari  , ma  anche  pro- 
prietari, e quindi  ha  sostenuto  di  essersi  conso- 
lidata la  fermezza  della  ipoteca  costituita  con  l’ i- 
strumento  nuziale  del  di  8 gennaio  1758  in  fa- 
vore di  D.  Rosa  Asciutti  su  de'  stabili  contro- 
vertiti— e ragionando  su  queste  basi,  ha  dichia- 
rato la  volontà  suddetta  nulla,  illegale,  ed  ine- 
seguibile, ed  ha  deciso  la  caducità  della  disposi- 
zione del  fondatore,  mentre  che  di  questo  non 
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si  era  fatta  quistiona  nè  dall'  uba,  nè  dall'altra 
parte.  La  quistione  era  se  il  fu  D.  Biagio  A- 
sciutti  per  un  debito  suo  particolare  poteva  ipo- 
tecare i beni  delia  Cappella,  de' quali  il  fondato- 
re gli  avea  vietato  1’  alienazione.  Per  parte  di 
D.  Pietro  si  sosteneva  la  spettanza  de’  beni  in 
favor  suo,  come  maschio  chiamato,  e perchè  il 
S.  C.  glie  1’  avea  attribuita  con  la  sentenza  del 
178».  Per  parte  de’  signori  Paganica  all’  oppo- 
sto, come  subentrati  ne’  diritti  della  madre,  si 
diceva  di  esser  quelli  decaduti  da’  diritti  che  a- 
vevano,  per  non  aver  eseguito  la  volontà  del  te- 
statore. In  questa  posizione  di  cose,  la  gran  Cor- 
te venne  a dichiarare  di  non  esservi  nè  Cappel- 
la, nè  jus  padronato,  nè  obbligo  o diritto  cor- 
rispondente ne’  litiganti;  ed  in  tal  modo  ha  giu- 
dicato ultra  pelila. 

Oltre  a ciò,  per  uscire  da  ogni  impaccio,  ha 
creduto  la  stessa  gran  Corte  di  ricorrere  a’  Di- 
spacci emanati  nel  1740  e 1769,  ed  alle  leggi 
del  decennio,  che  avevan  dichiarato  liberi  i beni, 
senz’  avvertire  eh’  ella  decideva  dopo  la  pubbli- 
cazione del  Reai  Decreto  de'  20  luglio  1818,  col 
quale  ogni  padronato  venne  ristabilito  a favore 
de’ legittimi  padroni.  J\è  è vero  quel  che  ha  det- 
to la  stessa  gran  Corte , di  avere  il  citato  Decre- 
to repristinato  i soli  padronati  ecclesiastici , non 
già  i laicali  , siccome  chiaramente  si  rileva  dal 
citato  Decreto . 

Finalmente,  avendo  la  gran  Corte  credulo  che 
la  mancanza  della  erezione  in  titolo  formava  il 
motivo  più  fori*  per  la  caducità,  ragionando  in 
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(al  modo,  ha  confuso  la  natnra  delle  cappella nie 
ecclesiastiche,  con  quella  delle  laicali,  e non  ha 
avvertito  all1  antica  polizia  del  Regno,  che  quan- 
do il  fondatore  avea  dichiarato  i beni  assegnati 
alla  cappellata  inalienabili,  come  giusto  accade 
nel  caso  presente  , l1  abolita  Reai  Camera  di  S. 
Chiara  non  mai  li  pose  alla  libera  disposizione 
de’  compadroni. 

Ha  osservato  parimente,  che  la  gran  Corte  ha 
creduto  di  essere  applicabile  al  caso  il  benefìcio 
che  nasceva  dalla  prammatica  unica  de  assislen- 
tia  , ed  ha  considerato  che  erroneamente  si  era 
fatta  una  tale  applicazione,  giacché  la  pramma- 
tica anzidetta,  per  darsi  luogo  all’  assistenza  in 
difetto  di  altri  beni  del  debitore,  richiedea  che  i 
beni  ipotecati  fossero  stati  in  bonis  et  de  borni 
dell1  ipotecante,  vai  dire  nel  suo  pieno  domiuio, 
ma  essendo  i beni  in  quistione  non  solamente 
soggetti  al  padronato,  ma  soggetti  al  vincolo  del- 
la inalienabilità  , non  poteva  dirsi  di  essere  in 
bonis  et  de  bonfs , o sia  nel  pieno  dominio  del 
possessore  usufruttuario  , e perciò  la  ipoteca  da 
costui  stabilita  veniva  a svanire  , ed  in  conse- 
guenza non  poteva  aver  luogo  l1  assistenza. 

Ne  vaierebbe  opporre  che  per  la  novella]  39 
cap.  1 , e per  l1  autentica  res  quae  , C.  comm . 
de  legat.  era  permessa  l1  alienazione  o la  ipote- 
ca de’  beni  soggetti  a ledecommesso  in  favore 
della  dote,  per  dedurre  da  ciò  che  i ducati  600 
promessi  da  D.  Biagio  Asciutti,  potea  ben  sod- 
disfarli, o cautelarli  con  la  ipoteca  de’  beni  fede- 
commessati.  Le  dette  leggi  non  possono  appli- 
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carsi  al  caso  presente,  poiché  riguardano  il  caso 
di  un  fedecornmesso  institu ito  dal  padre  o d'al- 
tro ascendente,  i quali,  non  può  presumersi,  di 
aver  voluto  che  le  loro  figlie  , e le  loro  nipoti 
restassero  indotate  : ma  trattandosi  di  estranei, 
che  non  son  tenuti  nè  >a  legittima , nè  a dote  , 
nè  verso  i primi  chiamati,  nè  riguardo  a'  di  co- 
storo discendenti,  il  motivo  della  legge  viene  a 
cessare  ; ed  in  fatti  al  fondatore  Spanò  niente 
importava  se  le  femmine  di  D. Biagio  Asciutti  fos- 
sero rimaste  senza  marito  per  difetto  di  dote. 

Dalle  cose  già  dette  quindi  ne  siegue  che 
tanto  la  Vicaria,  che  la  gran  Corte  civile  di  Ca- 
tanzaro malamente  vollero  applicare  al  caso  la 
disposizione  della  prammatica  unica  de  assisten - 
tia  , trattandosi  di  fondi  nullamente  ceduti , e 
nulla  mente  ipotecati  ; i quali  non  erano  nè  in 
bonis , nè  de  bonis  del  debitore,  allorché  dispo- 
se di  essi. 

Ha  osservato  in  ultimo,  che  la  stessa  gran  Cor- 
te abbia  anche  violato  1’  art.  544  di  sopra  cita- 
to col  non  avere  interloquito  sulla  prescrizione 
degl’  interessi,  che  si  era  dimandata  da  D.  Pie- 
tro Asciutti.  Qualunque  fosse  stato  il  valore  ed 
il  peso  di  una  tale  dimanda,  la  gran  Corte  era 
nel  dovere  di  rispondervi,  e di  motivare  alme- 
no il  rigetto.  . • » » 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  annulla 
la  decisione  impugnata.  Napoli  -6  febbraio  1830 
(causa  Asciutti). 
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Paò  con  testimoni  pruovarsi  che  lo  affitto 
verbale  si  ò comininciato  ad  eseguire.  La  Corte 
suprema  lo  ritenne 

«Veduti  gli  art.  1560  e 1561  concepiti  ne’  se- 
guenti termini:. 

Art.  1560.  Le  locazioni  si  posson  fare  o con 
iscrittura , o verbalmente. 

Art.  1561.  Se  la  locazione  fatta  senza  scrit- 
tura non  ancora  si  sia  cominciata  ad  eseguire , 
ed  una  delle  parti  la  impugni , non  può  farsene 
la  pruova  per  mezzo  di  testimoni , comunque  sia 
tenue  il  prezzo.  ] . • 

Ha  consideralo  che  dalla  combinazione  de  due 
mentovali  articoli  risulta,  che  il  fatto  della  ese- 
cuzione data  ad  un  affitto  verbale  può  esser  pro- 
vato con  testimoni;  e che  il  legislatore  ha  inibi- 
to la  pruora  di  tale  affitto  solamente  ove  non 
fosse  cominciato  ad  eseguirsi. 

Che  se  la  pruova  dell’  affitto  verbale  non  a* 
vesse  potuto  essere  ammessa,  nè  quando  non  fos- 
se cominciato  ad  eseguirsi,  nè  quando  vi  si  fos- 
se già  data  esecuzione , sarebbe  stata  superflua 
la  disposizione  della  legge,  di  potersi  la  locazio- 
ne contrattare  eziandio  senza  scrittura. 

Ha  considerato  eh' è di  principio  fondato  sul- 
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la  L.  12  ff.  de  ludieiis  , che  prohìbitio  unius , 
alterius  est  inclusio ; e che  quindi,  avendo  il  le- 
gislatore prescritto  che  la  locazione  senza  scrit- 
tura , non  consociata  ad  eseguirsi,  non  potesse 
dimostrarsi  con  pruova  testimoniale,  ne  siegue, 
che  lo  si  possa  nella  proposizione  inversa  , per 
argomento  a contrario,  sensu  adoperato  sovente 
nelle  leggi,  e specialmente  nelle  20.  § 0 ff.  qui 
testam.  facere  possunt  : 18  ff.  de  testiòusi  20, 
§ 2 ff.  de  paclis  dotalibus. 

Che  pertanto  il  Tribunale  con  la  sua  'sentenza 
da'  12  settembre  1827  non  solo,  venne  ad  ap- 
provare la  procedura  di  un  giudice  incompeten- 
te nella  causa,  ma  incorse  parimenti  nello  stes- 
so errore  del  medesimo  , male  applicando  gli 
art.  1500  e 1501  nella  controversia  tra  le  parti . 
» Per  tali  considerazioni  la  Corte  suprema  an- 
nulla la  sentenza  impugnata.  — C.  s.  di  giust. 
di  Napoli  ( causa  Botta  e Lorecchio  22  Settem- 
bre 1829. 
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iMAuotà  pe’  puaft  i£  aHootaio  JtipuEatofcfl 
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Trattavasi  di  una  donazione  sotto  lo  impero 
delle  antiche  leggi  fatta  a minori  , donazione 
che  il  Notaio  stipulatore  avea  pe'  donatari  ac- 
cettato — £d  era  , in  virtù  di  quella  donazio- 
ne , che  i minori  , divenuti  poscia  maggiori  # 
colpivano  con  azione  di  rivmdicazione  i beni 
che  vedeano  trabalzati  da  lunghi  anni  presso 
terzi  — Si  dubitò  del  diritto  di  ritenzione  per 
lo  miglioramento.  E poiché  la  buona  fede  si  pre- 
sume nello  acquirente  , che  migliora  lo  immo- 
bile credendolo  suo  , la  Corte  suprema  trovò 
giusto  doversi  prima  pagar  le  spese  allo  evitto 
possessore  e poi  toglier  dalle  mani  di  lui  lo  im- 
mobile — ■ Trasse  analogia  dallo  aforismo  neces- 
sariis  impensis  dos  minuilur.  Se  il  favor  della 
dote  non  affievolisce  il  diritto  del  marito  per 
sottrarre  tanto  quanto  nel  fondo  dotale  egli  e- 
rogò  , ossia  per  prelevare  le  spese,  quando  si 
domanda  contro  di  lui  la  restituzione  della  do- 
te , molto  più  al  coraperatore  che  viene  evit- 
to , compete  la  eccezione  per  essere  indebniz- 
zato  de'  miglioramenti  ; e fino  a quando  egli 
Fatelii  voi.  tS.  16 
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non  sia  pagato,  convien  che  ritenga',  che  a lai 
si  accordi  il  così  detto  jus  retinendi. 

Ecco  i termini  dello  Arresto  : 

Vista  la  L.  50,  § ult.  de  jure  dot e la  L. 
48  de  rei  vind. 

La  Corte  suprema  non  ha  trovato  ad  applau- 
dire ugualmente  al  capo  della  decisione,  col  qua- 
le, mentre  si  dà  avviamento  alla  liquidazione  del- 
le migliorie,  non  si  rimette  1’  ordine  del  rilascio 
al  pagamento  del  loro  importo.  I coniugi  Pilo 
posseggono  da  oltre  venti  anni  beni  che  i loro 
maggiori  tennero  ex  enipto , vale  a dire  col  più 
sacro  de'  mezzi,  co' quali  si  acquista  la  proprie- 
tà. Cosi  le  migliorie  si  presumono  fatte  in  buo- 
na fede:  e poiché  le  migliorie  diminuiscono  an- 
che i fondi  dotali , danno  cioè  al  marito  ed  a1 
suoi  eredi  diritto  a ritenerli  finché  non  ne  ven- 
gano soddisfatti;  maggiormente  ciò  dee  ammet- 
tersi ne’ casi  ordinari,  ed  in  cui  la  restituzione 
è meno  privilegiata.  Oltre  a ciò,  giusta  le  dispo- 
sizioni del  § 30  delle  instituzioni  de  rerum  divis. 
può  per  exceptionem  doli  mali  allontanarsi  lo 
attore  dal  ripetere  la  cosa  evitta,  anziché  paghi 
le  spese  fatte  in  buona  fede. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  annulla 
la  decisione  impugnata  per  la  sola  parte  di  es- 
sersi ordinato  il  rilascio  de’  fondi  prima  della  sod- 
disfazione delle  migliorie  che  si  fossero  fatte-» 
Per  tutte  le  altre  parti  rigetta  il  ricorso. — C.  s. 
di  giust.  di  Napoli  12  Novembre  1820 (causa 
Cironda  ). 
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f*  awetata  condizione  — eHipatù** 
zione  j W UMCÒC&  in  capi,  non  in 
diti» 


Quando  fu  agitata  nel  nostro  foro  la  quistio- 
ne  del  diritto  appartenente  alle  donzelle  Monti- 
ate non  maritate , ma  nate  o concepute  pria  del 
18  Marzo  1812,  fu  ritenuto. 

— i.  competere  ad  esse  un  diritto  condi- 
zionale a ricevere  il  maritaggio,  tuttoché  avve- 
nisse lo  scioglimento  de’  monti. 

— 2.  consister  la  condizione  nel  doppio  estre- 
mo , di  giungere  all*  anno  18.°;  e di  andare  a 
nozze. 

— 3.  doversi  perciò  separare  e tenere  in  ser- 
bo le  simbole,  per  attribuirsi  a ciascuna  di  quel- 
le donzelle  montiste,  quando  la  condizione  sa- 
rebbe avverata,  ma  senza  che  i frutti  delle  sim- 
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Loie,  pendente  la  condizione,  fossero  loro  date. 

— - 4.  accrescersi  alle  superstiti  le  simbole  as- 
segnate a quelle  che  non  giungessero  a1  18  an- 
ni, o morissero  pria  di  andare  a marito,  senza 
che  gli  eredi  delle  defunte  vantar  potessero  di- 
ritti su  quelle  simhole. 

— 5.  la  regola,  di  questo  accrescimento  delle 
simbole  caducate  in  favore  delle  superstiti,  esser 
comune  a quelle  montiste  che  quando  si  sciolse 
il  monte  erano  nubili,  ma  poscia  divennero  ma- 
ritate. 

— 6.  In  pendenza  della  condizione  di  nozze 
e di  età  esser  dovute  alle  donzelle  innuptae  le 
sovvenzioni,  che  avrebber  goduto  ove  il  Monte 
fosse  andato  oltre.  Giunte  a 18  anni  e maritan- 
dosi, esser  loro  dovuta  la  simbola  , co' frutti  a 
die  nuptiaruni. 

7.  Fissato  cosi  il  diritto  delle  donzelle,  pre- 
levate cosi  le  doti  loro  dovute  , doversi  in  ca- 
pita, non  in  stirpes,  ripartire  i beni  del  Monte; 
tra  gli  attuali  godenti , va)  dire  tra  que’  maschi 
che  atteso  il  maritaggio  attribuito  alle  figlie  su’ 
beni  del  Monte  venivano  rilevati  dall'  obbligo 
di  dotarle  co’  beni  propri. 

Ritieni  a sostegno  di  tali  sette  principi  di  giu- 
risprudenza lo  squarcio  che  qui  offro  della  clas- 
sica discussione  occorsa  nel  1830 , dopo  quelle 
che  leggesti  nel  voi.  XI.  pag.  340  e nel  voi. XII. 
pag.  40  seguendo,  ove  tra  l’altro  ammirasti  la 
dotta  requisitoria  del  cav.  Cianciulli  del  1815. 

Sono  in  un  Arresto  della  Corte  suprema  i se- 
guenti periodi 
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Ha  osservato  t che  le  leggi  eversive  de’  fede- 
commessi  non  abbiano  potuto  colpire  i monti 
familiari,  perchè  è ben  diversa  la  idea  che  pre- 
sentano le  sostituzioni  fedecom  messa  rie  , le  quali 
consistono  nel  gravame  di  conservare  e di  re- 
stituire ad  una  terza  persona  la  proprietà  della 
cosa  ricevuta  con  atto  di  ultima  volontà,  o di 
donazione  tra  vivi, [art.  890  cod.  civ-,  941  leg. 
civ.,  dalla  indole  de*  monti,  che  sono  tanti  cor - 
pi  morali,  che  ritengono  immutabilmente  pres- 
so di  se  i beni  di  loro  dotazione,  e ne  inopie-* 
gano  i frutti  nelle  opere  designate  da’  fondatori. 

Che  se  si  riguardi  particolarmente  la  legge 
de'  15  marzo  1807,  tanto  sia  lungi  il  potersene 
desumere  la  idea  di  copiprendere  nell’  abolizione 
de’  fedecommessi  anche  i monti  di  famiglia  , 
quanto  che,  nello  art.  3 di  essa  si  prevede  il  ca- 
so delle  doti  che  da  tali  monti  potessero  rice- 
vere le  figliuole  non  maritate  di  coloro  che 
venivano  ad  acquistar  libera  la  proprietà  de’  be- 
ni soggetti  per  lo  innanzi  alla  trasmissione. 

Che  il  modo  come  è concepito  il  Decreto  del 
di  11  settembre  1809  appalesi  apertamente  che 
nulla  più  [contenga,  se  non  una  semplice  per- 
missione di  potersi  disciogliere  i monti  familia- 
ri ; giacché  addita  il  metodo  e le  forme  del 
procedimento  da  tenersi  a tale  uopo. 

Che  lo  scoglimento  forzoso  de’  monti  sia  sta- 
to la  prima  volta  in  termini  imperativi  prescrit- 
to col  decreto  de’  17  marzo  1811,  quando  fu 
ordinato  che  dovessero  esser  diflìnitivamente  di- 
sciolti  e divisi  fra  coloro  che  vi  avessero  diritto. 


234 

Che  nondimeno,  non  avendo  questo  decreto 
pronunziato  nel  momento  la  dissoluzione  de’ 
monti  , ma  avendone  ordinato  lo  scioglimento 
tra  il  giro  di  un  anno , bene  ne  abbia  desunto 
la  gran  Corte  civile  che  il  vero  termine  in  cui 
debbesi  dire  cessata  la  esistenza  civile  de’  monti 
familiari  , sia  da  stabilirsi  allo  spirare  dell'  an- 
no prefisso  come  sopra  ad  eseguirne  il  diflìniti- 
vo  scioglimento. 

Che  sia  più  specioso  che  solido  1'  argomento 
che  si  trae  dagli  articoli  723  e 90(5  dell’  aboli- 
to codice  civile  per  escludere  il  diritto  delle  don- 
zelle nate  dopo  della  pubblicazione  delle  novel- 
le  leggi,  cioè  di  gennaio  1809,  a malgrado  che 
i monti  avessero  continuato  ad  esistere  , attesa 
la  incapacita  di  succedere  o di  ricevere  in  vir- 
tù di  clonazione , o di  testamento  , che  per  ta- 
li leggi  si  ravvisa  in  colui  che  non  è ancora 
conceputo  all1  epoca  della  donazione  , o della 
morte  del  testatore. 

Che  per  verità  non  possa  intendersi  come  mai 
i monti  familiari  potessero  continuare  ad  esiste- 
re secondo  le  sanzioni  delle  novelle  leg£Ì,e  non 
dovesse  più  valutarsi  il  diritto  de1  godenti  in  con- 
formità delle  capitolazioni;  giacché  si  caderebbe 
nell1  assurdo,  o di  vietare  ciò  che  nel  tempo  i- 
atesso  si  permette,  o di  renderlo  almeno  inope- 
roso e frustraneo  ; restando  i beni  del  monte 
intieramente  abbandonati  allo  arbitrio  ed  alla  di- 
screzione de1  governatori,  tolto  agl1  interessati  il 
diritto  di  poterli  astringere  allo  adempimento. 

Che  d’  altronde  mal  si  cerchi  di  adattare  le 
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regole  del  novello  diritto,  che  son  di  norma  al- 
le contrattazioni  ed  a1  testamenti , e tendono  al 
fine  di  togliere  a’  privati  ogni  via  anche  indi- 
retta ed  obliqua  onde  far  sorgere  delle  sosti- 
tuzioni fedecommessarie , o rendere  incerta-  ed 
allacciata  la  proprietà,  a’  monti]  familiari  , che 
sono  tanti  corpi  morali  stabiliti  con  Sovrana  ap- 
provazione ; che  rappresentano  il  collegio  degli 
interessati , figurano  da  proprietari  de’  beni  che 
ne  forman  le  doti,  ed  hanno  l' obbligo  di  adem- 
piere a’  pesi  prescritti  nella  fondazione. 

Che  ove  in  fatti  tanta  estensione  potesse  dar- 
si a'  principi  sanzionati  co*  citati  articoli  725  c 
906  del  codice  civile,  ne  avverrebbe  per  conse- 
guenza che  incompatibile  con  le  novelle  leggi  a- 
vrebbe  dovuto  dirsi  la  esistenza  di  ogni  altro  cor- 
po morale  , o almeno  di  tutC  i monti  di  pub - 
blica  beneficenza  , giacché  differenza  non  vi  è 
tra  questi  , e quelli  familiari , se  non  che  in 
quanto  alle  persone  de’  godenti  ; giacché  al  pa- 
ri degl’  interessati  di  famiglia  han  diritto  i po- 
veri alle  ordinate  sovvenzioni  ; nè  sarebbe  per- 
messo di  trascurar  la  classe  de*  contemplati  , o 
variando  le  opere  , o non  attendendo  a’  luoghi 
che  furon  designati  da’  fondatori. 

Che  convenga  dire  in  buon  conto  che  que- 
sti son  casi  di  eccezione  alle  regole  stabilite 
co’  sopra  mentovati  articoli  ; come  casi  di  ec- 
cezione ne  sono  ancora  le  sostituzioni  fedecom- 
messane  non  vietate  dalla  legge  , articolo  822 
delle  leggi  civili. 

Che,  risoluta  in  tal  guisa  la  quistione  di  dirit- 
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to  intorno  alla  epoca  forzosa  dello  scioglimento 
de'  monti  familiari , inutile  sia  il  discettare  nel 
fatto  se  nella  specie  siesi  avverato  il  caso  di 
uno  scioglimento  volontario  , attesa  la  nomina 
che  all’  uopo  fu  fatta  degli  arbitri  nell’  anno 
1810;  imperciocché  niuno  de’  ricorrenti  lo  ha 
particolarmente  allegato  innanzi  a’  giudici  del 
merito  , e molto  meno  lo  ha  fatto  rimarcare 
ne’  suoi  mezzi  di  annullamento.  E perciò  non 
può  esser  soggetta  a censura  la  gran  Corte  ci- 
vile per  non  esser  discesa  ad  una  disputa  di  fat- 
to, a cui  non  è stata  chiamata. 

E che  quindi  insussistenti  risultino  i mezzi 
di  annullamento  diretti  da’  cavalieri  D.  Mario  , 
e D.  Giuseppe  Spinelli  , e dal  conte  di  Lesina 
contro  del  capo  3 della  impugnata  decisione  , 

1 ' todichiarato  disciolto  il  monte  del- 


pubblicazione  del  Decreto  de’  17  marzo  1811. 

Sulla  auinta  — Ha  osservato  che , comunque 
secondo  la  idea  de’  ricorrenti  voglia  riguardarsi 
il  diritto  delle  donzelle  come  subordinato  alla 
doppia  condizione  e della  età  , e delle  nozze  , 
pur  nondimeno  sia  sempre  innegabile , che  co- 
testo  diritto  meriti  di  esser  valutato  per  la  spe- 
ranza che  dava  a quelle  che  eran  già  nate  , o 
concedute,  al  tempo  dello  scioglimento  del  mon- 
te, di  potersi  un  giorno  realizzare. 

Che  sia  un  errore  il  credere  che  le  leggi  e- 
veraive  de’  monti  abbian  reso  impossibile  che 
le  additate  condizioni  si  andassero  a verificare  ; 
giacché  non  si  è proibito  certamente  afle  donne 
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il  congiungersi  in  matrimonio;  nè  alcun  direb- 
be aver  le  leggi  istesse  troncato  ogni  ragione 
de’godenti— al  contrario  il  Decreto  poco  anzi  ci- 
tato, del  di  17  marzo  1811 , dispone  espressa- 
mente di  doversi  i beni  de’  monti  dividere  tra 
coloro  che  vi  avessero  diritto. 

Che  un  diritto  sicuramente  riconosca  la  leg- 
ge in  coloro  cui  sia  dovuta  qualche  cosa  sub 
conditione ; giacché  li  annovera  tra  la  classe  de* 
creditori.  Creditores  accipiendos  esse  constai  eosf 
quibus  debetur  ex  quacunque  actione  . . . sive 
pure , sive  in  diem1  vel  sub  conditione  L.  10  ff. 
de  verb.  signif.  Condilionales  creditores  dicun - 
tur  et  hi  , quibus  nondum  competit  actio  , est 
autem  coinpetitura:  vel  qui  spem  habent%  ut  com- 
petat  L.  54  ff.  eorf.— Imperciocché  ove  la  con- 
dizione si  verifica,  ha  un  effetto  retroattivo  al 

!;iorno  , in  cui  fu  contratta  t art.  1132  delle 
eg.  civ.,  1179  cod.  civ. 

Che  quindi  avveniva  per  vecchia  legge  che 
i legatari  sub  conditione  aveano  diritto  a preten- 
dere dallo  erede  una  sicurtà  di  adempiersi  a’  le- 
gati , quando  la  condizione  si  fosse  avverata  , 
come  si  raccoglie  dallo  intiero  titolo  del  digesto 
Ut  legato  rum  seu  fideicommissorum  servandorum 
causa  caveatur.  £ quindi  avvenga,  ancora  per 
le  novelle  leggi  , che  il  creditore  possa  prima 
che  siasi  verificata  la  condizione  esercitare  tutti 
gli  atti  che  tendono  a conservare  i suoi  dirit- 
ti, art.  1132  leg.  civ.,  1180  cod.  civ. 

Che  molto  più  sia  valutabile  il  diritto  de'  cre- 
ditori condizionali,  quando  trae  origine  da  con- 
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tratto,  come  si  verifica  appunto  nella  specie  del 
monte  delle  29  famiglie,  perchè  il  contratto  non 
ai  può  più  sciogliere;  L.  5 G.  de  obligut.  et  u- 
ctionib.\  e comunque  condizionale,  prende  forza 
dal  giorno  della  stipula.  Contractus  et  si  condi ■ 
tionalis  est  , tornea  ex  praesenti  vires  capii  L. 
26  ff.  de  stipulatione  servor.  Per  cui,  ove  non 
si  tratti  di  condizione  potestativa,  il  diritto  del 
creditore  sub  conditione  va  trasmessitele  allo  ere* 
de,  § 4 Inst.  de  verb.  obligat . 

Che  sorga  da  ciò  che  sotto  niuno  aspetto  di 
giustizia  possa  negarsi  alle  donzelle  nate,  o con- 
cepute  al  tempo  dello  scioglimento  del  monte 
il  diritto  di  essere  assicurate  del  loro  maritaggio, 
quando  se  ne  fosse  verificato  il  caso.  Dapoichè 
sciogliendosi  il  monte , ed  andando  i suoi  beni 
divisi  fra  tanti  condividenti , conveniva  che  si 
fossero  prima  soddisfatte  le  doti , o almeno  si 
rinvenisse  il  modo  come  non  si  rendesse  eluso- 
ria  la  speranza  delle  nubili. 

Che  ciò  basti  a giustificare  ancora  il  tempe- 
ramento preso  dalla  gran  Cortft  civile,  di  assicu- 
rare i maritaggi  sulla  proprietà  de  beni  del  mon- 
te, ordinandone  la  divisione  in  tante  simbole, 
quante  sono  le  donzelle.  Imperciocché,  cambia- 
to lo  stato  delle  cose,  e cessato  il  monte  di  e- 
sistere  , non  potendo  divenir  più  dura  la  con- 
dizione delle  donne  di  andar  perseguitando  la 
loro  dote  dopo  di  essersi  maritate  contro  di  tan- 
ti e tanti  debitori,  quanti  siano  i condividenti, 
cessato  in  fine  il  sistema  di  amministrazione , 
che  raccoglieva  tuli’  i frutti,  li  metteva  in  mas- 


Digitize^y  Googk 


259 

«a,  e li  faceva  servire  alla  soddisfazione  de'  ma- 
ritaggi a misura  che  ne  maturasse  il  pagamento, 
non  è più  il  caso  di  reclamare  la  osservala  del- 
le capitolazioni,  di  doversi  cioè  pagare  i ma- 
ritaggi con  le  rendite , e non  con  la  proprietà. 

E che  quindi  siano  da  rigettarsi  i mezzi  di  an- 
nullamento che  sotto  il  rapporto  di  essersi  assi- 
curato il  maritaggio  alle  donzelle,  e subordina- 
tamente di  essersi  ciò  praticato  sulla  proprietà 
de  beni  del  disciolto  monte , promuovono  i Ca- 
valieri D.  Mario  , e D.  Giuseppe  Spinelli  con- 
tro del  capo  5 e del  capo  tt  della  denunziata 
decisione. 

Ha:  osservato  che  si  corra  dall1  altra  banda 
allo  estremo  opposto  per  parte  delle  donzelle  , 
che  non  ancor  maritate,  e non  pervenute  anco- 
ra alla  età  designata  da'  fondatori  , vorrebbero 
percepire  il  maritaggio  libero  e sciolto  da  ogni 
condizione. 

Che  se  esse  attingono  il  loro  diritto  dalle  ca  • 
pitolazioni,  non  sia  giusto  che  pretendano  più 
di  quello  che  le  capitolazioni  istesse  accorda- 
no. Nè  sia  concepibile  come,  distrutto  il  mon- 
te , la  loro  condizione  possa  divenir  migliore 
sotto  quésto  rapporto,  di  quello  che  sarebbe  se 
il  monte  tuttavia  esistesse. 

Che  niun  dubbio  possa  elevarsi  per  le  circo- 
stanze particolari  di  fatto  che  concorrono  nella 
specie  , che  1*  avvenimento  della  età  , e delle 
nozze  costituiscano  non  già  un  modo , ma  una 
vera  ed  assoluta  condizione ; giacché  è detto  ne- 
gli articoli  13  e 14  delle  capitolazioni,  che  non 
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sian  capaci  del  maritaggio  quelle  donne  che  non 
siano  giunte  ancora  all'  anno  18,  e che  non  deb- 
ban  goderne  che  quelle  le  quali  siano  maritate; 
e si  soggiunge  che  le  donne,  che  morissero  pri- 
ma della  designata  età  , ancorché  maritate  e 
con  figli,  non  trasmettano  ragione  alcuna  a'  loro 
eredi. 

Che  quindi  sia  inutile  pe’  ricorrenti  il  soccor- 
so di  tutte  le  leggi  che  allegano  in  sostegno  del 
loro  assunto,  perchè  se  in  alcuni  casi  il  matri- 
monio forma  modo,  e non  condizione, | e se  in 
altri  la  età  non  importa  uua  condizione,  ma  un 
differimento  alla  prestazione  del  legato  ; ciò  av- 
viene quando  non  è chiara  in  contrario  la  vo- 
lontà del  testatore  o de'  contraenti. 

Che  non  vaglia  il  dire  che,  sciolto  il  monte, 
sia  inutile  il  riportarsi  alla  osservanza  delle  ca- 
pitolazioni. Imperciocché  ciò  vale  per  tutto  ciò 
che  potrebbe  pretendersi  dopo  la  epoca  della 
sua  eversione,  cioè  per  lo  tratto  successivo,  ma 
non  già  per  misurare  i diritti  e le  obbligazio- 
ni scambievoli  de'  godenti  in  quanto  al  monte, 
e del  monte  in  quanto  a'  godenti  nei  momento 
istesso  della,  sua  dissoluzione.  Non  può  sicura- 
mente pretendersi  in  tal  caso  più  di  quello  che 
il  monte  era  obbligato  a dare.  Se  le  donzelle 
non  avevano  altro  che  un  diritto  di  aspettativa , 
non  hanno  motivo  di  dolersi  se  questo  diritto  si  è 
ai  di  loro  prò  conservato  tale  qual'  era.  Sarebbe  un 
gudicare  ad  imparia,  se  al  tempo  istesso  si  valu- 
tassero , e non  si  valutassero,  le  capitolazioni: 
si  facessero  valere  per  dare  il  maritaggio  , e si 
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avessero  poi  per  inesistenti  per  darlo  a quelle 
donzelle  , che  non  avrebbero  diritto  ad  averlo. 

Che  efimero  sia  tutto  ciò  che  si  osserva  sullo 
scioglimento  della  condizione , come  mancata 
indipendentemente  da  ogni  fatto  proprio.  Im- 
perciocché già  di  sopra  si  è osservato  che  se  si 
sono  sciolti  i monti  , non  si  è perciò  proibito 
alle  donzelle  di  congiungersi  in  matrimonio  ; e 
che  tale  scioglimento  niun  pregiudizio  abbia  ar- 
recato alle  medesime  per  serbare  illeso  il  loro 
diritto. 

Che  quindi  non  sia  il  caso  di  esser  mancata 
la  condizione  , e d’ ingolfarsi  perciò  in  tutte  le 
dispute  di  diritto,  tra  le  quali  si  troverebbe  in- 
voluta la  quistione  in  siffatta  ipotesi. 

Che,  ammessa  in  conseguenza  degli  esposti  prin- 
cipi la  necessità  di  attendere  alla  doppia  condi- 
zione delle  nozze  , e della  età  , non  sia  censu- 
rabile la  impugnata  decisione  in  quanto  che  ha 
ritenuto  in  amministrazione  le  simbole  assegna- 
te alle  nubili. 

Che  nulla  contenga  questo  temperamento  che 
sia  contrario  alle  leggi  eversive  de’  monti  fami- 
liari; perchè  trattasi  di  una  amministrazione  tut- 
ta temporanea,  che  in  nulla  risveglia  la  idea  de- 
gli aboliti  monti,  ma  tende  ad  assicurare  il  di- 
ritto reciproco  degl1  interessati. 

Che  esistendo  le  additate  condizioni , ne  sor- 
ge ancora  che  non  abbiano  diritto  le  donzelle  al- 
la percezione  de1  frutti,  che  dal  di  delle  rispet- 
tive nozze  ; atteso  che  sono  i frutti  una  acces- 
sione della  proprietà  , e chi  non  può  pretende- 
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re  la  proprietà  , molto  meno  può  chiedere  i 
frulli. 

Che  neanche  abbiano  le  donzelle  islesse  giu- 
sta ragione  di  lagnarsi  di  essersi  destinate  le  sim- 
bole  di  quelle  che  trapassano  celibi,  o prima  del- 
la età  di  18  anni,  ad  impinguare  il  maritaggio  di 
quelle  che  vadano  a nozze  , qualora  9Ìa  al  di 
sotto  della  somma  designata  di  ducati  40000. 
Imperciocché  tale  è per  legge  ogni  diritto  con- 
dizionale che,  verificandosi  la  condizione,  risa- 
le alla  sua  causa;  e mancando,  si  risolve  in  nien- 
te, o sia  si  ha  come  da  principio  non  fosse  mai 
esistito  L.  l(i  de  condict.  indeb.  L.  26  ff.  de 
condii • instilut.  L.  5 § 2 quando  dies.  L.  213 
ff.  de  verb.  obligat. 

Che  perciò  non  possa  chi  muore  celibe,  o non 
ancora  compiuto  l’anno  deci  mollavo  di  sua  età, 
trasmettere  il  maritaggio  a’  suoi  eredi  : perchè 
cessando  di  vivere,  manca  la  condizione,  nè  si 
può  ulteriormente  verificare. 

Che  d*  altronde,  minorato  il  numero  delle  con- 
correnti, si  accrescano  per  quelle  che  vanno  a 
marito  i fondi  che  deggiono  servire  alla  soddi- 
sfazione del  loro  maritaggio,  ed  avvenga  perciò 
che  divenga  maggiore  la  loro  simbola. 

Che  in  conseguenza  non  deggia  attendersi  a* 
mezzi  proposti  dal  Marchese  di  Cammarota,  dal 
duca  di  S.  Paolo  , dal  Principe  di  Ardore  , e 
da  D.  Ippolita  Chyurlia  avverso  il  capo  5 , il 
capo  1)  ed  il  capo  10  della  impunata  decisione 
in  quanto  che  si  sono  accordati  i maritaggi  sot- 
to le  condizioni  delle  nozze,  e della  età,  si  son 
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tenuti  in  amministrazione  quelli  delle  nubili;  si 
sono  dati  alle  medesime  i frutti  dal  dì  delle  ri- 
spettive nozze , e si  son  riserbate  le  simbole  di 
chi  morisse  celibe  ad  accrescer  quelle  di  chi  si 
maritasse  sino  a ducati  40000. 

E che  ne  anche  debba  deferirsi  al  ricorso  del 
conte  D.  Michele  Milano  avverso  del  capo  6 
della  decisione,  che  ha  rigettato  la  sua  dimanda 
di  accogliere  nella  qualità  di  erede  il  maritaggio 
della  figliuola  D.  Francesca  morta  celibe,  e pri- 
ma di  giungere  all’  anno  diciottesimo  di  sua  età. 

Ha  osservato  che  eguale  siesi  trovato  alla  epo- 
ca dello  scioglimento  del  monte  il  diritto  di  tut- 
te le  donzelle  già  nate  , o concepute . 

Che  quindi  un  tal  diritto  deggia  essere  egual- 
mente regolato  ; giacche  tutte  si  trovarono  nel 
punto  istesso  creditrici  eventuali  del  loro  mari- 
e tutte  concorsero  per  esserne  assicurate. 

Che  derivi  da  ciò  la  necessità  di  ammetterle 
a contributo  , quando  per  avventura  non  offra 
il  disciolto  monte  una  massa  di  beni  bastevole 
a renderle  soddisfatte  dello  intiero  maritaggio  di 
ducati  40Q00  dovuto  a ciascuna  di  esse. 

Che  le  donne  le  quali  si  sono  posteriormente 
maritate  inutilmente  reclamino  una  preferenza; 
perchè  quando  si  sciolse  il  monte,  trovavansi  nu- 
bili al  pari  delle  altre  ; nè  per  lo  avvenimento 
posteriore  delle  nozze  possono  invocare  il  soc- 
corso delle  capitolazioni , perchè  , come  già  di 
anzi  si  è detto , per  lo  tratto  successivo  dopo 
dello  scioglimento,  non  vi  sono  piu  capitolazio- 
ni i perchè  non  vi  è piu  monte. 
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Che  altro  quindi  non  possano  giustamente 
pretendere,  se  non  lo  impinguare  i loro  maritaggi 
con  quelli  delle  donzelle , che  muoiano  celibi , 
per  la  ragione  che  di  già  si  è rimarcata  , cioè 
che  mancando  la  condizione , il  diritto  di  tali 
donzelle  rientra  nel  niente,  come  se  da  princi- 
pio  non  fossero  esse  concorse  con  le  altre. 

Che  inutilmente  sians’  invocati  in  contrario 
gli  articoli  1131,  1132  e 1134  delle  leg.  civ.; 
giacché  il  primo  e 1*  ultimo  sono  estranei  alla 
controversia.  L'altro,  cioè  l’ art.  1132’,  stabi- 
lisce che  la  condizione  adempiuta  ha  un  effetto 
retroattivo;  ma  ciò  vale  appunto  per  dover  ser- 
bare salvo  ed  illeso  il  diritto  delle  nubili  sino 
all'  esito  della  condizione. 

Che  quindi  non  merita  di  essere  accolto  il 
ricorso  del  Conte  di  Lesina  diretto  contra  il  ca- 
po 9 della  decisione  per  la  pretesa  preferenza 
delle  donne  maritate. 

Che  irregolarmente  ancora  l' istesso  capo  sia 
impugnato  per  parte  della  signora  Chyurlia,  la 
quale,  perchè  priva  di  genitore,  vorrebbe  esser 
preferita  ad  ogni  altra  donzella  ; giacché  il  di- 
ritto al  maritaggio  compete  alle  godenti  ex  pro- 
pria persona ; ed  in  nulla  influisce  1'  avere  o no 
il  padre  vivente. 

Che  giustizia  esiga  ancora  che  le  nubili  non 
siano  prive  di  ogni  altro  benefizio  , che  loro 
possa  competere.  Imperciocché  l’ istesso  diritto 
che  hanno  quelle  che  prendon  marito  ad  avere 
il  loro  maritaggio  , hanno  similmente  le  altre 
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che  rimanga  nò  celil,it  ad  avere  le  stabilite  sov- 
venzioni. 

Che  ciò  non  sia  il  dare  una  progressione  al 
monte  , ma  1 assicurare  da  principio  a prò  di 
ciascuna  delle  godenti  quel  diritto  che  a misu- 
ra de  casi  può  a suo  prò  realizzarsi. 

Che  inutilmente  si  vada  rintracciando  su  di 
ciò  un  difetto  di  motivazione;  giacché  i princi- 
pi regolatori  di  tutte  le  provvidenze  analoghe 
tra  loro  sono  sempre  gli  stessi  ; e stabiliti  una 
volta,  non  deggionsi  più  ripetere. 

E che  perciò  non  trovino  appoggio  nella  giu- 
stizia  i mezzi  di  annullamento  del  Conte  di  Le- 
sina , e del  Duca  di  Laurenzana,  che  attaccano 
il  mentovato  capo  della  decisione  , che  ha 
tatto  salvo  alle  donzejle  avvalersi  de’  benefici 
delle  capitolazioni  del  monte. 

Ha  osservato  che,  verificandosi  nella  donna  il 
intto  ad  avere  il  maritaggio,  per  essersi  di  già 
purificata  la  condizione  della  età  e delle  nozze , 

8 a.  eS6e  c^e  il  maritaggio  istesso 
si  consegua  unitamente  co' /rutti  : giacché  gli 
interessi  delle  doti  decorrono  ipso  jure  dal  gior- 
no del  matrimonio , art.  Ì361  leg.  civ. 

Che  non  vaglia  il  dire  che  le  capitolazioni  del 
monte  non  accordavano  interesse  alcuno  , per- 
chè (bisogna  ripeterlo)  le  capitolazioni  non  pos- 
sono  pm  attendersi  per  lo  tratto  successivo,  per- 
chè  il  monte  più  non  esiste.  La  dote  si  pagava 
allora  co  frutti.  Richiedeva  il  sistema  del  mon- 
te che  i maritaggi  si  soddisfacessero  gradatamen- 

te  1 un  dopo  P altro.  Ora  pe’  maritaggi  si  dà 

Vaniti  voi  15.  ffl 
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una  corrispondente  quota  di  proprietà . Le  don- 
ne ban  diritto  a riscuoterlo  appena  si  son  veri- 
ficate le  condizioni  della  età,  e delle  nozze.  Non 
tòno  dunque  più  adattabili  al  caso  le  capitola- 
zioni , ma  deve  starsi  alle  norme  generali  della 

legge. 

< Che  a ciò  si  aggiunga  che  la  ultima  decisio- 
ne , di  cui  è esame,  non  è quella  che  attribui- 
sce il  diritto  alle  donne,  ma  dichiara  quale  era, 
e quale  dovea  essere  per  legge.  Vale  a dire  che 
la  simbola  di  beni  , che  le  donne  vengono  ora 
a ricevere  per  virtù  del  giudicato,  è quella  istes- 
sa  che  loro  competeva  fin  dal  momento  in  cui 
si  avverò  la  condizione  della  età,  e delle  nozze. 

Che  quindi  i frutti,  come  una  accessione  del- 
la proprietà,  siano  dovutj  insieme  con  la  proprie- 
tà istessa  dal  tempo  in  cui  si  avverò  il  caso 
della  soddisfazione  del  maritaggio. 

Che  in  fine  convenga'  mettere  in  ogni  evento 
a calcolo  la  dimanda  giudiziaria  della  soddisfa- 
zione del  maritaggio  , che  induce  mora  , e dà 
luogo  per  conseguenza  al  decorrimento  dello  in- 
teresse, art.  1100  e 1107  delle  leg.  civ. 

Che  quindi  irregolare  sotto  ogni  rapporto  si 
rinvenga  il  temperamento  preso  dalla  gran  Cor- 
te civile,  di  accordare  i frutti  alle  donne  mari- 
tale dal  di  della  sua  decisione,  come  sta  espresso 
nel  capo  9 della  medesima. 

E che  perciò  debba  farsi  diritto  relativamen- 
te a siffatto  articolo  al  ricorso  del  Duca  di  Lati* 
renzana,  del  Conte  di  Lesina,  e de’  coniugi  Du- 
ca di  Nevano  e D.  Errica  Milano , Marchese 
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Friozzi,  e D.  Margherita  Spinelli,  Marchese  Ser- 
sale  e D.  Teresa  Milano,  e Principe  di  Feroleto 
e D.  Carolina  Spinelli.  r 

Ha  osservato  finalmente  che  a norma  del  De, 
creto  del  dì  17  marzo  1811,  i beni  del  monte 
deggions!  dividere  a benefizio  di  coloro  che  vi 
han  diritto. 

Che  non  si  tratta  di  recedere  dall’ antica  so- 
cietà che  fu  contratta  tra  gl’  interessati  quando 
il  monte  fu  eretto , ma  di  ripartirne  i beni  tra 
cdoro  che,  secondo  lo  stato  delle  cose  al  tem- 
po della  sua.  eversione  , ne  percepivano  emolu- 
mento. 

Che , detratti  quindi  i maritaggi  dovuti  alle 
donne,  il  di  piu  che  avvanza  de’  beni  debba  divi- 
dersi tra  gli  attuali  godenti , cioè  tra  tutti  i ma- 
schi, ì quali  mercè  quel  maritaggio  che  si  attri- 
buiva alle  proprie  figliuole,  erano  esonerati  dal 
peso  della  dotazione. 

Che  meni  ciò  alla  conseguenza  che  il  metodo 
de  la  ripartizione  debb’  essere  in  capi,  tra  tutti  i 
godenti,  sian  delle  vecchie,  sian  delie  nuove  fa- 
mig he,  servata  la  forma  di  ciò  che  relativamen- 
te alla  quistione  delle  famiglie  si  trova  giudicato. 

E che  quindi  merita  censura  P ultimo  capo 
della  impugnata  decisione,  che  ha  ordinato  lari- 
partizione  de’  beni  in  istirpi . 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema,  in  conti- 
nuazione della  udienza  del  20  corrente,  senza  ar- 
restarsi alla  dedotta  irricettibilità  del  ricorso  del 
Marchese  di  Matino , ed  alla  opposta  nullità  del 
ricorso  prodotto  da’  coniugi  Nevano  e Milano, 
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Friozzi  e Spinelli , Sersale  e Milano,  Feroleto  e 
Spinelli  ; come  ancora  alla  inamissibilità  de* 
mezzi  aggiunti  da'  cavalieri  Spinelli,  e da*  si- 
gnori Marchese  di  Camerata,  Principe  di  Ardo- 
re, e Duca  di  S.  Paolo;  nel  merito  annulla  il  ca- 
po nono  della  impugnata  decisione  sotto  il  rap- 
porto da' frutti  accordati  alle  maritate  dal  gior- 
no della  decisione*,  annulla  parimenti  il  capo  li 
della  decisione  istessa,  in  quanto  alla  divisione  or- 
dinata in  istirpi  de'  rimanenti  beni  del  monte  ; 
e per  tutto  il  dippiù  rigetta  i ricorsi.— C.  s.  di 
giust.  di  Napoli  25  febbraio  1850  ( Causa  del 
Tufo  e Monte  delle  29  famiglie). 

N»  1664. 

Separazione  de9  Seat  — fèerai^p oiieAòotl  aut- 
tueisi  a proposto  oppoóiztoue  di  tctzo,  tutto- 
ché foAie  decotto  t’  aiuto  daffa  puCSÉU 
caztoue  della  sentenza  di  ócpara- 
ztotte  ì tuttoché  rj nella  foóòe 
otata  loto  notificata  da  » 
piu  di  iut  aiuto 

La  promessa  di  garantire  il  comperatore  in 
caso  di  evizione,  vedi  cotidianamente  dar  luogo 
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ad  ipoteche  eventuali,  che  s’ inscrivono  su’  re”  i- 
stri  de’  conservatori  — Dunque  diresti  esser  un 
creditore  del  venditore  ogni  comperatore  d’ im- 
mobili, creditore  sotto  condizione , se  verrà  mo- 
lestato ed  cvitto  — Dunque  diresti  che  ogni  ter- 
zo possessore  se  conosca  un  giudizio  di  separa- 
zione di  beni  spinto,  dalla  moglie  di  colui  che 
aveagli  venduto  lo  immobile,  contro  al  marito 
di  essa,  debba  stare  alle  regole  sancite  negli  art. 
950  c 031  J.  p.  c.;  debba  riflettere  che  qualo- 
ra sieno  state  osservate  le  formalità  stabilite  , i 
creditori  del  marito , dopo  lo  spirare  del  termi- 
ne di  un  anno,  non  sono  ammessi  a procedere 
come  terzi  opponenti  contro  alla  sentenza  di  se- 
parazione. 

Pure,  leggendo  un  Arresto  di  rigetto  assai  dot- 
tamente elaborato  dal  cav.  Tavassi,  di  cui  il  fo- 
ro onora  ed  onorerà  sempre  la  memoria,  ti  con- 
vincerai non  esser  inibito  al  terzo  possessore  il 
proporre  oltre  V anno  la  sua  terza  opposizione; 
non  esser  a lui  applicabile  Pari.  951  1.  p.  c., 
quando  anche  si  fosse  usata  la  destrezza  di  no- 
tificargli la.  sentenza  di  separazione , ed  egli  per 
più  di  un  anno  da  quella  notificazione  avesse 
negletto  di  rendersi  opponente  terzo— Egli  sa- 
rà ammesso  terzo  opponente,  massime  se  fonde- 
rà la  opposizione  terza  sul  dolo,  sulla  collusio- 
ne, corsa  nella  esecuzione  della  sentenza  , dolo 
e collusione  tra  coniugi  praticata  per  affievolire 
i valori  de’  beni  attribuiti  per  effetto  della  sen- 
tenza di  separazione  alla  moglie  in  conto  de' di- 
ritti che  costituivano  le  sue  riprese, onde  lasciar- 


la  creditrice  ancora;  e darle  cosi  i mezzi  da  ves- 
sare i terzi  possessori  aventi  beni  loro  venduti 
dal  marito. 

Ecco  le  parole  dello  Arresto 
La  Corte  suprema  di  giustizia  ba  osservato  sul 
ricorso  di  D.  Maria  Carmela  Minei  , che  1’  art. 
951  delle  leggi  di  procedura  ne’  giudizi  civili  , 
quando  circonscrive  tra  *1  periodo  rigoroso  di  un 
anno  il  diritto  di  opporsi  in  terzo  alla  sentenza 
di  separazione  de’  beni  tra’  coniugi  , parli  pro- 
priamente de’  creditori  del  marito. * 

Che  quindi  non  possa  applicarsi  a terzi  pos- 
sessori de’  beni  alienati  dal  marito  istesso,  i quali 
al  momento  in  cui  la  separazione  vien  pronun- 
ziata non  hanno  alcun  diritto  da  far  valere  nel- 
la qualità  di  creditori , perchè  non  possono  a- 
gire  in  linea  di  evizione,  quando  non  ancora  se 

n’  è verificato  il  caso.  • 

Che  sia  perciò  ad  essi  applicabile  la  nota  mas- 
sima legale  : conira  non  valenlem  agere , non  cur- 
rit  praescriptio.  Imperciocché  si  deve  incorrere 
di  necessità  in  uno  di  questi  due  assurdi,  o i 
credere  che  possa  e debba  farsi  terzo  opponen 
te  alla  sentenza  di  separazione  colui  che  in  quel 
tempo  non  ha  divisa  alcuna  di  creditore  , o di 
escludere  per  elasso  del  termine  chi  non  ancora 
era  abilitato  a profittarne. 

Che  non  osti  il  senso  esteso  che  si  da  al  no- 
me di  creditori  nella  L.  10  ff.  de  verbor.  signi- 
fica cioè  che  sian  creditori  tutti  coloro:  qutbus 
dcbetur  ex  quacunque  actione.  . • siw  pure^sive 
in  diem  , vel  sub  condilione • Dapoichè  nulla  cb- 
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bono  avere  ex  quacunque  caussa  i terzi  posses- 
sori , quando  non  ancora  si  è verificato  il  caso 
della  sofferta  evizione.  Ne  anche  a stretto  rigore 
possono  essi  dirsi  creditori  condizionali  , perchè 
non  hanno,  secondo  la  idea  del  contratto,  ca- 
rattere alcuno  di  creditori.  Chiv  compera  non  è 
sicuramente  creditore  del  venditore.  Per  divenirlo 
deve  essere  scosso  il  contratto  di  compra  e ven- 
dita, con  perders’  il  godimento  del  fondo  com- 
perato. La  promessa  della  evizione  non  tende  a 
costituire  un  creditore  sub  condii  ione , ma  a 
premunire  il  comperatore  in  caso  di  molestia. 

Che  a ciò  si  aggiunga  , che  nelle  cose  odiose 
come  è appunto  quella  di  precludere  a taluno 
il  diritto  ad  un  gravame,  per  evitare  un  pregiu- 
dizio, convenga  sempre  dar  luogo  ad  una  inter- 
pctrazione  ristrettiva  , e prender  le  parole  della 
legge  nel  senso  il  meno  estesa  ed  il  più  con- 
veniente alla  equità,  ed  alla  natura  della  cosa. 

Che  valga  ciò  per  rispondere  ancora  all’  altra 
violazione , che  si  allega,  della  massima  di  di- 
ritto : lex  generaliter  luquens , generaliter  est  ac- 
cipienda ; giacché  la  legge  ha  parlato  propriamen- 
te de'  creditori  ; e non  può,  che  stiracchiandosi 
questo  vocabolo  , estendersi  a’  terzi  possessori  de’ 
fondi  alienati. 

Che,  a prescindere  dalle  esposte  idee,  conven- 
ga osservare  nel  fatto  che  la  terza  opposizione, 
di  cui  è esame  , sia  poggiata  sul  dolo,  sulla  fro- 
de e sulla  collusione  , che  dicesi  intervenuta  tra 
coniugi  , non  tanto  nella  liquidazione  de’  diritti 
attribuiti  alla  ricorrente  Minei , quanto  neiratto 
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sega 

dell»  esecuzione  data  alla  sentenza  con  lo  apprezzo 
del  perito  d’  Uva,  per  la  bassa  valutazione  de’ 
fondi  dati  in  soddisfazione  di  una  parte  del  cre- 
dito dotale. 

Che  sotto  questo  rapporto  il  decorrimento  del 
tempo  non  potrebbe  essere  opposto  neanche  a- 
gli  stessi  creditori.  Imperciocché  la  legge  non  pro- 
tegge mai  il  dolo.  L’ art.  1411  delle  leggi  civ. 
permette  a’  creditori  del  marito  di  reclamare  con- 
tri» la  separazione  de’  beni  pronunziata  , ed  ese- 
guita in  frode  de' loro  diritti , senza  alcuna  limi- 
tazione di  tempo.  Qualunque  sia  la  intelligenza 
di  questo  articolo,  egli  è certo  che  il  dolo  per- 
sonale dà  luogo  alla  ritrattazione  delle  sentenze 
rese  in  contraddizione  delle  parti;  molto  più  de- 
ve dar  diritto  ad  impugnar  quelle , in  cui  gli 
opponenti  non  sono  intervenuti,  quando  il  dolo, 
e la  frode  si  sieno  posteriormente  scoperti. L'at- 
to poi  della  esecuzione  è ben  diverso  dalla  sen- 
tenza,che  ha  pronunziato  la  separazione  de’beni. 
Non  è rivestito  questo  atto  di  quelle  formalità 
che  lo  rendono  pubblico  e notorio , come  è la 
sentenza.  I creditori  non  ne  sono  avvertiti.  Pos- 
sono quindi  impugnarlo  io  ogni  tempo,  ove  esso 
giunga  a loro  cognizione. 

£ che  non  vaglia  il  dire  che  nel  rincontro 
sia  sempre  tardivamente  sopraggiunta  la  opposi- 
zione di  terzo , perchè  i signori  Velia,  e Lavino 
dovevano  avvalersene  almeno  tra  )'  anno,  com*- 
putato  dal  di  che  ebbero  legale  scienza  delle  in- 
terposte sentenze.  Imperciocché,  quando  non  si 
trova  ad  essi  adattabile  il  rigore  del  di  sopra  ci - 
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lato  art.  051  delle  leggi  di  riio  , bisogna  stare 
alle  regole  ordinarie  del  diritto  , che  in  materia 
di  terza  opposizione  non  definiscono  periodo  al< 
cuno  di  fatali. 

Che  non  osti  il  giudicalo  alla  opposizione  di 
terzo  del  signor  Velia  , perchè  il  Tribunale  ci- 
vile non  la  rigettò  , ma  tralasciò  di  discuterla, 
perchè  nell’  ampiezza  delle  eccezioni  opposte  da* 
terzi  possessori , credette  di  ravvisar  tanto  quan- 
to fosse  sufficiente  ad  assolverli , senza  che  fos- 
se necessario  di  occuparsi  della  terza  opposizione. 

Che  non  aveva  perciò  Velia  necessità  alcuna 
di  appellare  a tal  riguardo  dalla  sentenza  , per 
far  valere  la  sua  opposizione  di  terzo;  perchè  , 
ripristinata  la  causa  per  1'  appello  della  ricorren- 
te Minei  , ripigliava  il  suo  pieno  vigore  tutto  ciò 
che  in  linea  di  difesa  si  era  dedotto  , per  resi- 
stere alla  intentata  azione. 

Che  non  sia  poi  vero  nel  fatto  che  non  ab- 
bia Velia  rianimato  la  terza  opposizione  in  gra- 
do di  appello,  perchè  il  fece,  quando  intimò  il 
certificato  dalla  camera  notariale  di  non  essere 
pervenuto  a registro  istrumento  alcuno  tra’  con- 
iugi che  contenesse  assegnazione  per  la  soddi- 
sfazione delle  doti;  e disse  che  da  ciò  maggior- 
mente rimaneva  compruovata  la  nullità  della  se- 
parazione de’  beni;  ed  il  fece  ancora  quando  con- 
chiuse alla  udienza  rimettendosi  alle  difese  ed 
alla  terza  opposizione  dedotta  innanzi  a1  primi 
giudici. 

E che  la  verità  di  ciò  si  arguisce  dal  fatto 
proprio  della  islessa  ricorrente  Minei,  perchè  cs- 
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sa  con  atto  del  d\  7 settembre  1827  presentò  in 
appello  le  sue  difese  contro  della  terza  opposi- 
zione di  Velia. 

Cbe  sia  inutile  il  portare  esame  sulla  indole 
e sulla  natura  dell1  atto  d’ inesione  del  sig.  Da- 
vino;  giacché  non  è su  di  esso,  ma  sulla  oppo- 
sizione del  signor  Velia,  che  è caduta  la  impu- 
gnata decisione. 

Che  non  osti  alla  , terza  opposizione  di  Velia 
l1  essere  stata  prodotta  innanzi  al  Tribunale  ci- 
vile. dopo  di  essersi  date  le  conclusioni  alia  udien- 
za , perchè  fu  rianimata  a tempo  opportuno  in 
grado  di  appello. 

Che  non  costi  dalle  narrative  di  essere  stata  in- 
terposta in  linea  di  azione  principale. 

Che,  come  opposizione  per  incidente,  poteva, 
senza  alcuna  irregolarità,  esser  discussa  dalla  gran 
Corte  civile , giacché  permette  lo  art.  539  delle 
leg.  di  proc.  civ.  di  proporre  la  opposizione  per 
incidente  innanzi  al  Tribunale  istesso  , che  sta 
procedendo , se  questo  è superiore , o eguale  a 
quello  da  cui  fu  profferita  la  sentenza  che  vie- 
ne impugnata. 

Che  quindi  niuna  violazione  siesi  arrecata  al- 
lo art.  437  delle  leg.  di  proc.  civ.,  ed  all'ordi- 
ne ed  alla  forma  del  giudizio. 

Che  la  dedotta  nullità  riverberi  nello  interesse 
de’  terzi  possessori  Davino  e Velia  ; per  essersi 
discusse  prematuramente  quelle  eccezioni, le  qua- 
li o erano  della  sede  del  giudizio  della  opposizio- 
ne di  terzo  avverso  la  separazione  de’ beni,  ©di- 
pendevano dall’esito  di  un  siffatto  gravame. 
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Che  in  quanto  alla  ricorrente  Minei,nijina  con- 
traddizione offrirebbe  la  impugnata  decisione;  nè 
pericolo  alcuno  si  correrebbe  di  convellersi  il 
giudicato  perchè  la  gran  Corte  non  si  riserbo 
di  provvedere  in  tempo  della  discussione  della 
opposizione  di  terzo  che  soltanto  sulla  effettiva 
quantità  della  dote;  il  che  importa  che  rimane- 
va diflìnitivamente  esclusa  ogni  altra  eccezione 
di  mancanza  d’ ipoteca,  di  prescrizione,  e di  sod- 
disfazione. 

Che  niuna  dilfinitiva  provvidenza  contenga  al- 
lo stato  la  denunziata  decisione,  in  quanto  alle 
pretese  formalità,  che  diconsi  non  osservate  nel 
giudizio  di  separazione  de' beni;  giacché  la  gran 
Corte  civile  non  ha  fatto  altro  [che  riserbarsi  di 
provvedere  sul  merito  della  opposizione  di  terzo, 
giustificato  con  le  intiere  produzioni  di  tale  giu- 
dizio lo  adempimento  delle  forme  prescritte  dal- 
le leggi  di  rito. 

Che  d’  altronde  non  sia  applicabile  alla  spe- 
cie lo  invocato  art.  257  delle  leggi  di  proc.  civ.; 
giacché  se  le  nullità  degli  atti,  non  opposte  pri- 
ma di  ogni  altra  eccezione  sul  merito  , restano 
sanate  col  silenzio,  ciò  avviene  quando  il  giudi- 
zio si  agita  tra  le  parti  ; attesoché  chi  conosce 
la  nullità,  e non  la  deduce,  fa  mostra  di  non  cu- 
rarla; ma  Tistesso  non  può  dirsi  di  un  giudizio 
agitato  tra  altri.  LT  opponente  in  tal  caso  va  de- 
ducendo mano  mano,  le  sue  eccezioni  e di  me- 
rito, e di  rito,  a misura  che  conosce  1*  andamen- 
to degli  altri. 

Che  non  costi  dagli  atti  che  il  signor  Velia 
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abbia  riconosciuto  la  regolarità  della  sentenza  di 
separazione,  e vi  abbia  prestato  il  suo  acqueta- 
mcnto.  Imperciocché  se  egli  col  suo  primo  at- 
to del  di  28  giugno  1820  si  dolse  della  esorbi- 
tanza dello  apprezzo  del  perito  d’ Uva, non  lasciò 
contemporaneamente  di  opporre  che  una  gran 
parte  della  dote  consisteva  in  partite  di  arren- 
damento,  e che  la  ricorrente  Minei  era  stata  di 
già  soddisfatta.!  ; ! 

Ha  osservato  poi,  sul  ricorso  de1  signori  Velia 
e Da  vino,  che  la  base  del  giudizio  ipotecario  i- 
stituiio  dalla  signora  Minei  contro  de1  terzi  pos- 
sessori poggiava  tutta  sulla  riportata  sentenza  di 
separazione  de’  beni. 

Che,  scossa  ed  annullata  per  avventura  que- 
sta sentenza,  mancando  all’  attrice  il  titolo  del- 
la intentata  azione,  ozioso  e superfluo  poteva  riu- 
scire 1*  esame  di  ogni  altra  eccezione,  di  etti  si 
avvalevano  i rei  convenuti. 

Che  la  gran  Corte  civile,  con  aver  dichiarato 
ammessibile  la  opposizione  di  terzo,  erasi  posta 
al  caso  di  esaminar  la  giustizia  intrinseca  della 
pronunziata  separazione  , non  che  la  regolarità 
dell’ apprezzo  del  perito  d'Uva,  e della  sentenza 
che  T aveva  omologato. 

Che  quindi  alla  sede  di  questo  giudizio  , sul 
quale  si  riservò  di  provvedere  dopo  di  aver  co- 
nosciuta la  orditura  del  procedimento  con  l esi- 
bizione delle  produzioni,  doveva  rimettere  la  di- 
scussione di  tutte  le  altre  insorte  questioni. 

Che  avendone  conosciuto  preventivamente, ab- 
bia turbato  1'  ordine  e la  regolarità  del  giudi- 
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rio,  con  aver  pronunziato  sopra  di  eccezioni  tut- 
te ipotetiche,  che,  crollando  il  cardine  della  pro- 
mossa azione,  venivano  a rimanere  intieramente 
inutili;  il  che  importa  in  certa  maniera  lo  aver 
deciso  condizionatamente,  contra  il  divieto  della 
L.  37  ff.  de  cxcusat.  , e della  L.  i , § 5 ff. 
quand.  appcll. 

E che  perciò  debbe  a tal  riguardo  annullarsi 
la  impugnata  decisione,  senza  discendere  all*  esa- 
me degli  altri  mezzi. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema,  in  conti- 
nuazione della  udienza  del  di  3 dell' andante  di- 
cembre, rigetta  il  ricorso  della  signora  Minei.  Re- 
lativamente al  ricorso  de’ signori  Davino  e Velia, 
accogliendo  il  mezzo  dedotto  con  atto  del  30  del 
prossimo  scorso  novembre,  e senza  discendere 
allo  esame  degli  altri  mezzi,  annulla  sotto  que- 
sto rapporto  la  decisione  impugnata.  Corte  su- 
pr.  di  giust.  di  Napoli,  10  Decembre  1829  — 

( causa  Minei  ) 
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IV.  1665. 


«Ricotto  pc»  titoattazioM  ft^ettat o—  STCotww 
eóautlù  da£  ricotto  poo&oto  u»  cpudicato 
uot*  più/  MtctitecoC»  di  CÒCUUC 
U*  Gotto  iUpXMéOi 

( v.  a.  94.  891.  800.  801.  934.  ) 


Leggesti  (voi.  V.  p.  472)  ana  massima  adot- 
tata dalla  Corte  suprema  nel  1839;, «Non  può 
formare  oggetto  di  annullamento  ciò  che  sareb- 
be stato  mezzo  soltanto  di  ritrattazione  ». 

Leggesti  (voi.  VI.  p.  359)  che  fu  rischiarata 
nel  1841  questa  teorica*— È lecito  cumulare  in 
un  ricorso  alla  Corte  suprema  frammezzi  di  an- 
nullamento que1  che  isolatamente  si  direbbero 
mezzi  di  ritrattazione;  e laddove  sarà  accolto  un 
de*  mezzi  di  annullamento,  si  deciderà  anche  di 
que’  che  sarebbero  stati  mezzi  soltanto  di  ritrat- 
tazione. 

Supponi  che  per  dolo  personale , per  conce- 
duto più  del  domandato , per  giudicato  su  cosa 
non  richiesta,  fu  prodotto  nn  ricorso  civile  per 
ritrattazione,  e fu  questo  ricorso  rigettato. 

Dopoché  è passato  in  giudicato  questo  rigetto 
di  ricorso  per  ritrattazione,  supponi  che  in  Corte 
suprema,  fra  i mezzi  di  annullamento,  vogliansi 
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rimescolar  que’ motivi  di  ritrattazione  che  furo- 
no esaminati  e rigettati.  Potrebbe  la  Corte  su- 
prema occuparsane  ? — No— «Vi  è un  Arresto, 
nel  quale  son  questi  periodi. 

Ha  considerato  che,  stante  il  rigettamento  del 
ricorso  per  ritrattazione,  non  possono  ora  venire 
a novella  discussione  que1  mezzi,  che  son  relati- 
vi al  dolo  personale  , ed  allo  essersi  accordato 
ciò  che  non  si  era  domandato,  o più  del  doman- 
dato. Per  questi  assunti  v’  è un  giudicato  solen- 
ne pronunziato  in  un  giudizio,  nel  quale  se  ne 
dovea  conoscere:  ed  in  conseguenza  non  può  più 
trattarsene;  e debbe  imporsi  alla  cosa  perpetuo 
silenzio. 

Dall’  altra  banda  ha  considerato  che  non  può 
dirsi  lo  stesso  per  que’  mezzi,  che  ad  altri  assun- 
ti, oltre  i suddetti  fossero  diretti,  dapoichè  non 
può  certamente  esser  dichiarato  inamissibile  un 
ricorso  proposto  ne’  termini  e nelle  forme  sta- 
bilite dalla  legge.  Quindi  è la  Corte  suprema 
passata  a discuterne  con  questa  norma  il  merito. 

Corte  supr.  di  giust.  di  Napoli  10  Decem- 
bre  1829  ( causa  Acampora  ) 


% ' 
***** 
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N.  1666. : 


ccSuftetiiu  eoo  patte  patwó— J^iSetafiAa 
vaflckiueute  ciaf  pache  ccmu^ato  ucoffce  a’ 
jagfi  ti  conosci  uù  Aia — ^etAowa  inter- 
posta couiuucjue  à dica  fa  luadte, 
non  di  Mieito  tace oc^fie  fa  da* 
nazione,  tf  fegato 


(t.  n:  1398. 1399.351. 484.891. 1285.  1336. 1404) 

Sono  vietate  le  indagini  della  paternità  , al- 
lorché parlasi  di  figli  naturali  nella  sezione  2.* 
del  titolo  7.°  delle  leggi  civili— Sono  ammesse 
le  indagini  della  maternità  (263.  264).  •—  11  fi- 
glio naturale,  per  modo  di  regola,  può  essere  ri- 
conosciuto. — Per  modo  di  eccezione,  se  tratti- 
si di  un  figlio  nato  da  perfida  unione,  incestuo- 
sa, adulterina,  sacrilega  , il  riconoscimento  non 
può  aver  luogo  (257.  258). 

L’  articolo  258  è richiamato  nello  art.  265  — 
Lo  art.  258  dice  : Questo  riconoscimento  non 
potrà  aver  luogo  a favore  de’ figli  nati  da  ince- 
sto, da  adulterio,  e da  congiungimento  di  per- 
sone legate  da  voto  solenne , o dagli  ordini  sa- 
cri — Lo  art.  265  dice  : Il  figlio  non  è giam- 
mai ammesso  a fare  indagini  sulla  paternità  e 
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sulla  maternità  ne'  rasi  in  cui,  a’  termini  dello 
art.  258,  non  si  fa  luogo  a riconoscimento. 

Due  opinioni  furono  dibattute  in  Francia,  al- 
lorché lo  articolo  355  del  codice  (corrispondeu- 
te  al  258  1.  C.)  si  compilava.  La  una,  fonda- 
ta sulla  morale  pubblica,  formolavasi  cosi'  « non 
sono  propriamente  le  azioni  immorali  quelle  cha 
distruggono  i costumi,  allorché  rimangono  sepol- 
te sotto  il  velo  di  un  mistero:  il  mistero  istesso 
è un  omaggio  a?  costumi  ».  — - L’  altra  tendeva 
a non  esprimere  altro  nello  articolo,  se  non  il 
permesso  di  riconoscimento  de'  soli  Jigli  naturali , 
poiché,  senza  far  motto  di  altre  specie  di  figli 
illegittimi,  sarebbe  stato  chiaro  il  divieto  in  que’ 
casi  ne'  quali  lo  epìteto  di  semplici  naturali  non 
concorresse. 

E quando,  ritenuta  la  prima  delle  due  opi- 
nioni, fu  compilato  lo  art.  335  cosi  come  nel- 
le leggi  civili  è scritto  lo  art.  258 , gli  Oratori 
del  governo  Francese,  occupati  a preparar  la 
materia  racchiusa  poscia  nello  art.  342  corri- 
spondente allo  art.  265  delle  nostre  leggi  civi- 
li, dissero  còsi  »:  Con  questo  articolo  si  è vo- 
luto evitare  lo  scandalo  pubblico  che  produrreb- 
be fazione  giudiziaria  di  un  figlio  adulterino,  a 
incestuoso,  il  quale  ricercherebbe  il  suo  stato 
nella  pruova  del  delitto  di  coloro  che  pretende- 
rebbe essere  gli  autori  de1  suoi  giorni.  Questi  fi- 
gli non  saranno  in  verun  caso  ammessi  alla  ri- 
cerca della  paternità. 

«La  stessa  ricerca  della  maternità  non  sarà  tam- 
poco permessa  , quando  è diretta  su  la  traccia 
Vaselli  voi.  t!f  18 
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di  un  adulterio  o di  un  incesto;  ogni  volta  eh* 
per  dimostrarla,  bisognerebbe  render  pubblici  e 
certi  questi  attentati  scandalosi,  di  cui  la  miste- 
riosa possibilità  e gli  esempj.  impuniti  corrom- 
pono i pubblici  costumi.  La  manifestazione  di 
un  occulto  disordine,  per  l1  interesse  sociale,  mai 
non  è compensata  colla  riparazione  di  un  dan^ 
no  dividuale. 

« La  nascita  di  un  fanciullo,  frutto  dell'  incesto 
o dell’  adulterio,  è una  vera  calamità  pe’  costu- 
mi: lungi  dal  conservar  le  tracce  della  sua  esi- 
stenza, dovrebbe  desiderarsi  clic  potesse  spegner- 
sene sino  la  rimembranza.  In  questa  veduta  ed 
in  questa  intenzione  fu  redatto  I’  articolo  533  , 
il  quale  dichiara  che  si  fatto  riconoscimento  non 
potrà  aver  luogo  pe’  figli  nati  da  un  commercio 
incestuoso  o adulterino. 

« Rendiamo  grazie  aduna  innovazione  morale, 
che  allontana  da  una  legge,  cosi  pura  nella  sua 
origine  e nel  suo  oggetto,  coleste  perniciose  ri-, 
votazioni  d’infamia,  e mortali  al  pudore  socia- 
le. Più  non  si  squarcerà  , in  grazia  di  passioni 
individuali,  e d’  interesse  privato,  il  denso  velo 
di  cui  il  pubblico  interesse  covre  questi  avve- 
dimenti scandalosi  ; e le  espressioni  medesime 
che  servono  ad  indicarli,  più  non  saranno  pro- 
nunziate, che  ne’  giudizi i destinati  a disonorare 
coloro,  che  ardiranno  mostrarsene  colpevoli  ». 

Ma:  nel  nostro  art.  078  1.  c.  è scritto:  « I figli 
adulterini  , gl’  incestuosi  , cd  altri  nati  da  con- 
dannale unioni,  non  avranno  diritto  che  a’ soli 
alimenti  ».  — Nello  art.  762  del  codice  franco- 
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se  è Io  identico  precetto  — - E se  la  legge  con- 
cede un  diritto  a chi  vada  qualificato  adulteri- 
no, come  lo  sperimento  c(i  questo  diritto  si  fa- 
rà, vietate  essendo  le  indagini^  — Come,  vieta- 
to essendo  il  riconoscimento  ? 

Risponde  Chabot  (comm.  alla  legge  delle  suc- 
cessioni sul  752.  c.  e.)  « Non  può  dubitarsi  che 
il  legislatore  ha  voluto  colf  articolo}  335  vietare 
tutti  i volontari  riconosci  menti  di  tìgli  adulteri- 
ni o incestuosi,  e colpirgli  di  una  legale  nullità^ 
allorché  si  fossero  fatti  in  disprezzo  della  proi- 
bizione. Or  sarebbe  mai  possibile  di  credere  che 
il  legislatore  abbia  voluto  derogare  a questa  di- 
sposizione cosi 'morale,  e distruggerne  gli  effetti 
con  la  disposizione  dell'  articolo  762  ? È possibi- 
le, di  credere  che  dopo  avere  formalmente  vie- 
tato i riconoscimenti  de*  figli  adulterini  o ince- 
stuosi, come  contrari  alla  pubblica  morale,  abbia 
poi  voluto  autorizzargli  in  un  modo  indiretto* 
dichiarandoli  efficaci  sotto  taluni  rapporti  f 

« E non  si  farebbe  la  più  manifesta  ingiuria 
al  legislatore , supponendo  che  nello  stesso  co- 
dice si  trovi  tanta  variazione  nelle  idee  e ne* 
principi,  e contraddizioni  tanto  manifeste?  Sarà 
permesso  , per  interpretare  a capriccio  un  pre- 
cetto della  legge  , di  farle  dire  in  una  disposi- 
zione posteriore  pressamente  il  contrario  di  ciò 
che  abbia  detto  in  una  antecedente  disposi- 
zione ? 

« Ma  i due  articoli  si  conciliano  perfettamen- 
te , e possono  eseguirsi  amehdue,  senza  ammet- 
tersi che  il  secondo  deroghi  al  primo. 
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« Da  una  parie,  in  forza  dello  articolo  555  f 
ogni  riconoscimento  volontario  di  figli  adulteri- 
ni  o incestuosi  è nullo  , perchè  è formalmente 
vietato;  e perchè  nullo,  non  produce  verun  ef- 
fetto, verun  diritto  riguardo  agli  alimenti.  Da 
un1  altra  parte  , in  forza  dello  articolo  762,  il 
figlio  adulterino  o incestuoso,  la  cui  esistenza  è 
legalmente  stabilita,  indipendentemente  da  qua- 
lunque riconoscimento  volontario  de’ genitori,  ha 
diritto  agli  alimenti.  £ si  è già  osservato  che 
vi  sono  parecchi  casi,  ne’  quali  senza  il  ricono- 
scimento per  parte  del  padre  o della  madre  , 
la  esistenza  di  un  figlio  adulterino  o incestuoso 
si  trova  legalmente  stabilita  ». 

E quali  esser  potrebbero  i casi  ne’  quali  sen- 
za il  riconoscimento  si  trovi  legalmente  stabilita 
la  esistenza  e la  qualità  di  un  figlio  adulterino t 
incestuoso  ? Lo  istesso  Chabot  ne  avea  esempli- 
ficato i seguenti — i.°  quando  un  secondo  matri- 
monio sia  dichiarato  nullo,  giusta  lo  articolo  147 
(155  leggi  civili)  per  essersi  contratto  innanzi 
allo  scioglimento  del  primo  matrimonio  di  uno 
degli  sposi,  i figli  nati  dal  secondo  matrimonio 
sono  dalla  legge  dichiarati  illegittimi , se  i due 
sposi  contraenti  erano  in  mala  fede.  Essi  dun- 
que sono  adulterini  ; poiché  tra  i loro  genitori 
non  esisteva  matrimonio  valido,  ed  uno  di  essi' 
era  legittimamente  maritato  con  altri.  Ma  sicco- 
me i loro  genitori  sono  conosciuti  e certi , in- 
dipendentemente da  qualunque  riconoscimento 
o ricerca,  i figli  si  trovano  autorizzati  dallo  ar- 
ticolo 762  a reclamare  gli  alimenti. 
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Secondo,  quando  ne’ casi  preveduti  dagli  ar- 
ticoli 312,513  e 314  (234,  235  e 236  leggi  ci- 
vili) il  marito  ha  giustificato  e fatto  giudicare 
di  non  essere  il  padre  del  figlio  nato. dalla  mo- 
glie; questo  figlio  è anche  necessariamente  adul- 
terino; e V articolo  762  gli  conferisce  il  diritto 
di  reclamare  gli  alimenti  contro  a sua  madre. 

Terzo,  quando  ne’  casi  preveduti  dagli  artico- 
li 161  162  e 163  ( 158  e 159  leggi  civili  ) il 

matrimonio  è stato  dichiarato  nullo  per  ragióne 
della  parentela  che  esisteva  tra  gli  sposi,  e che 
formava  un  impedimento  dirimente:  i figli  nati 
da  tal  matrimonio  sono  necessariamente  ince- 
stuosi , se-  i due  sposi  sono  stati  in  mala  fede; 
e per  conseguenza  si  trovano  ridotti  a’  sémplici 
alimenti.  ' 

Quindi  Chabot  conchiudeva:  « si  vede  che  in 
tutti  questi  casi  la  filiazione  e lo  stato  del  figlio 
adulterino  o incestuoso  si  trovano  stabiliti,  fis- 
sati dalla  stessa  legge,  indipendentemente  da  qua- 
lunque riconoscimento  volontario,  sia  del  padre 
sia  della  madre  , indipendentemente  da  qualun- 
que ricerca  ». 

Non  possono  adunque  opporsi  a questo  figlio 
gli  articoli  335  e 342  per  impedirgli  di  godere 
del  beneficio  dell1  articolo  762  ; non  esiste  tra 
questi  articoli  veruna  contraddizione;  l’articolo 
762  fu  scritto  precisamente  nel  favore  de1  figli 
adulterini  o incestuosi,  la  cui  filiazione  e lo  sta- 
to si  trovino  stabiliti  indipendentemente  da  qua- 
lunque riconoscimento  o ricerca. 

Invero  la  Giurisprudenza  Francese  offre  i se- 
guenti esempli. 


i.  Giovanni  Lanchére,  coniugato,  procrea  sot- 
to lo  impero  delle  antiche  leggi  tre  figli , non 
legittimi,  fuori  del  matrimonio.  Pria  della  pub- 
blicazione del  codice  fa  una  donazione  a costo» 
ro,  qualificandogli  suoi  Jigli  naturali . La  madre, 
loro,  Maria  Batàrd,  accetta  la  donazione  in  no- 
me de’  minori  donatari  — Tre  sentenze  ordina- 
no rettificarsi  i tre  alti  di  nascila  ed  inscriver- 
si i nomi  de’ fanciulli  com & figli  della  Bulàrd 
e di  Lanchére,  sentenze  che  esprimono  dichiara- 
zioni e riconoscimenti  , nell'  alto  che  Lanchére 
non  è senza  legittima  consorte,  vai  dire  dichia- 
razioni e riconoscimenti  inutili  da  una  banda, 
pericolosi  dall"  altra,  in  quanto  che  menano  alla 
conseguenza  di  dimostrare  apertamente  la  qua- 
lità di  figli  adulterini. 

Morto  Lanchére,  gli  eredi  legittimi  impugna- 
no la  donazione  ■— * La  Corte  Reale  di  Parigi  , 
indi  la  Corte  di  Cassazione,  tatelano  la  fermez- 
za della  donazione,  considerando  che  nè  il  rico- 
noscimento vietalo  e nullo  , nè  le  sentenze  dì 
rettificazione,  conseguenza  di  tal  vietalo  e nullo 
riconoscimento,  poteauo  far  soggiacere  i tre  in- 
dividui a svelar  le  circostanze  contumeliose  de’ 
loro  natali  (Sirey  1B15.  1.  o29). 

2.  Cristoforo  Bataille,  coniugato,  ricouosce  suo 
nell’altP  di  nascila  un  figlio  procrealo  con  don- 
na tutt’  altra  che  moglie  sua  — A questo  figlio 
fa  per  mezzi  indiretti  liberalità  — Muore —-  Gli 
eredi  legittimi  combattono  le  liberalità— -La  Cor- 
te di  JNancy  le  annulla,  rilevando  dal  riconosci- 
mento paterno  la  qualità  d incapaci,  di  aduitc- 
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rini  —La  Cassazione  censura,  perchè  le  dona- 
' noni  doveano  essere  rispettate  (Sirey  anno  1824. 

i.  114). 

3.  Gillet  — • ne’  sensi  istessi  (Sirey  1817.  1. 

291).  • 

4.  Duobis  — idem  — (Sirey  1810  1.  272).* 
ìi.  Renato  Gustavo — id.  (1818.  1.  244). 

-0.  In  altro  Arresto  della  Cassazione  di  Fran- 
cia è una  grave  considerazione,  cosi  formolata 
m attesoché  lo  art.  o40  c.  c.  disponendo  che  la 
ricerca  di  paternità  è vietata,  si  enuncia  in  ter- 
mini generali  ed  assoluti:  che  proclamando  que- 
sta regola  di  pubblica  morale  il  legislatore  ha 
avuto  principalmente  in  veduta  di  allontanare 
dal  Santuario  della  giustizia  contestazioni  sem- 
pre scandalose  , le  quali  per  la  maggior  parte 
hanno  il  loro  fondamento  nelle  passioni  indivi- 
duali: che  se  un  figlio  non  è ammesso  a docu- 
mentore  la  sua  nascita  adulterina  per  ottenere 
quegli  alimenti  che  a lui  sono  dalla  legge  assi- 
curati, non  può  contro  di  lui  aprirsi  campo  a 
pruovc  della  sua  origine  difettosa  per  privarlo 
di  una  liberalità  » (v.  Merlin  allo  art.  Filiazio- 
ne Rep.) 

7.  Merlin  rammemora  altro  uniforme  Arresto 
nella  causa  Lemur  ; e comentando  il  canone  di 
non  potersi  dh  un  adulterino  pretendere  se  non 
che  alimenti  , si  esprime  ne’  seguenti  periodi  : 
«...  Ma  da  ciò  viene  forsi  che  gli  eredi  legit- 
timi di  colui  che  abbia  instiluilo  eredi  u'  lega- 
tari universali  fanciulli  inscritti  ne’  registri  del- 
lo stato  civile,  come  nati  da  genitori  sconoscili * 
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ti , possano  pruovarc  con  testimoni  eh.'  egli  era 
il  padre  di  cotesti  fanciulli  ? — No  ...  «-Si 
oppone  che  la  legge  si  contraddirebbe  con  se 
stessa  se  dichiarando  i bastardi  adulterini  inca- 
paci di  ricevere  dal  loro  padre  oltre  agli  alimen- 
ti , togliesse  allo  erede  del  padre  la  facoltà  di 
squarciare  il  velo  che  ricuopre  il  vizio  della  lo- 
ro natività  — Ma  che  ? Per  dare  effetto  pieno  al  ' 
divieto  di  gratificar  i bastardi  adulterini  al  di  la 
degli  alimenti,  è indispensabile  aprir  varco  a tut- 
ti gli  abusi,  a tutti  gii  scandali,  di  una  ricerca 
di  paternità  non  riconosciuta  legalmente  ?— Co- 
sa importa  che  il  divieto  esser  possa  e sia  soven- 
te eluso?*— E non  si  scorge  che  il  legislatore, 
messo  nel  bivio  tra  due  inconvenienti,  ha  pre- 
ferito il  minore  al  più  grave;  ed  ha  amato  me- 
glio lasciar  godere  a’  bastardi  adulterini,  sotto  la 
ombra  del  mistero  della  loro  nascita,  quelle  li- 
beralità alle  quali  senza  dubbio  non  hanno  di- 
ritto, ma  del  cui  vizio  non  vi  è pruova,  anziché 
permettere  quelle  scandalose  discussioni  che  so- 
no la  vergogna  della  giustizia  e la  desolazione 
delle  famiglie? 

Sj  obbietta  ancora  che  un  padre  il  quale  do- 
na al  suo  figlio  naturale  o adulterino  al  di  là 
di  ciò  che  la  legge  gli  permette  , guardando  il 
silenzio  su  lo  stato  del  figlio,  fa  frode  alla  leg- 
ge, e che  il  mezzo  di  scoprire  la  frode  ed  op- 
porla fu  sempre  permesso. 

Ma  se  il  legislatore  avesse  preveduto  egli  stes- 
so che  il  padre  di  un  figlio  naturale  o adulte- 
rino potrebbe  eludere  il  suo  divieto,  e non  di 
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meno  non  avesse  voluto  privarlo  del  mezzo:  che 
vi  sarebbe  a dire  in  ciò  ? Questo  è precisamen- 
te quello  che  il  legislatore  ha  fatto,  vietando  la 
ricerca  della  paternità.  E perchè  mai  ha  con  co- 
testo  divieto,  assoluto  ed  illimitato,  facilitato  egli 
medesimo  la  frode  alla  sua  proibizione  ? Perchè 
non  hà  voluto  sagrificare  la  generalità  de’  fatti  a 
qualche  avvenimento  affligente  ma  isolato:  per- 
chè non  ha  voluto  privare  la  numerosa  classe 
de’’  fanciulli  abbandonati  del  diritto  di  profittare 
degli  alti  di  beneficenza  , di  cui  potrebbero  es- 
sere P oggetto:  in  fine  perchè  ha  conosciuto  che 
inutilmente  si  permetterebbe  la  pruova  della  pa- 
ternità, mentre  il  fatto  della  paternità  è sempro 
un  impenetrabile  mistero,  (v.  Merlin  quist.  Pa- 
ternità). 

8.  Cloquemain  era  coniugato:  e pria  del  co- 
dice civile  avea  procreato  una  figlia  ed  un  figlio 
non  legittimi.  Avea  fatto  inscrivere  i loro  nomi 
come  nati  da  lui  e dalla  madre  vera  di  essi  — 
Divenne  vedovo  sotto  lo  impero  del  codice,  e 
sposò  colei.  Nel  contratto  del  matrimonio  (mag- 
gio 1810)  dichiarò  aver  procreato  que’  due  figli 
adulterini,  ed  assicurò  ad  essi  un  assegnamento 
alimentario  — I coniugi  nello  istesso  contratto 
si  fecero  donazioni  vicendevoli  — Più  tardi  la 
figlia  va  a nozze  — — Un  consiglio  di  famiglia  è 
a tal  uopo  convocato,  e le  dà  un  curatore.  Nel 
verbale  del  consiglio  di  famiglia,  e nello  istru- 
menlo  delle  nozze,  senza  mistero  è qualificata  la 
giovanelta  figlia  adulterina  —Essendo  trapassato 
Cloquemain , i legittimi  credi  di  lui  impugnano 
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k donazione  del  1810  : essa  è una  donar.ione  , 
dicono,  fatta  ad  interposta  persona,  alla  madre 
degli  incapaci  adulterini,  per  far  che  i beni  per- 
vengano a coloro,  in  disprezzo  del  divieto  che 
la  legge  ha  sancito.  Ed  il  Tribunale  accoglie  ra- 
zione: annulla  la  donazione , come  fatta  a perso- 
na interposta  per  cuoprire  la  incapacità  de1  figli 
della  donalaria.  Invano  gli  adulterini  tentano 
opposizione  terza  avverso  tale  sentenza  — ■ Sono 
respinti  — Appellano  — La  Corte  di  Poitiers  an- 
nulla, ragionando  cosi: 

«(Considerando,  che  Pietro  Cloquemain  è so- 
pravvissuto alla  pubblicazione  del  codice  civile, 
e per  conseguenza  lo  stato  ed  il  diritto  de’  due 
giovani  dee  essere  regolato  dalle  disposizioni  di 
questo  codice. 

Considerando  che  le  dichiarazioni  scritte  a 
richiesta  di  Cloquemain  ne1  pubblici  registri  de- 
gli atti  di  nascita  costituiscono  un  riconoscimen- 
to, per  parte  sua,  di  figli  naturali  nati  da  com- 
mercio adulterino. 

Considerando  , che  la  dichiarazione  fatta  da 
Cloquemain  e dalla  Pellerin  nel  loro  contratto 
di  matrimonio  di  maggio  1810,  della  esistenza 
di  due  figli  adulterini  nati  durante  il  primo  ma- 
trimonio di  Cloquemain  , costituisce-  essenzial- 
mente un  riconoscimento  per  atto  pubblico,  di 
essere  i due  giovanetti  loro  figli  adulterini. 

Considerando  che  riconoscimenti  di  tal  fatta 
sono  vietati  dallo  articolo  35ì)  del  codice  civile. 
Che  questo  articolo,  posto  immediatamente  dopo 
l’altro  che  permette  il  riconoscimento  de1  figli 
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naturali  in  generale,  ha  avuto  evidentemente  in 
veduta  di  proibirlo  riguardo  a’  figli  adulterini. 
Che  ie  sue  disposizioni  sono  tanto  piu  impera- 
tive, in  quanto,  si  congiungono  a quelle  dello  ar- 
ticolo 542,  le  quali  vietano  che  il  figlio  possa 
essere  ammesso  alla  ricerca,  sia  della  paternità, 
sia  della  maternità,  ne’ casi  in  cui  lo  articolo  535 
vieta  il  riconoscimento.  Che  le  considerazioni 
le  quali  barn  servito  di  motivo  a questo  articolo, 
pruovano  che  il  suo  divieto  è assoluto  , e che  - 
colpisce  di  nullità  radicale  i riconoscimenti  di 
cui  parla.  , 

Che  in  conseguenza  non  può  trarsi  ragiono 
da  ciò  che  questo  articolo  dice,  di  non  poter  il 
riconoscimento  aver  luogo  a profitto  de’  figli, 
per  sostenere  che  possa  esser  loro  opposto.  Che 
una  tale  intelligenza  è manifestamente  contraria 
allo  spirito  degli  articoli  535  e 542  , il  quale 
mostra  che  il  riconoscimento  del  padre  e delia 
madre  non  può  essere  ammesso,  nè  a favore,  nè 
contro,  i figli  ». 

Indi  la  Corte  passò  ad  incaricarsi  delle  osser- 
vazioni che  si  ricavano  dallo  articolo  702  delle 
espressioni  di  cui  sopra  si  è tenuto  parola*  e di- 
mostrò come  esso  non  derogava  nè  si  opponeva 
a’  due  articoli  550  e 542. 

Finalmente  chiuse  cosà  il  suo  ragionare  : 

v Considerando,  che  allontanati  gli  effetti  de’ 
riconoscimenti  opposti  a’  due  giovani,  loro  non 
rimane  se  non  la  qualità  di  figli  naturali;  che 
essi  sono  agii  occhi  della  legge  estranei  a Ciò - 
quemain ; che  debbono  sotto  questo  rapporto  es- 
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aer  considerati  come  capaci  per  ricevere  i van- 
taggi diretti,  o indiretti  , che  il  medesimo  avreb- 
be potuto  far  loro  ; e che  per  conseguenza  la 
donazione  contenuta  nel  contratto  di  maggio 
• 1810  non  può  essere  riputata  fatta  per  una  cau- 
sa illecita  ». 

Prodottosi  ricorso  per  annullamento  , quella 
Corte  di  cassazione  lo  rigettò,  ragionando  a que- 
sto modo:»  Attesoché  dichiarando  nulli  e di  niun 
effetto,  giusta  Panicolo  335  del  codice  civile, 
i riconoscimenti  fatti  da  Pietro  Cloquemain  e 
Maria  Pellcrin , sia  su  i registri  dello  stato  ci- 
vile, sia  nell’ atto  autentico  di  maggio  1810;  ed 
ordinando  in  conseguenza  che  Maria  Pellerin  sia 
mantenuta  in  tutti  i vantaggi  risultanti  dal  det- 
to contratto,  la  Corte  Reale  di  Poitiers  ha  fatto 
una  giusta  applicazione  dello  enunciato  articolo 

535».  ec.  (Sirey  1828.  i.  49). 

E qui  ci  è data  la  opportunità  di  aggiungere 
alla  giurisprudenza  francese  la  Napolilana,  rap- 
portando una  sentenza  resa  per  De  Marsilio  a 
rapporto  del.  eh.  signor  Lomonaco , oggi  Presi- 
dente del  Tribunal  civile  di  Napoli , che  siu  da’ 
verdi  anni  suoi,  quando  nel  nostro  studio  di  Av- 
vocherà coltivava  la  pratica  del  foro,  valutavamo 
sommamente, non  solo  come  profondo  conoscitore 
del  diritto,  ma  come  ricco  di  erudizione  greca 
e latina,  versatissimo  nelle  storie  e nell’  amena 
letteratura  — Egli  compilò  cosà  una  sentenza: 

« Sulla  £■*  quistione  — Considerando  che  gli 
articoli  335  e 340  cod.  civ.  , mentre  rendono 
il  più  solenne  omaggio  al  pubblico  pudore,  for* 
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mano  nel  tempo  stesso  la  più  valida  garentia 
della  pace  domestica  e della  privata  tranquilli- 
tà. Coni’ art.  540,  che  corrisponde  ali'art.  203 
leg.  civ.  fu  proclamato,  come  canone  santissimo 
il  principio  che  le  indagini  sulla  paternità  fos- 
sero proibite,  e con  questa  disposizione  fu  tron- 
cata dalle  radici  una  messe  d'infausti  e scanda- 
losi litigi  che,  se  da  un  lato  infestavano  i Tri- 
bunali con  tristi  ed  immorali  inquisizioni,  dal- 
r altro  spaventavano  ed  inorridivano  l’ animo  ili 
uomini  virtuosi  e di  nota  intierezza,’i  quali  po- 
tevano essere  sacrificati  alla  fortunata  impuden- 
za di  qualche  donna  senza  pudore. Con  Tart.  535, 
che  corrisponde  ali’art.  258  leg.  civ-,  il  legis- 
latore , in  termini  generali  ed  assoluti  , esclude 
dal  beneficio  del  riconoscimento  i figli  nati  da 
incesto  o d'adulterio.  Mercè  siffatta  sanzione,  scrit- 
ta in  un  secolo  di  umanità  progredita,  e tenden- 
te a conciliare  la  legge  con  la  pubblica  verecon- 
dia, si  vietò  promulgare  un  fatto  che  innanzi  la 
morale  era  impossibile:  si  vietò  lacerare  un  ve- 
lo ove  si  nasconde  un  fallo,  e di  aprire  una  tur- 
pe scena  d’immoralità.  I giureconsulti  romani 
imbevuti  delia  stoica  filosofia,  aveano  dichiarato 
in  una  legge  famosa  il  principio  che  i fatti  i qua- 
li ledono  la  stima  e la  verecondia  , e general- 
mente i buoni  costumi,  sono  impossibili.  Fucta 
quae  laedunt  pietatem , existimatiunenx , verecun- 
diam  nostram  (et  ut  generalUer  dixeritn)  contra 
bonos  mores  fiunt , nec  faccre  nos  posse  crederi - 
dum  est  (L.  15.  ff.  de  cond.  inst.).  Ma  questo 
assioma  , con  cui  fu  convertito  in  impossibilità 
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legale  ciò  che  gli  stoici  avean  detto  impossibili- 
tà morale  , non  ebbe  nella  romana  legislazione 
quel  pieno  sviluppo  che  meritava.  Il  legislatore 
francese,  spiegando  le  conseguenze  di  questo  sa- 
no principio,  negò  vita  ed  esercizio  ad  un  fatto 
impossibile,  ad  un  fatto  che  contaminava  il  can- 
dore della  morale  e della  santità  della  legge.  L'a- 
dulterio, l’ incesto,  contra  bonos  mores  fiunt.  Ec- 
co il  fatto.  Ma  tali  cose  nec  nos  facere  posse 
C redendum  est.  Ecco  la  impossibilità  innanzi  la 
morale  e la  legge.  Se  dunque  non  si  vollero  au- 
tenticare i natali  di  un  turpe  avvenimento  ; se 
dunque  espressamente  si  vietò  concedere  vita  ci- 
vile ad  un  fatto  che  poteva  fisicamente  esistere, 
e moralmente  non  lo  poteva;  di  necessità  dove- 
va il  legislatore  esprimere  la  sua  proibizione  co' 
termini  più  chiari  e più  assoluti.  Nè  seppe  tro- 
vare altra  forinola  che  il  non  si  può  , forinola 
che  nella  giurisprudenza  francese  equivaleva  ad 
un  no  preciso  ed  inesorabile.  Purticula  NOS  pr de- 
posita verbo  poteste  tollii  potentiam  juris,  et  fa- 
eli , et  inducit  necessitatem.  Non  più  potenza  di 
dritto,  non  più  potenza  di  fatto,  non  più  libe- 
ro campo  ad  atti  permissivi,  ma  tutto  è neces- 
sità di  dritto,  ed  inflessibilità  di  disposizioni.  Ea 
quae  legibus  fieri  prohibentur , si  fuerint  facta , 
non  solum  inut  il ia  , sed  prò  infectis  ctiam  ha- 
beantur , licei  Legislator  feri  prohibuerit  tan- 
tum , nec  specialiter  dixerit  inutile  esse  debere 
quod  factum  est  (L.  5.  C.  de  leg.).  Or  proce- 
diamo alla  disamina  di  questo  articolo  , cui  si 
possono  consacrare  le  parole  hanc  legem  ipsi  pu- 
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die itine, quatti  perpetuo  colendam  ccnsemus,  dedi- 
catnus,  con  ragione  miglior  di  quella  , eoa  cui 
Giustiniano  atrocemente  le  applicava  fulminan- 
do immerite  pene  contro  i figli  spuri  (L.  5.  c. 
ad  SC.  Orpliitianum  ).  Il  legislatore'  abbonisce 
le.  turpi  confessioni , le  dichiarazioni  inverecon- 
de: ma  le  abborrisce  nel  fine  salatare  di  non  a- 
prire  agli  occhi  del  pubblico  le  debolezze  del- 
la umana  miseria.  Da  ciò  si  conosce  lo  spirito 
dell'articolo^  il  quale  non  fu  scritto,  come  si 
pretende,  a svantaggio  assoluto  de'  figli  adulteri- 
ni, ma  per  tatela  della  morale,  e per  incolumi- 
tà della  pace  Umiliare.  E sarebbe  troppo  bassa 
di  anima  una  legge  del  secolo  decimouono,  che 
aggravasse  con  giogo  à\  ferro  la  Condizione  di 
esseri  che  per  colpa  altrui,  nacquero  troppo  in- 
felici. Nè  tale  idea  di  abbiezione  e di  durezza 
si  rivelava  ne’ detti  di  coloro,  i quali  alzavano 
il  novello  monumento  della  sapienza  Europea  , 
qual1  è appunto  il  Codice  francese.  Che  anzi  un 
di  costoro  apertamente  disse  , come  appare  dal 
processo  verbale  del  Codice,  con  parole  dignito- 
se e consolanti:  « Coloro  che  non  han  padre  co- 
nosciuto, son  figli  della  Francia  ».  Da  ciò  si  com- 
prende quanto  sia  oltraggiosa  alla  umanità  la  o- 
pinione  di  qualche  scrittore  straniero,  che  vor- 
rebbe ritenere  il  riconoscimento  del  figlio  adul- 
terino nel  solo  senso  di  accordargli  i semplici 
alimenti,  e ristringere  le  liberalità  a lui  conces- 
se^ quasi  che  1'  articolo  fosse  scritto  in  assoluto 
disfavore  de*  figliuoli  adulterini;  quasiché  la  leg- 
ge volesse  trar  profitto  dalla  confessione  di  una 
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debolezza  per  rendere  più  sventurati  uomini  in* 
felicissimi. 

«Considerando  che  non  nuoce  la  obbiezione  che 
si  fa,  che  altrimenti  i figliuoli  adulterini  potreb- 
bero conseguire  una  porzione  maggiore  di  quella 
che  spetterebbe  a’ semplici  naturali— Ripetiamo 
che  la  legge  non  fa  la  guerra  agli  uomini,  ma 
la  fa  alla  pubblicità  della  inverecondia,  e questa 
appunto  si  volle  antivenire  con  l’ articolo  succen- 
nato.  Inoltre  bisogna  convenire  che  questo  con- 
tenga una  transazione  tra  la  giustizia  e '1  pudo- 
re. £ che  sia  cosi,  è facile  il  vederlo,  fatto  un 
parallelo  tra  i figli  semplici  naturali  e i figli  a- 
dulterini.  I primi  possono  leggittimarsi:  si  con- 
siderò che  un  lieve  fallo  potesse  redimersi  col 
pentimento.  I figli  adulterini  no  ’1  possono  : nè 
potrebbero  trar  vantaggio  da  un  tale  riconosci- 
mento, nè  aspirare  ad  uno  stato  civile  che  po- 
trebbe rialzare  la  loro  condizione  sociale.  Essi 
sono  condannati  al  silenzio;  la  loro  voce  sareb- 
be piena  di  scandalo  in  una  civile  società.  Ciò 
premesso,  è presumibile,  anzi  è ragionevole  il 
credere  che  in  compenso  del  silenzio  cui  furo- 
no condannati,  se  la  legge  non  permette  squar- 
ciarsi un  velo  di  turpitudine  in  loro  vantaggio, 
neppure  lo  permetta  in  loro  disfavore. 

Considerando  che  neppur  nuoce  l'altra  obbie- 
zione, cioè  eh’  essendo  vietato  il  riconoscimento 
del  figlio  adulterino  dallo  articolo  258:  essendo 
proibite  le  indagini  sulla  paternità  dallo  art.  265, 
sarebbe  inapplicabile  l’  articolo  678,  con  cui  si 
dispone  che  i figli  adulterini , incestuosi,  ed  ai- 
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to che  a*  soli  alimenti.  Siffatta  difficoltà  troppo 
fievole  si  dilegua  tosto  che  si  consideri  che  in- 
dipendentemente dalla  volontaria  ricognizione  , 
ben  si  può , ne’  casi  segnati  dalia  legge  , Cono- 
scere la  filiazione  adulterina.  Per  esempio:  se  per 
gli  articoli  254  -e  235,  il  marito  rifiut1  il  figlio,  * 
dimostrando  che  non  sia  sua  quella  prole  che  la 
moglie  procreò  in  conseguenza  di  estraneo  con- 
giungimento se  il  nodo  maritale  siesi  annul- 
lato perchè  gli  sposi  stretti  da  vincoli  troppo  in- 
timi di  parentela  o di  affinità  —se  si  annulli 
un  secondo  connubio,  perchè  uno  degli  sposi  e- 
ra  già  avvinto  da  precedente  imeneo,  ed  entram- 
bi i coniugi  sieno  in  mala  fede  — se  uno  de’ 
coniugi  fosse  ligato  da  volo  solenne,  e l'altro 
fosse  in  mala  fede  — se  un  marito,  tosto  che  si 
discioglie  il  primo  matrimonio,  passi  a secondi 
voti,  e la  moglie  gli  generi  un  figlio  prima  di 
180  giorni  dal  di  delle  recenti  nozze , giacché 
il  costui  concepimento  risalirebbe  ad  una  epoca, 
in  cui  il  padre  putativo  era  ligato  da  un  matri- 
monio precedente. 

«In  tutti  questi  casi, indipendentemente  da  u- 
na  ricognizione  volontaria  , che  la  legge  vieta  , 
proscrive  ed  abborrisce,  può  ben  ravvisarsi  la  fi- 
gliuolanza  dell’  adulterino,  e si  può  ottimamen- 
te applicare  la  disposizione  dello  art.  678. 

«Considerando  che  nella  specie  D.  Toramasina 
de  Marsilio  si  pretende  adulterino:  i.  perchè  re- 
gistrato ne'  libri  dello  stato  civile  come  figlio  di 
ìfc.  Gherardo,  e giusta  la  dichiarazione  che  fan- 
Fattili  voi.  IS.  19 
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no  individui  non  (orniti  di  special  mandato  del 
predetto  D.  Gherardo  — 2.  perchè  ei  porta  il 
cognome  della  famiglia  de  Marsilio  , e fu  sem- 
pre nel  possesso  di  stato— Or  la  legge  non  rico- 
nosce, nè  poteva  riconoscere,  possesso  di  stato  di 
prole  adulterina  ; nè  favella  di  possesso  che  re- 
* lativamente  alla  filiazione  della  prole  legittima, 
come  facilmente  si  scorge  dalla  epigrafe  del  Ca- 
pitolo ( Delle  pruove  della  filiazione  della  prole 
legittima)  — 3.  Perchè  nel  testamento  olografo 
sopra  mentovato,  D.  Gherardo  disse  Tommasi - 
no  mio  figlio — le  quali  parole,  ancorché  si  voles- 
sero ritenere  come  ricognitive  del  figlio  adulte- 
rino, ed  il  testamento  olografo  si  volesse  subli- 
mare ad  atto  autentico,  ritrovano  sempre  la  più 
rigorosa*,  resistenza  nello  art.  238  — 4.  Per  le 
confessioni  di  D.  Tommasi  no-—  Se  costui  erronea- 
mente venne  iscritto  ne’  registri  dello  sfato  ci-  ‘ 
vile  col  cognome  de  Marsilio  , non  altrimenti, 
pria  che  i registri  suddetti  sieno  emendati,  po- 
tea  farsi  conoscere  in  società,  e spiegare  le  sue 
ragioni  in  giudizio.  Non  fu  quindi  colpa  di  D. 
Tom  masino  , se  assunse  una  divisa  erronea  che 
T atto  di  nascita  gli  aveva  indossato.  Egli  aveva 
bisogno  , come  tutti  gli  altri  cittadini  , di  una 
determinazione  precisa  ed  individuale  , e questa 
non  potea  crearla  di  suo  capriccio.  Ei  non  fu 
presente  al  mistero  della  sua  generazione,  ed  an- 
che nella  severa  ipotesi  che  si  voglia  ritenere  co- 
me confessione  lo  avere  assunto  una  veste  con- 
forme a’  registri  di  sua  nascita,  si  risponderà  con 
P aurea  sentenza  di  Ul piano  ; Confessione s reo - 
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rum  prò  exploratls  facìnoribus  haberi  non  opor- 
tere , si  nulla  probatio  religionem  cognoscentis  in - 
struat  (L.  i.  ff.  de  quaest.)  — Qui  si  obbietta 
che  la  figliolanza  adulterina  sorge  dalle  viscere 
del  testamento,  ex  visceribus  actus.  Quindi  un 
dilemma  — 0 Tommasino  è figlio  di  D.  Ghe- 
rardo, o non  lo  è.  Se  è figlio  di  D.  Gherardo, 
gli  spettano  i semplici  alimenti,  e non  più.  Se 
non  lo  è,  dunque  a torto  si  fa  a pretendere  il 
legato.  A confutare  questo  dubbio,  più  specioso 
che  reale  , giova  rispondere  che  le  parole  To/n- 
masino  mio  figlio  in  tre  modi,  e non  più,  si  pos- 
sono considerare;  o come  dimostrazione,  o come 
causa  , o come  condizione  : sotto  qualunque  di 
questi  aspetti  giuridici  si  voglia  riguardare  la  co- 
sa, tosto  appare  la  debolezza  della  contraria  ar- 
gomentazione — • Se  tali  parole  contengono  una 
falsa  dimostrazione  — Sticum  scrvum  , quem  a 
Sejo  emiytibi  do , lego— -deve  osservarsi  che  l’er- 
rore commesso  nel  nome  della  persona  del  le- 
gatario, o nel  vocabolo  proprio  della  cosa  lega- 
ta, non  vizia  il  legato  medesimo,  quando  consti 
d’  altronde  della  persona,  o delia  cosa.  Huic  pro- 
xima  est , dice  Giustiniano,  illa  juris  regala,  fal- 
sa demonstralione  legatemi  non  per  imi  ( §.  30  , 
Inst.  de  leg.)  — • Se  poi  voglia  dirsi  che  conten- 
gano una  falsa  causa  , è notevole  ciò  che  vien 
disposto:  longe  magis  legato  falsa  causa  adiecta 
non  nocet  (§.  31,  Inst.  de  leg.) E Papiniano 
ne  assegna  il  motivo,  perchè  la  ragione  del  lega- 
re non  si  attacca  radicalmente  al  legato;  e senza 
alcuna  causa  può  e suole  legarsi.  Quia  ratio  le- 
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gandi  legato  non * cohaeret  ( L.  72,  $ 6,  ff.  de 
condit.  et  demonstr.  ) e Vinaio  osserva:  causa 
auteni  legandi  a legato  separata  est,  et  sine  ul- 
ta causa  lega  ri  et  potest  et  solet  (Inst.  de  leg. 
§.  31).  Si  dice  poi  causa  da’  giureconsulti  roma- 
ni la  ragione  per  cui  una  cosa  si  dà  o si  fa,  la 
causa  impellente,  la  causa  finale  ( L.  52  ff.  de 
condict.  indeb.  ).  Se  dunque  può  farsi  un  lega- 
to, anzi  suole  farsi  anche  senza  causa,  o con  cau- 
sa falsa,  perchè  ciascuno  può  disporre  delia  sua 
roba,  è facile  il  dedurre  che  se  anche  le  parole 
mio  figlio  contenessero  una  causa  falsa,  ciò  non 
pregiudica  al  legatario , il  quale  adisce  il  Magi- 
strato per  la  ripetizione  della  liberalità  accorda- 
tagli. Potrebbe  dirsi  che  il  legato  contenga  utìa 
causa  illecita,  al  che  si  risponde,  che  si  può,  e 
si  suole  legare  anche  senza  causa;  ed  anche  nel- 
la triste  ipotesi,  che  si  voglia  concedere,  che  la 
causa  illecita  vizia  il  legalo,  allora  per  conoscer- 
si la  turpitudine  della  causa,  si  dovrebbe  schiu- 
dere il  varco  ad  inquisizioni  immorali  e perico- 
lose; inquisizioni  assolutamente  proibite  dallo  art. 
283  ; e perciò  la  cosa  incorrerebbe  in  eum  ca- 
sum  a quo  incipere  non  potest.  Se  vuoisi  ritene- 
re che  le  parole  mio  figlio  Tommasino  contenga- 
no una  condizione,  allora  è facile  ravvisare  che 
tale  condizione,  è contivi  i buoni  costumi,  cioè 
impossibile.  E tali  condizioni  si  hanno  per  non 
apposte  ne’ legati  e nelle  istituzioni  .Impossibili 
condit k>  in  institutionibus  et  legatis,  nec  non  in 
fideicommissn  et  libertatibus , prò  non  scripta  ha- 
betur  ($.  IO  Inst.  de  haered.  inst.).  In  qualun- 


Digitized  by  Google 


281 

qua  disposizione  tra  vivi,  o di  ultima  volontàri 
avranno  per  non  iscritte  le  condizioni  impossi- 
bili , e quelle  che  sono  contrarie  alle  legge  ed 
al  buon  costume,  art.  Ulti  leggi  civili.  In  qual- 
siasi modo  adunque  le  prefate  parole  si  voglia- 
no considerare  , egli  è certo  che  il  legato  sia 
dovuto. 

« Considerando  che  neanche  regge  l’ altra  ob- 
biezione, cioè  che  la  legge  vietò  le  indagini,  non 
ia  pruova  già  latta,  la  pruova  raccolta  per  labutas 
sulla  paternità— Al  che  si  risponde  che  il  legis- 
latore è stato  sì  rigoroso  nelle  pruove  sulla  pater- 
nità, che  nc  proibì  finanche  le  indagini.  Or  le  in- 
dagini non  sono  che  preliminari  della  instruzione, 
i primi  passi  di  una  pruova.Chi  proibì  le  inda- 
gini, non  potea  certamente  accogliere  la  instru- 
zione di  un  fatto.  Chi  vietò  che  si  toccasse  un 
velo  che  ricopriva  un  mistero,  non  permise  cer- 
tamente che  questo  velo  si  squarciasse.  Che  in- 
dagine significasse  i primi  sforzi  di  una  inquisi- 
zione , egli  è facile  il  dedurlo  dalla  etimologia 
della  voce  , e dalla  costante  significami  in  cui 
fu  sempre  ricevuta  presso  i Romani , e presso 
noi.  Indagine  non  è che  il  preambolo  di  nna 
operazione  analitica  , in  cui  la  mente  procede 
dal  noto  all*  ignoto. Dalla  instruzione  comincia  la 
vera  pruova.  Quindi  presso  i Romani  instruere 
fu  raccogliere  in  una , comporre  , ordinare  con 
metodo  ; instrumentum  si  disse  ciò  che  serviva 
a comporre  ed  ordinare,  e fundus  instructus  si 
chiamò  il  fondo  fornito  di  tutti  i mezzi  neces- 
sari alla  coltura  (L.  8,  12,  37  ff.  de  fu  rido  in - 
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structo ).  E presso  i Romani  le  indagini  non  e- 
rano  che  notoria  , dal  perchè  prima  di  compi- 
larsi il  processo  criminale  commentarium  inqui- 
sitionis  , tutto  vi  si  scriveva  frettolosamente , e 
per  note  sommarie  ed  abbreviate.  Se  dunque  so- 
no proibite  le  indagini  sulla  paternità,  a fortio- 
ri  debbe  conchiudersi  che  n*  è proibita  la  istru- 
zione, e la  discussione  delle  prove. 

«Considerando  che, risoluta  negativamente  la  se- 
conda quistione,  diviene  oziosa  l1  altra,  cioè  se 
D.  Gherardo  de  Marsilio,  per  le  interposte  per- 
sone di  D.  Nicola  Mainenti,  e di  Pascasia  Jan- 
notti,  abbia  voluto  frodare  la  legge,  procurando 
il  passaggio  di  tutto  il  suo  pingue  patrimonio 
nel  preteso  figlio  adulterino  D.  Toramasino:  dap- 
poiché , dichiarata  inamssibile  1’  azione  per  le 
indagini  della  figliolanza  adulterina  , cessa  il 
subbietto  della  frode,  cessa  il  bisogno  della  in- 
terposizione di  persone  estranee,  onde  far  perve- 
nire a D.  Tommasino  indirettamente  ciò  che  il 
testatore  D.  Gherardo  direttamente  potea  la- 
sciargli ». 

Di  questa  sentenza  la  gran  Corte  civile  di  Na- 
poli a1  5 Marzo  1845  riconobbe  la  giustizia. 

Ne  fu  interposto  ricorso,  che  nel  1851  fu  ri- 
gettato. E lo  Arresto  della  Corte  suprema  venne 
formolato  cosi: 

« Attesoché,  non  meno  gli  antichi,  che  i mo- 
derni legislatori  , hanno  sapientemente  ritenu- 
to che  costituisca  oggetto  di  alto  interesse  pub» 
blico  l’ accertare  i rapporti  fra  gl’  individui  con- 
tenuti nelle  singole  famiglie,  dalla  riunione  del- 
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le  quali  viene  poi  a formarsi  la  gran  famiglia 
sociale.  Facendosi  superiore  al  mistero  di  cui  la 
natura  ha  coverto  la  generazione  degli  uomini, 
per  quanto  attiene  alla  paternità,  sonosi  avvisa- 
ti di  adottare  eglino  delle  norme^  per  istabilire 
un  cosi  essenziale  rapporto. 

Astrazione  fatta  dalle  indizioni  delle  antiche 
legislazioni,  le  nostre  leggi  civili  per  tre  sole  vie 
ritengono  la  certezza  della  paternità. 

L’ una  di  presunzione , ed  ha  luogo  nella  esi- 
stenza di  un  legittimo  matrimonio  — Il  marito 
di  colei  che  diede  alla  luce  la  prole  n*  è presun- 
to il  padre— Presunzione  fermissima,  la  quale, 
tranne  i casi  di  non  ricognizione  per  parte  del 
marito  di  che  trattano  gli  art.  234,  e 235  leg.  civ., 
non  può  venir  meno  affatto/Neppure  dove  si  al- 
legasse T adulterio,  poiché,  quando  non  vi  è oc- 
cultamento di  prole,  la  legge  ha  per  vero  che, 
polendo  ben  verificarsi  che  la  donna  comunque 
abbia  tradito  i doveri  coniugali,  ciò  nulla  ostan- 
te il  fanciullo  fosse  stato  generato  dal  marito  , 
tiene  fermo  a quest’  ultimo  concetto  , e lascia 
correre  la  presunzione. 

Nella  inesistenza  di  un  matrimonio  , non  vi 
ha  che  due  sole  maniere  che  discoprano  la  pa- 
ternità. 1.  11  riconoscimento  che  si  fa  la  mercè 
dell'atto  di  nascita  presso  1’  uflìziale  dello  stato 
civile,  ovvero  con  altro  atto  posteriore,  purché 
sia  autentico.  Codesta  rivelazione  di  paternità, 
fatta  a favore  di  quello  infelice  individuo  che 
non  saprebbe  indicare  altri  che  la  madre  che  lo 
mise  al  mondo  , è favoreggiata  dal  legislatore. 
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Ond’  è che  egli  ia  ritiene  come  indicatrice  del 
rapporto  in  parola,  a riguardo  sibbene  di  colui 
che  T ha  emessa  ( art.  257  e 259  dette  leggi). 
2.  Vi  ha  altresì  la  dichiarazione  di  paternità  che 
pronunzia  il  giudice  , sia  quando  un  individuo 
venga  reclamandola  in  persona  di  tale  che  egli 
indichi  come  autore  de’ suoi  giorni,  sia  quando 
occorre  il  caso  di  ratto  , e siano  sincrone  1’  e* 
poca  di  essa  , e quella  del  concepimento , art. 
263  e 265  leggi  suddette. 

Attesoché,  codeste  due  maniere  non  altramen- 
te la  legge  le  ammette,  che  soltanto  dove  tra  i 
genitori  del  fanciullo  non  siavi  ligame  di  sorta, 
o per  matrimonio,  o per  parentela,  o per  sacri 
voti.  Ella  se,  inspirata  dallo  interesse  sociale,  ha 
credute  indispensabile  di  far  valere  le  discorse 
norme  per  istabilire  la  certezza  della  paternità, 
dallo  stesso  beue  pubblico  si  è inspirata  altron- 
de per  bandire,  non  che  le  presunzioni,  ma, qua- 
le che  siasi  riconoscimento  o dichiarazione  giu- 
ridica la  quale  , per  la  concorrenza  de'  cennati 
legami,  menasse  ad  abborrite  qualifiche  di  filia- 
zione. Rivelazioni  o indagini  di  tal  fatta,  fatali 
al  pudore,  alla  onestà,  al  pubblico  costume,  so- 
rtosi proscritte  tuli'  affatto.  11  perchè  negli  art. 
258  e 265  delle  leggi  medesime  leggesi  sancito 
che  nè  per  parte  del  padre  può  aver  luogo  al- 
cun riconoscimento,  nè  per  parte  de1  figli  alcun 
reclamo,  o indagine  di  paternità,  quante  volte  si 
versasse  ne4  casi  da  risultarne  una  filiazione  in- 
cestuosa, adulterina  o sacrilega. 

Attesoché,  le  frasi  adoperate  in  codesti  articoli 
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non  potrà  aver  luogo  il  riconoscimento,  e non  è 
giammai  ammesso  U figlio  a fare  indagini , in- 
ducendo un  divieto  positivo  e formale,  uopo  è 
concluderne  che  di  niun  effetto  abbia  a ritenersi 
- ciò  che  si  fa  in  contravvenzione  dello  stesso.  Il 
qual  divieto  è assoluto  cotanto,  che,  comunque 
per  regola  fossero  permesse  le  indagini  sulla  ma- 
ternità, ovvero  autorizzate  le  dichiarazioni  giu- 
ridiche ne’ casi  di  ratto,  pure  vi  si  fa  eccezione 
tutte  le  volte  che  potessero  far  degenerare  la  fi- 
liazione in  una  delie  tre  specie  abborrite  , come 
va  scorto  daljla  disposizione  dello  art.  265  poco 
anzi  citato.  • 

Attesoché  i principi  che  vengono  di  svolgersi 
punto  non  vacillano  per  lo  disposto  nello  art. 
678  delle  dette  leggi  allegato  dal  ricorrente,  do- 
ve a’  figliuoli  adulterini,  incestuosi,  ed  altri  nati 
da  condannate  unioni  , concedesi  il  diritto  agli 
alimenti  , nel  quale  articolo  sembra  di  rinve- 
nirsi una  disposizione  che  ricalcitri  col  divieto 
di  scovrire  il  rapporto  al  quale  un  tale  diritto 
è conceduto. 

■Già  non  sarebbe  concepibile  come  il  legislar 
tore  avesse  potuto  obbliarsi  cotanto,  da  dettare 
due  disposizioni  cosi  tra  loro  opposte.  Del  rima- 
nente la  vagheggiata  antinomia  scomparisce, qua- 
lora piaccia  ritenere  con  la  sana  scuola  e col  fo- 
ro che  la  legge,  se  decreta  il  diritto  agli  alimen- 
ti, intende  di  decretarlo  sol  quando  la  filiazione 
qualificata  venga  ad  emergere  indirettamente,  e 
come  necessaria  conseguenza  dello  sperimento 

di  taluno  di  que1  diritti  eh'  ella  appresta.  E ben 
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vi  ha  di  codesti  esperimenti  che,  indipendente* 
mente  da  qualunque  indagine  diretta  , da  per 
loro  stessi  mettono  innanzi  cotali  filiazioni.  For- 
se che,  ammettendosi  la  ricusa  di  un  figlio  che 
un  marito  proponga  ne1  casi  di  sopra  accennati, 
quel  primo  non  va  a risultarne  adulterino  ex 
parte  matrisì  Dichiarato  nullo  un  matrimonio, 
per  causa,  o di  bigamia,  o d*  incesto,  o di  voti 
sacri,  e dichiaratolo  contratto  in  mala. fede,  la 
prole  non  incontra  quella  definizione  che  corri- 
sponde all’ enunciate  circostanze  ?— In  cosiffatti 
rincontri  perciò,  ed  in  altri,  che  sarebbe  inuti- 
le a svolgere  , ne'quali  per  indirectum  si  ha  la 
qualifica  delle  filiazioni  in  proposito  , trova  la 
sua  adattabilità  il  disposto  nell'  obbiettato  arti- 
colo, che  concede  il  diritto  ad  aversi  gli  ali- 
menti a coloro  che  ricadono  nelle  ridette  ma- 
niere di  filiazioni. 

Potrà,  egli  è vero,  per  la  forza  del  divieto  , 
avvenire  talvolta  che  rimanga  esposto  alla  in- 
digenza qualche  infelice  frutto  delle  proscritte 
unioni:  ma  questo  sconcio  non  autorizza  al  cer- 
to una  diversa  norma  d’ intendere  il  disposto 
negli  articoli  in  disamina,  quando  non  perdonsi 
di  veduta  le  ragioni  che  il  legislatore  ebbe  in 
mente  nel  sancirli.  Tra  i due  mali,  quello  cioè 
che  è nella  ipotesi  e che  colpisce  l’ individuo, 
inabilitandolo  a reclamar  gli  alimenti;  e 1'  altro 
prospettato  dai  legislatore,  il  quale  altronde  toc- 
ca si  da  vicino  lo  interesse  pubblico,  in  quanto 
che  apre  l’ adito  a rivelazioni  ed  a processi  e- 
«iziali  al  pudore,  forza  è dire  che  egli  abbia  vo- 
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luto  più  imponi  di  quest'  ultimo  , che  di  quel 
primo.  Vieraaggiormente  che  questo,  per  quan- 
to la  esperienza  ne  mostra,  o non  mai,  o assai 
di  rado  si  avvera  : poiché  al  rigore  delle  leggi 
suppliscono  il  più  delle  volle  i forti  sentimenti 
che  la  natura  ha  ingenerato  nel  cuore  de’  geni- 
tori verso  di  quei  che  traggono  da  loro  la  esi- 
stenza . 

Attesoché  non  regge  neppure  1’  altro  incon- 
veniente che  si  mena  innanzi  , nel  senso  che  , 
dove  si  fosse  inflessibile  il  divieto  sulle  indagi- 
ni in  proposito  , avvenir  potrebbe  lo  scandalo 
di  matrimonio  tra  un  padre,  ed  una  figlia;  ov- 
vero che  i figliuoli  nati  da  congiunzioni  ripro- 
vate, verrebbero  a mettersi  in  posizione  da  rac- 
corre  nella  successione  paterna  assa  più  di  quel- 
lo che  ad  un  legittimo  figliuolo  si  spetta. 

Speciosa  però  appare  una  tale  obbiezione  al 
riflettere  che  nel  sistema  legislativo  enunciato 
dianzi,  il  rapporto  di  paternità  non  potendo  as- 
solutamente constare  per  dirette  indagini,  e quin- 
di rimanendo  occulto,  e non  rivelabile,  lo  scon- 
cio che  è nella  obbiezione  viene  a mancare  di 
possibilità  legale.  £ comunque  vi  potesse  essere 
la  possibilità  naturale  , impropriamente  da  co- 
desta  anomalia  poco  men  che  inconcepibile,  si 
potrebbe  derivare  ragione  veruna  per  argomen- 
tare alla  intelligenza  del  testuale  disposto  legi- 
slativo, sapendo  ognuno  che  se  questo  si  atteggia 
su'  rapporti  naturali,  non  è perciò  che  talvolta, 
per  giusti  motivi,  è costretto  ad  astrarsene,  per 
istabilire  invece  de'  rapporti  e de*  doveri  pretta- 
mente civili. 
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Attesoché,  non  merita  infine  molta  discussio- 
ne 1'  assunto  che  la  forza  del  divieto  abbia  a 
cessare,  dove  tali  concorrono  circostanze  di  fat- 
to, sia  per  parte  del  padre,  che  del  figlio,  che 
non  lasciano  a dubitare  del  rapporto,  senza  che 
faccia  mestieri  di  discendere  a veruna  indagine; 
sul  qual  proposito  si  viene  allegando  l'aforismo 
multa  facta  tenent,  quae  jure  fieri  prohibentur; 
ma  se  è vero  che  sian  sacre  di  troppo  ed  in- 
violabili le  leggi  che  concernono  1'  ordine  pub- 
blico ; se  tale  è quella  che  si  aggira  sulle  filia- 
zioni ; non  vi  ha  fatto  che  tenga  , e che  possa 
dirsi  valente  ad  alterarne  la  fermezza,  ed  a svi- 
luppare validi  effetti  in  contravvenzione  di  ciò 
che  in  essa  è prescritto,  quale  che  sia  l' atto  che 
il  contenga,  quale  la  persona  da  cui  emana. 

Attesoché,  se  gli  esposti  principi  legislativi  in 
materia  valgono  rimpetto  a’  genitori  ed  a'  fi- 
gliuoli, bisogna  dire  che  valgono  ugualmente,  e 
con  più  ragione , rimpetto  a'  terzi.  Certamente 
il  divieto  in  proposito  è assoluto  e preciso.  Mette 
capo  in  principi  di  eminente  ordine  pubblico. 
Vi  vorrebbe  perciò  una  logica  a parte  per  rite- 
nere,, ad  onta  di  tali  verità  ineluttabili,  che  i 
terzi  ne  fossero  esenti.  Aggiungi,  che  la  legge  a 
costoro  concede  niente  altro  che  il  diritto  d'im- 
pugnare gli  atti  di  riconoscimento  che  facciansi 
per  parte  de' genitori,  ovvero  i richiami  che  ven- 
gono per  parte  de'  figli , art.  2G2  dette  leggi. 
Come  non  vedere  loro  denegato  il  diritto,  ben 
diverso  dalia  semplice  impugnazione,  qual' è quel- 
lo di  rivelare,  od  indagare  lo  staio  di  filiazioni 
akborrite  ? 
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Attesoché  , fermo  in  diritto  : I*  che  qualora 
vi  ha  un  legittimo  matrimonio,  la  paternità  va 
dal  legislatore  fermata  a via  di  presunzione;  2* 
che  fuori  poi  del  matrimonio  , ma  nella  inesi- 
stenza di  ogni  vincolo , non  permette  egli  che 
si  raggiunga  le  paternità  se  non  col  riconosci- 
mento per  parte  del  padre  , o con  la  dichiara- 
zione magistrale  ne’ casi  di  reclamo,  o di  ratto; 
3°  da  ultimo  , che  se  poi  si  vers'in  tu tt’ altra 
circostanza  , la  quale  venga  aprendo  l’adito  a 
filiazioni  proscritte,  ivi,  al  mistero  della  natura 
che  non  lascia  discovrire  la  paternità  , egli  ag- 
giunga il  suo  divieto  altresì  per  indagarla.* 
seguito  di  tali  principi,  è facile  a vedere  che  la 
pronunciazione  de’ giudici  del  merito  sia  supe- 
riore a qualunque  ragionevole  impugnazione. 

> Se  eglino  non  s'  imposero  punto  dalla  locu- 
zione del  testatore  , il  quale  chiamava  suo  fi- 
gliuolo il  resistente  , bene  il  fecero  , in  quanto 
che  se  ne  svolgeva  una  filiazione  adulterina  di 
quest’uUimo,  per  trovarsi  quel  primo  congiunto 
in  matrimonio  precedentemente  al  concepimen- 
to. La  stessa  ragione  li  guidò  a non  tener  con^ 
to  nè  della  lettera  scritta  da  costui,  nè  di  tutto 
il  contegno  da  lui  serbato.  In  fine  tutto  ciò  che 
aggiravasi  sul  possesso  di  stato , e sulla  pruova 
che  all’oggetto  chiedeva»!  , ricader’ ancora  esso 
sotto  la  influenza  degli  accennati  principi;  poiché, 
in  sostanza,  il  possesso  di  stato  non  essendo  che 
tm  gruppo  di  circostanze  rivelatrici  del  rappor- 
to vicendevole  di  paternità  e di  filiazione,  allo- 
ra soltanto  è calcolabile  dai  giudice,  e sen  può 
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ordinare  la.  giustificazione  , quando  il  rapporto 
stesso  può  rivelarsi  o reclamarsi. 

• Attesoché  gli  stessi  giudici  del  merito , non 
avendo  dato  seguito  alla  definizione  di  filiazione 
in  parola,  e quindi  alla  ragione  d1  incapacità  che 
se  ne  derivava,  ben  si  apposero  nel  ritenere  che 
era  di  seguito  disparito  1'  oggetto  per  lo  quale 
si  allegava  la  interposizione  di  persone  nello  ere* 
de  instituito,  e nella  legataria;  e quindi  che  non 
faceva  mestieri  discendere  a quale  che  siasi  di* 
scussione  sul  particolare. 

Oltre  di  che,  la  legge  avendo  ella  nello  art.  827 
leg.  civ.  prefinito  quali  siano  le  persone  inter* 
poste,  non  era  dato  a1  medesimi  di  estenderne 
il  novero:  e tanto,  e nulla  di  meno,  pretende* 
Vasi  nella  soggetta  specie. 

■ Per  tali  motivi  la  G.  S.,  uniformemente  alle 
conclusioni  del  P.  M.,  rigetta  il  ricorso.  Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  20  Novembre 
1851  — (Causa  Marsilio ). 

X principi  adottati  nello  Arresto  del  1851  te- 
sté esposti  coincidono  con  que’  che  e prima  e 
dopo  erano  stati  ritenuti  dalla  Giurisprudenza 
Napoiitana. 

E notevole  una  famigerata  discussione  occor- 
sa in  Corte  suprema  dodici  anni  prima  , nel 
1839,  per  la  causa  Vitullo  ed  Aizalino*.  Ivi  per 
sostenersi  la  nullità  di  una  donazione,  come  fat- 
ta a figlia  adulterina,  fra  l'altro  invocavasi  una 
Ministeriale  del  24  Ottobre  1829  indirizzata  al 
Regio  Procuratore  presso  il  Tribunale  civile  di 
Napoli,  portatrice  di  un  Regale  Oracolo,  che  me- 
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rita  esser  qui  ricordato  per  la  massima  che  rac- 
chiude: « Avendo  rassegnato  a S.  Ai.  la  doman- 
da de'  coniugi  D.  Giuseppe  A. . . e D.  Lucre- 
zia Vi.  . . per  la  legittimazione  di  mera  grazia 
in  favore  di  una  di  loro  figlia  procreata  nel 
1808,  prima  del  loro  matrimonio  ; e S.  M.  fer- 
vendo conosciuto  contrario  alla  morale  ed  alle 
leggi  civili  che  si  accordi  per  una  figlia  adulte- 
rina la  legittimazione  di  grazia , poiché  alla  e- 
poca  della  nascita  della  giovane  il  ricorrente 
era  ammogliato , ha  risoluto  nel  Consiglio  ordina- 
rio di  Stato  del  18  Ottobre  18119  non  trovar 
luogo  alla  domandata  grazia  » — La  gran  Corte 
civile  ebbe  per  vero  che  si  volessero  portare  in- 
dagini sulla  paternità  della  Signora  Vi  ....  t 
mentre  voleasi  qualificar  donazione  Un  mutuo  f 
e donazione  a persona  interposta  che  facesse  di 
riverbero  beneficar  colei  che  si  credeva  persona 
identica  dell’ adulterina.  La  gran  Corte  civile 
non  si  arrestò  alla  deduzione  di  esser  pruuvata 
la  qualità  nel  ricorso  umiliato  dal  Padre  e nel 
Rescritto  Sovrano  che  su  quel  ricorso  pronun- 
ziò. La  gran  Corte  non  permise  neppure  che  si 
versasse  sulla  identità  di  persona  con  una  inda- 
gine che  indirettamente  avrebbe  potuto  menare 
alle  conseguenze  d’iscuoprire  la  qualità  di  adul- 
terina. Tenne  fermo  e lece  valere  il  divieto  di 
indagini  con  quella  severità  di  principi  che  do- 
veasi  adottare.  Disse  mutuo  e non  donazione 
T atto  per  lo  quale  contendeasi,  ed  oziosa  la  ri- 
cerca di  efficacia  dirimpetto  agli  argomenti  d"  in- 
capacità della  persona  che  sosteneva  il  diritto 
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creditorio— Nel  1839  un  Agresto  di  rigetto  co* 
ronò  il  giudicato. 

Nel  1854  discutea  la  suprema  Corte  di  giu- 
stizia di  Napoli  la  Decisione  che  a'  26  Gennaio 
1852  trovavasi  resa  dalla  gran  Corte  civile  di 
Trani  nella  causa  Romito  e Sala  confermativa 
di  sentenza  resa  a'  8 Marzo  1851  dal  Tribunale 
civile  di  Lecce.  — Quella  gran  Corte,  dopo  ave- 
re invocato  lo  articolo  263  1.  c.,  dopo  aver  di- 
mostrato che  lo  art.  678  non  è in  contraddi* 
zione  con  lo  art.  267,  ragionato  avea  cosi:  , 

» . . . ammesse  le  anzidette  teoriche , invano 
assumono  gli  appellanti  giustificarsi  dal  certifi- 
cato rilasciato  nel  1850  dal  Colonnello  del  Cor- 
po de’ cannonieri  che  le  donatane  non  possono 
esser  Jiglie  di  Romito , perchè  continuamente  as- 
sente dalla  moglie  — mentre , come  si  è detto 
di  sopra,  le  indagini  sono  assolutamente  vietate 
— Ma , volendo  scendere  anche  a tale  quistione 
di  fatto,  non  è punto  giustificata  1*  assenta  con - 
tinuata  di  esso  Romito  — poiché  non  si  è docu- 
*•«•  mentato  ch’egli  non  abbia  ottenuto  alcun  per* 

» Inesso,  nè  che  giammai  non  fosse  stato  di  guarni- 

gione nella  piazza  di  Brindisi  — • Atteso  tut£o  ciò 
le  donatane  debbono  riguardarsi  persone  estra- 
nee rimpetto  al  donante;  ed  in  conseguenza  ca- 
paci di  ricevere  il  dono  ; e non  esistendo  inca- 
pacità in  esse  , non  può  ritenersi  dimostrata  la 
causa  turpe  che  si  assume  concorsa  nella  dona- 
zione. — Finalmente  lo  stesso  è a dirsi  in  quan- 
to alla  pretesa  nullità  della  donazione  di  usufrut- 
to lasciata  alla  madre  lóro  come  periona  inter 
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posltt  delle  donatane  — Tale  circostanza  non  è 
giustificata,  nè  può  giustificarsi  , perchè  si  ver- 
rebbe indirettamente  ad  ammettere  indugine  sul - 
la  paternità  vietala  in  modo  assoluto  ». 

La  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  nel 
1854  rigettò  il  ricorso  interposto  avverso  que- 
sto capo  del  giudicato. 

• L * | l.i  »)}!•*•  » . * ì Ivi  • i-iJb 
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diente  vo^ontatio  uott  cojtitmòcono 
cesa  eradicata 


Va  conservata  memoria  dello  Arresto  che  qui 
leggerai  — da  una  bada  opportunamente  si  di^ 
stinguono  in  esso  i casi  ne’ quali  il  Tribunale 
provvede  sentenziando  in  materie  contenziose  e 
que’  ne’  quali  delibera  versando  in  materie  tute- 
lari , e si  fissa  la  massima  di  non  costituire  per 
loro  indole  giammai  cosa  giudicata  quelle  deli- 
berazioni che  i Tribunali  emettono  in  via  di  e- 
spediente  volontario  — da  un1  altra  banda  si  di- 
scute in  esso  la  quistione  del  se  il  Tutore  sur- 
Faselti  voi.  15.  , 20 
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rogato  sempre  per  modo  di  regola  debba  in  ter-  • 
venire  quando  s'  impiega  il  danaio  del  pupillo. 

E la  ragione  di  dubitare  vedrai  tratta  da  talune 
espressioni  del  Decreto  del  1 di  Febbraio  1845 
e da  argomenti  di  analogia  che  per  effetto  di 
Ministeriale  indirizzata  al  P.  M.  presso  la  supre- 
ma Corte  eran  raccolti  in  Consulta  di  Parquét 
ed  espressi  in  una  requisitoria  del  cav.  Agresti. 

Ma  la  ragione  di  decidere  fonda  sul  principio  di 
non  ammettersi , nè  richiedere’  intervento  in  un 
contratto  di  persona  che  non  agisca  o, per  se,  o per 
un  altro  eh'  egli  venga  rappresentando^  Dal  qua- 
le principio  emerge  che  per  modo  di  regola  lo 
intervento  del  surrogato  non  sia  richiesto  negli 
impieghi  di  danaio  pupillare  : che  per  modo  di 
eccezione  lo  sia,  quando  pel  contratto  gl1  interes- 
si del  Tutore  possano  trovarsi  in  attrito  con  que’ 
del  pupillo.  /-• 

Ecco  le  parole  prima  della  requisitoria  , indi 
dello  Arresto. 

Il  P.  M.  presso  la  Corte  suprema  di  giustizia. 

Vista  la  ministeriale  di  S.  E.  il  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  di  grazia  e giustizia  de’23Lu- 

glio  1851. 

Vista  la  deliberazione  del  Tribunale  civile  di 
Reggio  de’ 28  febbraio  1851. 

Visto  il  parere  della  Consulta  del  P.  M. 

. Ha  considerato  che  con  l’ art.  2 del  Decreto  del 
1 febbraio  1845,  si  prescrive  per  gl’  impieghi  de’ 
capitali  del  minore  la  risponsabilità  del  tutor 
surrogato.  • 

Che  ninno  può  esser  risponsabile  di  atti  ne* 
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quali  non  interviene.  La  disposizione  della  ri- 
sponsabilità  del  tutore  surrogalo  suppone  la  ne- 
cessità del  di  lui  intervento  nellatto  di  cui  è di- 
chiarato risponsabile. 

Che  d1  altronde  le  disposizioni  degli  art.  574, 
582  e 593  delle  leg.  civ.  annunziano  -nel  loro 
spirito  la  necessità  dello  intervento  del  surrogato 
nel  farsi  il  reimpiego  de1  capitali  del  minore. 

Che  comunque  per  regola  generale  il  surroga- 
to non  debbe  agire  se  non  quando  vi  sia  con- 
traddizione d*  interessi  tra  il  tutore  ed  il  mino- 
re, pure  la  legge  stessa,  che  ha  stabilito  una  tale 
regola,  le  dà  una  giusta  estensione  in  diversi  ca- 
si in  cui  potrebbe  verificarsi  una  collisione  d'in- 
teressi tra  il  tutore  ed  il  minore , ne*  quali  per 
la  loro  importanza  vi  è richiesta  una]  maggiore 
vigilanza:  quindi  è che  a'  termini  de'  tre  citati 
articoli,  il  surrogato  interviene  nel  caso  che  si  deb- 
be fare  lo  inventario  de’  beni  ne’  quali  succede  il 
minore;  nel  caso  di  vendita  de'  suoi  mobili  t>d 
immobili,  ed  in  quello  in  cui  il  tutore  è chia- 
mato a rendere  i conti. 

Che  in  ultimo  , non  è permesso  di  supporre 
che  nel  caso  impreveduto  nelle  leggi  civili  del 
reimpiego  decapitali,  mentre  la  importanza  di  si- 
mili atti  in  caso  di  capitali  di  valore  , può  es- 
sere anche  più  grave  , la  legge  abbia  voluto  di 
proposito  trascurare  lo  intervento  del  surrogato. 

Ha  considerato  in  secondo  luogo  che  la  deli- 
berazione del  Tribunale  di  Reggio  de’ 2 ottobre 
1850,  cui  si  riferisce  la  quistioue  in  esame,  non 
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formava  ostacolo  ad  ordinarsi  lo  intervento  del 
surrogato  tutore  nell'  alto  del  reimpiego. 

Che  in  quella  deliberazione  non  cadde  per 
nulla  in  quistione  il  punto  di  cui  ora  si  dispu- 
ta.  11  Tribunale  ordinò  la  liberanza  delle  som* 
me  da  reimpiegarsi;  prescrisse  vari  adempimen- 
ti relativi  al  modo  del  reimpiego  , ma  non  si 
occupò  punto  a determinare  se  ad  esecuzione  di 
quanto  avea  egli  prescritto  dovesse  o pur  no 
prender  parte  il  surrogalo. 

Che  il  silenzio  derivato  da  non  essersi  volto 
neppure  un  pensiere  al  punto  di  un  simile  in-  - 
tervento  non  costituisce  giudicato  in  una  inter- 
locutoria rivocabile  in  ordine  al  modo  degli  a- 
dempimenti  prima  della  diilìnitiva,  che  doveva 
omologare  il  reimpiego,  tanto  più  in  materia  di 
espediente  volontario,  dove  in  difetto  di  contrad- 
dizione non  vi  è parte  che  acquisti  contr’  altra 
parte  un  diritto  d’ irretrattabilità  di  ciò  che  si  è 
giudicato;  e si  aggiunge  in  ultimo  che  si  presen- 
tavano anche  delle  difficoltà  sulle  cautele  del  re- 
impiego, a togliere  le  quali  era  sommamente  im- 
portante che  concorresse  il  tutor  surrogato. 

Per  le  quali  considerazioni  il  P.  M.  co  «chiu- 
de—-1.*  che  nel  reimpiego  de5  capitali  del  minore 
debba  intervenire  meramente  pel  suo  uffizio  di 
vigilanza  anche  il  tutor  surrogato  — 2.*  che  il 
Tribunale  non  era  punto  ligaio  dalla  prima  de- 
liberazione per  non  ordinare  nella  sentenza  diffi- 
zriiiva  cotesto  intervento  : quindi  dimanda  alla 
Corte  suprema  di  giustizia  lo  annullamento  della 
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delta  sentenza  de»  28  febbraio  1851,  nello  inte- 
resse della  legge. 

La  Corte  suprema  ha  elevato  le  seguenti 

Quislioni  — \ i ha  disposizione  legislativa  cbe 
indetti  a'  tutori  surrogati  d’ intervenire  co'  tutori 
ne11  contratti  d’  impiego  di  capitali  appartenenti 
a’  minori  ? 

2.  Che  nella  specie  su  cui  versa  il  ricorso 
prodotto  nello  interesse  della  legge  contra  la  sen- 
tenza del  Tribunale  civile  di  Reggio  ? 

Sulla  prima  qui&tione  — Attesoché  in  quale 
che  siasi  contralto  , e ben  più  in  quelli  d* im- 
piego di  capitali,  niuno  può  prendere  interven- 
to, se  non  agendo  o per  se  stesso,  o per  altrui,  del 
quale  egli  abhia  la  rappresentanza. 

. Attesoché  in  due  soli  rincontri  le  leggi  civili 
riconoscono  ne'  tutori  surrogati  la  rappresentan- 
za de’  minori-— r uno  è dove  gl’  interessi  di  co- 
storo si  trovino  in  opposizione  con  quelli  del 
tutore  (art-  542  leg.  civ.)  — l’altro  allorché  si 
versi  in  proposito  di  affitti  He’  beni  che  prenda 
il  tutore  , previa  1’ autorizzazione  del  Consiglio, 
di  famiglia  (art.  375  dvite  leggi). 

Attesoché  di  questi  due  rincontri  in  fuori,  è 
in  essa  nettamente  proclamalo  che  il  tutore  è 
colui  che  rappresenta  la  persona  del  minore  in 
tutti  gli  atti  civili , e ne  amministra  i beni  (fa 
buon  padre  di  famiglia  (art. 373  ridetto).  E pu- 
re vi  han  talune  maniere  di  affari  nelle  quali  o 
vuoici  il  parere  del  Consiglio  di  famiglia,  o a 
dippiù  la  omologazione  del  Tribunale,  od  anche 
guarentigie  più  spiccate  , com'  é precisato  negli 
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art.  579  e seguenti  della  sezione  relativa  all'am- 
ministrazione  del  tutore. 

Attesoché  verità  sì  lucida  e testuale  non  è pun- 
to alterata  dal  disposto  negli  art.  574,  575,  582 
e 595  delle  leggi  medesime,  secondo  che  si  as- 
sume nel  ricorso. 

He'  primi  tre  va  in  effetti  richiesta  la  presen- 
za del  tutor  surrogato,  sia  nella  confezione  del- 
io inventario  pupillare , sia  negl1  incanti  che  si 
spediscono  nella  vendita  de’  mobili  e degl’  im- 
mobili. Ma  da  che  vuoisi  la  presenza  di  lui  in 
codesti  atti,  mal  si  desumerebbe  che  la  legge  a- 
vesse  voluto  in  generale  e per  regola  dargli  la 
rappresentanza  del  minore.  Tanto  è ciò  lontano 
dal  vero,  quantochè  il  solo  tutore  è quegli  che 
compila  e spedisce  gli  atti  medesimi.  £ dove 
pure  nel  disposto  ne’  ridetti  articoli  rinvenir  si 
volesse  conferita  al  surrogato  anco  la  rappresen- 
tanza, tutto  al  più  sarebbe  a circonscriverla  agli 
atti  de1  quali  in  essi  è parola.  Diversamente  si 
urterebbe  nel  principio  regolatore  della  intelli- 
genza delle  indizioni  legislative:  ubi  voluit  ex - 
pressiti  ubi  noluit  lacuit. 

Quanto  poi  al  prescritto  nell’  ultimo  degli  ar- 
ticoli invocati,  il  quale  parla  della  rimessa  al  tu- 
tor surrogalo  degli  stati  di  amministrazione,  cui 
il  tutore  è obbligato  quando  1'  assemblea  fami- 
liare così  decreti:  nello  invio  di  tali  stati,  niente 
altro  può  vedersi  demandato  al  surrogato,  che  u- 
na  sorveglianza  sulla  condotta  amministrativa 
del  tutore.  Strana  cosa  sarebbe  il  volersene  de- 
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rivare  conferita  la  rappresentanza  della  persona 
del  pupillo. 

1 Nè  altronde  codesti  principi  che  veggonsi  fer- 
mati nelle  leggi  civili  si  hanno  a ritenere  scon- 
volti dal  dettame  del  Decreto  del  1 febbraio  1845. 
Nulla  vi  si  riscontra  che  accenni  a deroga  de* 
primi,  come  agevolmente  si  vede  dal  tenore  del- 
Jp  art.  2°  così  concepito:  I tutori , i tutori  sur- 
rogati, gli  amministratori , i curatori  , i consu- 
lenti, rispettivamente  saranno  risponsabili  della  si- 
curtà dello  impiego  de 1 capitali  delle  persone  con- 
template nello  art.  4°. 

■'  E troppo  precisa  ed  aperta  la  locazione  che 
nel  trascritto  articolo  va  serbata,  per  autorizzar- 
si a leggervi  una  disposizione  derogante  alle  leg- 
gi preesistenti.  , 

Mal  si  obietterebbe  che  se  lo  intervento  del 
surrogato  ne1  contratti  in  parola  non  è nella  let- 
tera dello  articolo,  per  necessaria  induzione  debbe 
dirsi  voluto  implicitamente,  tostochè  la  risponsa- 
bilità  di  cui  vanno  in  esso  gravati  i latori  sur- 
rogati suppone  un  dovere  malcurato  ; ed  il  do-  ' 
vere  include  la  esistenza  di  un  precetto  che  lo 
ingeneri.’  * 

Siffatta  maniera  d1  intendere  1*  articolo  in  pa- 
rola farebbe  però  onta  alla  saggezza  del  legisla- 
tore , quasiché  le  indizioni  di  essenziali  doveri 
che  menano  a strette  risponsabililà,  egli  lascias- 
se derivare  a via  di  argomentazioni,  mentre  do- 
vrebbe proclamarli  con  dettato  aperto  è chiaro. 

Assurdo  sì  grave  s1  incontra  dove  non  piaccia 
di  riflettere  che,  in  fatto  di  collocamento  di  ca- 
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Untali,  ben  vi  ha  de*  casi  ne1  quali  si  sviluppa 
a necessità  dello  intervento  del  surrogato.  Sa 
di  uno  stabile  che  si  offra  in  compra,  ovvero  in 
ipoteca  al  minore  , il  tutore  può  avere  per  av* 
ventura  delle  ragioni  a far  valere.  Di  qui  la  col- 
lisione degl'interessi  che  la  legge  prevede;  e quin- 
di il  caso  in  cui  il  surrogato,  prendendo  la  rap- 
presentanza del  minore,  interviene  egli  nei  con- 
tratto, in  vece  del  tutore.  Dal  che  sorge  lumi- 
nosa la  idea  che  col  dettame  dello  art.  2°  del 
Decreto  in  parola  non  si  è punto  inteso  di  pro- 
clamare una  regola  generale  ed  assoluta  intorno 
al  necessario  intervento  del  surrogato  nello  im- 
piego de' capitali  de' minori.  In  somma:  si  è vo- 
luto in  esso  dichiarare  che  il  surrogato  è cos\ 
risponsabile  della  sicurtà  dello  impiego,  come  lo 
è il  tutore,  tutte  le  volte  che  invece  di  questi, 
spieghi  egli  la  rappresentanza  del  minore,  dove 
vi  ha  luogo.  Indizione  di  risponsabilità  saggia  e 
necessaria  a proclamarsi,  poiché  se  per  forza  de' 
principi  consacrati  nelle  leggi  civili  potea  pure 
derivarsi , mancava  però  in  questa  una  testuale 
disposizione  , ed  un  principio  enisso  sul  parti- 
colare. ' 

£ questa  intelligenza  risulta  tanto  più  eviden- 
te, quando  si  ponga  mente  alia  parola  rispettiva- 
mente adoperata  nell'  articolo.  Se  il  legislatore 
avesse  avuto  in  pensiero  il  concorso  simultaneo 
del  tutore  e del  surrogato,  avrebbe  allora  espres- 
so la  risponsabilità  con  1*  avverbio  congiunta - 
mente. 

Sulla  seconda— Attesoché,  guardato  il  ricorso 
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1 *1  lame  de'  principi  di  diritto  che  vengono  di 
svolgersi  , non  vi  ha  ragione  per  accoglierlo  • 
censurare  la  sentenza  che  a'  principi  medesimi 
tenne  fermo.  ■ < 

Bene  altramente  sarebbe  a dire  volgendo  l'at- 
tenzione al  considerato  che  leggesi  nella  senten- 
za medesima,  intorno  alla  cosa  giudicata , che  i 
giudici  di  merito  videro  nella  deliberazione  del 
2 ottobre  1950.  Grave  errore  include  un  tal  con- 
cetto; poiché  è principio  ormai  fermo  in  giure- 
prudenza  , che  le  deliberazioni  che  emettono  i 
Tribunali  in  via  di  espediente  v. 'lontano  , non 
versando*’  in  materie  contenziose,  ma  meramen- 
te tutelari,  non  costituiscono  di  loro  indole  cosa 
giudicata  nel  senso  proprio  di  legge.  E però  la 
suprema  Corte  lo  riprova  altamente.  Ma  non  per 
questo  spiega  censura  contra  la  pronunziandone, 
tostochè  il  suo  dispositivo  vien  sorretto  da’  prin- 
cipi di  diritto,  che  nella  prima  questione  si  so- 
no presi  in  considerazione. 

‘ Per  questi  motivi  la  Corte  Suprema  dichiara 
di  non  esservi  luogo  al  chiesto  annullamento 
nello  interesse  della  legge  — Napoli  IH  di  No» 
vembre  1H51 — (causa  Richicchi  e Richicchi ) 
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N.  1668* 


Settato  pctòotiocfe  pet>  óouwucc.  ctwcfce  uwuoto 
•.  di  veMti  ducati  — J^ocaiSiow  di  Ocwa  — 
5u<|uifwio  — Saetta  ùcoadunowc  dpi* 
tato  iP  pfcuao  oj^itto  w-eP  cjuaPe  età 
convenuto  Po  aste-ito  pesóowaPe 


Locando  un  fondo  rustico  , pattuii  lo  arresto 
personale . Finito  il  periodo  della  locazione,  la- 
sciai nel  territorio  il  conduttore.  Non  potrò  vo- 
lerlo carcerare  per  morosità  che  si  avveri  nel  pe- 
riodo della  tacita  riconduzione,  perchè  la  legge 
jp  questo  nuovo  periodo  suppone  in  me  un  lo- 
catore senza  scrittura  e nel  conduttore  un  ob- 
bligalo a voce  di  adempiere  a'  suoi  doveri , ma 
non  di  dover  essere  carcerato— Invano  lo  arresto 
personale  debb’  essere  espressamente  pattuito  quan- 
do non  derivi  da  disposizione  o da  positiva  per- 
missione della  legge  (1934.  1935.  1931  1.  c.) 

Ma  , locando  una  casa  , pattuii  lo  arresto  per- 
sonale. Finito  il  periodo  della  locazione , l’ in- 
quilino per  tacita  riconduzione  sta  nella  stessa 
abitazione— Lo  arresto  personale  di  lui  ; e per 
somma  anche  minore  di  Ducati  SO  (19^3 1.  c.) 
mi  dovrà  essere  accordato,  perchè  nella  materia 
de*  predi  urbani  la  legge  non  ha  serbato  la  stes- 
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sa  locuzione:  non  ha  detto  che  si  considera  nel 
nuovo  periodo  un  affitto  verbale : invece  ha  detto 
che  si  considerano  riprodotti  i patti  com'erano 
scritti  a governo  del  primo  periodo. 

La  Corte  suprema  vien  di  risolvere  la  que- 
stione  cosi  ■ •.» 

Attesoché  1'  arresto  personale  per  i contratti 
di  locazione,  sia  di  predi  rustici,  sia  di  urbani, 
può  esser  convenuto  ed  eseguito  anche  per  som^ 
ma  minore  di  ducati  20  ( art.  1953  delle  leg. 
civ.). 

Che  questa  disposizione  per  lo  facile  trovato 
(a  differenza  del  codice  francese  abolito)  di  ren- 
dere applicabile  1’  arresto  per  simili  contratti  , 
dimostra  che  con  le  nuove  leggi  civili  siesi  voluto 
dalla  suprema  Potestà  dar  nuova  forma  a questi 
medesimi  contratti , facendo  soggetti  gl’  inquili- 
ni, e tutt' i fittaiuoli,  all’ obbligo  di  soddisfare, 
ed  a maggiore  cautela  del  proprietario,  la  merce- 
de dovuta  anche  coll’  arresto  personale,  che  se- 
condo le  antiche  leggi,  cioè,  quelle  anteriori  al 
codice  abolito,  era  proprio  in  ogni  specie  di  scrit- 
tura di  fitto. 

Attestochè  le  stessi  leggi  sicuramente  con  gli  art. 
1605  per  le  locazioni  delle  case,  e giusta  le  par- 
ticolari regole  scritte  nella  sezione  li  del  cap.  li 
del  tit.  Vili,  e 1622  tra  le  regole  p e*  predi  ru - 
stici , diedero  una  norma  diversa  per  la  tacita 
riconduzione  in  fatto  della  continuazione  del  go- 
dimento della  cosa  locata  allo  spirare  degli  affit- 
ti fatti  anche  con  iscrittura  per  tali  fondi  rusti- 
ci, ordinando  le  dette  leggi  col  detto  art.  1622 
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che  in  tal  caso  per  lo  colono  lasciato  nel  fondo 
risultarne  dovesse  novello  affitto,'  il  cui  effetto: 
Sarebbe  determinato  dall'  art.  1620,  cioè,  di  a* 
na  locazione  verbale , fatta  senza  scrittura , co- 
munque il  precedente  spirato  fitto  fosse  conte- 
nuto in  qualche  scrittura. 

Attesoché  non  cosi  ban  disposto  queste  leggi 
col  citato  art.  1605  intorno  alla  locazione  delle 
case  per  lo  che,  come  ad  effetto  di  una  specia- 
lità, comunque  dipendente  ancora  dal  codice  a- 
boi  ito  dicendo  che  se  un  inquilino  continua  nel 
godimento  della  casa  , terminato  t affitto  fatto 
per  iscritto  senza  opposizione  per  parte  del  loca - 
torte,  s' intenderà  che  lo  ritenga  con  le  stesse  con- 
dizioni pel  tempo  determinalo  dalla  consuetudi- 
ne del  luogo ; e non  potrà  piu  uscirne , nè  esser- 
ne espulso , se  non  dopo  un  congedo  intimalo  nel 
termine  stabilito  dalla  stessa  consuetudine. 

Attesoché  da  questo  precetto  delle  leggi  in  vi- 
gore non  può  al  certo  desumersi  un  divieto  per 
T applicazione  dello  arresto  personale  dell'  inqui- 
lino già  convenuto  nel  contratto  precedente  for- 
mato mediante  la  scrittura  perdo  precedente  pe- 
riodo di  fitto  già  terminato,  quasi  non  fosse  con- 
venuto per  lo  tempo  posteriore  e non  risultan- 
te da  scrittura  , imperciocché  era  per  patto  ivi 
convenuto,  e la  locazione  su  di  quel  medesimo 
contratto  ha  successivo  progresso  ed  eseguimen- 
to, e più  ancora  che,  dovendo  in  virtù  del  ci- 
tato art.  1605  questa  locazione  continuare  con  le 
stesse  condizioni , lo  che  vuol  dire  co’  stessi  re- 
ciproci vantaggi  de’  contraenti,  e con  le  stesse  po- 
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siliotii  ed  esigente  , tra  cui  la  prima  al  ceno 
per  lo  locatore  è la  maniera  di  cautelare  a suo 
prò  il  pagamento  del  pigione,  ed  a cui  non  si 
potrebbe;  prestare  il  contratto,  quando  cioè  in 
vece  di  largii  ritenere  la  sua  originaria  qualità 
nelle  medesime  condizioni,  lo  che  vale  ad  espri- 
mere non  solo  tutt' i patti,  ma  le  intiere  indica- 
te relazioni  : e se  ne  distruggerebbe  la  sua  piu 
viva  e radicata  forza,  che  è nella  stessa  locazio- 
ne convenuta  e proclamata  per  principio  dalle 
patrie  leggi,  ben  adatta  applicazione  dell’ arresto 
personale  dell'  inquilino  inadempiente  al  più  es- 
senziale de’  doveri,  di  pagare  quel  pigione,  e di 
quell’  abitazione,  che  servì  di  ricovero  per  sè  e 
per  la  sua  famiglia. 

Attesoché  non  può  dirsi  che  nel  favore  della  > 
libertà  dell’  uomo  si  vorrebbe  estendere  oltre  il 
tempo  convenuto  l'arresto,  quando  a fronte  di 
ogni  convenzione  , la  quale  non  sia  eseguita  al- 
la scadenza  del  termine,  ove  sia  rinnovata  per  vo- 
lontà delle  parti  per  altro  più  lungo  tempo  il 
favore  della  libertà  non  lede  i patti  prestabilir 
ti  : e non  si  è detto  giammai  che  rendesse  o i- 
nulile  o dannosa]  la  convenzione  dello  stesso 
eseguimento  dell'arresto  per  la  soddisfazione  de- 
gl’interessi del  debito,  o altro  qualsivoglia  con- 
tinualo , o accessorio  credito  , da  non  meritare 
pel  tempo  posteriore  la  sua  efficacia.  . 

Attesoché  tutto  ciò  per  le  leggi  adottate  che 
estender  fanno  a molli  contratti  la  valida  stipu- 
lazione dell’  arresto  non  si  è mai  detto  contro  i 
precetti  di  esse  leggi  cosa  alcuna  per  rovesciarne* 


m 

il  valore,  e come  se  fossero  dirette  contra  la  li- 
bertà de1  cittadini,  ed  affatto  eseguibili. 

Che  alla  volontà  delle  parti  per  lo  prosegui- 
mento del  contratto  anzidetto  con  le  stesse  con - 
dizioni , manifestamente  dal  fatto  de’  contraenti 
medesimi  ha  supplito  la  legge  col  citato  art. 
1605,  facendo  rimaner  fermo  in  tutte  le  sue  par- 
ti il  precedente  contratto. 

Attesoché  da  ultimo  e per  conseguenza  delle 
cose  osservate  si  rende  incensurabile  la  impu- 
gnata sentenza,  non  potendo  sorreggere  gli  altri 
■ argomenti  in  contrario  dedotti  con  gli  altri  pro- 
posti mezzi  del  ricorso. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema,  senz’  arre- 
starsi alla  dedotta  irricettibilità  , nel  merito  ri- 
getta il  ricorso:  e condanna  il  ricorrente  alle  spe- 
se — Napoli  10  marzo  1852  —(causa  de  Ma- 
ta e Sterlich  )*  > 

- . * 4 I.  * ' 

3V.  1669. 


^2  et  cacato — — Sofoul — cFctt^ 

— Cettdo  DTCo&ft — efpotccct- 

m • 
fci<x  uott  pettiucute 

( r.  n.  1530.  1178.  ) 


Nel  nostro  voi.  9 pag.  250  leggesti  per  quali 
valide  ragioni  la  gran  Corte  civile  di  Napoli  ri- 
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tenne  esser  mobili  i terraggi,  non  passibili  cita- 
zione ipotecaria  contro  a terzi  possessori  — ma 
nel  voi.  14,  pag.  197  osservasti  che  a’  13  Lu- 
glio 1848  la  suprema  Corte  con  lungo  ragiona- 
re annullò  la  decisione  che  avea  ritenuto  que’ 
principi. 

Nel  9 Marzo  1852,  poiché  la  gran  Corte  nuo- 
vamente mobili  gli  avea  qualificato,  mobilie  non 
passibili  di  azione  ipotecaria  ha  la  suprema  Corte 
riconosciuto  di  essere. 

Ecco  le  parole  dello  Arresto,  reso  a camere 
riunite. 

Le  antiche  prestazioni  territoriali  ex-feudali , 
dopo  i Decreti  del  20  giugno  1808  e del  17  gen- 
naio 1810,  possono  più  riguardarsi  come  dirit- 
ti immobiliari  ? 

Ha  considerato  che  col  Decreto  del  1808  fu 
stabilito  che  tutte  le  prestazioni  territoriali  già 
feudali  potessero  a richiesta  de'  contribuenti  com- 
mutarsi in  canoni  in  danaro  redimibili  , e che 
tali  canoni  avessero  la  natura  di  censi  riservativi . , 

Che  col  posteriore  Decreto  del  1810  fu  espres- 
samente disposto  che  le  prestazioni  suindicate  , 
tanto  primay  che  dopo  la  commutazione,  non  po- 
tessero altrimenti  esigersi,  che  con  la  qualità  di 
censi  riservativi;  e fu  vietata  per  qualunque  ca- 
so la  devoluzione. 

Che  sorge  da  ciò  essersi  tolto  agli  ex-feuda ta- 
ri ogni  diritto  di  dominio  sulle  terre  soggette 
alla  prestazione,  ed  essere  rimasto  un  semplice 
diritto  di  credito  sopra  i /rutti  delle  terre  me- 
desime. Tolto  il  diritto  alla  devoluzione,  cessa 
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ogni  diritto  dì  domìnio  sulla  cosa,  e non  rima* 
ne  che  la  semplice  obbligazione  di  corrisponde* 
re  le  quote  de’  frutti  , e le  somme  corrisponr 
denti  alla  commutazione  , qualora  questa  fosse 
seguita,  * 

Che,  cessata  ogni  idea  di  dominio,  la  obbliga- 
zione  della  prestazione  divenne  un  mero  mobi- 
le per  determinazione  della  legge  , a’  sensi  del- 
lo art.  5129  dell’ abolito  cod.  civiche  dava  tale 
qualità  alle  rendite  perpetue,  o vitalizie. 

Che  T art.  126  del  Decreto  del  1826,  il  qua- 
le nell' affrancazione  ordina  il  deposito  del  capi- 
tale dell'  annua  prestazione  nel  caso  vi  sieno  i- 
poleche  costituite,  ba  inteso  parlare  delle  ipote- 
che anteriori  al  1810,  poiché  prima  non  era  vie- 
tata la  ipoteca  sopra  quella  specie  di  beni:  ma  do- 
po tale  epoca,  perla  cangiata  natura  di  essi,  niu- 
na  valida  ipoteca  poteva  essere  costituita. 

Che  l’ affrancazione  delia  prestazione  non  era 
di  essenza  per  cambiar  la  natura  del  cespite  t 
poiché  , acoordato  il  diritto  dell’  affrancazione  , 
poteav’a  suo  arbitrio  il  debitore  metterlo  in  at- 
to; e cessava  così  ogni  obbligazione. 

Che  non  rileva  i debitori  delle  prestazioni  es- 
sere stati  autorizzati  alla  ritenzione  del  quinto  t< 
per  poterne  dedurre  che  le  prestazioni  erano  ca- 
noni, giacché  la  ritenzione  di  una  prie  dell'an- 
nuo debito  non  ne  può  cambiare  la  natura,  tale 
ritenzione  avendo  base  sopra  altre  ragioni  indir 
pendenti  dalia  qualità  de'  beni.  x " 

Che  dovendosi,  per  le  esposte  ragioni,  ritene- 
re come  mobili  le  prestazioni  territoriali  sotto- 
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poste  nel  IBIS  ad  ipoteca  dal  principe  di  Bel- 
vedere a favore  de’  signori  Velasco  e Stasio,  non 
può  tale  ipoteca  aver  effetto  alcuno. 

E die  però  la  decisione  impugnata,  che  ha  ri- 
tenuto siffatti  principi  , merita  plauso,  anziché 
censura. 

xPer  tali  motivi  la  Corte  suprema  di  giustizia,  ' 
uniformemente  alle  conclusioni  del  P.  M.,  riget- 
ta d ricorso.  SNapoli  9 marzo  1852.— (a  Came- 
re riunite , causa  Carafa  e Velasco ). 

M.  1670. 


otta- 


SoìiUiizoj  p ravat<X/  in  iwvtco  ottonale—  0 

pza  — — aRiccvwfca.  Dcf  prezzo  — 

Stalo  va  fi  Do  pcs  coiluuaeto  if  vendi** 

tote  ol  conte  casate 


Provveduto  di  una  semplice  ricevuta  > nella 
qnale  il  venditore  confessa  aver  introitato  il  prez- 
zo della  tale  cosa  venduta  al  tale , credi  tu  suf- 
ficiente questa  carta  per  costringere  il  venditore 
a consegnare  ? — La  ragione  di  dubitarne  sorge 
dallo  articolo  1279  1.  c.  ; È bilaterale  la  com- 
pravendita e qui  non  esiste  se  non  unico  origi- 
nale — Sorge  la  ragione  fli  dubitare  dallo  arti- 
colo 1280  1.  c.;  Manca  nella  v sottoscrizione  la 
parola  buono , o la  parola  approvato ; e trattasi  di 
Vaselli  voi.  /£.  21 
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obbligazione  che  si  dice  contratta  per  consegna- 
re una  cosa:  dunque  è invalido  il  titolo. 

Pure  non  è cosi.  Leggi  un  Arresto  della  no- 
stra Corte  suprema  e vedrai  che  la  ragione  di 
dubitare  sparisce,  osservando 

1.  Che  la  scrittura,  sulla  quale  il  compratore 
''fondava  le  sue  dimande,  non  poteva  ritenersi  co- 
me invalida  sol  perchè  non  era  formata  in  dop- 
pio originale , poiché  , quantunque  concernesse 
nn  contratto  di  compra-vendita,' pure  essa  non 
racchiudeva  che  la  sola  obbligazione  del  vendi- 
tore, avendo  il  compratore  adempiuto  alla  sua  , * 
qual’  era  quella  di  soddisfare  il  prezzo. . 

2.  Che  molto  meno  poteva  la  scrittura  stessa 
ritenersi  invalida  perchè  mancava  del  buono  ed 
approvato , mentre,  a seconda  dell’ art.  1280  del- 
le leg.  civ.,  ciò  è prescritto  per  le  obbligazioni 
di  una  somma  di  danaro,  o di  altra  cosa  valu- 
tabile, ma  non  per  quelle  dichiarazioni  che  at- 
testano somme  ricevute  , come  era  nel  caso  at- 
tuale, in  cui  il  venditore  dichiarava  di  essere  stato 
soddisfatto  del  prezzo  del  legname  venduto  al 
comperato  re. 

3.  Che  , a prescindere  che  tale  scrittura  non 
conteneva  il  contratto  di  compra-vendita,  ma  la 
dichiarazione  della  soddisfazione  del  prezzo  del- 
la cosa  venduta,  essa  non  mancava  della  speci- 
ficazione di  tale  prezzo  , poiché  per  taluni  le- 
gnami si  attestava  precisamente  la  somma,  e per 
taluni  altri,  indicandosi  la  quantità  del  legname, 
si  confessava  di  averne  ricevuto  il  valore. 

4.  Che  dietro  tutto  ciò  non  era  il  caso  di  ri- 
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soluzione  del  contratto.  Dimostrato  di  essere  stato 
già  il  ricorrente  soddisfatto  del  prezzo,  a lai  resta- 
va la  obbligazione  di  consegnare  al  compratore 
il  legname  che  gli  avea  venduto.  La  decisione 
impugnata  non  gl’  ingiunge  che  lo  adempimento 
di  siffatta  obbligazione;  e tutt’  i mezzi  del  ricor- 
so , tendenti  a sottrarsene  , sono  evidentemente 
insussistenti  ed  ingiusti. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema,  uniforme- 
mente alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta  il  ri- 
corso—Corte  supr.  di  giust.  di  Napoli  li  mar- 
zo 1852.— ( causa  Pianese  e Cavallo  ) 


. N.  1671.  ; ' 

— - ^et&xie  ìi  bo^x&scb  cSo  <ju^ 

Ptj’icèi/  igivoto  coutWfcote  — Sopite tocuo 
iefCe  uietd/  auuueòa^C’  ite?  c^uiòi&Q 
c&e  vetioc-  óuffoc  òicljtafco&zione  àu 
coivtta^aut^o 


esco- 
ri'.. s-, 


Se  venne  levato  un  verbali  di  confisca  per 
sorpresa , esprimendosi  essere  il  conduttore  igno- 
to, sarà  nel  giudizio  che  s’ instituisce  per  la  di- 
chiu razione  del  contrabbando , ammissibile  il  pro- 
prietario delle  merci  sorprese  a far  valere  le  sue 
ragiori?.  • -»  t • ^ 
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La  supr.  Corte  mirando  agli  art  14,  24,, 25 
e 108  della  legge  del  20  Dicembre  1810  ha  ri- 
tenuto che  ri;  ed  è assai  utile  il  ritenerne  me- 
moria, potento  lo  arresto  valere  come  il  migliore 
de*  conienti  sullo  spirito  di  quelli  articoli  della 
legge., 

« Attesoché  non  si  può  avere  che  una  sola  opi- 
nione, quale  che  siesi  1'  analisi  che  piaccia  insti- 
tuire  sugli  articoli  accennati,  alla  cui  violazione 
si  grida  per  parte  dell*  amministrazione. 

Nel  primo  di  essi  è scritto:  nelle  sorprese  fat- 
te a ’ conduttori , la  mercanzia  si  reputa  di  co- 
storo pertinenza. 

Questa  presunzione , tenuta  ne*  suoi  limiti,  è 
giusta  e necessaria  quanto  altra  mai.  La  riscos- 
sione de1  dazi  , e delle  penali  per  le  infrazioni 
alle  leggi  doganali , vuol  essere  spedita  e faci- 
le. Bandite  le  spinose  e lunghe  maniere  indaga- 
trici del  proprietario  effettivo  e reale,  le  presun- 
tive sono  le  sole  che  rispondono  all'  obbietto-  Il 
conduttore  quindi  è presunto  proprietario  delle 
merci  ch’egli  trasporta.  Contro  di  lui  le  azioni 
sono  esperibili, [per  venire  a capo  del  dazio  e del- 
le penali. 

Estendere  però  gli  effetti  di  tale  'presunzione 
anche  al  caso  in  cui  cotesto  conduttore  sia  «- 

fnoto  , ciò  sarebbe  abnorme,  sotto  più  rapporti. 

>a  conseguenza  sarebbe  evidentemente  più  am- 
pia ed  estesa  assai,  che  non  è la  premessa  d'on- 
de si  trae.  Se  ne  vorrebbe  a*  principi  che  in- 
formano ogni  sorta  di  procedimenti  giudiziari  y 
non  riconoscendosi  sperimento  di  azione  qualun- 
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que  contra  chi  non  si  conosce.  Ma  quello  che 
maggiore  cosa  è,  si  farebbe  strazio  de'1  principi 
piu  ovv!  del  diritto-  Che  dove  vi  ha  il  presun-. 
Io,  ivi  non  possa  nè  debb*  aver  luogo  il  reale, 
ciò  è nella  buona  ragione  legale  ; altrimenti  si 
avrebbe  una  presunzione  meno  presunzione.  Ma 
se  il  presunto  non  vi  ha,  comecché  ignoto , dir> 
che  la  realità  non  debba  prendere  il  suo  po- 
sto, sarebbe  un  violentare  quella  stessa  ragione 
legale,  che  stabilisce  la  forza  della  presunzione. 

Attesoché,  piuttosto  che  aversi  un  diverso  con- 
cetto, più  nitido  anzi  e persuadente  spunta  quel- 
lo già  annunziato  , qualora  piaccia  di  scorrere 
gli  art.  24  e 25  della  rammentata  legge. 

Questi  articoli  indettano  la  ritologia  a spedir- 
si per  aprire  il  giudizio  di  contrabbando  dinan- 
zi al  giudice  del  contenzioso  doganale.  Se  la 
parte  è presente  alla  compilazione  del  verbale  di 
sorpresa  , la  citazione  per  la  dichiarazione  del 
contrabbando,  è detto  nel  primo  di  essi  , si  e- 
segue  col  darle  copia  della  stessa  congiuntamente 
a quella  del  verbale.  Se  poi  non  è presente  la 
parte , l1  art.  25  dispone  che  la  citazione  se  le 
debba  notificare,  congiuntamente  pure  al  verba- 
le, in  persona , o al  domicilio  di  fatto  o di  eie - K 
zione , se  ne  avrà  nel  Comune  dov  esiste  V offi- 
cina o il  fondaco",  e se  non  ne  avrà  , la  notifi- 
cazione si  farà  al  sindaco  del  Comune  stesso , af- 
figendosene  ad  un  tempo  una  copia  alia  porta 
della  odierna  del  fondaco. 

Una  terza  circostanza  pur  prevede  cotesto  ar- 
ticolo. Ed  è quella  appunto  in  cui  il  contrav - 
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mentore  fosse  una  persona  ignota.  Trattandosi  di 
sorpresa  di  merci  in  circolazione,  il  contravven~ 
tore , di  cui  in  esso  è parola,  altri  non  può  es- 
sere che  il  conduttore,  siccome  è facile  a com- 
prendersi. Ora  in  questo  caso  viene  ordinato 
che  la  citazione  a comparire,  debba  essere  fatta 
a tutti  coloro  che  possono  essere  interessati.  ìi 
questa  una  frase  legislativa  cosi  generale  , cosi 
precisa , così  chiara  , che  sforzo  d’ ingegno  non 
vi  ha  che  valga  ad  intorbidarne  il  concetto.  £- 
videntemente  vi  vanno  compresi  i proprietari , sic- 
come quelli  che  sono  proprio  i veri  interessali. 
La  parola  tulti^  che  non  vi  è certamente  messa 
senza  oggetto,  lascia  comprendervi  altresì  i cora- 
messionati,  i raccomandatari,  ed  in  generale  qua- 
lunque possa  sulla  merce  avere  un  interesse , sia 
personale  e diretto,  sia  indiretto,  e per  mandato. 

La  quale  maniera  d’ intelligenza  è tanto  più  co- 
spicua e rilevata,  in  quanto  che  armonizza  co’, 
principi  di  quella  eterna  giustizia  , e di  quella 
santa  ragione  , che  sono  1’  unica  norma  cui  si 
tiene  il  legislatore,  sia  che  venga  indettando  leg- 

£ civili  0 penali,  sia  che  venga  indettando  quel- 
che  versano  in  oggetti  finanzieri  ed  economi- 
ci. £ non  sarebbe  che  onta  gravissima  che  gli 
si  farebbe  adottando  una  contraria  intelligenza, 
quasiché  volesse  egli  soffocare  la  voce  del  pro- 
prietario vero  e reale  , nella  circostanza  che  il 
presunto  r’  ignora',  ed  amasse  meglio  di  sfuggire 
con  lui  il  cimento  della  contesa,  e di  combat- 
tere con  le  ombre  e nella  oscurità.  Nulla  di  più 
rivoltante  e di  assurdo  che  questo- 


Digitized  by  Google 


315 

Attesoché  non  è poi  che  apparente  Pantino- 
mia,  che  si  vuole  rinvenire  tra  i principi  che 
vengonsi  di  ttpiluppare,  ed  il  disposto  nello  art. 
108  della  legge  che  si  ha  fra  le  mani.  Esso  è 
concepito  ne’ seguenti  termini.  J soli  conduttori 
sono  riconosciuti  in  tutte  le  cause\di  contrabban- 
do. Non  si  dà  mai  luogo  in  essi  ad  intervenzio- 
ne o ad  opposizione  di  terzo. 

Questo  (iettato  non  ha  d*  uopo  di  coment!  per 
lasciarsi  intendere.  Fermo  il  principio  , che  i 
conduttori  si  presumono  proprietari  delle  mer- 
canzie , necessariamente  segue  che  le  cause  di 
contrabbando  abbiano  a spedirsi  in  contraddizio- 
ne di'  costoro  solamente,  siccome  quelli  che  co- 
stituiscono le  legittime  persone  giuridiche.  Del 
che  è naturale  corollario,  che  nè  intervenzione, 
nè  opposizione  di  terzo  si  ammette,  per  lo  noto 
principio  ritologico  , che  codesti  rimedi  vanno 
interdetti  a coloro  che  sono  rappresentati  in  un 
giudizio,  art.  538,  leg.  di  proc.  civi 

Or  se  i conduttori  sono  i soli  che  rendono  le- 
gittimo il  giudizio  di  contrabbando,  che  contro 
di  loro  si  promuove,  egli  è chiarissimo  che  l’ ar- 
ticolo di  cui  si  è all'analisi  non  riguarda  la  spe- 
cie in  disame,  non  potendo  concepirsi  che  co- 
stituisca legittima  persona  giudiziale  l' ignoto  per 
le  già  discorse  cose. 

Laonde  l1  antinomia  che  si  allega  ha  niente  al- 
tro che  un*  apparenza,  ma  tutto  allatto  manca 
di  realità.  . 

E per  conseguenza  convien  decretare  plauso, 
e non  censura,  alla  pronunziazione  del  Tribunale 
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civile,  allorché  ha  ritenuto  che,  dove  trattasi  di 
sorpresa  di  merci  fatta  a conduttori  ignoti , il 
vero  proprietario  di  esse  è abilitato  a mostrarsi 
nel  giudizio  che  versa  sulla  dichiarazione  di  con- 
trabbando, ed  a far  valere  quelle  ragioni  che  pos- 
sono competergli  in  difesa  dall’azione. 

Per  questi  motivi  la  C.  S.  rigetta  il  ricorso. 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  23  Mar- 
zo 1852  ( causa  Bawcr  e Dazi  indiretti  ) 

N.  1672. 


^aivccffecù©  camiuaU  — £ou  cifratoti — aliti v 
òcutcuzc  | vct&c&i , ptocecVtte  pccpiota- 
ut-atto  c oeuAta — c>etoi.cu!Ì — foxuffcc 

A render  giusto  quel  che  nelle  Cancellerie  co- 
munali dee  pagarsi,  tanto  per  ciò  che  riguarda 
estratti  fondiari,  atti  dello  stalo  civile,  procedure 
presso  i Conciliatori,  e quel  che  dee  pagarsi  al 
serviente  comunale  che  notifica  «gli  atti  occorren- 
ti, fu  dettata  d’ accordo  tra  1*  Intendente  di  Na- 
poli e ’1  Regio  Procuratore  presso  il  Tribunale 
civile  una  tariffa  che  qui  leggerai.  Essa  debb’  es- 
sere perennemente  conservata  affissa  nelle  Can- 
cellerie comunali  della  Provincia  nostra,  orni’ c- 
Jiminare  esazione  di  somme  non  dovute  (Circo- 
lare di  Gennaio  1855) 

La  tariffa  rinvia  a Leggi  a Decreti  a Ministe- 
riali, ed  è dettata  cosi 
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1.  Per  ogni  estratto  di' Catasto  grana  9,  cioè 
grana  cinque  per  l’estratto  e grana  4 pel  reper- 
torio ( R.  Decreto  10  Giugno  1817).  Gli  estratti 
per  mutazioni  di  quote  escludono  P esazione  di 
grana  4 pel  repertorio  , perchè  esenti  dal  regi- 
stro. Art.  44  e 126  del  citato  R.  Decreto. 

2.  Per  ogni  estratto  o certificato  di  nascita  f 
di  morte  o di  matrimonio,  eccetto  quando  il  ri- 
chiedente sia  povero,  grana  5 al  Cancelliere,  al- 
lorché 1’  estratto.,  o il  certificato  abbia  per  ori- 
ginale gli  atti  dello  stato  civile  depositati  in  ar- 
chivio (R.  Decreto  del  17  Ottobre  1832).  Lad- 
dove gli  originali  sieno  dell’  anno  corrente  per 
gli  estratti,  si  riscuote  un  carlino  (Decr.  14  set- 
tembre 1819  ). 

3.  Per  ciascuna  copia  dell’  atto  della  solenne 
promessa  di  matrimonio  che  si  rilascia  agli  sposi 
grana  10  ( Ministeriale  di  G.  e G.  de’  17  giu- 
gno 1820). 

4.  Per  ciascuna  dichiarazione  giurata,  ne’ sen- 
si del  Decreto  de’  22  aprile  1809  e della  Mini- 
steriale di  G.  e G.  de’  7 febbraio  1824  , e per 
ogni  dichiarazione  di  rettifica  ne’  sensi  del  Decre- 
to de1 24  gennaio  1811,  gr.  10  (Decreto  de’29 
Novembre  1824  ). 

5.  Per  ciascuna  sentenza  o verbale  di  conci- 
liazione, grana  4 per  repertorio  al  Cancelliere— 

( Decreto  12  Settembre  1828  ). 

6.  Per  ogni  altro  atto,  copie  di  sentenze  , e 
verbali  di  qualunque  natura  innanzi  al  Concilia- 
tore grana  4 per  repertorio  al  Cancelliere  , sia 
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che  tali  atti  vadano  soggetti  o esenti  dal  registro, 
gratuito,  o a pagamento. 

7.  Per  ogni  verbale  di  seguita  conciliazione  , 
da  pagarsi  a rate  uguali  dalle  parti , grana  20 
al  Cancelliere. 

9.  Per  tutti  gli  atti  della  procedura  del  pegno- 
ramento,  o vendita  degli  oggetti  pegnorati  gra- 
na 30  ai  Cancelliere.  Laddove  tali  atti  non  si 
compiano  tutti,  perchè  il  debitore  soddisfa  il  suo 
dare,  sarà  riscossa  la  metà  del  diritto. 

10.  Al  Serviente  comunale  pe’ detti  atti  gr.  15. 

11.  Gli  avvisi  alle  parti  nelle  conciliazioni  , 
ne' compromessi,  e ne' giudizi  saranno  scritti  dal 
Cancelliere  che  indicherà  l'oggetto,  ed  il  giorno 
della  comparsa  (art.  12  proc.  civ.  ) 

12.  11  Serviente  farà  la  intimazione  di  tali  at- 
ti, non  che  delle  sentenze  , ed  atti  semplici,  la- 
sciando copia  alla  parte,  o al  domicilio,  ed  esi- 
gerà grana  5 , e per  la  copia  dell’  atto  che  de- 
ve intimare  grana  3.  Se  queste  copie  però  le  fa- 
rà il  Cancelliere,  il  diritto  di  dette  copie  spette- 
rà a costui  ( R.  Decreto  31  agosto  1819). 

13.  Per  ogni  atto  che  deve  intimare  il  Ser- 
viente , sia  o pur  no  soggetto  a registro,  doven- 
done prendere  nota  nel  suo  reportorio  ( Ministe- 
riale di  G.  e G.  de' 25  giugno  1850),  grana  4 
al  detto  Serviente. 


\ 
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N.  1673. 


SoffcczacMe  thópen-jafa — c Zteòc  ti^esoatauo  ofc» 
> fiate  fa  fediti mt’ et/  &itza  imputate  ao  d?e 
e^e  caitipatte — £cjuipoffatti-,  óc  fa- 
da  coffaztoue  ttou-  ita 


ipeuòa 


eipteiia 


L'erede  che  dimanda  la  riserva, non  è neir ob- 
bligo d’imputare  in  essa  ciò  che  abbia  ricevuto 
dal  defunto  per  antiparte  con  la  dispensa  dalla 
collazione.  Ove  però  il  defunto  avesse  ojtrepasr 
salo  la  disponibile  con  le  sue  largizioni  , si  fa- 
rebbe luogo  alla  riduzione. 

È questo  un  assioma  ritenuto  dalla  Corte  su- 
prema nello  Arresto  cosi  espresso. 

Osserva  che  la  largizione  fatta  per  anteparte  t 
non  contrasta,  ma  riferma  al  contemplato  il  di- 
ritto di  avere  benanche  la  quota  che  gli  spetta 
per  legge.  • 

Che  se  il  donatario  del  disponibile  con  dispen- 
sa dalla  collazione  fosse  obbligato  ad  imputare 
il  dono  nella  riserva,  si  violerebbe  ad  un  tem- 
po la  volontà  del  disponente,  e la  legge  che  la 
garantisce  (art.  829  prima  parte  del  codice).  * 

Che  però  lo  art.  790  testualmente  dichiara  e- 
sente  dall’ obbligo  della  imputazione  tutto  ciò 
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che  va  esente  dall’  obbligo  della  collazione.  Nè 
v'  ha  luogo  a distinguere  se  la  dispensa  dalla  col- 
lazione sia  per  disposizione  della  legge,  o per  vo- 
lontà dell’uomo,  stante  che,  a prescindere  che 
non  è permesso  distinguere  dove  la  legge  non 
distingue,  la  distinzione  che  vorrebbe  farsi  ripu- 
gna non  meno  allo  spirito  del  citato  articolo  , 
che  al  suo  letterale  dettato,  il  quale  si  riporla  a 
tutte  le  regole  stabilite  nella  sezione  2 del  capi- 
tolo 6 , sotto  il  titolo  delle  successioni , dov’  è 
proposito  della  dispensa  dalla  collazione  per  vo- 
lontà del  disponente. 

Che  ciò  per  altro  non  offende  il  diritto  alla 
riduzione,  dove  ne  sia  il  caso,  a’  termini  della 
legge. 

Che  bene  adunque  la  Corte  giudicatrice  ordi- 
nò la  divisione  della  quota  di  riserva  fra  tutt'i 
figli,  senza  punto  obbligàre  i prelegatari  ed  i do- 
natari con  dispensa  dalla  colla/.iouc,  alla  prete- 
sa imputazione  delle  particolari  largizioni  loro 
state  fatte;  e con  pari  accorgimento  fece  essa  sal- 
vo il  diritto  eventuale  della  riduzione  ». 

Ma  : nello  Arresto  medesimo  che  sostiene  c<?- 
siffdlli  ineluttabili  principi  , bene  la  Corte  su- 
prema analizzò  la  teorica  degli  equipollenti,  poi- 
ché non  sempre  s’ incontra  ne*  testamenti  e nelle 
donazioni  la  frase  die  leggesi  nello  art.  792  I.C.; 
ed  opportunamente  la  suprema  Corte  avverti: 

« Osserva,  che  l’alt. 762,  disponendo  che  1’  e- 
rede  il  quale  concorre  ad  una  eredità,  non  possa 
ritenere  le  cose  donate,  fuori  del  caso  in  cui  le 
donazioni  gli  sieno  state  fatte  espressamente  a 
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con  la  dispensa  dalla  collazione  , non  ha  inteso 
certo  prescrivere  che  queste  identiche  precise  pa- 
role si  dovessero  necessariamente  leggere  nell'at- 
to di  donazione. 

Che  in  proposito  non  si  richiedono  termini  e 
forinole  sacramentali,  ripugnando  a ciò  la  filo- 
sofia del  codice  imperante , ed  il  principio  che 
le  leggi  vanno  imposte  alle  cose  , non  già  alle 
parole:  Non  verbis  , sed  ipsis  rebus  leges  itnpo - 
nirnus , L.  2 infine  C,  communio  de  legatis . Vuoi? 
si  solo  che  indubitabilmente  esista  la  volontà  del 
disponente  al  riguardo. 

Che  però  è comunemente  riconosciuto  che  la 
dispensa  della  collazione  possa  risultare  benan- 
che da  equipollenti.  Se  non  che  gli  equipollen- 
ti, come  la  voce  stessa  dinota  , debbono  offrire 
la  stessa  certezza  della  dichiarazione  espressa  co' 
termini  adoperati  dalla  legge,  ed  allontanare  qua- 
lunque dubbio  intorno  alla  volontà  del  donanle. 
Non  si  possono  quindi  desumere  da  congetture, 
o da  elementi  equivoci,  nè  fondare  sopra  indu- 
zioni che  non  abbiano  intimo  e necessario  rap- 
porto col  vero,  di  cui  si  va  in  cerca.  In  som- 
ma: la  dispensa  dalla  collazione  ben  si  può  e- 
spriraere  in  qualunque  modo  si  voglia  , ma  è 
sempre  necessario  che  essa  emerga  dall"  atto  chia- 
ramente, in  guisa  che  la  correlativa  dichiarazio- 
ne del  magistrato  apparisca  e sia,  non  il  suo  par 
ticolare  giudizio,  ma  la  espressione  della  manife- 
sta volontà  del  disponente. 

Che  k collazione  intesa  a mantenere  la  egua  * 
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giianza  tra  i successibili  costituisce  la  regola  che 
non  può  cessare,  ove  indubitata  non  sia  la  ecce- 
zione ». 

Ma  : voleasi  dir  equipollente  a dispensa  di  col- 
lazione il  periodo  col  quale  il  padre  di  famiglia 
avea  spiegato  ch’egli  dava  dalla  disponibile  ciò 
che  largiva.  Fu  avvertito  dalla  Corte  suprema 
cosi  ; 

* Osserva  che  la  donazione  di  parte  della  quo- 
ta disponibile  per  se  non  inchiude  il  concetto 
delia  precapienza;  stante  che  tutte  le  controversie 
intorno  alia  dispensa  dalla  collazione  cadono  pre- 
cisamente sopra  ciò  di  che  il  donante  potea  di- 
sporre, e non  sulla  riserva,  che  è dovuta  a’  figli 
per  legge,  e sulla  quale  il  disponente]  non  può 
imporre  vincolo  o peso  veruno. 

Che  l’ art.  835  delle  leg.  civ.  dispensa  il  do- 
natario,o il  legatario  delia  quota  disponibile  dalla 
collazione,  quando  là  disposizione  sia  stata  fat- 
ta espressamente  a titolo  di  anteparte,  o di  pre- 
legato. Tanto  è lontano  dal  vero  che  possa  au- 
torizzarne la  precapienza  la  sola  circostanza  di 
essere  il  dono  compreso  nella  disponibile. 

Che  erroneo  quindi  è il  principio  professato 
dalla  gran  Corte  civile  nella  impugnata  decisio- 
ne, di  doversi  cioè  ritenere  esente  da  collazio- 
ne la  donazione  sol  che  il  donante  abbia  espres- 
so di  farla  sulla  quota  disponibile  ». 

E nello  Arresto  che  racchiude  questa  norma 
se  ne  vede  l’applicazione  pratica,  di  che  è uti- 
lissimo ponderar  la  espressione. 

« Osserva  che  con  la  guida  degli  enunciati  pria- 
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cipl  legali,  si  rende  agevole  il  giudizio  sul  meri- 
to de’  rispettivi  ricorsi  intorno  alle  pretese  e con- 
trastate collazioni.  ■ 

Ed  iii  quanto  alla  donazione  fatta  a D.  Vito 
Ardia.  Perchè  il  padre  gli  dava  un  fondo  rusti- 
co della  rendita  di  due.  190  per  annui  due.  100 
in  conto  della  quota  a lui  spettante , ed  il  dip* 
più  a titolo  di  patrimonio  sacro,  egli  è manife- 
sto che  la  donazione  sia  conferibile  per  la  pri- 
ma parte,  vai  dire  per  i due.  100  di  rendita  , 
e debba  reputarsi  fatta  per  anteparte  riguardo  al 
due.  80  , per  i quali  il  donante  usò  una  locu- 
zione opposta. La  ragione  de’  contrari  rende  ne- 
cessaria ed  incontrastabile  questa  inferenza  pro- 
clamata con  avvedimento  da’  giudici  del  merito* 

Che,  in  mancanza  di  espressa  dichiarazione  e 
di  ogni  equipollente,  non  si  potrebbe  estendere 
la  dispensa  dalla  collazione  all’intiero  dono. Laon- 
de mal  fondate  sono  le  censure  provocate  da  D. 
Vito  coDtra  la  decisione,  la  quale  non  che  vio- 
lare alcuna  legge  in  proposito,  si  è pienamente 
uniformata  agli  art.  762  e 835  della  prima  par- 
te del  codice. 

Che  ben  poteva  la  Corte  giudicatrice  esamina- 
re se  la  donazione  del  1833  fatta  a D.  Giusep- 
pe Ardia,  fosse  per  anteparte,  o soggetta  a colla- 
zione , avendo  il  medesimo  con  apposito  atto  , 
che  costituiva  un’  appellazione  incidente, e con  le 
conclusioni  all*  udienza , provocato  sull*  obbietto 
le  sue  provvidenze. 

Ma  nel  merito , la  decisione  è censurabile  in 
quanto  allo  aver  ritenuto  esente  dalla  collazione 
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parte  della  donazione  anzidetta,  sol  perchè  il  do- 
nante aveva  espresso  che  avvalendosi  del  dispo- 
sto dalla  legge  sulla  quota  disponibile , V ha  do- 
nata , e dona.  La  inconcludenza  di  tale  argo- 
mentazione è patente  per  sè  stessa,  e per  le  co- 
se innanzi  discorse.  Nulla  v’  ha  nell’  atto  che  po- 
tesse accennare  all’  accordata  precapienza. E quin- 
di la  decisione  ha  manifestamente  violato  i citati 
articoli. 

Che  la  donazione  fatta  a D.  Gaetano  Ardia 
in  agosto  1839  consta  di  due  parti , cioè  del 
fondo  Collina,  e della  quinta  parte  della  rendi- 
ta della  casa  in  Napoli.  Quanto  al  fondo  Colli- 
na , la  dispensa  della  collazione  è evidente  , a- 
vendo  il  donante  dichiarato  esser  tal  fondo  quel- 
lo stesso  di  cui  aveva  già  disposto  in  favore  del 
donatario  col  testamento,  che  segna  la  data  de' 
20  dicembre  1838.  Or  se  in  questo  atto,  a cui 
il  donante  si  riportava,  si  legge  espressa  la  clau- 
sula  della  percapienza,  forza  è ritenere  la  clau- 
sula  medesima  nella  donazione  tra  vivi  , non 
potendo  la  identica  cosa  essere  e non  essere  al 
tempo  stesso.  • -» 

Che  la  dispensa  dalla  collazione  siffattamente 
voluta  ed  espressa  dal  donante , non  incontra 
ostacolo  di  sorta  ne1  termini , ond’  ebbe  luogo 
l1  accettazione  del  donatario.  Imperocché,  a par- 
te le  altre  osservazioni  fatte  sull’  obbietto  da1 
giudici  del  merito , è imponente  quella  che  , 
trattandosi  di  una  donazione  per  contemplazio- 
ne di  matrimonio  , 1‘  accettazione  non  era  ne- 
cessaria per  leggo  ; epperò  quella  stala  praticata 
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da  D.  Gennaro  Àrdia  devesi  considerarsi  come 
un  atto  ozioso  e superfluo  , che  non  ha  potuto 
recare  il  menomo  pregiudizio  alla  disposizione 
utilmente  fatta  in  favore  del  matrimonio,  e de' 
figli.  Trova  qui  la  sua  applicazione  la  regola: 
Ùtile  per  inutile  non  viliatur. 

Che  non  merita  quindi  alcuna  censura  la  de- 
cisione in  quanto  all’  accordata  precapienza  del 
fondo  Collina. 

Che  non  può  dirsi  il  medesimo  relativamen- 
te alla  quinta  parte  della  casa.  La  Corte  giudi- 
catrice si  determinò  ad  accordare  benanche  la 
dispensa  dalla  collazione  di  questo  immobile  , 
sul  riflesso  che  il  donante  si  aveva  riserbato  , 
durante  la  sua  vita  , 1’  usufrutto  del  primo  pia- 
no. Or  tra  questa  circostanza  e la  illazione  che 
se  ne  è tratta  non  esiste  alcun  necessario  rap- 
porto , nè  sa  comprendersi  come  dalla  una  di- 
scenda T altra.  Quindi  è stato  apertamente  vio- 
lato il  ripetuto  articolo  762. 

Che  in  somigliante  violazione  la  Corte  è in- 
corsa per  avere  esteso  la  dispensa  dalla  collazio- 
ne delia  donazione  de’  2 aprile  1644,  stata  fat- 
ta a D.  Michele  Ardia  , anche  a quella  parte 
dello  edifizio  in  Napoli,  che  avvanza,  dedotto  il 
primo  appartamento,  con  la  corrispondente  stal- 
la e rimessa.  Risulta  dalle  narrative  che  la  pre- 
capienza fu  dal  donante  accordata  soltanto  per  i 
fondi  rustici,  ed  il  primo  piano  della  casa:  del 
quale  primo  piano  sono  accessori  la  stalla  e la 
rimessa,  e che  la  quinta  parte  di  ciò  che  avvan- 
Voteli i voi.  15.  22 
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za  dalia  casa  medesima  aia  evidentemente  sog- 
getta alla  collazione. 

Che  mal  si  ricorre  a’  testamenti  per  supplire 
la  dispensa  dalla  collazione  mancante  negli  atti 
tra  vivi.  Imperocché  la  precapienza  de’  prelega- 
ti non  si  contrasta  , ma  non  può  retroagire  al- 
la epoca  delle  donazioni.  Altronde,  a causa  del- 
le riduzioni  che  per  avventura  potrebbero  aver 
luo^o,  non  è cosa  indifferente  il  diffinire  in  for- 
ra di  quali  atti  , e*da  qual  tempo  siesi  acqui- 
stato il  diritto  alla  dispensa  dalla  collazione.  Cor- 
te suprema  di  giustizia  di  Napoli  26  Febb.lH52 
( causa  Ar dia) 

1 V.  1674. 

(DiUÀ otte  da.  a-óceudeute — ove 
jt<x  tutt  i>  wom.  aie***  cwòe  citate 

' l e 

( v . n.  152,  1427.  ) 

Quando  la  divisione  che  il  padre  o la  madre 
fa  per  mantenere  tra  i figli  la  concordia  non  com- 
prenda tutti  coloro  fra  i quali1  va  fatta  l’asse- 
gnazione de’  beni  ereditari  , la  discordia  è ine- 
vitabile ; lo  scopo  della  legge  è tradito;  la  divi- 
sione cade  nel  nnlla  — Fu  grave  la  quistione  del 
sa  gli  anni  di  prescrizione  per  attaccare  la  di- 
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visione  erronea  dovessero  numerarsi  da  altra  da- 
ta che  da  quella  dell’  aperta  successione  (voi.  I 
pag.  2o5  e voi.  12  pag.  166)  — ma  non  era 
a vista  degli  art.  1034  e 1035  delle  leggi  civili 
meritevole  di  grave  indagine  la  soluzione  del  se 
fosse  a dirsi  nulla  una  divisione  fatta  dal  padre 
tra  i figli  , quando  si  vegga  negletto  da  lui  al- 
cuno di  essi,  supponendolo  erroneamente  inca- 
pace, e quando  nei  riconoscerà’  il  diritto  di  una 
figlia  alla  legittima  , non  si  vegga  assegnata  per 
costei  alcuna  parte  de' beni. 

Opportunamente  la  Corte  suprema  su  tal  pro- 
posito osservò  che  il  diritto  di  ciascun  coerede 
alla  eredità  si  attua  per  mezzo  della  divisione,  la 
quale,  facendo  cessare  la  comunione,  limita  e 
circonscrive  ad  una  specifica  parte  Vie’ beni  quel 
diritto  che  prima  era  indeterminato  sull’  intiero 
asse,  e come  dicevano  gli  antichi:  totani  in  ta- 
to, et  totum  in  qualibet  parte. 

Che  però,  ad  aver  luogo  la  divisione,  non  ba- 
sta che  sia  riconosciuto  in  astratto  il  diritto  ere- 
ditario , ma  fa  mestieri  che  ciascuno  interessato 
si  abbia  in  effetti  V assegnazione  di  una  corri- 
spondente parte  di  beni.  La  ricognizione  del  di- 
vitto  astratto,  non  costituisce,  ma  fa  desiderare 
il  partaggio. 

Che  molto  meno  può  dirsi  di  esistere  divisio- 
ne tra  tutC  i coeredi , quando  sia  stato  intiera- 
mente sconosciuto  il  diritto  di  uno  di  essi. 

Che  perciò  Tari.  1034  delle  leg.  civ.  dichia- 
ra nulla  la  divisione  praticata  dal  padre,  dalla  ma- 
dre, o da  altri  ascendenti,  se  non  sia  stata  fat- 
ai 
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ta  tra  tuli < yfgfi',  e la  dichiara  nulla  cosi  per 
coloro  che  non  vi  ebbero  parte,  come  per  quel- 
li tra  i quali  venne  essa  fatta. 

Che  nel  vero,  rispetto  a’  primi,  manca  assolu- 
tamente la  divisione,  e per  gii  altri  non  potreb- 
be essa  avere  alcuna  fermezza  ed  efficacia,  stan- 
te la  necessità  di  una  divisione  novella  per  at- 
tribuire le  loro  quote  agli  omessi. 

Che  altronde  una  divisione  siffattamente  ese- 
guita dagli  ascendenti,  non  assegue  lo  scopo  per 
cui  la  legge  ne  ha  loro  conceduto  il  diritto,  cioè 
il  prevenire  ogni  discordia  tra  i figli.  Che  anzi 
in  tal  caso  si  verificherebbe  appunto  quel  che 
l' Imperatore  Giustiniano  voleva  evitare:  Frequen- 
ter  enim  quidam  plurimorum  fdiorum  conslituli 
patres , deinde  putantes  mox  substantiam  divide- 
re,, ut  a fraterno  certarnine  eos  praeservent : ad 
majores  adhuc  et  saeviores  eos  contentiones  ad - 
ducunt.  Piov.  18,  cap.  7. 

Che  l’art.  1035  poi  presuppone  che  la  divi- 
sione sia  stata  realmente  fra  tuli  i figli , e che 
a ciascuno  sia  stat'  assegnata  la  sua  quota  , co- 
munque non  adeguata  al  suo  diritto.  Per  il  che, 
lungi  dal  dichiararla  nulla  , come  nel  caso  del- 
lo articolo  precedente,  autorizza  chi  sia  stato  le- 
so a poter  solo  chiedere  il  supplemento. 

Che  alla  fattispecie  è applicabile  il  primo  , e 
non  il  secondo,  de’ citati  articoli.  Imperocché  D. 
Domenico  Ardia  nel  dividere  i suoi  beni  tra  i 
figli  , mentre  riconosceva  il  diritto  della  figlia 
D.  , Teresa  alla  legttiraa  , non  le  assegnava  per  | 
questa  alcuna  parte  di  beni  ; e sconosceva  poi 
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intieramente  il  diritto  alla  riserva  dell’  altro  figlio 
Giuseppe,  che  si  trovava  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù, supponendolo  monaco  professo  ed  incapace 
a succedere,  quando  tale  non  era:'  e però  con- 
templandolo soltanto  nel  caso  ipotetico,  se  fosse 
secolarizzato. 

Che  non  abbia  il  medesimo  D.  Giuseppe  pro- 
fessato voti  solenni  importanti  la  incapacità  di 
succedere,  oltreché  risulta  dallo  attestato  del  Pro-; 
vinciate  dell'Ordine  de'Gesuiti,  è un  fatto  non 
contraddetto  da  alcuno  de’  contendenti  innanzi 
a'  giudici  del  merito,  e rifermato  dall’autorità 
della-  cosa  giudicata.  Imperocché  la  sentenza  del 
Tribunale  civile  che  gli  attribuì  la  legittima,  nou 
fu  impugnata  da  alcuno.  Onde  , inopportuna- 
mente , ed  in  opposizione  all'  art.  591  della, 
proc.  civ.,  il  solo  D.  Michele  Ardia  ha  mosso 
doglianze  sul  proposito  per  la  prima  volta  in 
questa  Corte  suprema. 

Che  in  conseguenza  dell' anzidetto,  la  gran  Cor- 
te civile,  dichiarando  nulla  la  divisione  in  con- 
tesa, ha  fatto  una  giusta,  ed  esatta  applicazione 
del  succennato  art.  1034  delle  leg.  civ’. — Corte 
suprema  di  giust.  di  Napoli  ( causa  Ardia  ) 28 
Feb.  1852. 
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N.  1675 


tànveutauo  o Meteo  — uou 


precp  udivate* 


Poiché  i figli  sono  eredi  legittimi , vai  dire  a* 
cquistano  ^>$0  /«re  il  possesso  de’  beni  , de’  di- 
ritti , delie  azioni  del  defunto,  con  I1  obbligo  di 
soddisfare  a tutt’  i pesi  ereditari  (art.  0451.  ca- 
vano sarebbe  pretendere  che  la  mancanza  d’in- 
ventario togliesse  il  diritto  a reclamare  la  legit- 
tima ne’ rapporti  tra  coeredi  prelegatari  della  di- 
sponibile—In  altri  termini.  È inapplicabile  tra  i 
coeredi  Y art.  722  delle  leg.  civ. 

È questo  un  aforismo  scolpito  in  Arresto  del- 
la Corte  suprema,  la  quale  saggiamente  osservava 

« Che  la  formazione  dell'  inventario  , avuto 
riguardo  alla  sua  origine  storica,  ed  allo  scopo 
cui  mira,  è solo  efficace  rispetto  a’  creditori  della 
eredità  ed  a’  legatari  particolari. 

Che  a costoro  accenna  1’  art.  722  leg.  civili, 
quando  prescrive  che  lo  erede,  cui  sarebbe  do- 
vuta per  legge  una  quota  di  riserva,  quante  vol- 
te non  curi  di  far  1*  inventario,  non  solo  perde 
il  diritto  a dedurla  , ma  sarà  anche  tenuto  ne’ 
beni  propri. 

Che,  ove  l’inventa  rio  fosse  richiesto  ne’  rappor- 
ti reciproci  de'  coeredi , la  sua  formazione  sareb- 
be un  dovere  comune  a ciascuno  di  essi,  onde 
della  inosservanza  non  potrebbe  taluno  giovarsi 
a detrimento  degli  altri. 
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Ch«  aitronfie  tuli*  i coeredi  « prelega  tari  ai  tro- 
vano già  investiti  del  possesso  legale  delle  quo- 
te loro  dovute  per  diritto,  e per  disposinone  del 
defunto,  stante  1'  adizione  della  eredità  e la  re- 
gola stabilita  nell1  art.  645. 

Che  da  ultimo  è notevole  nella  soggetta  spe- 
cie avere  il  defunto  espressamente  vietato  la  re- 
dazione dello  inventario.— Corte  supr.  di  giust. 
di  Napoli  26  Febbr.  1652  ( causa  Ardia  ). 

• I 

IV.  4676. 


CDijpouifjife — cRiietljct — ^Deòtouteuto  — Scefkt 

dii  c&e  d pad&e  f*r  otddit^fb  cMcb 

dtópoiii&fe;  a cu  aita 


Può  scegliere  ì beni , testando  il  padre  : Può 
sottrargli  così  dalla  legittima,  perchè  la  legge  non 
raffrena  in  modo  alcuno  lo  arbitrio  paterno,  quan- 
do gli  permette  disporre  di  una  metà  dell'  asse 
—Lo  ritenne  la  suprema  Corte  ragionando  cosà 
m Osserva  che  la  legge  attribuisce  a’  genitori 
il  diritto  di  disporre  della  metà  de1  loro  beni, 
tanto  per  donazione  tra  .vivi,  che  per  testamento, 
cosi  a titolo  universale,  come  a titolo  particolare. 

Che  cotale  facoltà  necessariameute  comprende 
1’  altra  di  prescegliere  e dinotare  i beni  compo- 
nenti la  quota  disposibile.  Nè  i legittimari  han- 
no ragione  di  dolersi,  tostochè  ottengono  intie- 
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ro  il  valore  della  quota  riservata  ad  essi  dalla 
legge. 

Che  sul  proposito  ogni  dubbiezza  va  rimossa 
dagli  art.  814,  854,  857,  e seguenti  della  pri- 
ma parte  del  codice. 

Che  a buon  diritto  quindi  la  impugnata  deci- 
sione ha  disposto  che  nella  divisione  a farsi,  sia 
rispettata  la  volontà  paterna  circa  la  disponibile 
ancora  nello  assegno  de ' beni — Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  28Febb.i852  (causa  Ardid) 


N.  1677. 


©pece  pufffic&e  contatta  fu  — $pfcopuaztom— 
efmJenwit a.  a*  pùoat* 

( v.  n.  1623, 1433,  1317, 1316, 1301  ) 


Quando  si  ordina  il  progetto  di  arte  per  una 
opera  pubblica,  della  quale  i fondi  sieno  preven- 
tivamente assicurati  , deesi  in  pari  tempo  ordi- 
nar la  valutazione  delle  indennità  a’  pnvati  cui 
la  opera  inferisce  danni  ; poiché  nel  calcolo  di 
ciò  che  la  opera  costerà,  dee  antivedersi  la  spe- 
sa eziandio  che  occorre  per  quelle  indennità. 

Agli  Architetti  adoperati  per  opere  pubbliche 
comunali  non  si  libera  alcuna  somma  a titolo 
di  Compenso  di  fatica  , se  non  previa  Ministe- 
riale approvazione. 
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Vengon  questi  dettami  racchiusi  nella  circo- 
lare seguente 

« Ad  ordinare  il  servizio  delle  opere  pubbli- 
che comunali  in  modo  migliore  e con  giustizia 
verso  coloro  a’  quali  sono  spropriati  i fondi  per 
causa  di  utilità  pubblica , trovo  conveniente  che 
da  ora  innanzi  sieno  rigorosamente  eseguite  le 
disposizioni  qui  appresso  dettate^ 

i.  Giusta  i Sovrani  comandi  contenuti  nel  R. 
Rescritto  del  d'i  19  settembre  1840,  non  si  da- 
rà principio  a nuove  opere  , se  non  sieno  state 
prima  compiute  quelle  già  incominciate,  eccet- 
to il  caso  che  un  Comune  fosse  in  tali  condi- 
zioni da  poter  menare  innanzi  diverse  opere  nel 
tempo  medesimo,  il  che  ben  di  rado  ha  luogo. 

Sarebbe  soverchio  il  dire  che  le  opere  neces- 
sarie ed  utili  siano  le  preferibili. 

% Non  s’ intraprenderà  alcuna  opera  prima  di 
essersi  approvato  il  correlativo  progetto  di  arte, 
nè  si  commetterà  la  formazione  di  tali  progetti, 
lorchè  non  si  abbiano  pronti  i fondi  occorrenti , 
per  modo  che  o debbano  questi  trovarsi  effetti- 
vamente in  cassa , oppure  essere  di  vicina  e cer- 
tissima riscossione.  Tra  tali  fondi  andranno  com- 
presi anche  quelli  servibili  alia  indennizzazione 
de’  danni,  che  per  avventura  pagar  si  dovranno 
a’  privati,  danni  che  saranno  preventivamente  e 
prudenzialmente  calcolati. 

La  inosservanza  di  questo  precetto  menerà  alla 
conseguenza  che  1’  ordinatore  della  opera  o del 
progetto,  sarà  obbligato  a pagare  di  proprio , non 
solo  le  somme  erogate  , ma  anche  il  compenso 
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«d  ogni  altra  spettanza  dovuta  all' Architetto  od 
Ingegnere  compilatore  della  perizia. 

3.  Ove  mai  per  la  effettuazione  di  una  opera 
pubblica  sia  assolutamente  indispensabile  di  oc- 
cupare un  fondo  di  privata  proprietà  per  intiero, 
od  in  porzione,  mentre  si  disporrà  la  compila - 
a ione  del  pregetto  di  arte , si  procederà  alla  va- 
lutazione legale  de' danni,  se  dovranno  inferirse- 
ne a' privati,  lovendo  lo  ammontare  delia  me- 
desima formar  parte  integrale  del  progetto  stesso. 

£ la  indeonizzazione  di  tali  danni  sarà  soddi- 
sfatta a*  proprietari  innanzi  alia  occupazione  de' 
fondi,  per  auanto  più  presto  è possibile  , affin- 
chè, oltre  al  rispetto  dell’altrui  proprietà,  si  met- 
tano i Comuni  fuori  il  caso  di  soggiacere  alla 
soddisfazione  di  più  annate  d’ interessi , < quali 
per  una  fatale  sperienza  spesso  sorpassano  il  va- 
lore capitale  dellaopera.  £ però  si  badi  a far  che 
subito  ed  appena  chiusi  i relativi  processi  ver- 
bali di  apprezzo,  si  dia  eseguimento  alle  opera- 
zioni disposte  con  Reai  Rescritto  del  dì  2 set- 
tembre 182(1,  duranti  le  quali  si  espleterà  l’ ap- 
provazione de'  progetti  di  arte,  e la  celebrazione 
degli  incanti  a ribasso,  affinchè  non  si  porti  me- 
nomamente tardanza  allo  imprendimento  de’ la- 
vori. 

4-  Da  ultimo  rimane  espressamente  vietato  dà 
liberar  somma  alcuna  agli  Architetti  per  compensi 
di  fatiche  da  essi  durate  per  oggetto  di  opere 
pubbliche  comunali,  se  non  prima  se  ne  sia  ot- 
tenuta l' autorizzazione  da  questo  Reai  Ministero. 
De  piaccia  inunto  di  assicurarmi  che  abbia 


Digitized  by 


335 

ricevuto  questo  foglio  ».  11  Direttole  — Firma- 
to — Bianchini  ; mm  ( Min.  Interno  16  Dicem- 
bre 1854  ). 

IV.  1678. 


Cefi  Caio  — J^ejato  jotto  comizio**»  ci  tutta* 
net  wàfxfe  ut  cada  — eFfcuttt  dovute 


fccpxbxua  ucC  teutjtt  j^fcaf  cjuaCc  non 

andò  a nozze 


È valido  il  legato  che  abbia  la  condizione  di 
rimaner  nubile  la  donzella  — I frutti  le  sòn  do- 
vati del  legato  per  gli  anni  decorsi  dalia  morte 
del  testatore  insino  al  matrimonio. 

In  tali  sensi  furon  dalia  suprema  Corte  riso* 
Iute  le  due  quistioni 

1.  Sotto  lo  impero  delle  leggi  veglianti,può  a- 
versi  per  non  iscritta  la  condizione  del  celibato 
apposta  in  un  atto  di  donazione  tra  vivi  ? 

2.  Dato  in  usufrutto  un  fondo  sotto  la  con* 
dizione  del  celibato,  il  donatario  che  contragga 
matrimonio,  conserva  il  godimento  de' frutti  per 
la  epoca  anteriore  alla  celebrazione  delle  nozze, 
ovvero  si  reputerà  caducato  il  dono  fin  dal  suo 
principio  ? 

Sulla  prima~~ Osserva  che  secondo  l'ari.  816 
della  prima  parta  del  codice,  in  qualunque  di* 
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sposizione  tra  vivi  o di  ultima  volontà,  si  han- 
no per  non  iscritte  le  condizioni  contrarie  alle 

leggi,  o al  buon  costume. 

Che  la  coudizione  del  celibato  non  contraddi- 
ce,nè  offende  alcun  dettato  legislativo,  nè  si  op- 
pone a’  buoni  costumi;  che  anzi,  secondo  le  i- 
dee  religiose,  il  celibato  va  commendato,  come 

uno  stato  di  maggiore  perfezione. 

Che  fuori  proposito  s'  invocano  in  contrario 
taluni  responsi  degli  antichi  giureconsulti  roma- 
ni ; poiché  le  leggi  di  Roma  sono  state  da  più 
tempo  abolite  ; ed  assai  prima  erano  cessate  le 
idee  sotto  la  cui  influenza  que’  responsi  erano 
stati  emessi.  Tali  idee  furono  le  leggi  promul- 
gate da  Augusto  per  l’ incoraggiamento  de’  ma- 
trimoni, non  che  le  opinioni  e le  abitudini  pa- 
gane. , i 

Che  è quindi  priva  di  ogni  fondamento  lega- 
le la  censura  provocata  da  D.  Teresa  Ardia  con- 
tra  la  decisione,  per  aver  rispettato  la  condizio- 
ne del  celibato  sotto  la  quale  fu  fatta  ad  essu 
D.  Teresa  la  donazione  dell’  usufrutto  nel  20  ot- 
tobre 1858.  . . 

Sulla  seconda— Osserva  che  la  gran  Corte  civi- 
le ha  mal  definito  1*  effetto  della  mancata  con- 
dizione , quando  ha  dichiarato  caduca  la  dona- 
zione dell’  usufrutto  fatt1  alla  suddetta  D.  Tere- 
sa anche  pel  tempo  anteriore  alla  celebrazione 
del  suddetto  matrimonio.  Ella  avrebbe  dovuto 
riflettere  che  quando  la  condizione  versa  sopra 
fatti  successivi,  conserva  la  sua  efficacia  per  tut- 
to il  periodo  che  si  adempie,  comunque  in  se- 
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guito  venga  a mancare-  L.  30  § 5.  ff.  de  lega - 
tis  3.  Il  che  sopra  tutto  ha  luogo  quando  trai-  ' 
tasi  non  di  altro  che  della  percezione  de'  frutti. 

Che  questo  concetto  nella  soggetta  specie  è av- 
valorato dal  fatto,  ossia  dalla  volontà  del  donan- 
te: stantechè,  nello  aver  egli  donato  l1  usufrutto 
del  fondo  Cepano  e Ferrella  a sua  figlia  D.  Te- 
resa, durante  la  sua  vita,  e rimanendo  la  mede- 
sima celibe  in  cosa,  manifestò  chiaramente  esse- 
re sua  intenzione  che  la  donataria  ne  avesse  il 
godimento  per  tutto  il  tempo  del  celibato. 

Che  perciò,  dalla  morte  del  donante,  quando 
incominciava  1’  usufrutto,  sino  alla  celebrazione 
delle  nozze  della  ripetuta  D.  Teresa,  la  donazio- 
ne, anziché  reputarsi  caduca,  deve  sortire  il  suo 
pieno  effetto.  È conseguentemente  non  può  sot- 
trarsi al  reclamato  annullamento  questa  parte 
della  denunziata  decisione— Corte  supr.  di  giust. 
di  Napoli  28  Febbraio  1852  ( Causa  Ardia  ) 

IV.  1679. 

3* ui  acc tacenti, — (D  lutto  di  ccccteiceec  — • 

— £teàl 

t • 
i 

( v.  n.  99.  ) 

L’art.  999  dispone  che  avrà  luogo  il  diritto 
di  accrescere  a vantaggio  degli  eredi  o de’  lega- 
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tari  , k la  «istituzione  , o il  legato  sia  fatto  a 
più  persone  congiuntamente . Si  reputa  fatta  con* 

Santamente  la  instituzione  o il  legato,  quando 
ipenda  da  una  sola  e medesima  disposizione  , 
e quando  il  testatore  non  abbia  assegnato  la  par- 
te di  ciascun  coerede  , o collegatario  nella  ere* 
dità  , o nella  cosa  legata. 

Supponi  legato  danaio  e tassa  tifa  mente  spie- 
gato dal  testatore  che  all'uno  ed  all'altro  lega- 
tario insieme  Tuoi  egli  che  sia  data  la  tale  som- 
ma—- Diresti:  sono  I di  s legatari  congiuntamen- 
te chiamati,  cosicché  è il  caso  del  jus  accrescen- 
di  ? — Ma:  si  tratta  di  danaio , che  opera  nel 
legatario  il  diritto  diriduo  ipso  jure  — La  su- 
prema Corte  sul  proposito  scrisse  cos\ 

« Osserva  che  il  fondamento  del  diritto  di 
accrescere,  secondo  1*  art.  999  delle  leg.  civ.,  sta 
nella  chiamata  Solidale  de'collegatarì  alla  mede- 
sima cosa,  senza  designazione  di  parti. 

Che  ne'  legati  di  somma  , o di  quantità,  an- 
corché la  disposizione  sia  complessiva,  la  parte 
di  un  collegatario  è distinta;  e nulla  ha  di  co- 
mune con  la  parte  dell'  altro;  poiché  i crediti  si 
reputano  divisi  di  pieno  dritto  tra  coloro  cui 
son  dovuti,  senza  che  all’  uopo  occorra  partag- 
gio.  L.  2,  § 5,  L.  4,  e L.  25,  § i,  ff,  fami - 
liae  erciscundae. 

Che  , nel  vero,  il  legato  di  ducati  12  men - 
suoli  fatto  da  Domenico  Ardia  a D.  Orsola  Ca- 
fiero  sua  moglie,  ed  a D.  Teresa  sua  figlia,  con- 
sta di  ducati  6 per  cadauna,  ossia  di  due  som- 
me essenzialmente  separate.  E però  manca  la 
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medesimezza  della  cosa,  die  è il  principale  re- 
quisito del  dritto  di  accrescimento. 

Che  altronde  la  Corte  giudicatrice  ha  ritenu- 
to non  essere  dimostrato  che  la  signora  Cafiero 
si  fosse  astenuta  dal  legato,  e questo  giudizio  di 
fatto  sfugge  alla  censura  della  Corte  suprema. 

In  conseguènza  sotto  gli  entambi  enunciati 
rapporti  mal  si  ò impugnata  da  D.  Teresa  la 
decisione» — Corte  suprema  di  giust.  di  Nap.28 
Febbraio  1852  (causa  Jrdia) 


N.  1680* 

CaUfctfcveuzietM/  di  9?e£izu&  at&xwco  e 

— det  SmÙclgo  e del  Co w- 

ihcjt io  ò’  Suteuùcuz*  Ma!  J*  proposto 
eòc&citaUt  itetele  né*  ©oiuum* 

(v.  n.  1469) 


Agli  Eletti  la  legge  dà  unicamente  il  ver ifì ca- 
re, non  dà  il  giudicare , tie’casi  di  contravven- 
zione di  Polizia  urbana  e rurale  — Ne  ricorda 
i dettami  la  circolare  seguente 

« Ordina  la  Legge  di  procedura  ne’ giudizi  del 
contenzioso  amministrativo  che  , accadendo  al- 
cuna delle  contravvenzioni  prevedute  dagli  arti- 
coli 6 e 7 della  Legge  de' 21  marzo  1817,  deb- 
ba il  Sindaco  incaricare  il  1*  Eletto , il  quale 
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è rivestito  delle  fanzioni  di  Pubblico  Ministero, 
ed  in  sua  assenza  il  2°  Eletto,  a conferirsi  su* 
bito  sul  luogo  per  verificare  il  fatto,  e l’impu* 
tato  della  contravvenzione.  Questa  operazione  e- 
seguita,  e raccolte  tutte  le  pruove  necessarie,  il 
Sindaco,  ove  la  contravvenzione  implichi  multa 
non  eccedente  i sei  ducati,  assolve  o condanna 
l' imputato,  obbligandolo  alla  reintegrazione  del- 
la cosa  usurpata , al  ristoro  de'  danni  , ed  alle 

ne  del  giudizio  ; o trasmette  la  verificazione 
j Eletto,  e le  indagini  riunite,  al  Consiglio 
d’  Intendenza,  che  decide  come  di  ragione,  ove 
la  contravvenzione  importi  multa  al  di  là  de’ sei 
ducati.  La  quantità  della  multa  determina  cosi 
la  competenza ; e son  conseguenza  della  pronun- 
ziazione  della  multa  la  riduzione  ad  pristinum 
delie  abusive  innovazioni,  la  rifazione  de' danni, 
e la  condanna  alle  spese  del  litigio,  come  di- 
chiarò la  Consulta  de*  Reali  Domini  al  di  quà 
del  Faro,  e Sua  Maestà  il  Re,  N.  S.,  si  degnò 
sanzionare  nell*  ordinario  Consiglio  di  Stato  de- 
gli li  luglio  1826. 

Il  Sindaco  adunque,  o il  Consiglio  d’ Inten- 
denza ed  in  seconde  cure  la  gran  Corte  de’ con- 
ti, quando  per  multa  superiore  a’  ducati  40 
inappellabilmente  non  decide  il  Consiglio,  sono 
i giudici  soli  della  contravvenzione.  Tutto  si 
chiude  nelle  loro  sentenze.  Agli  Eletti  non  in- 
cumóe  che  la  verifica  del  fatto  soggetto  a con- 
travvenzione. 

A tali  norme  Ella  disporrà  che  strettamente 
quind’ innanzi  si  stia.  Per  troppo  estesa  in  ter - 
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prelazione  de’  principi,  ond' fesse  derivarono , in 
varie  Provincie  del  Regno  , dietro  Ministeriale 
de'  13  giugno  184ti,  era  invalso  1'  erroneo  siste- 
ma di  verificarsi  dagli  Eletti  la  centra  V^feiiifone, 
ed  attuarsi  simultaneamente  la  riduzione  ad  ftri-  . 
stiniim  dell’  innovalo.  Assolato  potere  fondevasi 
quindi  neU'Eletto  verificatore;  ed  inutile^  o dan- 
noso, si  rendeva  il  conseguente  giudizio  voluto 
dalla  Legge,  che  gli  diè  pubblica  e solenne  di- 
scussione , lo  circondò  di  congrue  forme  e di 
mezzi  amplissimi  d’jnstrueione,  e gl’  impresse  ad 
un  tempo  celerità  bastante  a guarentire  la  pro- 
prietà ed  i diritti  di  coloro  eh’  entrano  nel  de- 
manio della  giustizia  amministrativa. 

Le  fermate  discipline  abbiano  ovunquè,  e sem- 
pre, come  dissi,  severa  applicazione;  e ciò  per 
le  vigili  di  lei  sollecitudini  , di  cui  vorrà  Ella 
farmi  sicuro.  Nulla  valga  àd  alterarle.  Chè,  se 
è di  sommò  interesse  governativo  la  conserva- 
zione di  quanto  le  leggi  appellano  proprietà  pub- 
bliche, non  ha  minore  importanza  la  integrità 
di  quelle  provvide  Institdzióni , che , tribuendo 
alle  autorità  del  contenzioso  amministrativo  tul- 
le le  controvèrsie  sopra  oggetti  di  pubblica  am 
ministrazione,  sfuggono  ad  ogni  azione  economi- 
ca; e la  respingono,  forti  del  presidio  del  loro 
rito  speciale,  della  loro  speciale  giurisdizione.— 

Il  Direttore— firmato  — BiXncrlxi  (,  Ministeriale 
Interno , comunicata  il  27  Gennaro  1R55  allo 
Intendente  di  Napoli  ) 

FoseUi  voi.  15.  23 
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N.  1681. 


Q%tft*cù&ziou6  — 0petct  àipoàhx  òocff  auuut* 
urjttazicwe  pu^Sflca — C^iimò^z  louc — ^oi- 
beóòotio  —•  giudice  oRe^io  iwcotupe» 
Uwte  — <Setcttu/ 


(v.  n.  1154,  1147, 1100,  1002,  933,  745,  552) 


Abbiamo  sostenuto  il  principio  di  diritto  pub- 
blico per  Io  quale  ('emanando  da \X  Autorità  su- 
prema, e non  dulia  Giurisdizione , il  primo  im- 
pulso per  lo  quale  si  va  a costruire  una  opera 
destinata  al  benessere  collettivo)  sarebbe  incon- 
cepibile che  pria  di  riceversi  impulso  dall1  Au- 
torità suprema , si  permettesse  ad  un  privalo  in- 
vocare il  braccio  della  Giurisdizione  perchè  at- 
traversi a'  mandar!  di  Autorità  il  proseguimento 
di  qualunque  opera  pubblica,  di  qualunque  o- 
pera  pubblica,  di  qualunque  lavoro  pubblico, tut- 
toché questo  privalo  se  ne  mostri  dannificato— 
A lui  è aperta  la  via  del  ricorso  al  Sovrano,  o 
a*  Ministri-*-]!  Monarca  solo,  che  ordinò  a’  man- 
datari di  autorità  la  esecuzione  del  lavoro,  JEgli 
se  non  vorrà  contromandare  la  opera  , o mo- 
dificarla, delle  due  una:  o farà  che  i mandata- 
ri di  autorità , amministrativamente,  indenniz- 
zino il  suddito  dannificaio,  o farà  che  tra  le  due 
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linee,  contenziosi  amministrati  va  e giudiziaria,  sia 
delegata  una  che  possa  esercitar  giurisdizione , 
non  per  attraversare  la  opera  disposta  , sibbene 
per  tutelare  quel  diritto  privato  che  non  è più 
dominio , sibbene  è divenuto  un  credilo , per  lo 
art.  470  1.  c..*— Ritenuto  questo  canone  di  pub- 
blico  diritto,  che  ( nel  nostro  voi.  9 pag.1154) 
vedemmo  garantito  anche  dallo  art.  199  della  legge 
organica  giudiziaria , sarebbe  inconcepibile  che 
la  nunciazione  novi  operis  innanzi  ad  un  Giu- 
dice Regio  inducesse, come  da  privato  a privato 
induce, secondo  il  diritto  civile,  che  da'  lavori  si 
desista.— Da  una  banda  è canone  che  le  azioni 
possessorie  affidate  a'  Regi  Giudici  sieno  quelle 
sole  ohe  interessano  privato  contra  privato  — 
Da  un’altra  banda  la  opera  pubblica  esige  sem- 
pre una  preventiva  cognizione  di  motivi  deter- 
minanti; a farla,  di  che  siensi  occupati  manda- 
tari del  Governo  circondati  da  una  presunzione 
eh1  elimina  la  tema  di  privato  interesse,  mentre 
nelle  opere  private  può  la  emulazione  sospinge- 
re a costruzioni  nocive  al  vicino  , siano  o pur 
no  dirette  dall’  animo  di  profitto  individuale. 

Rapportammo  una  Decisione  a nostro  rappor- 
to resa  dal  Consiglio  d’  Intendenza  di  Napoli 
ove  son  rammemorati  vari  Sovrani  Rescritti  sul- 
materia— Ma  ci  si  offre  ora  la  opportunità  di  espor- 
re come  il  Tribunal  civile  in  una  famigerata  cau- 
sa abbia  magistralmente  applicato  al  caso  delle 
servitù  la  teorica,  ed  abbia  sostenuto  J1  assioma 
dì  non  poter  a fronte  di  un  obbligo  imposto  dal 
RE  nostro  Signore  perchè  sorga  nel  tal  modo 
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un  edifirio  , permettersi  a privati  d’  invocar  la 
giurisdizione  del  Regio  Giudice  onde  soffermi  le 
costruzioni  sancite. 

La  dotta  sentenza  è scritta  così 

Quislioni — I.  Può  mai  essere  obbietto  del 
giudizio  di  nunciazione  di  nuova  opera  il  di- 
sturbo  dal  possesso  di  una  servitù)  di  qualunque 
natura  essa  sia  ? 

2.  La  pretesa  dell’  esercizio  di  un  diritto  può 

aprire  il  varco  al  giudizio  di  nunciazione  di  mio* 
va  opera  ? ..  . • o 

3.  Sè  una  servitù  resti  distrutta  per  effetto  di 
un  piano  di  arte,  compete  il  giudizio  della  nun- 
ciazione della  nuova  opera  al  proprietario  del 
fondo  dominante,  ovvero  un’  azione  nel  pelilo* 
rio  per  essere  rifatto  dei  danno  e per  la  presta- 
zione degli  interessi  ? 

In  questo  caso  come  va  applicato  il  Reai  Re- 
scritto del  di  12  Ottobre  1854  ? 

4.  Vi  è luogo  a deliberare  sulla  dimanda  de' 

danni  ed  interessi  chiesti  con  le  conclusioni  al- 
la udienza  dalla  Duchessa  di  Mignano  ? • 

5.  Che  per  le  spese  ? > 

Sulla  1.  — Ha  considerato  che  senza  dubbio 
il  giudizio  di  nunciazione  di  nuova  opera  fino 
ad  un  certo  punto  è d1  indole  e natura  pos ses- 
toria, e per  conseguenza  ha  d’  uopo  di  tutti  gli 
elementi  necessari  per  ammettersi  l'azione  pos- 
sessoria cioè  possesso  civile , anno  di  possesso 
precedente  alla  turbativa , ed  azione  intentata 
tra  l'anno  dalla  turbativa. 

È vero  che  per  i diritti  incorporali  si  pa- 
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irebbe  dubitare  se  competa  ovvero  no  azione  pos- 
sessoria, anche  in  caso  di  spoglio  violento, a base 
del  paragrafo  27  della  L.  4 Dig.  de  usurp.  et 
usucap.,  imperocché  non  si  reputa  esser  posse- 
duto un  diritto  incorporale.  Ma  di  fronte  a que- 
sta legge  si  trova  l’altra  20  Dig.  infinedeser- 
vitut.  e la  locuzione  generale  ivi  usata:  puto 
usum  ejus  juris  prò  traditone  possessioni  acci- 
piendum  esse:  Ideoque  et  interdicta,  veluti  posses- 
soria, conslituta  sunt,  si  rileva  in  modo  eviden- 
te che  gli  interdetti  tutti  sieno  applicabili  alle 
servitù  di  ogni  specie. 

Che  d’  altronde  la  disposizione  del  paragrafo 
27  della  legge  di  Paolo  di  sopra  cennata  non 
potrebbe  limitarsi  alle  sole  servitù  personali,  co- 
me l1  usufrutto  e P uso , perchè  il  quasi  posses- 
so delle)  medesime  ha  una  rassomiglianza  col 
possesso  vero  e proprio,  e perc  hè  lo  esercizio  del 
medesimo  va  sempre  congiunto  col  possesso  na- 
turale della  cosa  stessa.  E meno  sarebbe  appli- 
cabile alla  terza  specie  della  juris-quasi  posses- 
so (jura  in  re)  avvegnaccbè  questa  quasi-posses- 
sio  è pressocchè  simile  al  possesso  delle  servitù 
personali.  Laonde  1’  azione  della  Principessa  di 
Castagneto,  tuttoché  relativa  ad  una  servitù  di- 
scontinua negativa, sarebbe  in  diritto  ammessibile. 

Resta  a vedere  se  siffatta  ammessibilità  possa 
dal  Tribunale  ritenersi,  ad  onta  dolle  circostan- 
i ze  speciali  della  presente  causa,  il  che  sarà  esa- 

r minalo  nella  4.  quistione. 

I Sulla  2.  — Ha  considerato  che  la  Principes- 

f sa  di  Castagneto,  a rafforzare  la  sua  azione  di 

t • 
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uuuciazione  di  nuova  opera,  ha  dedotto  aver  ella 
diritto  di  proprietà  sul  fondo  nel  quale  voglionsi 
costruire  le  nuove  fabbriche  dalla  Duchessa  di  Mi- 
gnano;  e poiché  per  tale  preteso  diritto  pende  li- 
tigio,  ha  domandato  sospendersi  il  corso  del  giu* 
dizio  attuale,  fino  a che  quella  lite  non  sia  por- 
tala a compimento. 

Ma  se  per  le  leggi  attuali,  onde  aprirsi  il  var- 
co al  giudizio  possessorio  e quindi  a quello  di 
nuDciazione  di  nuova  opera,  fa  mestieri  del  ne- 
cessario concorso  di  un  possesso  annale,  pacifi- 
co ed  a titolo  non  precario , egli  è certo  che 
colui  il  quale  non  ha  il  possesso  dello  immobi- 
le, ma  solamente  intende  procurarselo  mercè  un 
giudizio  di  rinvindicazione,  non  può  in  via  di 
nunciazione  di  nuova  opera  impedire  che  colui 
il  quale  attualmente  riunisce  il  diritto  ed  il  pos- 
sesso di  quello  immobile  desista  dalle  opere  in- 
cominciate. La  possibilità  di  un  diritto  non  pur 
anco  dichiarato,  non  può  nè  deve  ostacolare  loe- 
sercizio  di  un  diritto  attualmente  esistente.  £ 
quindi  è manifesto  di  non  potersi  tener  conto 
delia  irregolare  dimanda  avvanzata  dalla  Princi- 
pessa di  Castagneto  per  la  sospensione  delle  o- 
pere  incominciate,  fino  alla  dichiarazione  del  suo 
diritto  di  proprietà  sul  suolo  in  cui  la  Duches- 
sa di  Mignano  vuol  fabbricare. 

Sulla  o.  —-Ha  considerato  che  avverso  un 
piano  dì  arte  sovranamente  approvato , il  quale 
producesse  danno  al  privato  individuo,  sia  espro- 
priandogli P immobile,  sia  distruggendo  le  ser- 
vitù esistenti»  non  compete  azione  per  impedì- 
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re  il  corso  della  opera  autorizzata— nè  i Magistra- 
ti,sia  del  contenzioso  amministrativo,  sia  del  con- 
tenzioso giudiziario, possono  conoscerne, senza  una 
previa  speciale  autorizzazione  di  chi  ordinò  la  «- 
pera.  Laonde  «'privati  che  abbiano  motivo  a 
dolersene,  non  resta  altra  via  che  quella  di  av-, 
vanzare  i loro  reclami  al  Reai  Trono  ed  a’  Mi- 
nistri Segretari  di  Stato. 

• Che  da  ciò  conseguita  che  ove  per  effetto  e 
per  conseguenza  del  piano  di  arte  approvato ^ven- 
ga  ad  essere  distrutta  una  servitù  qualunque,  il 
proprietario  del  fondo  dominante  non  può  mai 
esercitare  un  giudizio  per  la  turbativa  di  pos- 
sesso, ed  ancora  meno,  il  giudizio  di  nunciazione 
di  nuova  opera  , avvegnacchè  una  diversa  ma* 
niera  di  agire  impedirebbe  T attuazione  del  men- 
zionato piano  di  arte,  in  disprezzo  della  volon- 
tà Sovrana  ed  in  danno  della  utilità  pubblica 
cui  è rivolta  la  opera  dal  Re  ordinata. 

Lo  esercizio  di  una  servitù  di  ragione  privata, 
incompatibile  con  la  esistenza  di  una  opera  di 
ragione  pubblica  , non  può  a queste  prevalere: 
però,  allorché  questa  ultima  è stata  disposta  ed 
approvata  , per  ciò  solo  il  privato  perdendone 
il  possesso  ed  il  quasi  possesso,  non  ha  più  il 
diritto  nè  di  agire  in  possessorio,  nè  di  valersi 
della  nunciazione  di  nuova  opera.  ■ • > 

1 Che  per  effetto  di  tali  teoriche  incontrastabi- 
li, quando  anche  dopo  il  ricorso  al  Reai  Trono 
la  cognizione  della  causa  fosse  rinviala  al  con- 
tenzioso giudiziario,  in  tal  caso  il  giudizio  non 
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sarebbe  mai  un  giudizio  possessorio , ma  pura- 
mente di  merito.  • 

Che  per  esservi  piano  di  arte  non  è di  essenti 
za  ia  espropria  della  cosa  altrui  per  pubblica 
Utilità,  nè  il  piano  di  arte  cessa  di  esser  tale,  se 
si  limiti  a dare  alle  cose  di  già  esistenti  una 
forma  diversa  da  quella  che  per  lo  innanzi  a- 
vevano,  ovvero  obblighi  i proprietari  a fare  del- 
le costruzioni  sopra  una  strada, o altro  sito  qual- 
.siasi.  * • * * •• 

Queste  innovazioni  costituiscono  parte  essen- 
ziale del  proggetto  di  arte  sovranamente  appro- 
vato; e però  la  loro  attuazione  non  può  essere 
arrestata  da  diritti  de1  privati. 

Segue  da  siffatte  premesse  che,  distruggendosi 
o anche  modificandosi,  una  servitù  per  effetto 
delle  costruzioni  che  deve  eseguire  il  proprieta- 
rio del  fondo  serviente,  colui  che  era  nel  godi- 
mento delia  servitù  istessa  non  può  certamente 
mercè  il  giudizio  di  nunciazione,o  di  turbativa, 
impedire  i lavori  e con  essi  ia  esecuzione  del 
piano  di  arte;  ma  solamente  potrà,  dopo  che  la 
cognizione  dello  affare  sia  stata  rinviata  al  conten- 
zioso giudiziario, o al  contenzioso  amministrativo, 
fare  per  lo  indennizzo  uu  giudizio  , sia  contro 
al  proprietario  dei  fondo  serviente  che  ha  affran- 
cato il  suo  fondo  dalla  servitù,  di  cui  era  gra- 
vato, sia  contro  al  fammi  Distrazione  pubblica,  dal- 
la quale  parte  il  piano  di  arte,  ove  ciò  gli  com- 
peta. 

Or  applicando  alla  specie  tali  prìncipi  indu- 
bitati di  diritto,  è ad  osservarsi  che  con  due  So- 
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vrani  Rescritti  del  di  23  Marco  1853  e 12  A- 
prile  1854  fu  ordinato  aprirsi  tm  tour» nel  a 
tra  Terso  il  Monte  Echia,  da  cominciare  dalla 
strada  $.  Francesco  di  Paola  sino  alla  strada 
Vittoria;  ed  aprirsi  altresì  una  strada  di  comu- 
nicazione tra  il  medesimo  .tounnel  ed  ài  largo 
S.  Maria  a Cappella.  E fu  nel  tempo  stesso  pre- 
scritto ohe  siffatta  strada  si  decorasse  di  sontuo- 
si editici  da  ambo  i iati,  secondo  il  piano  di 
arte  approvato  da  sua  Maestà  (Dio  guardi). 

- I quali  Rescritti  furono  immantinenti  comu* 
nicati  dall'  Autorità  municipale  alla  sig.  Duches- 
sa di  Mignano, quale  proprietaria  del  suolo  su  cui 
doveva  aprirsi  la  traccia  della  nuova  strada  di 
comunicazione,  affinchè  eseguisse  le  Sovrane  di- 
sposizioni in  quelli  espresse  in  ordine  alla  co- 
struzione degli  edijizi  laterali  alla  strada  stessa. 

Or  da  ciò  emana  che  i diritti,  qualunque  essi 
sieno  in  possessorio,  che  possono  derivare  dalla 
servitù  attiva  altius  non  tollendi,  di  prospetto  ed 
introspetlo , della  quale  godeva  ihnanzì  la  Prin- 
cipessa di  Castagneto,  vennero  distrutti  dal  piano 
di  arte  testé  menzionato  e sovranamente  appro- 
vato, non  essendo  essi  compatiliiH  con  le  o- 
pere  disposte  da'Rescriui  testé  accennati,  i quali 
onninamente  comandano  che  per  lo  abbellimen- 
to e decoro  della  Città  , le  proprietà  adiacenti 
alla  nuova  strada  venissero  modificate.  E siequo 
altresì  che  i privati  possessori  delle  dette  pro- 
prietà sono  tenuti  ad  uniformarsi  agli  ordini 
Governativi,  e sacrificare  i loro  diritti  in  grazia 
della  utilità  comunale  e della  euritmia  della 
Città. 
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Che,  stando  così  le  cose,  la  servitù  invocata 
dalla  Principessa  di  Castagneto  in  sostegno  del- 
la azione  di  nunciazione  di  nuova  opera  non 
' trovasi  con  la  proprietà  del  vicino  nella  stessa  re- 
lazione in  cui  era  prima  de'  Rescritti,  quando 
cioè  ella  ne  disponeva  in  un  modo  assoluto:  ma 
vi  è in  relazione  con  la  modificazione  che  ha 
subito  per  1’  ornatum  urbis  che  ha  imposto  P in- 
nalzamento degli  edifizii  laterali  alla  nuova  stra- 
da: di  quell'  ornatum  urbis  che  obbliga  la  istessa 
Duchessa  di  Mignano  ad  ergere  P edilizio  il  qua- 
le dall’  attrice  si  vorrebbe  impedire. 

Ne  vale  P opporre  che  i Rescritti  portino  im- 
plicitamente la  salvezza  de1  diritti  del  terzo,  im- 
perocché non  si  è con  essi  conceduta  la  facol- 
tà di  edificare,  ma  si  è invece  imposto  dal  So- 
vrano il  dovere  di  elevare  novelle  costruzioni. 

Al  quale  proposito  giova  osservare  che  seb- 
bène la  sig.  Duchessa  di  Mignano,  dopo  P ordi- 
ne ingiuntole  di  fabbricare,  avesse  supplicato  Sua 
Maestà  il  Re  (Dio  Guardi)  di  concederle  la  per- 
missione di  costruire  il  suo  palagio  nel  tale  o 
tal  altro  modo , pur  tuttavia  siffatta  sua  suppli- 
ca, ed  il  Sovrano  correlativo  permesso,  non  ri- 
guardarono il  diritto  ad  edificare,  ma  la  forma 
e la  maniera  di  costruzione,  non  che  gli  abbel- 
limenti o decorazioni  del  palagio  , e delle  sue 
attinenze.  Quindi  questo  fatto  nulla  mette  in 
essere,  nè  tramuta  in  facoltà  ottenuta  a richiesta 
della  Duchessa  quello  che  fu  dovere  imposto 
per  volontà  del  Sovrano.  \ * 

E niente  di  meglio  si  ricava  dal  Reai  Rescrit- 
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to  de’  12  Aprile  1854.  Imperocché  questo  Re- 
scritto racchiude  il  precetto  chiaro , preciso , non 
disputabile , di  doversi  ornare  la  strada,  ornarla 
di  edilìzi,  secondo  il  piano  di  arte  debitamente 
approvato.  Ed  intorno  poi  al  diritto , ed  al  mo- 
do di  fabbricare,  non  che  in  ordine!  a’ compensi 
che  debbonsi  le  partì  somministrare  in  giudizio, 
ha  rinviato  a’  Tribunali  competenti. 

Or  la  locuzione  usata  nello  additato  Rescritto 
e la  parola  diritto  adoperata  dal  legislatore,  non 
accenna  che  ad  un  giudizio  sul  diritto , ossia  nel 
pelitorio. 

Sulla  4.  — Ha  considerato  che  la  sig.  Du- 
chezza  di  Mignano  non  si  è doluta  con  appel- 
lo incidente  contra  la  sentenza  del  Giudice  del 
circondario  per  non  aver  dato  alcuna  provvi- 
denza intorno  a*  danni  interessi;  e però  il  Tribu- 
nale non  può  trovar  luogo  a deliberare  sulla  di- 
manda da  lei  avvanzata  con  le  conclusioni  al- 
la udienza. 

Sulla  5.  — Ha  considerato  chesuccumbendo 
la  Principessa  di  Castagneto,  tanto  in  prima  che 
in  seconda  istanza,  deve  per  conseguenza  soggia- 
cere alle  spese  dello  intiero  giudizio  ed  alla  mul- 
ta (art.  222:  e 243  proc.  civile). 

Per  tali  motivi , udito  il  Pubblico  Ministero 
che  ha  conchiuso  farsi  diritto  per  quanto  è di 
ragione  allo  appello  della  Principessa  di  Casta- 
gneto; e facendo  il  Tribunale  quello  che  far  do- 
/ veva  il  primo  Giudice,  dichiari  allo  stato  non 
esservi  luogo  a deliberare. 

11  Tribunale,  pronunciando  diffinitivamente, 
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ammette  opponente  nel  rito  la  Principessa  di 
Castagneto  D.  Beatrice  Caracciolo  avverso  la 
sentenza  di  congedo  del  dì  5 Aprile  corrente 
anno;  e questa  rivoca,  meno  per  le  spese  ed  am- 
menda. 

Provvedendo  poi  sull’appellazione  prodotta  dal- 
la succennata  Principessa  avverso  la  sentenza  del 
Giudice  del  circondario  S.  Ferdinando  de’  7 
Febbrajo  dello  stesso  anno,  rivoca  l’  appellata 
sentenza,  e quello  facendo  che  il  primo  giudice 
far  doveva  , dichiara  inamissibile  la  domanda 
per  lo  giudizio  di  nunciazione  di  nuova  opera 
prodotta  dalla  stessa  Principessa,  alla  quale  fa 
salvo  ogni  diritto  a’  termini  del  Regai  Rescritto 
de’  12  Aprile  1854,  da  esercitarlo  se  e come  per 
legge  nel  giudizio  petitoriale.  Dichiara  non  tro- 
var luogo  a deliberare  sulla  domanda  de’ danni 
interessi  — Condanna  la  Principessa  di  Casta- 
gneto alle  spese. 

Tribunal  civile  di  Napoli  25  dì  Giugno  1854. 
( causa  Mignano  e Castagneto  ). 


IV.  1682. 


DlZoctita^o  alfoJjwito  co  ^c^iùcofcc-  c&e  aS- 
fx-a-  contratto  utattluKmo  purità  c Recito 


\ 

Rammemori  le  disposizioni  del  Decreto  del 
1843  ; e gli  estremi  dal  legislatore  ivi  determi- 
nati e richiesti  per  dar  effetti  civili  al  matti* 
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monio  che  in  questo  Regno  ai  contragga.  Fu  du- 
bitalo se  applicabili  fossero  le  disposizioni  di  quel 
Decreto  al  caso  della  donna  regicola , che  chie- 
da un  maritaggio , cui  in  questo  Regno  ha  a- 
cquislalo  diritto  , mentre  ha  sposato  fuori  Re- 
gno, con  le  solennità  che  le  leggi  di  quel  Re- 
gno richiedono,  e con  le  forme  comandate  dal- 
la Chiesa  Cattolica.  « 

Un  Regale  Rescritto  del  Ì854  diede  risolu- 
zione a tale  dubbio  ne1  termini  seguenti 

Surta  quistione  nel  fatto  della  nominata  Bri- 
gida de  Cesaris,  nativa  del  Comune  di  Amairi* 
ce  nel  2°  Abruzzo  ulteriore,  e maritata  all'  este- 
ro , se  la  condizione  del  matrimonio  t sotto  la 
quale  si  verifica  il  diritto  ad  un  maritaggio  , 
debba  essere  adempiuta  secondq  la  legge  del 
Regno,  in  forma  specifica , o basti  che  siavi  un 
matrimonio  qualunque,  anche  celebralo  all ’ este- 
ro, con  le  forme  e col  rito  quivi  imperante,  fu 
dubitato  che  la  condizione  delle  nozze  , perchè 
sia  produttiva  del  dritto  al  maritaggio,  dovesse 
raccogliere  gli  estremi  voluti  dal  Reai  Decreto 
de' 24  febbraio  1843,  affinché  il  matrimonio  pro- 
duca gli  effetti  civili. 

Osservavasi  intanto  che  il  diritto  al  consegui- 
mento del  maritaggio  non  è che  una  ragion  di 
credito  annodata  ad  una  condizione,  e con  ha 
nulla  di  comune  con  gli  effetti  civili  del  matri- 
monio ; e che  perciò  non  sia  applicabile  il  Reai 
Decreto  de’  24  febbraio  1843. 

Avendo  avuto  1'  onore  di  rassegnare  alla  Mae- 
stà del  Re  (N.  S.)  coleste  cose,é  l’avvisò  ana- 
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logo  della  Consulta  de'  Reali  domini  di  qua  del 
Faro,  la  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
de'  2 volgente  mese  , si  è degnata  di  risolvere 
che  la  condizione  delle  nozze  necessaria  per  ot- 
tenere  il  pagamento  del  maritaggio  'si  debba  in- 
tendere  adempiuta  sempre  che  sia  con  legali  do* 
cumenti  pruovato  che  il  matrimonio  fu  celebra- 
to cc«t  le  forme  prescritte  dalla  Chiesa. 

Nel  Reai  Nome  significo  questa  Sovrana  de* 
terminazione  di  massima  a cotesto  Consiglio  per 
intelligenza  e regola  ne'  casi  simili.  Napoli  14 
gennaio  1854.  ( Reai  Rescritto  pel  Ministero 
dello  Interno  al  Consiglio  generale  degli  Ospizi 
di  Napoli  ).  „ . , 


IV.  1685. 


J^e^cc-to— pii  cèioutioUl  &D  a c) empie- 
te Dtjpo&zlowt  tcòtaineitfcatie  — cRipuDlo  Di 
fegato  itoti  óaupfco  conveweoofe,  cptattDo 
aitcSe  cjfi  ottetti  ecceDouto  if  ptoDotto 
< — £tet)c  |\Daaatlo— ^e^tatwctUo 


Un  Reale  Rescritto  di  massima  avvalora  la  fi- 
ducia che  i testatori  possono  avere  legando  a pii 
luoghi  i beni  per  adempimento  più  sicuro  della 
loro  volontà.  Imperciocché  impone  che  i Con* 
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sigli  generali  e le  Commissioni  di  pubblica  be- 
neficenza non  senza  una  assoluta  impossibilità 
ricusino  1' accettazione  ile’ legati,  quando  anche 
i prodotti  de‘  beni  di  cui  il  testatore  dispose  , 
mal  sopperiscano  oggi  a quegli  usi  cui  volle  lus- 
serò destinati.  Eccone  i termini 

Emanato  il  Sovrano  Rescritto  del  14  settem- 
bre 1855  sul  modo  come  i Luoghi  pii  laicali 
potessero  ripudiare  uu  dono  , un  legalo,  o un 
retaggio  , taluni  Consigli  degli  Ospizi  , per  pie 
disposizioni  allo  adempimento  delle  quali  veni* 
navo  gli  Stabilimenti  di  loro  dipendenza  chia- 
mati, scorgendo  che  quelle  offerivano  poco,  o ve- 
run  vantaggio  al  pio  Luogo,  credettero  avverar- 
si il  caso  del  rifiuto-,  e si  fecero  perciò  ad  im- 
petrarne la  superiore  autorizzazione  ; domande 
alle  quali  questo  Reai  Ministero  non  potette  dar 
luogo,  perchè  non  trovava  ben  fondati  i motivi 
del  prodotto  ripudio. 

Perchè  dunque  sulla  materia  oziose  domande 
non  si  avventino  , uopo  è ritenere  le  seguenti 
norme.  ■ . . 

Potrà  aver  luogo  la  domanda  del  rifiuto,  ne’ 
sensi  del  mentovato  Reai  Rescritto,  sol  quando 
un  Luogo  pio  incontri  nella  pia  disposizione  la 
impossibilità  assoluta  di  poter  da  sua  parte  a- 
dempiere  la  soddisfazione  de-pesi  al  legato  annes- 
si, ne’  casi  chfe  questo  o gl1  imponesse  diretti  ob- 
blighi eccedenti, o impegni  verso  i terzi,  da  non 
potersi  affatto  eseguire  co  mezzi  forniti  dal  di- 
sponente ; di  modo  che  con  1’  accettazione  del 
legato  gl'  interessi  del  pio  Luogo  chiamalo  ne 
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«offerissero,  o un  evidente  pericolo  si  scorgesse 
di  poter  soggiacere  agli  effetti  d' inevitabile  li- 
tigio per  parte  de1  lem. 

Se  il  legato  però  non  apporti  utilità  agl'  in- 
teressi del  pio  Luogo  chiamato,  ma  neppur  dan- 
no ; ed  il  sicuro  adempimento  della  pia  dispo- 
sizione esiga  il  concorso  del  pio  Luogo  , deve 
questo  accoratamente  esaminare  se  convenga  do- 
mandarne P accettazione  , piuttosto  che  col  ri- 
puto abbandonarlo  alla  discrezione  dello  erede 
del  disponente,  o ad  altri  eventi  che  potessero 
farlo  andar  perduto.  «i* 

Se  trattisi  di  un  legato,  senza  obbligatorie  con- 
dizioni lesive  agli  interessi  del  pio  Luogo,  la  esecu- 
zione del  quale  viene  solamente  adulata  alla  co- 
scienza degli  Amministratori;  e per  difetto  di  cal- 
colo del  disponente  gli  oneri  prescritti  ecceda- 
no il  prodotto  del  legato,  in  modo  che  una  par- 
te sola  della  volontà  del  testatore  può  esserne 
eseguita , e ciò  nel  momento,  o in  progresso  di 
tempo,  mere  è le  cure  del  pio  Luogo  chiamato, 
in  tal  caso  conviene  pure  portare  esame  sulla  e- 
spedienza  dell’  accettazione , esigendo  cristiana 
pietà  che  la  volontà  del  defunto,  non  potendo 
assolutamente  esser  adempita  del  tutto , lo  sia 
almeno  per  la  parte  che  si  può k . ' < y. 

L'  impegno  spiegato  in  cosiffatto  pietoso  pro- 
cedimento corrispondendo  alla  fiducia  che  il  de- 
funto ebbe  di  affidare  lo  eseguimento  delle  sue 
disposizioni  piuttosto  al  >pio  Luogo  che  al  di 
lui  erede  , sarebbe  edificante  ed  altresi  un  for- 
te stimolo  all'  animo  di  altri  fedeli,  da  renderli 
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proclivi  a beneficare  i Luoghi  pt,  nella  sicurez- 
za che  chiamando  questi  legatari,  troverebbero  in 
essi  zelanti  e scrupolosi  esecutori  delle  pie  loro 
volontà. 

Il  Consiglio  quindi  disporrà  ne1  rincontri  che 
le  Commissioni}  locali  di  beneficenza,  e gli.  Sta* 
bilimenti  di  sua  dipendenza, procedano  sulle  suc- 
cerniate  tracce  ». — ( Reai  Rescrittoi  al  Consiglio 
generale  degli  Ospizi  di  Napoli  comunicato  pel 
Ministero  dello  Interno  il  4 Gennaio  1855  ).  _ 

IV.  1684. 
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Della  inaiattia  delle  uve,  che  suol  dirsi  Crit- 
togama, o indurne,  i coltivatori  di  terre  per  lo- 
cazione conduzione  formarono  argomento  di  giu- 
dizi per  escomputo  di  estaglio  , ugualmente  co- 
me i pubblicani,  che  aveftn  dazio  sul  vino  per 
contratto  di  appalto  da  Cotnuni,  argomento  fe- 
cero di  giudizi  in  contenzioso  amministrativo  per 
affievolire  i promessi  pagamenti.  Vedemmo  (in 
questo  volume  pag.  152)  che  il  Consiglio  d’In** 
tendenza  di  Napoli  rigettò  le  domande  de’  pub- 
rateili  voi,  t$.  * w 
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blicani,  a nostro  rapporto  —-Qui  ora  conviene 
serbar  memoria  di  un'aurea  sentenza  ; del  Tri-  • 
hunnl  civile  di  Napoli  compilata  dal  Chiarissi- 
mo Presidente  Famiglietli ; poiché  le  massime  ivi 
scolpite,  costituiscono  un'accurata  analisi,  che 
servir  può  di  comenlo.neZ  senso  rigoroso  degli 
articoli  Itili)  a Itili)  delle  vigenti  leggi  civili, 
insino  a (piando  una  eccezione. speciale  non  ve- 
nisse fatta  legalmente  per  lo  caso  della  critto- 
gama, nel  senso  di  eijirita-  , - 

La  sentenza  è scritta  cos't 

Quisliuni  — 1.  11  patto  con  coi  si  dichiara 
d’ intendersi  1’  afiìllo  fatto  a tutto  incomodo  e 
danno  del  colono  pe1  casi  fortuiti,  cioè  di  gran- 
dine, brino,  fulmini,  gelate,  devastazione,  e cose 
simili,  prevedute  ed  imprevedule , a 'termini  degli 
art.  1769  a 1773  cod.  civ.,  senza  poter  diman- 
dare in  qualunque  caso  escompulo  o riduzione 
dell1  estaglio  stabilito,  è riferibile  asoli  casi  for- 
tuiti ordinari  e prevedili 4,  o anche  agli  straordi- 
nari e non  preveduti ? 

2.  Riferendosi  il  patto  anche  a questi  ultimi, 
deve  ritenervisi  compresa  la  corrente  malattia 
delle  uve  ? 

3.  Nell’  affermativa  , quali  ne  sono  S risulta- 

menti  per  Io  merito  della  contestazione  e per 
le  spese  ? * 

Sulla  ^.—Atteso  che  i termini  del  patto  so- 
pra cennati  rendon  manifesta  la  idea  di  essersi 
il  colono  .assoggettato  a tutti  casi  fortuiti,  an- 
che straordinari  e non  proveduti  ; e di  averne 
garantito  il  conseguente  effetto  al  locatore,  cioè 
la  costante  ed  inalterabile  interezza  dell1  estaglio 


, \ 


Digitized  by  Googi 


359 

, convenuto.  Di  fatti:  primamente  il  colono  di- 
chiara dovere  quello  affitto  intendersi  stabilito  a 
tutto  suo  incomodo  e danno,  vai  a dire  a tut- 
to suo  rischio  e pericolo  , non  altrimenti  che 
se  si  fosse  versato  in  un  contratto  meramente 
aleatorio.  Secondamente  spiega  che  quello  inco- 
modo o danno  temuto  riferiscasi  a' casi  fortuiti 
preveduti  e non  preveduti  ; e se  comincia  dal- 
lo enunciare  le  specie  de’ casi  ordinari  e preve- 
duti, finisce  col  comprendervi  anche  gli  straor- 
dinari e non  preveduti,  la  devastazione  cioè,  e 
cose  simili  imprevedute.  Terzamente  ricorda  gli 
art.  1769  a 1775  del  cod.  civ.  , identici  agli 
art.  1615  a 1619  delle  leg.  civ.  , ed  a questi 
riportasi,  siccome  a fonte  di  spiegazione  del  va- 
lore e degli  effetti  de’  casi  fortuiti  previsti  e non 
previsti.  In  fine  conchiude,  come  per  legittima 
conseguenza  de’  rischi  da  lui  assunti  per  tutt’  i 
casi  fortuiti  , con  imporsi  1’  assoluto  divieto  di 
chieder  mai  ed  in  qualunque  caso  scemamento 
di  estaglio:  E dunque  indubitato  che  quel  pat- 
to assoggetti  il  colono  a tutte  le  calamità  ordi- 
narie e straordinarie  , opinate  ed  inopinate. 

Sulla  2.  — Atteso  che  la  nostra  legge  civile, 
dopo  aver  negli  art.  1615  e 1616  attribuito  al 
colono  il  diritto  ad  una  proporzionata  riduzio- 
ne di  mercede  ne’  casi  fortuiti  di  perdita  di  frut- 
ti, o totale  od  oltre  la  metà, qualora  non  siane  già 
rinfrancato  dalle  ricolte  precedenti  e noi  sarà 
dalle  future , passa  negli  art.  1616  e 1619  a 
dichiarare  ch’egli  con  1'  assoggettarsi  a’  casi  for- 
tuiti vien  a spogliarsi  di  quel  diritto  in  tatto  o 
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in  parie;  in  parie , ove  a quelli  assoggettisi  in 
generale  , perciocché  allora  s’  intendono  gli  or- 
dinari e preveduti  ; i/i  f«/to,  qualora  sottopon- 
gasi anche  agli  straordinari  e non  preveduti.  Or 
dovendo  i patti  mai  sempre  e religiosamente  os- 
servarsi, quello  in  esame  tlebb’  esserlo  similmen- 
te, e forse  anche  con  più  di  rigore;  impercioc- 
ché eventuale  e rarissimo  ne  è 1’  avveramento , 
quanto  può  mai  esserlo  una  calamità  , eh'  esce 
dall’  ordine  naturale  delle  cose  , che  inganna 
ogni  umana  prevedenza  , che  appare  istantanea 
dopo  lunghissimo  volgere  di  anni. 

Atteso  che  il  patto  e la  legge,  onde  quello  si 
informa , abbracciando  nella  generalità  de'  casi 
straordinari  e non  preveduti  tutte  le  possibili 
vicissitudini  e tutt'  i flagelli,  anche  meno  attesi 
e sospettati  , non  possono  non  abbracciarvi  la 
dominante  malattia  delle  uve,  sia  anche  insoli- 
tissima ed  inopinabile.  Perlochè  la  opposta  pre- 
tensione dello  attore  è rispinta,  come  ingiusta  e 
temeraria,  dal  patto  stesso  e dalla  legge  seriamen- 
te considerati;  dalla  vanità  degli  argomenti  con- 
trari maturamente  discussi;  ed  infine  dall’  indo- 
le propria  della  malattia  ragguardata  ne'  suoi  fe- 
nomeni e ne’  suoi  effetti. 

Atteso  che  il  patto,  di  <cui  è parola,  è appo- 
sitamente dalla  legge  permesso  e protetto  , co- 
me quello  che  mira  a ristabilire  fra’  contraenti 
1’  applicazione  della  massima,  eadem  debet  esse 
ratio  damai  vel  lucri  , la  quale  comechè  dalla 
legge  medesima  mitigata  a maggior  favore  del 
colono  , vico  nullameno  da  costui  accettata  in 
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tutta  la  sua  rigidezza  per  libera  e spontanea  di 
lui  rinunzia  a quel  non  voluto  favore.  Quindi 
per  effetto  di  colai  patto  il  locatore,  siccome  se 
ubertosissimi  i ricolti  non  poteva  nè  invidiar- 
li al  fittaiuolo,  nè  parteciparvi  , così  se  scarsis- 
simi o nulli , non  dovrà  mai  risentirne  danno, 
e molto  meno  dividerlo  con  esso  lui. 

Un  simil  patto  poi  non  vien  già  consentito 
gratuitamente  dal  colono  al  proprietario,  ma  sì 
bene  in  grazia  di  una  mercede  minore.  Così  in- 
segna la  sperienza,e  così  la  legge  presume,  se- 
condochè  Fabro  avverte  : cum  ob  earn  causam 
tanta  viliore  mercede  faCtam  conductionem  cre- 
dibile sit  ab  eo,  qui  non  aliter  fuerat  locaturus . 
Se  dunque,  messe  a calcolo  da  entrambi  i con- 
traenti le  conseguenze  del  patto,  il  proprietario 
contentasi  di  una  mercede  minore,  onde  averla 
certa  sempre  ed  indipendente  da  qualsiasi  vicis- 
situdine , ed  il  colono  dal  suo  canto,  contento 
della  sempre  certa  minoranza  di  mercede,  pre- 
ferisce di  assumere  per  suo  conto  tutt’ i rischi 
di  una  industria  che  alimentasi  di  speranze  e vi- 
ve di  timori  , non  si  può  senza  grave  ingiustì- 
zia turbare  cotesto  equilibrio  di  reciproci  di-* 
ritti  e doveri  a danno  del  locatore  al  pririso 
apparire  di  un  caso  fortuito  , e senza  riflettere 
che  ove  questo  non  fosse  apparso  in  tutta  la 
durata  dello  affitto , il  colono  avrebbesi  goduto 
tutte  le  annate,  anche  fertilissime,  a prezzo  mi- 
nore , e senz’  alcun  compensa  mento  pel  locato- 
re. Non  è certo  opera  di  giustizia  quella  di  far 
vacillare  i patti  già  fermati  a seconda  degli  av- 
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venimenti  ; e quel  eh’  è peggio  , a consiglio  o 
di  pietà  inopportuna,  o di  volgari  opinioni.  È 
per  contro  dovere  di  giustizia  di  far  questa  co- 
me ogni  altra  convenzione  con  fedeltà  eseguire, 
senza  lasciarsene  imporre  dal  più  o men  grave 
danno  del  colono,  il  quale,  se  cosi  vien  a per- 
dere e prezzo  di  fitto  e spese  di  coltura,  è per- 
ché egli  per  apposito  patto  volle  a questo  caso 
assoggettarsi  e liberarne  il  proprietario.  11  pre- 
cetto all'  uopo  scritto  nella  L.  9 § il  ff.  locati 
concludi  è imperativo;  è senza  condizioni  : Si 
quis  fundum  locaverit , ut  edam  si  quid  vi  ma- 
lori accidisset , hoc  ei  p racs tare  tur , paclo  stan - 
dum  esse.  D*  altronde  sono  ben  poche  le  indu- 
strie che  non  offrono  consimili  perdite  di  tutto 
o parte  del  capitale  e della  opera  ; e la  coltura 
de’  campi  è precisamente  delle  più  fortunose  , 
perchè  affatto  dipendente  da’  capricci  delle  sta- 
gioni, perchè  soggettissima  alla  forza  incalcola- 
bile delle  meteore  , perchè  sempre  minacciata 
da  gravissimi  pericoli,  or  per  opera  misteriosa 
della  natura  ed  ora  per  fatto  più  o men  vio- 
lento ed  occulto  degli  uomini  e degli  animali. 
Nè  certamente  v’  ha  colono  , novizio  che  sia 
nel  suo  mestiere  , il  quale  non  sappia  così  bi- 
lanciare nell’animo  suo  le  speranze  di  liete  rac- 
colte con  paurosissimi  timori  di  quelle  più  o 
meno  infruttuose  od  intieramente  nulle. 

- Atteso  che,  purgato  così  il  patto  dalla  influen- 
za di  volgari  pregiudizi,  la  sua  applicazione  al- 
la corrente  malattia  delle  uve  è irrecusabilmen- 
te stabilita  dal  testo  degli  art.  lOitt  e 1019  , 
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ne  quell  i la  legge  contempla  ogni  maniera  di 

cas  fortuiti, e per  tutti  comprenderli,  gli  classifica 

e distingue  m ordinari  e straordinari , in  preve. 

dati  e non  preveduti.  Nello  art.  10l«  gli  contea,- 

pia  m genere  , e pone  la  regola,  potersi  il  co. 

lono  assoggettar  per  patto  a’  casi  fortuiti  indi- 

stuitamente;  e nello  articolo  1019,  spiegando  gli 

i , dichiara  di  cL'pZ det 

ders  a«ìi‘  eSreveduUi  e di  non  esteu- 

Uersi  agl  straordinari  e non  preveduti . se  non 

quando  1’  allumale  siesi  anche  a questi  espres- 
samente sottoposto.  < ™ . 

Or  avendo  la  legge  cosi  esaurito  tutta  la  teo- 

? j ““  d°  Ca8!flfortu,li»  e le  sue  disposizioni 
intorno  a siffatta  materia  , niuno  avvenimento  * 
sia  quanto  vogliasi  inopinato  , nuovo  o rarissi- 
mo, può  non  esser  compreso  in  quelle  due  ca- 
tegorie: di  ordinari  e preveduti , di  straordinari 
e no n preveduti;  e meno  il  potrebbe  la  cenna- 

fra'Trfm  ’ " T“,le  *•»  meglio 

Ira  primi,  die  ira’ secondi.  F 

dann^T  Ch5 T?**.  «^siderazione  da  se  con- 
danna  la  suddistinzione  de’  casi  straordinari  e 

n preveduti  in  prevedibili  ed  imprevedibili  po- 
li r «"amP°  ^ ' senza  ribrezzo  di  oreccbie 

italiane)  orni  escludere  questi  ultimi  dalle  di- 

«posizioni  dello  art.  |#|»,  e confinar  fra  essi  la  ‘ 
mala  tia  m discorso.  Imperocché  primamente 
cotesta  superfetazione  importa  la  doppia  licenza 

re  ^ Cg”e  dl  om,ssi0ne»  e di  aggiugne- 
re  a le  sue  disposizioni  in  una  materia  di  prò- 

posilo  du  ki  disposta  ed  esaurita.  Difatti:  ove 
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per  avventura  si  giugnesse  a suddistìnguere  Ira 
casi  inopinati  gli  opinabili  e gl'  inopinabili , non 
pur  verrebbonsi  a creare  altre  due  categorie  di 
casi  fortuiti  dalla  legge  non  preconcette, nè  con*, 
tempiale  ; ma  per  esse  mancando  ogni  legisla- 
tiva disposizione,  bisognerebbe  creare  un  dirit- 
to affatto  nuovo,  a talento  de’  contendenti  e ad 
arbitrio  de'  giudicanti  ; e quel  che  è più,  colai 
novello  diritto  non  sarebbe  nemraen  conciliabi- 
le col  diritto  esistente.  Imperocché:  se  la  legge 
tutto  lo  sterminato  genere  di  casi  fortuiti  ha 
diviso  in  opinali  ed  inopinati  , e secondo  que- 
sta unica  distinzione  ba  dettato  le  sue  disposi- 
zioni rispetto  agli  uni  ed  agli  altri,  certo  niuna 
di  esse  può  risguardare  gli  opinabili  e gl’  inopia 
nobili , se  prima  non  vengano  adagiati  fra  quel- 
le due  classi  correlative.  Ond’  è che  o le  disposi- 
zioni queste  concernenti  non  sarebbero  ad  essi 
applicabili  , ed  in  tal  caso  niun  diritto  li  reg-* 
gerebhe  , il  che  è assurdità  inamissibile  *,  o si 
riferiranno  gli  opinabili  agli  opinati , ed  agli 
inopinati  gl’  inopinabili , e in  quest1  altro  caso 
earan  compresi  nel  patto  , mercè  cui  il  colono 
gli  assume  intieramente  per  suo  conto  , ed  a 
tutto  suo  pericolo  e fortuna.  Secondamente  co- 
desta  suddistinzione,  o superfetazione  che  sia,  è 
decisivamente  rigettata  dalia  legge  stessa — dalla. 
scuola  legale— dalla  logica— e fin  anche  dalla 
grammatica- 

La  legge , per  bocca  di  Ulpiano,  definisce  per 
fortuiti  precisamente  que' casi  che  ogni  umano 
consiglio  non  può  giugnere  a prevedere  ; quos 
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nullu m humanum  consilium  praevidere  potest.  L. 
' • 24,  § 7 ff.  de  administratione  rerum  ad  civitates 
pertinenlium. 

La  scuola , per  organo  di  Vinnio,  similmente 
• spiega,  casum  forluitum  esse  omne  quod  fiuma- 
no capite  praevideri  non  potest , nec  cui  praevi- 
so  potest  resisti  : in  guisa  che  la  scienza  le* 
gale  intende  per  casi  fortuiti  in  generale  que’  che 
deludono  ogni  umana  prevedenza,  que1  che  ru- 
mano consiglio  non  può  nè  antivedere,  nè  evi- 
tare —Di  poi  il  nostro  legislatore  ne  ha  sceve- 
rato que1  soliti  e possibili  a prevedersi  , chia- 
mandoli ordinari  e preveduti — È forza  conchiu- 
dere che  nel  suo  linguaggio  gli  straordinari  e 
non  preveduti  sono  per  appunto  quegl1  insolitis- 
simi ed  inaccessibili  ad  ogni  antiveditnento.  Per- 
lochè  l1  autorità  di  Fabro,  il  quale  fra1  casi  for- 
tuiti non  sapev'  annoverare  quelli  si  insoliti  che 
forse  in  mille  anni  appena  accadono  una  vol- 
ta, casus  insolitissimi , qui  forte  mille  annis  seme - 
contingUnt , per  un  verso  è inopportunamente  al l 
legata  , e per  altro  conchiude  contra  l1  assunto 
dell1  autore,  che  1’  allega— È inopportuna  , per- 
chè Fabro  discorreva  de1  casi  fortuiti  in  genera- 
le; e sotto  lo  impero  di  una  legge,  che  non  face- 
va alcuna  distinzione  de1  più  o meno  ordinari  , 
de*  più  o meno  possibili  a prevedersi:  e quindi 
razionalmente  escludevano  que1  casi  insolitissimi 
e strani,  cui  probabilmente  non  sarebbesi  estesa 
la  volontà  de’  contraenti,  allorquando  pattuiva- 
no intorno  a1  casi  fortuiti  generalmente.  Con- 
chiude iu  senso  contrario , perciocché  1'  attuale 
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nostra  legge,  precisamente  usufruttuando  la  teo- 
rica di  Fabro, ha  ancor  ella  stimato  di  non  do- 
versi comprendere  in  un  fascio  solo  tuli’  i casi 
fortuiti  , que’  che  ordinariamente  avvengono  e 
che  posson  prevedersi , e gli  altri  che  straordi- 
nariamente accadono  e che  non  si  può  giugne- 
re  a sospettare;  e quindi  gli  ha  opportunamen- 
te distinti  e sceverati,  chiamando  i primi  ordi- 
nari e preveduti,  e i secondi  straordinari  e non 
preveduti  ; e conforme  a sifiàtta  distinzione  ha 
regolato  le  sue  disposizioni  a prò  e contro  del 
colouo,  secondo  il  diverso  tenore  de*  patti  d*|  lui 
assentiti;  facendogli  cioè  sopportar  le  sole  sven- 
ture ordinarie  e prevedute  ogni  volta  che  assog- 
gettisi a’  casi  fortuiti  indistintamente;  e soppor- 
tar poi  anche  j disastri  e flagelli  di  ogni  ragio- 
ne , qualora  egli  abbia  assunto  a suo  danno  e 
risico  eziandio  i casi  straordinari  e non  preveduti. 

La  Logica  non  permette  nè  che  si  disputi  di 
possibilità  quando  il  caso  è avverato,  nè  che  un 
concetto  esplicito  venga  per  via  d’ ipotesi  infer- 
mato; ma  invece  fa  servir  queste  a conforto  di 
quello.  Laoude  per  lei  non  è più  discettarle  , 
se  i1  avvenimento  poteva  o no  non  prevedersi 
tosto  che  si  conviene  di  non  essersi  preveduto  ; 
come  se  non  si  disconviene  di  essere  l’  attuale 
malattia  per  l1  appunto  uno  de’  casi  non  preve- 
duti, certo  non  si  può  cosi  non  riguardarlo,  sol 
perchè  impossibile  a prevedersi ; ma  invece  pre-, 
usamente  perchè  tale  è forza  ritenerlo  più  fer-t 
ma  meri  te,  non  preveduto.  Or  è dettame  di  ragio- 
»e  e di  giurisprudenza  che  quando  |a  couvepv 
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zione  o la  legge  contempla  una  qualità  per  far- 
ne dipendere  diritti  ed  obbligazioni,  questi  son 
tanto  meglio  stabiliti,  quanto  quella  è maggiore 
ò superlativa.  Perlochè,  se  nella  specie  la  legge 
ed  il  patto  contemplano  casi  straordinari  e non 
preveduti,  e da  questi  fa  derivar  diritti  al  pro- 
prietario e doveri  al  colono  , è irrecusabile  in- 
ferenza, che  la  malattia  delle  uve  tanto  più  ri- 
entri nel  dominio  del  patto  e della  legge,  e tan- 
to meglio  stabilisca  i doveri  e i diritti  rispetti- 
vamente del  colono  e del  proprietario  , quanto 
più  voglia  riguardarsi  una  sventura  insolitissima 
e superiore  ad  ogni  prevèdimento. 

La  grammatica  infine,  nel  valor  delle  parole 
straordinario  e non  preveduto  non  sa  altro  desi- 
derare per  esprimere  la  idea  di  un  avvenimento 
che  forvia  daiTordine  naturale,  che  sorpassa  la  u- 
mana  prevedenza,  che  insomma  è,  giusta  la  nuo- 
va frase,  impreveduto  ed  imprevedibile.  Difatti  : 
s1 immagini  un  caso  il  più  strano,  il  più  nuovo, 
il  più  inaspettato  che  si  possa  : la  sua  stranez- 
za, la  sua  novità  , la  sua  istantanea  apparsione 
non  potranno  esser  meglio  significate  , che  no- 
minandolo con  le  parole  della  legge  straordinario 
e non  prevedalo— -straordinario,  quia  extra  ordì- 
nem  conlingit  ; quia  naturalem  rerum  cursum 
praetergreditur , et  ideo  vis  divina  creditur  (co- 
me spiega  l'Averanio)  non  preveduto,  quod  nul * 
lum  fiumanpm  consilium  praevidere  potuit  (come 
dice  Ulpiano)  quia  humano  capta  praevideri  non 
potuit  (come  dice  il  Viuuio)  quia  in  somma  de 
ilio  cogitatimi  non  est , ncc  cog ilari  potuit ; e na* 
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turai  mente  non  vi  si  era  pensato , perché  non  si 
pensa  a cose  che  «conli nano  dall’ ordine  natura- 
le, e che  però  vcngon  reputati  singolari  flagelli 
inaspettatamente  disposti  dalla  collera  di  Dio. 

Ora  stando , come  non  si  può  altrimenti  , a 
queste  nozioni  legali,  logiche  c grammaticali  in- 
sieme , in  niun’  altra  guisa  il  legislatore  poteva 
e dovea  designare  qualsivogliano  fortuite  sventa- 
re, estremamente  rare  ed  insolite,  e quelle  anco- 
ra, qua  e forte  mille  annis  semel  conti ng  uni  , et 
ideo  vis  divina  creduntur , se  non  cogli  aggiun- 
ti di  straordinarie  e non  prevedute.  E si  noti 
che  la  idea  espressa  con  queste  voci  è intrinse- 
camente sì  positiva,  che  a rigor  di  logica  è in- 
capace di  superlativo.  Ciò  che  è fuora  l’ ordine, 
ciò  che  è inopinato,  non  può  esserlo  nè  più  nè 
meno;  ed  anche  potendolo,  sarebbe  inutile  di  spe- 
cificare i gradi  di  una  qualità  , che  senz1  alcuna 
gradazione  è bastevole  al  suo  scopo.  1 superla- 
tivi ordinariamente  son  vezzi  convenevoli  all’ o- 
ratore  che  esagerando  vuol  commuovere,  ma  non 
al  legislatore,  che  nel  dettar  leggi  dev’  esprime- 
re concetti  positivi, senz’  alcuna  esagérazione.  Non 
si  può  dunque  da’  seguaci  della  contraria  opi- 
nione nemmcn  desiderare  che  quelle  voci  di 
straordinarie  e non  prevedute  fossersi  dalla  leg- 
ge adoperate  in  grado  superlativo  , onde  com- 
prendervi la  mal  vista  da  loro  malattia  delle  u- 
' ve,  la  quale  per  altro  da  se  meglio  Qollochereb- 
Lesi  fra  casi  ordinari  e preveduti. 

Attesoché  è poi  evidente  1’  abuso  che  nell'at- 
tuale qujstione  si  fa  della  regola  di  diritto;  con - 
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sensus  ad  non  cogitata  non  pcrtinet:  non  videri 
conlincri  poeto  id , de  quo  non  cogitatimi  est. 
Imperocché  questa  regola  può  esser  applicata  a 
tu tt’ altri  patti  c(ie  a quello  in  esame,  in  cui  ma- 
teria stessa  del  patto  è ciò  precisamente,  di  che 
non  si  è pensato  nè  potevasi  pensare;  id  de  quo 
cogitatimi  non  est,  vai  a dire  casi  straordinari  e 1 
non  preveduti;  i quali  ove  per  poco  si  toglies- 
sero  dal  patto  c dall1  art.  1619  che  lo  sostiene, 
tosto  vedrebbesi  per  mancanza  di  subbietto  sva- 
nir il  patto  stesso  e la  correlativa  disposizione 
di  legge.  Difatti  il  legislatore,  ricordevole  appun- 
to della  regola  succennata,  consensus  ad  non  co- 
gitata non  pertinet , è venuto  a dichiarare  che 
tra’ casi  fortuiti  genericamente  assunti  dal  colo- 
no non  s1 intendesser  compresi  gli  straordinari  e 
non  preveduti  ; e che  per  comprendervi  anche 
questi,  dovess’  egli  espressamente  assoggettar  visi, 
formandosi  cioè  un  patto  apposito  e distinto  di 
siffatti  casi,  de  quibus  cogitatum  non  est , et  qui 
extra  ordinerà  contingunt , onde*  esser  poi  irre- 
missibilmente osservato  , a guisa  di  ogni  altro 
patteggiamento  da  lei  permesso  e garantito. 

La  conclusione  dunque,  che  non  può  esister 
patto  dove  non  esiste  consenso,  non  può  esister 
consenso  dove  non  esiste  volontà,  non  può  esi- 
ster volontà  dove  non  esistono  idee,  e non  pos- 
son  esistere  idee  dove  non  esistono  percezioni , 
è nuli’  altro  che  un  paralogismo  , derivante  da 
confusione  di  concetti  appostata  mente  dalla  leg- 
ge distinti,  da  sformata  intelligenza  delle  sue  di- 
sposizioni, da  storta  applicazione  de’  suoi  prov- 
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vedimenti,  e in  fine  da  decisa  abberrazione  dal 
senso  legale,  logico  e grammaticale  delle  sue  pa- 
role. L/*  error  predominante  poi  sta  nel  volersi 
trasportare  al  caso  specifico  del  disastro  il  con- 
senso dalla  legge  richiesto  e dalle  parti  espresso 
pe1  casi  in  genere  straordinari  e non  preveduti, 
senz'  avvertire  che  se  Ja  specie  del  disastro  fosse 
stata  o avesse  potuto  esser e preveduta,  già  per  ciò 
solo  sarebbe  sfuggita  alla  classe  degli  straordinari 
ed  inopinati;  e che  inoltre  versando  il  patto  preci- 
samente sopra  ogni  maniera  di  calamità  poste 
dalla  Divina  provvidenza  fuori  l’ ordine  natura*  , 
le  ed  oltre  i confini  dello  umano  prevedi  mento, 
il  consenso,  la  volontà,  la  idea  e la  percezione 
riguardar  doveano  il  genere  nella  sua  illimita- 
ta ampiezza,  e quindi  tutte  le  specie  nella  loro 
varietà  indefinita.  Di  guisa  che,  essendo  in  cotale 
forma  concorsi  nel  patto  in  esame  tutti  quegli 
elementi  di  ogni  civile  convenzione,  la  legittima 
conclusione  è,  che  il  genere  esplicitamente  con- 
sentito ne  abbracciò  impilatamele  e necessa- 
riamente le  specie  tulle-,  e però  anche  la  dispu- 
tata malattia  della  uve,  supposta  quanto  si  vo- 
glia inopinata,  inopinabile  ed  insolitissima. 

E qui  si  noti  che  la  legge  cosi  disponendo  , 
ha  precisamente  inteso  d' interdire  al  colono  o- 
gni  pretesto,  ed  al  giudice  ogn’  indagine  circa  il 
più  o men  difficile  prevedimento  della  speciale 
calamità  sopravvenuta  ; altrimenti  non  solo  le 
sue  disposizioni  sarebbon  monche  ed  imperfette, 
perchè  nè  avrebbon  pienamente  raggiunto  il  lo- 
ro scopo  ed  esaurito  il  lor"  oggetto,  nè  sarebbon 
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capaci  di  abbracciare  tulle  le  spezie  d’infortuni 
dopo  averne  contemplato  il  genere  inderniinato; 
ma  , quel  che  è peggio  , avrebbe  abbandonalo 
la  osservanza  della  convenzione  al  buon  piacere 
del  colono  ed  allo  arbitrio  dei  magistrato.  Impe- 
rocché, a sottrarre  ogni  qualunque  calamità  dagli 
effetti  di  un  patto  principalissimo  della  locazio- 
ne, bastar  farebbe  la  dichiarazione  di  esser  quel- 
la stata  da  lui  inamabile  , e la  consimile  opi- 
nione di  un  giudice  di  mente  più  o men  ristret- 
ta e disvedente.  Or  quale  maggiore  assurdità  e 
sconvenienza,  che  subordinare  la  fermezza  di  un 
contratto  ad  astratte  investigazioni  circa  la  na- 
tura opinabile  ed  inopinabile  d1  un  disastro  straor- 
dinàrio; investigazioni  estremamente  varie  secon- 
do la  maggiore  o minore  intelligenza  , perizia , 
perspicacia  ed  istruzione  delle  parti  e de'  giudi- 
ci, in  una  scienza  aliena  alla  loro;  investigazioni 
inutili,  poiché  a niun  prò  torna  lo  esame  se  quel 
disastro  poteva  o no  esser  preveduto  , quando 
nel  fatto  non  lo  fu,  e il  patto  a questo  fatto  ne- 
gativo si  riferisce,  senza  distinguere  se  siasi  o no 
avverato  per  indole  propria  dello  avvenimento,  o 
per  .imperizia  e per  insufficiente  prevedenza  del 
colono;  investigazioni  infine  inconciliabili  co*  ter- 
mini certi  positivi  ed  assoluti  della  legge,  acquar 
li  è e dev’essere  indeclinabilmente  attaccata  la  os- 
servanza de’ suoi  provvedimenti;  imperocché  al- 
trimenti ogni  volta,  accaduto  un  disastro,  la  qui- 
stione  se  poteva  o no  prevedersi,  riprodurrebbe* 
si  sempre , e sempre  facendo  svanire  il  certo  e 
1*  assoluto,  qual  è 1’  inopinato , e soUentrarvi  fin* 
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certo,  il  relativo,  1’ arbitrario,  qual  è T inopina- 
bile, subbiettivamente  ed  obbiettivamente;  per- 
chè la  facoltà  del  prevedere  non  è la  stessa  nel- 
l’uomo volgare  e nello  scienziato,  nel  colono  i- 
diota  e nel  proprietario  istruito  ; perché  la  pos- 
sibilità dell1  antivedimento,  anche  misurata  dalla 
natura  stessa  e da’  fenomeni  del  disastro,  varie- 
rebbe secondo  il  vanissimo  e multiforme  giudi- 
zio degli  uomini,  secondo  individuali  facoltà  di 
ciascuno  sotto  i molteplici  rapporti  di  cognizio- 
ni, di  perspicacia,  di  sperienza,  d' immaginazio- 
ne e simili. 

Attesoché,  sebben  oltre  il  bisogno,  pur  giova 
avvertire  essersi  esageratamente  attribuiti  a colai 
malattia  i caratteri  d’ inopinabile  ed  insolitissi- 
ma, mentre  (toltine  la  novità  ed  il  grecismo  del 
nome)  ben  potrebbe  annoverarsi  fra  le  sventure 
ordinarie  e prevedute,  consideratane  la  indole,  il 
processo  e gli  effètti,  siccome  la  sperienza  di  più 
anni]  ha  dimostrato  — Difatti  essa  sopravviene 
alle  uve  quando  più,  quando  meno,  prossimamen- 
te alla  loro  maturità;  ora  parzialmente,  ora  gene- 
ralmente le  ammorba  ; or  meno,  or  più  grave- 
mente le  ammala',  dove  onninamente  le  inaridisce 
e dove  sol  in  parte  disseccane  l’umore;  alcuni 
fondi  risparmia  affatto,  altri  intieramente  invade; 
negli  stessi  fondi  alcune  viti  rispetta  ed  altre  col- 
pisce; e non  di  raro  della  stessa  vite  e fin  del- 
lo stèsso  tralcio,  alcune  streppe  offende  ed  altre 
lascia  inulte;  e consimil  capriccio  adusa  co’  grap- 
poli della  stessa  slreppa,  ed  anche  con  gli  acmi 
dello  stesso  grappo-  In  guisa  che, sotto  lutti  que- 
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sti  rapporti  fenomenali, è la  crittogama  nulla  o po- 
co diversa  dagli  ordinar!  danni  del  fulmine,  del- 
la brina,  della  grandine,  della  siccità  e simi- 
gliano. Non  n'  è divisa  in  quanto  agli  effetti , per- 
chè desse  e questi  parimente  rapiscono  al  colo» 
no  tutto  o parte  del  frutto  pendente  , e piu  o 
nien  vicino  alla  maturazione.  Non  diversane  ia 
quanto  alla  maniera , perchè  la  muffa  lanuginosa 
della  crittogama  più  o men  dissecca  ed  inaridi- 
sce le  uve,  non  altrimenti  che  il  cenere  o le  a- 
cque  bollenti  del  Vesuvio, 'il  forte  calore,  il  fred- 
do intempestivo,  le  siccità  ostinate,  e simiglian- 
ti  vicissitudini  atmosferiche  , vanissime  ne'  loro 
fenomeni,  stranissime  ne'  loro  accidenti,  incalco- 
labili nelle  loro  susseguenze.  ’ * «t 

Nè  a simili  avvenimenti  vuoisi  dar  mai  peso 
maggiore  dal  solo  vedersi  distesi  sopra  intiere  con- 
trade, dovendo  sempre  considerarsi  nel  peculia- 
re interesse  di  ciascun  colono  , la  cui  disgrazia 
certo  non  si  fa  più  grave  dallo  essere  a tutti,  o 
a più,  comune.  * >• 

ìn  quanto  alla  novità  poi , ancor  essa  è im- 
maginaria , f’att’  astrazione  dal  novello  nome , 
Oidiuni  Tuckeri  , a cotesta  malattia  assegnato 
dagli  agronomi  moderni  , dopo  averne  specula-  * 
to  più  la  causa,  onde  può  esser  prodotta  , che 
gli  effetti  da  lei  manifestati,  a differenza  de'  no- 
stri maggiori,  i quali  più  cautamente  attenden- 
do agli  effetti,  sempre  certi,  anzi  che  alle  cau- 
se, spesso  dubbiose,  avean  nominato  in  latino 
uredo , rubigo , e in  toscano  me  lume  precisamen- 
te quel  vizio  morboso,  che  incoglie  e brucia  le 
Vaselli  voi,  1$.  25 
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uve  t facendone  or  meno  , or  più,  or  intiera- 
mente svanire  il  ricolto.  V’  ha  difatti  Leo  mol- 
ti scrittori  in  consimili  materie,  di  tempi  più  o 
men  remoti , e più  o men  prossimi  a noi , i ; 
quali  di  colai  morbo  delle  uve  o di  proposito 
s' intrattengono,  o almeno  ne  fan  cenno,  come 
di  malore,  nè  ignotoj  nè  estremamente  raro.  E 
per  citarne  alcuni  in  epoche  disparate,  Teofra- 
sto  ne  discorre  nella  sua  storia  delle  piante,  il 
Ramazzini  nel  suo  libro  de  conslitutione  anni 
4680 , ed  il  nostro  contemporaneo  sig.  Tbiebapt 
de  Berneaud  nel  suo  manuale  del  vignaiuolo  pub- 
blicato in  Francia  nel  18124  , e qui  volgarizza- 
to nel  1843,  dove  si  occupa  peculiarmente  del- 
la rubigine, come  di  una  malattia  non  rara  del- 
le uve,  cagionata  dalla  presenza  del  fungo  pa- 
rassito , e de1  tristi  effetti  del  crittogama  deva- 
statore , siccome  egli  il  denomina. 

Se  dunque  son  incomportabilmente  esagerate 
la  novità  e singolarità  dalla  malattia  in  parola, 
non  si  può  senza  supina  bonarietà  sublimarle 
a grado  si  superlativo  da  farle  sfuggire  al  gene- 
re indefinito  de’  casi  straordinart  ed  inopinati  -, 
che  la  legge  ha  contemplalo  come  oggetto  di  un 
patto  ugualmente  generico  ed  universale. 

Atteso  che,  con  minor  fondamento,  accennan- 
dosi a mancanza  di  cosa  locata , ricorre»  allo  ar- 
ticolo (368  delie  leg.  civ.  Avvegnaché  nel  sen- 
so comune  la  cosa  locata  è ben  diversa  dalla 
raccolta  che  quella  è destinata  a produrre.  La 
prima  consiste  nei  terreno  e negli  alberi  che  sono- 
vi  impiantati  ; e la  secondo  ne’frutti  che  quello 
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c questi  son  capaci  di  germinare.  Nel  senso  le- 
gale poi  cotesta  confusione  di  frutti  e di  cosa 
locata  è affatto  inamissibile,  avendoli  la  leg<*e, 
e specialmente  la  nostra  , appostata  mente  sce- 
verati, e fattone  oggetto  di  disposizioni  non  pur 
distinte,  ma  inconciliabili  tra  loro  sotto  lo  stes- 
so  rapporto  di  casi  fortuiti— Di  fatti  nello  arti- 
colo 15oo  dichiara  issoiure  disciolto  il  contrae* 
to  di  locazione  per  fortuita  perdita  totale  della 
cosa  locata ; e laddove  fosse  parziale,  senza  di- 
stinguere se  molta  o poca  , dà  al  Setaiuolo  la 
scelta  di  dimandare,  o lo  scioglimento  del  con- 
tratto , o una  diminuzione  di  prezzo.  Negli  ar- 
ticoli 11515  e lttlfi  poi  per  perdita  parimente 
fortuita  di  tutto,  o di  più  della  metà,  del  ricol - 
to  , gli  dà  solamente  il  diritto  ad  una  propor- 
zionale riduzione  di  mercede  , e facendo  com- 
pensare la  sterilità  di  un  anno  colla  fertilità  di 
tutti  gli  altri,  sì.  passati  che  futuri.  Se  dunque 
la  legge  ne;  casi  di  fortuita  perdita  della  eosa 
locata  fa  disciogliere  il  contratto,  ove  sia  totale; 
ed  ove  parziale.,  senza  determinarne  proporzio- 
ne,  attribuisce  sempre  allo  affittatole  il  diritto  o , 
al  uiscioglimento  dell’  affitto,  o a minoranza  di 
mercede;  e per  contro  ne’  casi  di  perdita  di  fràt- 
U parimente  fortuito,  sia  anche  totale  , non  dà 
mai  diritto  a risoluzione  del  contratto,  e ne  dà 
a scernimento  di  estaglio  sol  quando  la  perdita 
sorpassi  la  metà  di  un  ricolto  ordinario ; se  inol- 
tre  a proposito  della  cosa  locata  non  si  occupa 
di  patti  intorno  a casi  fortuiti  , e molto  meno 
della  loro  distinzione  in  ordinari  e straonlinari, 
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in  previsti  e non  previsti  , ed  invece  di  tutto 
ciò  si  occupa  con  divarietà  di  effetti  a proposi- 
to della  ricolta  , è grave  errore  il  confondere 
ciò  che  la  legge,  conforme  al  senso  comune,  ha 
sì  precisamente  distinto  e separato  , cosa  locata 
e frutti,  o ricolta. 

£ se  uno  scrittore  oltramontano  , per  altro 
di  altissimo  merito  , poggiandosi  sulla  L.  15  § 
2 ff.  locati  conditeli , ha  , contro  la  concorde 
autorità  di  altri  sommi,  impreso  a sostenere  es- 
ser i frutti  parte  integrante  della  cosa  locata  , 
onde  desumerne  la  conseguenza  che  il  proprie- 
tario debba  garentirli  al  colono , si  è per  dop- 
pio verso  mal  apposto.  Imperocché  primamente 
nel  contratto  di  locazione,  e rispetto  al  locatore, 
i frutti  non  si  comprendono  nella  cosa  locata 
se  non  come  futura,  nia  incerta,  possibile,  ma 
eventuale  accessione  della  stessa,  e quindi  sen- 
za veruna  di  lui  gareniia.  La  legge  ha  questa 
limitato  alla  sola  inlierezza  della  cosa  produttri- 
ce, senza  stenderla  a’  suoi  prodotti  : e se  allor- 
quando il  linaiuolo  per  casi  fortuiti  vien  a sof- 
ferire danno  intollerabile  (come  si  esprime  Ul- 
pian  o)ella  senza  dargli  diritto,  nè  ad  indennità, 
nè  a scioglimento  di  contratto,  lo  soccorre  uni- 
camente mercè  una  proporzionata  riduzione  di 
mercede,  il  fa  per  suggerimento  di  equità  piuc- 
chè  di  giustizia  , c quasi  invitando  il  locatore 
ad  alleggerirne  la  disgrazia  col  contentarsi  di  un 
cstaglio  minore':  sì,  invitandolo  più  che  obbli- 
gandolo a cotal  sagrifizio  , da  poiché  quando 
egli  non  vuole  subirlo  nè  in  tutto  nè  in  parte, 
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stipula  per  se  l*  assoggettamento  dell’  affittale 
a1  casi  fortuiti*  , anche  straordinari  ed  inopina- 
ti. Ed  in  vero:  se  il  locatore  fosse  tenuto  di  ge- 
remia verso  il  colono  per  la  ricolta  come  per 
la  stessa  cosa  locata , dovrebbe  quella  aver  luo- 
go sempre  che  la  ricolta  mancasse,  senza  distin- 
zione del  più  o del  meno  , e senza  1’  altra  di- 
stinzione delle  cause  donde  deriva,  sien  esse  for- 
tuite, o consuete  vicissitudini  delle  stagioni.  Non 
pertanto,  sia  qualunque  la  perdita  per° eflètto  di 
queste  ultime,  dovrà  sempre  .intiera  mente  soffrir- 
le il  colono , conforme  al  citato  art.  1G15,  ed 
alla  ripetuta  L.  15  § 2 ff.  locati  conduti , ove 
è scritto:  Si  vero  nihil  extra  consuetudinem  ac- 
cidente damnutn  coloni  esse— Secondamente  il 
lodato  scrittore  (certo  per  disavvertenza)  riferi- 
sce al  caso  di  sterilità  di  ricolto  e deficienza  di 
frutti  le  parole  della  cennata  legge,  quod  loca- 
tor  praestare  debet  conduclori , ut  fruì  liceaì  ; 
mentre  che  esse  rapportami  al  caso  di  scrolla- 
mento  di  terreno  cagionato  da  tremuoto , e di 
seguitane  inutilità  del  terreno  medesimo,  com’ ù 
chiaro  dall’  intiero  luogo  di  detta  legge:  Sed  et 
si  ager  terrae  motu  ita  corruerit , ut  nusquam 
sit  , donino  domini  esse  : oportere  cnim  agrum 
praestare  conduclori , ut  frui  possit.  Ch’  è quan- 
to  dire  , Ul piano  qui  parla  di  vera  mancanza 
del  jondo  locato , e non  del  ricolto ; ed  in  ciò 
è conseguente  a sè  stesso  , cbe  nel  § 1 della 
legge  medesima  esemplandone  i casi  , tutti  gli 
riferisce  al  podere  ed  alle  accessioni  immobili 
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dello  stesso , come  case  rustica h , stalle , man- 
dro  e simili. 

Atteso  in  fine  , che  per  ultima  risorsa  vor- 
rebbe» far  credere  che  la  cennaia  malattia  col- 
pisca non  le  uve  immediatamente,  ma  la  vite, 
da  cui  venga  loro  tramandata,  per  conchiudere 
dovervisi  almeno  sotto  questo  riflesso  ravvisare 
fortuita  distruzione  della  cosa  locata  , a senso 
del  ridetto  art.  15t)8.  Ma  nè  cotesta  opinione  è 
consistente  nel  fatto  , nè  la  conclusione  sareb- 
belo  in  diritto.  Nel  fatto,  come  la  sperienza  ha 
pruovato  sottocchio  di  tutti,  le  viti  vegetano  fe- 
licemente; dan  fuora  ed  alimentano  tralci  rigo- 
gliosi ; producono  abbondevoli  grappi  di  uve  , 
e ciò  che  più  monta,  la  stessa  vile  ha  dato  uve 
sanissime'in  un  anno,  malsane  o morbossissime 
in  altri,  e viceversa;  e nell1  anno  medesimo  lo 
stesso  palmite  ha  presentato  de*  grappoli  illesi  e 
de1  viziati , e lo  stesso  grappolo  acini  incolumi 
e de'  malati.  Inoltre  il  male  ha  incolto  le  uve 
dove  intieramente,  dove  parzialmente  ; quando 
immediatamente  dopo  la  sfioritura,  quando  pros- 
simamente alla  loro  maturezza  , e quando  nel 
tempo  intermezzo  a que1  due  estremi.  Or  tutto 
ciò  non  avverrebbe,  ove  il  malore  si  appren- 
desse alla  vite  anzi  che  alle  uve  ; ove  il  vizio 
risedesse  nell1  albero  e non  invece  sopravvenis- 
se al  faitto.  Infine  il  fungo  o muda  parassita 
incumbe  sulle  uve,  ed  esse  avvelena  e distrug  - 
ge  con  la  sua  malefica  azione;  e le  varie  cagioni 
che  gli  agronomi  assegnano  alla  generazione  dì 
quei  germe  devastatore  , esalazioni  telluriche  , 
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nebbie  maligne , correnti  elettriche  e cimili , 
tulle  «piegherebbero  il  loro  nocevole  influsso 
«ul  prodotto  sempre,  e non  mai  sul  1 produttore. 

Nel  diritto  poi , qualora  potesse  ammettersi 
la  ipotesi,  che  il  vizio  fosse  proprio  ed  iotrùs- 
seco  della  vite,  e non  proprio  ed  estrinseco  del- 
le uve  , non  però  sen  vantaggerebbe  la  ragiono 
colono.  Imperocché  in  simiglianti  casi  di 
vizio  intrinseco  della  pianta  , la  mancanza  del 
frutto  sarebbe  sempre  a carico  di  lui  , e non 
mai  del  proprietario,  siccome  nella  ridetta  L. 
1<>  § 2 ff.  locati  conditeti  è statuito:  Si  tjuae  ta- 
mem  vilia  ex  ipsa  re  oriantur , hoc  damno  co- 
loni esse. 

Sulla  3.—~  Atteso  che  per  le  premesse  consi» 
derazioni  la  malattia  in  disputa  non  può  per 
alcun  verso  venir  sottratta  a’  casi  fortuiti  ordi- 
nari e straordinari,  preveduti  e non  preveduti  , 
de  quali  occupasi  1’  art.  it>19  , ed  a cui  P at- 
tore si  è espressamente  soggettato.  Nè  le  lega- 
li conseguenze  di  siffatto  assoggettamento  pos- 
son  da  lui  dechinarsi,  sia  per  inopportuna  con- 
fusione d e' frutti  con  la  cosa  locata,  sia  per  piu 
inopportuno  trasferimento  del  malore  dalle  uve, 
prodotto , alla  vite,  produttore . Ferlochè  la  sua 
\ dimanda,  non  avendo  per  se  il  favore  della  leg- 
ge , non  può  ottenerne  dal  magistrato  ; e cosi 
egli  succumbendo  nell*  azione  promossa  , deve 
sottostare  alla  condanna  delle  spese  a prò  del 
reo  che  ingiustamente  le  ha  sofferto  ; ari.  222 
delle  leg.  di  proc.  civ.  , 

Per  tali  motivi,  il  Tribunale,  intese  le  parti 
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e diffinitamente  pronunziando,  rigetta  la  diman- 
da proposta  da  Aniello  Quadagni  con  1’  atto  di 
citazione  del  14  agosto  ultimo  per  1'  usciere  Ca- 
puano ; e lo  condanna  alle  spese  del  giudizio 
verso  del  convennto  D.  Gennaro  Libotte.— Tri- 
bunal civile  di  Napoli  22  settembre  1854  (cau- 
sa Libotte  e Quadagni  )• 


N.  1684. 


Oonlmzioóo  aiuututiòtiatvvo  — (Deciiloiu  — 


C'òecuzMMe,  <)&*  (^lu&cati  de  pee  u*o<Do  & 
iccjofct  appai  tenepx  ieiupic  eò  ui^iòtiu- 
tauteube  offe  autontà  cjmÙzioctie 


( v.  n.  730,  e 1500  ) 


’ Esporremo  con  venerazione  i termini  del  Regai 
Rescritto  del  15  luglio  1854  , per  lo  quale  si 
dà  autentica  interpetrazione  allo  art.  27  della  leg- 
ge organica  del  contenzioso  amministrativo  nel 
sen  o di  commettere  al  potere  giudiziario  ogni 
modo  di  esecuzione  de’  giudicati  del  potere  con- 
tenzioso amministrativo  ; e terremo  come  non 
scritta  la  nostra  privata  opinione  ( voi.  5 pag. 
1114  e voi.  XIII  pag.  502  a 010)  insino  a che 
^na,  spiegazione  non  venga  data  sulla  grave  ma- 
teria  giurisdizionale  di  che  ci  occupammo  ana- 
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lizzando  l1  art.  27  , confortati  da  altri  principi 
di  pubblico  diritto  che  sviluppammo  credendo- 
gli scolpiti  in  vari  dettami  della  legislazione  am- 
ministrativa. , 

• Ma  in  pari  tempo  esporremo  cosa  ne  abbia 
pensato  in  linea  di  rispettosa  osservazione,  a no- 
stro rapporto, il  Consiglio  d*  Intendenza  di  Na- 
poli, per  quel  dovere  che  la  carica  impone,  di 
non  abbandonare  il  perimetro  giurisdizionale  del 
contenzioso  amministrativo  insino  a quando  si 
possa  tenerlo  separato  da  quello  del  potere  giu- 
diziario, per  serbare  illese  le  due  leggi  organiche. 

Il  Regale  Rescritto  dice  così: 

« Ad  occasione  di  nullità  di  un  contratto  di 
enfiteusi  , per  mancanza  di  Regio  assenso , di- 
chiarata dal  Consiglio  d’ Intendenza  della  Pro- 
vincia » di  Teramo  nella  causa  tra  il  luogo  pio 
laicale  di  Santa  Maria  delle  grazie  del  Comune 
di  Alanno  e gli  eredi  di  Saverio  Odoardi , sor- 
geva disputa  in  gran  Corte  de?  conti 
. — «e  fosse  di  competenza  del  potere  Ammi- 
nistrativo, unitamente  alla  dichiarazione  di  nnf- 
lità  del  contratto,  1 ordinare  il  rilascio  del  fon- 
do e la  valutazione  delle  migliorie  da’  convenu- 
ti pretese. 

—2.°  Se  la  intelligenza  dello  art.  27  della  legge 
de  21  marzo  1817  dovesse  limitarsi  a’  soli  atti 
ed  incidenti  della  vendita  de’  beni  mobili  e del- 
la espropriazione  degl1  immobili  , o estendersi  a 
qualunque  altro  atto  che  accennasse  ad  esecuzio- 
ne del  giudicato  amministrativo  confidata  alle 
Autorità  giudiziarie.. 
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Sommesse  alla  sapienza  Sovrana  le  divergenti 
opinioni  , e considerato: 

Che  ne’ giudizi  vuoisi  ben  distinguere  la  cogni- 
zione , che  costituisce  il  potere  giurisdizionale  di 
ogni  Giudice,  dalia  esecuzione  che  forma  1’  e- 
stremo  limite  delle  attribuzioni  di  lui. 

Che,  pronunziato  il  giudicato,  sorge  nella  parte 
che  ha  vinto  un'altra  azione,  diversa  da  quella 
introduttiva  del  giudizio,  la  quale  ha  per  fonda- 
mento la  verità  civile  del  giudicato  , appellata 
dalla  sapienza  Romana  actio  rei  judicatae,  e dal- 
la scuola  ritenuta  come  adjectiliae  qualUalìs. 

Che  la  instruzione  sul  valore  delle  migliorie  e- 
sistenti  in  un  fondo , e la  condanna  al  paga- 
mento di  esse  ed  al  rilascio  del  fondo  medesimo 
per  dichiarata  devoluzione  , non  è certamente  la 
esecuzione  di  un  titolo  già  formato  dalla  cosa 
giudicata  , ma  costituisce  parte  del  giudizio  at- 
tribuito alia  giurisdizione  del  Magistrato  dell'  a- 
zione , che  può  accoglierla  o rigettarla  , od  in 
altri  termini  accordare  o far  niego  del  titolo  del 
rilascio  e del  pagamento  delle  migliorazioni.  Nè 
queste  dimaude  , che  si  rannodano  all’  azione  e 
ne  fan  parte  , potrebbero  scindersi  dalla  stessa 
ed  inviarsi  al  giudice  di  esecuzione,  il  quale  non 
può  veder  oltre  a’diritti  fermati  col  titolo  costi- 
tuito dalla  cosa  giudicata  per  recarli  ad  atto. 

Che  i casi  accennali  nei  secondo  comma  del- 
lo art.  27  della  Legge  de’  21  marzo  1817  deb- 
bono intendersi  a modo  di  esempio , e non  di 
esclusione  di  ogni  altro;  come  indicativi , e non 
già  come  tassativi ; e però  non  Limitativi  a'  soli 
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atti  ed  incidenti  della  vendila  de'  mobili  e della 
espropriazione  degl'  immobili  , sibbenc  estesi  ad 
ogni  esecuzione  di  giudicali  difGnitivamente  ed 
intregralroente  formali  dall'Autorità  del  conten- 
zioso amministrativo,  all'  infuori  de*  casi  di  dub- 
bio sulla  intelligenza  di  essi. 

La  Maestà  del  Re  (N.  S.)  uniformemente  al- 
lo avviso  delia  Consulta  de’  Reali  Domini  di  quà 
del  Faro,  nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  de’  4 
Luglio,  si  è degnata  risolvere  e dichiarare: 

1.  Esser  di  competenza  del  potere  ammini- 
strativo ordinare  con  la  nullità  del  contratto  la 
valutazione  delle  migliorie  ed  il  rilascio  di  un 
fondo  illegalmente  conceduto  da  un  pio  luogo 
laicale. 

2.  Coleste  disposizioni  tendere  al  fine  di  ot- 
tenere e costituire  il  giudicato,  non  già  alla  e* 
secuzione  di  esso.  ‘ 

3.  La  esecuzione  delle  decisioni  del  conten- 
zioso amministrativo,  attribuita  dallo  art.  27  del- 
la Legge  dei  21  marzo  1817  alle  Autorità  giu- 
diziarie , doversi  < intendere  non  limitata  a' soli 
atti  ed  incidenti  della  vendita  de’  mobili  e del- 
la espropriazione  degl'*  immobili , ma  estesa  ad 
ogni  modo  di  esecuzione  de’  giudicati  integral- 
mente formati  dalle  Autorità  del  contenzioso  am- 
ministrativo, all’ infuori  de’ casi  di  dubbio  sulla 
loro  interpretazione , ed  effetti . 

Nel  Reai  Nome  le  significo  questa  Sovrana 
risoluzione  per  norma  ne’ casi  simili  ed  adem- 
pimento.—Napoli  15  luglio  1854  -Il  Diret- 
tore — firmato  — Murena. 
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La  deliberazione,  che  porta  le  rispettose  osser- 
vazioni del  Consiglio  d’  intendenza,  è concepita 
ne’  termini  seguenti: 

« Napoli  24  Settembre  1855  — 11  Consiglio 
della  Intendenza— veduto  il  Reai  Rescritto  de’  4 
Luglio  1854  , comunicato  pel  Reai  Ministero  e 
Reai  Segreteria  dello  Interno  a'  15  Luglio  1854 
— Ivi  il  seguente  periodo  « La  esecuzione  delle 
decisioni  del  contenzioso  amministrativo  attri- 
buita dall’  art.  27  della  L.  21  Marzo  1817  alle 
autorità  giudiziarie,  dovers’  intendere  non  limi- 
tala a’  soli  atti  ed  incidenti  della  vendita  di  mo- 
bili e della  spropriazione  degl’immobili, ma  este- 
sa ad  ogni  modo  di  esecuzione  de1  giudicali  in- 
tegralmente formati  dalle  autorità  del  contenzio- 
• zioso  amministrativo,  allo  infuori  de’ casi  di  dub- 
bio sulla  loro  interpetrazione  spiegazione  ed  effet- 
ti»—Veduto  lo  art.  7 delia  legge  24  marzo  1817. 
Ivi,  a gloria  immortale  dello  Augusto  Legislato- 
re e della  paterna  sua  sollecitudine  per  lo  bene 
de’  suoi  sudditi,  si  permette  a’  Corpi  giudiziari 
ed  amministrativi  di  poter  esporre  per  mezzo  di 
osservazioni  le  di  loro  rimostranze  sulle  dispo- 
sizioni contenute  ne’ Reali  Rescritti. 

Veduto  l’art.  27  della  Legge  org.  del  Con- 
tenzioso amministrativo  cosi  lbrmolalo  « La  e- 
secuzione  delle  decisioni  pronunziate  da'giudici 
del  contenzioso  amministrativo  apparterrà  alle 
autorità  giudiziarie  — In  questi  casi,  fermo  ri- 
manendo il  Litoio  in  forza  di  cui  il  creditore  a- 
gisce  per  la  vendita  de’  beni  mobili  e per  la  spro- 
priazione  , saranno  solo  di  competenza  delle  au- 
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tonta  giudiziarie  gli  atti  e gl’  incidenti  della  ven- 
dila de  beni  mobili  e della  spropriazione  me- 
desima ».  - , 

Considerando  che  per  la  lettera  e per  lo  spi- 
rito dell  art.  147,  il  Legislatore  ha  inteso  tratta- 
re delle  decisioni  sole  che  portino  condanna  a 
pagamento.  Ed  in  vero  sarebbe  fuori  sede  voler 
che  i Magistrati  del  contenzioso  amministrativo, 
mandatarii  destinati  per  applicare  il  diritto  pub- 
blico su' fatti  che  interessano  1’ amministrazione 
e sulle  cose  separate  amministrate;  e per  sorve- 
gliare all  applicazione  di  quelle  »nstitu/.ioni,cIie 
tutelano  la  integrità  e la  destinazione  di  tutto- 
ciò  che  non  appartiene  ad  alcun  privato  , do- 
vessero scendere  nel  campo  degl’  incidenti  di  li- 
na vendita  mobiliare  , o di  una  spropriazione 
d1  immobili  , di  che  le  leggi  civili  hanno  un1  ap- 
posito art.  14117  cosi  espresso:  a la  procedura  re- 
lativa alla  spropriazione  ed  alla  distribuzione  del 
prezzo  sarà- portata  avanti  i Tribunali  della  situa- 
zione de  beni  — Le  parole  adoperate  nell’  art.  147 
della  L.  organica  son  tali,  che  esprimono  riferir- 
si e quelle  sole  decisioni  che  possano  qualificarsi 
titolo  in  forza  di  cui  il  creditore  agisce  ». 

Considerando  che  ove  il  Reale  Rescritto  de-  4 
luglio  1854  dovesse  intendersi  alla  lettera,  ap- 
plicandone i dettami  ad  ogni  modo  di  esecuzio- 
ne di  qualunque  giudicato  del  contenzioso  am- 
ministrativo , comprenderebbe  il  caso  di  qn  giu- 
dicato , che  ordini  la  demolizione  di  una  opera 
dal  privato  messa  fra  il  raggio  di  una  zona  mi- 
litare ( Decreto  30  settembre  1843  )— compren- 
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derebbe  il  caso  di  un  giudicato  che  decida  con  - 
traversia  di  confini  tra  Comune  e Comune  (art. 
9.  L.  O.  C.  a.)— il  caso  di  un  giudicato  che  con- 
danni lo  appaltatore  di  una  opera  pubblica  a so- 
stituire il  tale  al  tale  altro  brecciame  , la  tale 
nuova  costruzione  alla  tale  eseguita  contro  a’ 

, dettami  dei  progetto  approvato  ( art.  IO  primo 
comma  1.  o.  c.  a.)— il  caso  di  una  riduzione  ad 
pristinum  impost’  al  contravventore  ( art.  6.  7) 
quasiché  1’  amministrazione  non  avesse  i mezzi 
praprii  repressivi  ed  il  concorso  della  mano  mi- 
litare e della  forza  inerente  alla  Polizia. 

Considerando  che  nello  art.  20  1.  o.  a.  il  Con- 
siglio d*  Intendenza  è definito  Giudice  esclusivo 
del  Contenzioso  amministrativo,  essenzialmente 
separato  dal  Contenzioso  giudizario — nello  ar- 
ticolo 18  e seg.  1.  o.c.  a.,  al  Consiglio  è dato 
giudicare  — nello  art.  25  1.  o.  a.  gli  è dato  e- 
meitere  decisioni , e gli  è attribuito  ordinaria  giu- 
risdizione — nello  art.  26  1.  o.  a.  è spiegato  es- 
ser tali  decisioni  esecutive  , proibendosi  a qua- 
lunque autorità  il  sospenderne  la  esecuzione,  trau- 
ne  il  ricorso  devolutivo  , e la  soprassessoria  — • 
nello  art.  23  L o.  c.  a.  è ripetuto  che  i Con- 
sigli d’ Intendenza  sono  Giudici  ordinari  di  tut- 
te le  materie  del  Contenzioso  amministrativo— • 
nello  art.  187  1.  p.  c.  a.,  conseguente  alle  for- 
me sancite  per  compilare  una  decisione  di  Con- 
siglio ( 185  1.  p.  c.  a.)  è sancito  che  la  spedi- 
zione esecutoria  sia  intitolata  col  venerando  no- 
me del  Monarca  e terminata  con  1 ordiniamo 
comandiamo  , nè  più  nè  meda  di  ciò  che  deve 
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praticarsi  ne1  Tribunali  giudiziari— nello  art.  190 
è comandato  che  le  decisioni  de*  Consigli  d' In- 
tendenza sieno  esecutorie  in  tutta  la  estensione 
del  Regno , e se  trattisi  in  esse  di  condanna  a 
pagamento,  producano  ipoteca  giudiziale — di  tal 
che,  quando  il  giudicato  si  è costituito  in  con- 
tenzioso amministrativo,  è per  1’  ordiniamo  co- 
mandiamo della  spedizione  che  sottentra  la  for- 
za pubblica  , guidata  dal  Ministero  deli’  usciere 
esecutore  , anziché  esser  d*  uopo  che  1"  autorità 
giudiziaria  ordini  che  il  Giudicato  sortisca  i suoi 
effetti  « Omnibus  Magùtratibus , secumlum  jus 
potestatis  suae,coi)cessum  est  jurisdictionem  suam 
defendere  » ( Const-  Frider.  11.  Si  quis  jus  di- 
centi non  obtemperaverit  ).— Avrebbe  indarno  il 
Legislatore  statuito  separazione  di  magistrature  ; 
avrebbe  indarno  provveduto  le  due,  di  due  or- 
ganiche leggi , e di  due  leggi  di  procedura:  a- 
vrebbe  spiegato  indarno  eh'  è di  ordinaria  giu- 
risdizione investilo  il  Consiglio  d' Intendenza,  se 
avesse  inteso  farne  un  Giurì  del  potere  giudizia- 
rio , se  avesse  voluto  un  Parealis , un  Èxequa- 
tur  di  questo  , o un  giudizio  formate  di  esecu- 
zione dopo  un  solenne  giudicalo  reso  in  Con- 
tenzioso amministrativo,  allorché  trattasi  di  da- 
re o di  fare,  o d’ impedire  una  cosa, e non  trat- 
tasi unicamente  di  pagare  danaio  , e quindi  di 
sprópriare  e vendere  beni  del  succumbente. 

Per  siflàtte  considerazioni,  a rapporto  del  cav. 
Vaselli,  il  Consiglio  delibera  umiliaarsi  a piedi 
del  Reai  Trono,  in  linea  di  rispettosa  osservazio- 
ne, questa  sua  rimostranza  sulle  disposizioni  rac- 
. chiuse  nel  Sovrano  Rescritto  de’  4 luglio  1854. 


"iHH  ’ ■ "1 

N.  1685. 

Contea  weit2ici*t — (giudizio  pciWrfc — Citilo — 
cfttcuóa» 

• . * • • . 

Il  giudizio  di  contravvenzione  a’  Regolamenti 
di  polizia  urbana  e rurale,  il  giudizio  nelle  ma- 
terie degli  art.  6,  7 della  legge  organica  del  con- 
tenziosa amministrativo,  è un  vero  giudizio  pe - 
naie  che  si  regola  con  gli  articoli  1 a 51  del- 
la legge  di  procedura  del  contenzioso  ammini- 
strativo, se  procede  il  Sindaco  in  prima  istanza; 
e si  regola  con  gli  articoli  210  a 218  di  quel- 
la legge  (25  Marzo  1817)  se  procede  in  prima 
istanza  il  Consiglio  d’  Intendenza  — - L’ Eletto 
funziona  da  Pubblico  Ministero  nel  primo  ca- 
so, ed  egli  è sempre  lo  inquisitore  che  compi- 
la il  processo  verbale.  Quindi,  dubitandosi  del 
se  potesse  lo  Eletto  in  que'  giudizi  essere  ricu- 
sabile, fu  udita  la  Consulta  di  Stato;  e non  ha 
guarita'  18  ottobre  1855  è stato  pubblicato  un 
Regai  decreto  che  vedutigli  art.  488  e 500  leg- 
gi di  procedura  penale,  e 2,  e 5.  legge  del  25 
Marzo  1817,  racchiude  le  seguenti  Sovrane  riso- 
luzioni su  di  un  dubbio  di  legge  eh’  erasi  elevato. 

Art.  1.  Il  primo  Eletto  può  essere  allegato  a so- 
spetto e ricusato  neir  esercizio  delle  funzioni  d'i- 
struttore nel  giudizio  penale  delle  contravvenzioni 
agli  articoli  9 e 7 della  legge  de1  21  di  marzo 
1817.,  attribuitegli  dallo  art.  1 della  medesima 
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legge  , siccome  ogni  altro  ufficiale  di  polizia  giu- 
diziaria procedente  in  muteria  penule. 

Art.  2.  Sono  competenti  a conoscere  della  ri- 
cusa prodotta  contro  il  i.  Eletto  per  lo  eserci- 
zio delle  funzioni  suddette  , o il  Sindaco  del  Co- 
mune, nel  quale  la  contravvenzione  è stala  com- 
messa , o il  Consiglio  d’  Intendenza  , secondo 
che  l'uno  o l'altro  è competente  a conoscere 
della  contravvenzione,  giusta  gli  articoli  2 e 5 
della  legge  del  25  di  marzo  1817. 

Art.  5.  In  caso  di  appello  dalla  sentenza  de' 
primi  giudici,  si  procederà  similmente, o innanzi 
al  Sindaco  del  capoluogo  del  Circondario,  o in- 
nanzi a quello  del  capoluogo  del  Distretto  , o 
presso  il  Consiglio  d'  intendenza  , o da  ultimo 
presso  la  camera  del  contenzioso  amministrati- 
vo della  G.  Corte  de’  Conti , secondo  la  rispet-;' 
li  va  competenza  dell'appello  nel  merito,  segnala 
nello  art.  21  della  legge  di  marzo  1817. 

Art.  4'.  JNel  suddetto  giudizio  di  ricusa  il  i. 
Eletto  allegato  a sospetto  sarà  supplito  nelle  fun- 
zioni di  Pubblico  Ministero  dal  2.  Eletto  , se- 
trondo  la  regola  generale  scritta  nelPart.  5»  della 
legge  del  12  dicembre  1810. 

Art.  5.  Ammessa  , o respinta  che  sia  la  ri- 
cusa prodotta  contro  il  l.  Eletto  nella  sua  qua- 
lità d’ istruttore  4 egli  non  pertanto  non  dovrà 
astenersi  dall’ esercitare  nel  giudizio  in  merito  le 
sue  funzioni  di  Pubblico  Ministero  , nelle  quali 
come  parte  principale  non  è punto  ricusabile. 

Art.  0.  I nostri  Direttori  de’  Ministeri  e Reali 
Segreterie  di  Staio  dell’  Interno  e di  Grazia  e giu- 
rare/// voi.  tò\  2G 
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stir.ia  sono  incaricati  delia  esecuzione  del  pre- 
sente decreto. 

Napoli  18  maggio  1855. 

Abbiam  sopra  notato  che  gli  articoli  1 a 31 
regolano  il  giudizio  penale  innanzi  al  Sindaco  ; 
e gli  articoli  210  a 218  regolano  quello  innanzi 
al  Consiglio  d’  Intendenza,  per  accennare  ad  una 
interessante  distinzione  che  va  fatta  in  proce- 
dura. innanzi  al  Consiglio  , se  il  pervenuto  di 
contravvenzione  vuol  difendersi,  ha  d'uopo  ser- 
bar le  forme  racchiuse  nel  capitolo  2.  della  leg- 
ge che  genericamente  è intitolato  cosi;  « del  pro- 
cedimento de' Consigli  d' Intendenza  per  gli  affari 
del  contenzioso  amministrativo:  » —Lo  comandò 
T articolo  214  , volendo  solo  accomunare  all'un 
processo  come  all' altro  gli  articoli  che  riguar- 
dano la  facoltà  di  adoperar  nelle  notificazioni  il 
serviente  comunale  ; la  cura  affidata  al  Pubblico 
Ministero  onde  la  decisione  si  esegua  ; la  desti- 
nazione del  prodotto  dalla  decisione  con  ordine 
successivo  fra  danno  , spesa  , e multa  ; il  po- 
tersi cumulare  rigetto  d’  incompetenza  e merito, 
il  potersi  ripulsare  testimoni  e cumularsi  il  ri- 
getto dello  incidente  di  ripulsa  con  la  decisione 
di  merito  ( art.  11,  15  , 18  , 17  , 18  , 27  f 
28  , 29  ). 

Tranne  queste  assimilazioni  volute  dallo  arti- 
colo 214  , il  processo  innanzi  al  Consiglio  in 
giudizio  di  contravvenzione  si  compila  con  le 
forme  che  si  debbono  osservare  in  tutti  i giu- 
dizi di  contenzioso  amministrativo. 

Poco  fa , a rapporto  del  Ch.  giureconsulto  e 
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pubblicista  signor  Collega  Sollazzi,  il  Consiglio 
d'  Intendenza  di  Napoli  sotto  la  nostra  vicepre- 
sidenza, ba  avuto  occasione  d4  intrattenersi  nel- 
!'  applicazione  di  siffatti  principi  di  procedura  i 
e troviamo  utile  rapportare:  i termini  della  de- 
cisione, a voti  uniformi  resa  , benvcro  sempre 
salvo  se  in  grado  di  reclamo  tali  principi  non 
fossero  applauditi  superiormente.  Ivi  è pure  ri- 
tenuto che  presunzione  jurit , ma  non  presun- 
zione juris , et  de  iure , si  attribuisca  al  conte- 
nuto nel  verbale  dello  Eletto. 

La  decisione  è scritta  cosi  : 

Napoli  13  novembre  1355. 

, . Nel  giudizio  di  contravvenzione  per  occupa- 
zione di  suolo  pubblico  nel  Comune  di  S. Ana- 
stasia a carico  di  Domenico  Aliperta. 

Quistioni—  1.  Il  verbale  di  contravvenzione 
del  giorno  5 gennaio  1B55  ha  per  se  il  benefi- 
cio di  una  legale  pruova  di  dritto  di  ciò  che  nel 
medesimo  si  trova  dichiarato  e verificato  ? 

2.  Possono  dal  Consiglio  mettersi  ad  esame  le 
eccezioni  prodotte  da  Domenico  Aliperta  co'  due 
atti  in  semplice  forma  giudiziaria  del  giorno  6 
ottobre  , e 3 novembre  del  corrente  anno  ? 

3.  Il  suolo  illegittimamente  occupato  dal  con- 

travventore Aliperta  deve  ridursi  nel  suo  primie- 
ro stato  ; in  qual  modo  , e con  quali  mezzi  coer- 
citivi ? ’ - 

4.  Clic  per  le  spese  del  giudizio? 

Sulla  1.  quislione  — si  è considerato 

CJie  a’  termini  dell’  art.  53  della  legge  de’12 
dicembre  1316  lo  Eletto  è quell'  Autorità  muni- 
cipale } cui  la  legge  confida  la  formazione  del 
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-verbale  ili  tulle  le  contravvenzioni  , e ne  pro- 
voca la  punizione  avanti  il  giudice  competente. 

Che  inoltre  per  l’ art.  1.  della  legge  de' 25 
marzo  1817  il  Sindaco  non  può  confidare  ad  al- 
tri questo  incarico,  se  non  al  l.  Eletto,  il  quale 
deve  subito  conferirsi  sui  luogo  per  verificare  il 
fatto  e 1’  imputato  della  contravvenzione. 

Che,  tanto  per  I’  articolo  4,  quanto  per  Kart. 
211  e seguenti  dell' anzidetta  legge  de' 25  mar- 
zo 1817,  il  Sindaco  ed  il  Consiglio  d’inten- 
denza , secondo  le  rispettive  competenze  , stabi- 
lite con  gli  articoli  18  e seguenti  della  legge  de1 
21  marzo  1817  , possono  , ma  non  debbono , or- 
dinare ulteriori  esperimenti  qualora  non  trovano 
sufficientemente  pruovata  la  contravvenzione  per 
mezzo  del  verbale  elevato  dal  1.  Eletto. 

Che  per  tal  modo  il  verbale  di  contravvenzio- 
ne formato  dalla  pubblica  Autorità  municipale 
è un  alto  solenne  ed  autentico  clic  ha  per  se  la 
pubblica  fiducia  , e costituisce  una  pruova  da 
doversi  rispettare  dal  Magistrato  finché  dal  con- 
travventore non  si  pruovi  il  contrario,  o non  si 
somministrino  tali  elementi  da  mettere  il  giu- 
dice competente  nella  coscienziosa  necessità  di 
dover  chiedere  altri  sperimenti. 

Che  nella  specie  l'anzidetto  verbale  del  5 gen- 
naio racchiude  ogni  elemento  necessario  per  afc- 
tri bui rg lisi  Jà  corrispondente  fede,  ed  autorità.  * 

Sulla  2.  q liistione  — - Si  è considerato. 

Che  in  materia  di  procedura  per  la  verifica  e 
decisione  delle  contravvenzioni  di  cui  si  tratta 
negli  articoli  0 e 7 della  legge  < del  21  marzo 
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1U17,  ò necessario  distinguere  quella  che  deve 
eseguirsi  innanzi  al  Sindaco,  qual  giudice  di  con- 
travvenzione e quella  che  deve  espletarsi  innan- 
zi al  Consiglio  ({'Intendenza,  qualora  la  contrav- 
venzione fosse  della  costui  competenza. 

Che  per  i giudizi  di  contravvenzione  spettanti 
alla  competenza  del  Sindaco  , altre  forme  di  pro- 
cedimento non  debbono  osservarsi,  se  non  quelle 
sancite  dall' art.  1.  lino  a IP  art.  31  della  legge 
de1 25  marzo  1817  sul  rito  del  contenzioso  a in- 
minorativo. 

Che  percorrendo  le  anzidelte  disposizioni,  si 
ravvisa  non  solo  che  1'  accusato  non  sia  obbli- 
gato ad  alcuna  difesa  scritta  , e comunicata  ir^ 
forma  di  solenne  procedura  amministrativa,  ma 
che  debba  piuttosto  ascoltarsi  a voce,  e senza  sif- 
fatta formalità. 

Che  al  contrario  nell'art.  213  della  stessa  leg- 
ge si  dispone  che  dopo  la  comunicazione,  della 
domauda  di  multa  provocata  dai  Pubblico  mini- 
stero, il  prevenuto  dovrà  presentare  la  sua  ri- 
sposta nel  termine  di  otto  giorni,  potendo  pren- 
dere comunicazione  del  processo  compilato  con- 
tro di  esso  nella  Segreteria  del  Consiglio. 

Che  per  conseguenza  del  succennato  articolo 
213,  ne’  giudizi  di  contravvenzione  innanzi  al 
Consiglio  d*  Intendenza  , le  difese  dell'imputato 
debbono  essere  in  iscritto  e presentate  come  per 

legge-  -,  » 

Che  a’  termini  degli  art.  o4  e seguenti  fino 
fino  all' art.  Gl  della  legge  de' 23  marzo  1817 
tanto  1*  attore  , quanto  il  reo  convenuto  non  pos- 
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sono  altrimenti  fare  le  loro  dimande , e le  loro 
risposte  se  non  secondo  le  forme , e solennità 
sanzionate  co*  su  citati  artìcoli. 

Che  per  1*  effetto,  per  1*  art.  50  dell'anzidetta 
legge,  e pel  susseguente  art.  51,  il  reo  conve- 
nuto dovrà  presentare  le  sue  risposte , da  farsi 
a’  termini  dell'art.  54  nel  termine  di  otto  gior- 
ni a contar  da  quello  dell1  avvenuta  comunica- 
zione del  libello  principale. 

Che  nella  specie  gli  atti  del  6 ottobre  , e 5 
novembre  del  corrente  anno,  in  cui  si  racchiu- 
dono le  risposte  date  del  prevenuto  Aliperta  con- 
tro la  comunicazione  della  domanda  di  multa 
l'ilta  dal  Pubblico  Ministero  sono  totalmente  er 
atra  nei  alle  formalità  prescritte  col  succennato 
articolo  54  , e seguenti  dell*  anzidetta  legge  de' 
125  marzo  1517. 

Cbe  per  conseguenza  le  risposte  date  dal  con- 
travventore debbono  riputarsi  come  non  avve- 
nute e non  ricettibili. 

Sulla  3.  quistione  — Si  è considerato 

Cbe  ritenuto  come  valido  ed  autentico  T an- 
zidetto verbale  di  contravvenzione  del  5 genna- 
io 1555,  il  Consiglio  non  ha  mancato  di  ana- 
lizzarne il  contenuto  , ravvisando  in  esso  una 
sufficiente  pruova  della  contravvenzione  avvenuta 
su  di  un  pubblico  suolo. 

Che  quando  ancora  il  Consiglio  avesse  il  do- 
vere di  vagliare  le  stragiudiziali  ed  illegali  ec- 
cezioni prodotte  dall’  imputato  , niuna  di  esse 
presenta  una  pruova  contraria  , ed  idonea  a di- 
btruggere  la  presunta  verità  che  si  contiene  nel 
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succennalo  verbale  di  contravvenzione.  Un  istru- 
mento  da  privato  a privato  del  1859  non  basta 
(ri  eliminare  la  qualità  pubblica  di  un  suolo  va- 
cuo adiacente  a via  pubblipa , che  un  verbale 
legittimamente  compilalo  qualifica  suolo  pubblico. 

Che  il  primo  effetto  dell' illegittima  occupa-  • 
zione  del  suolo  pubblico  è quello  della  restitu- 
zione delle  cose  nello  stato  in  cui  prima  si  tro- 
vavano, c della  condanna  alla  multa  contro  l'au- 
tore  della  contravvenzione. 

Che  tanto  l’una  , quanto  l'altra  condanna  deb- 
bono eseguirsi  non  solo  a tutte  spese  del  con- 
travventore, ma  benanche  col  di  lui  arresto  per- 
sonale. 

Sulla  4.  quistione  — Si  è considerato 

Che  a' termini  dell'  art.  210  della  su  riferita 
legge  de' 25  marzo  1817,  e del  Reai  Decreto 
di  Tassa  de' 12  ottobre  1827,  il  prevenuto, che 
succumbe  dev’  essere  condannato  in  oltre  alla  ri- 
fazione de'  danni  ed  interessi , ed  alle  spese  del 
giudizio  , non  che  al  compenso  dovuto  all'  Av- 
vocato. 

Per  gli  esposti  motivi 

11  Consiglio  della  Intendenza  —»  Sul  rapporto 
del  Consigliere  Sollazzi  — - Pronunziando  diffini- 
tivamente 

1.  Dichiara:  consta  che  1*  imputato  Domenico 
Aliperta  si  sia  reso  colpevole  di  occupazione  di 
suolo  pubblico  in  pregiudizio  della  pubblica  am- 
ministrazione del  Comune  di  S.  Anastasia,  a' ter- 
mini del  verbale  di  contravvenzione  del  giorno 
5 Gennaio  del  corrente  anno. 

* 
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‘2.  Per  lo  effetto  fa  dritto  , per  quanto  è d: 
ragione  , tanto  alle  domande  del  P.  M.  comu- 
Dicale  al  prevenuto  con  atto  del  15  aprile  tbl 
•corrente  anno  , quanto  a quelle  presentate  in  no- 
me del  Comune  a’ 7 settembre  ultimo. 

5.  Ordina  perciò  che  l’ imputato  medesimo 
signor  Aliperta  , fra  lo  spazio  di  tre  giorni  , a 
contare  da  quello  in  cui  gli  verrà  intimata  la 
presente  decisione  svelga  a tutte  sue  spese  , e 
sotto  la  direzione  di  un  perito  da  destinarsi  dal 
Sindaco  di  S.  Anastasia  , e sotto  la  sorveglianza 
del  1.  Eletto,  gli  alberi  piantati,  secondo  che. 
si  trovano  descritti  nell’ anzidetto  verbale  di  con-, 
travvenzione  ; e restituisca  vacuo  il  suolo  cosi 
occupalo  nello  stato  in  cui  si  trovava  prima  di 
tale  illegittima  occupazione. 

4.  Inutilmente  elasso  il  su  cennato  termine 
di  giorni  tre  , senza  che  il  contravventore  Ali- 
perta avesse  adempiuto  alla  complessiva  e com- 
piuta restituzione  ad  pristinum  ordinata  col  pre- 
cedente articolo,  il  Consiglio  autorizza  il  I.  E- 
letlo  del  mentovato  Comune  ad  eseguire  siffatta 
operazione  sempre  a carico  e spese  dello  stesso 
contravventóre. 

5.  Condanna  con  arresto  personale  il  diclna-- 
rato  contravventore  Domenico  Aliperta  alla  mul- 
ta di  ducati  dieci  in  favore  del  Comune  di  S. 
Anastasia  ed  alla  rifazione  di  talt’  i danni-inte- 
ressi in  beneficio  del  Comune  medesimo,  da  li- 
quidarsi innanzi  a chi  , e come  per  legge. 

Condanno  infine  il  succumbenle  Adi  perla 
alle  spese  del  giudizio,  cd  al  compenso  allo  av- 
v* 
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vocato  del  Comune  ec.— Consiglio  d’intendenza 
di  Napoli  13  novembre  1B50 — (Giudizio  a ca- 
rico di  Alipedi  ). 


N.  1686. 


(Debito  pubico — ifuócttzloiti-  “ 

battile  utjftt  ir  ceuit  ducati  'atveua&fi» 


daf  £ufc 
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' Era  del  23  Marzo  1933  il  Decreto  che  per- 
mettev’alienazioni,  trasferimenti,  immobilizzazio- 
ni, di  talune  partite  d’ inscrizioni  sul  gran  Libro  * 
appartenenti  a minori,  ad  interdetti,  senz1  altre 
autorizzazioni  al  tutore  e senz*  altre  formalità, 
ove  si  trattasse  di  lievi  somme , eliminando  la  spe- 
sa che  occorre  ordinariamente  in  tali  circostan- 
ze. La  cifra  indicata  nel  Decreto  era  di  ducati 
venti  annui,  non  oltre—  11  Decreto  ricorda  che 
ove  si  oltrepassino  ducati  venti,  la  partita  non 
si  aliena, nè  si  trasferisce,  e non  s’ immobilizza 
a favore  di  terzi,  se  non  previo  consiglio  di  fa- 
miglia omologato  dal  Tribnnale,  quando  trattasi 
di  minori  o d’  interdetti, secondo  gli  art. 390. 381. 

1.  Ci?  e qùando  trattasi  di  persone  sottoposte,  a 
consulente  giudiziario,  secondo  l’art.  430.  1.  c. 

Il  Decreto  era  concepito  ne’  termini  seguenti: 

Articolo  1.  Le  partite  iscritte  sul  gran  Libro 
del  debito  consolidalo  della  rendita  annua  non 
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maggiore  di  ducali  20  , appartenenti  a minore 
ad  interdetto,  o a chi  sia  provveduto  di  ammi- 
nistratore provvisorio  , potranno  essere  alienate 
e trasferite  dal  rispettivo  padre,  o tutore,  o am- 
ministratore provvisorio,  al  prezzo  corrente  in 
piazza  nel  giorno'  dell'  alienazione  , senz’  altra 
autorizzazione  o formalità  ; ma  coll*  obbligo  a 
costoro  di  renderne  conto  , come  per  lo  prò* 
dotto  degli  altri  beni  mobili  venduti. 

2.  Le  partite  iscritte  dell’annua  rendita  non 

maggiore  di  ducati  20  appartenenti  a minori 
emancipati , potranno  essere  alienate^  trasferite 
dallo  stesso  minore  assistito  dal  padre  , o dal  cu- 
ratore, senza  bisogno  di  altra  autorizzazione,  o 
formalità.  , ... 

3.  Le  partite  iscritte  dell’annua  rendita  mag- 
giore di  ducati  20  appartenenti  a minore  eman- 
cipato o noti  emancipato  y ad  interdetto  , o a 
chi  è provveduto  di  amministratore  provvisorio, 
non  potranno  essere  alienate,  nè  trasferite  , se 
non  in  seguito  di  autorizzazione  del  consiglio 
di  famiglia  , omologata  dal  Tribunale  civile  , 
giusta  gli  articoli  580  e 381  delle  leggi  civili, 
e sempre  al  prezzo  corrente  in  piazza  nel  gior- 
no dell’  alienazione. 

4.  Le  disposizioni  de'  precedenti  articoli 
sono  applicabili  al  caso  in  cui  si  vogliano  sotto- 
porre a vincolo  d’ immobilizzazione  in  favore 
de  terzi  le  partite  iscritte  appartenenti  a mino- 
re , ad  intelletto  , o a chi  sia  provveduto  di 
amministratore  provvisorio. 

5.  L*  alienazione,  o la  immobilizzazione,  delle 
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ipartite  iscritte  appartenenti  ad  individuo  prov- 
veduto di  consulente  giudiziario , non  potrà  se- 
guire che  giusta  le  prescrizioni  dell'articolo  450 
delle  leggi  civili. 

0.  A cura  de'  nostri  procuratori  presso  le  au- 
torità giudiziaria,  sarà  data  notizia  alla  camera 
consultiva  di  commercio  in  Napoli  di  tutti  co- 
loro che  giusta  i precedenti  articoli  siano  prov- 
veduti di  amministratore , di  tutore , di  curato- 
re , o di  consulente  giudiziario  ; e ciò  per  la 
correlativa  pubblicazione  nella  borsa. 

7.  I nostri  Ministri  ec.  (collezione  parte  1 del 
1833  pag.  72.)  Ma  dopo  questo  Decreto,  e do- 
po quello  del  27  Febbraio  1836,  osserva  le  dispo- 
sizioni dettate  nel  Decr.  1 Febbraio  1845,  che 
quantunque  non  esprima  derogazione , fa  dubi- 
tar compreso,  nello  art.  7 generico,  anche  il  ca- 
so della  somma  lieve. 


N.  1687. 

iuvo — jvte uòl — ^wótfcuiueuU  cut ticfx- 


( v.  o.  1333  ) 


Tra  le  quistioni  agitate  nel  foro  pria  che  le 
vigenti  leggi  imperassero,  molte  si  riferivano  al 
Laudemio;  e poiché  antichi  instrumenti  enfiteu- 
tici  esistono,  pe'  quali  anche  oggi  si  animano 
liti,  è interassante  serbar  memoria  della  opinio- 
ne de’  Dottori,  e della  giurisprudenza  del  Sacro 
Regio  Consiglio,  e di  altri  venerandi  antichi  Col- 
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legi  giudiziari  adottata  in  taluni  tra'  molti  casi 
in  cui  ricercavasi  di  Laudemio. 

1°  Caso  — Il  primo  enfiteuta,  col  consenso 
del  padrone  diretto,  avea  succensuato.  E quando 
il  padron  diretto  prestò  consenso  .alla  succen- 
suazione,  espressamente  si  riserbo  jura  directi 
domimi , o almeno  non  rinunziò  alle  conseguen- 
ze del  dominio  diretto.  Il  subenGteuta  vende. 
A chi  spetterà  il  laudemio  , si  domandava,  al 
primo  concedente  padrone  diretto  originario , © 
al  secondo , che  concedè  in  subenfiteusi  ? 

La  decisione  del  Sacro  Consiglio  a Ruote  giunte 
' del  di  8 aprile  1588  rapportata  da  De  Franchia 
(437)  risolvea:  Laudemia  deberi  primo  domino . 

« Ma  quel  primo  enfiteuta,  quando  succensuò,  ■ 
convenne  di  ricevere  esso  un  tanto  T anno  a ti- 
tolo di  succenso:  sarà  perciò  eh’  egli  pe’l  consen- 
so prestato  dal  padrone  diretto  alla  succensua- 
z io  ne  divenne  quasi  investito  del  diretto  domì- 
nio; e quindi  acquistò  diritto  a prelazione  ed  a 
laudemio? — No,  fu  deciso:  qual  tanto  l’anno 
che  il  subenGteuta  paga  allo  enfiteuta,  si  qualifi- 
ca: fui  incorporale  exigendi  canonem  superiin- 
posilutn , et  jus  poenae  comniissi  habere  aicitur , 
senza  che  dominio  rimanga  presso  lo  enfiteuta  , 
nou  il  dominio  diretto , perchè  non  lo  aveva 
avuto  mai,  non  il  dominio  utile , perchè  volle 
succensuando  trasmetterlo  — Occorrerebbe  un 
patto  espresso,col  quale  il  padrone  diretLO  avesse 
scritto  che  egli  vuol  concedere  allo  enfiteuta  suo, 
non  il  solo  utile  dominio  ,.  ma  eziandio  le  con- 
seguenze del  dominio  dirètto  — Carlo  Antonio 
de  Luca  , comeulando  la  decisione  437  di  de 
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Franchia  , non  omette  rapportar  le  opinioni  e 
le  decisioni  relative  a siffatta  grave  materia,  ma 
sostiene  il  principio  ut  nullo  modo  debeatur  do- 
mino subalterno , seti  primo  emphyleutae,  laude - 
mium , sed  primo  et  directo  domino , qui  primo 
concessit. 

2.°  Caso  — Lo  enGteuta  donalo  lega  (non  è 
già  che  vende)  l1  immobile:  Il  padrone  diretto 
avrà  laudemio  ? — L'argomento  per  risolvere 
tale  quistione  fu  opinato  desumersi  dalle  parole 
della  legge  finale  del  codice,  sotto  il  titolo  de 
jure  emphy  teutico.  Due  espressioni,  di  due  sen- 
si, là  sono  scritte  : meliorationcs  vendere , pri- 
ma espressione;  jus  emphyteuticarium  transfer- 
re,  seconda  espressione  : ad  entrambe  risponde 
la  legge  doversi  al  padrone  diretto  quinquagesi - 
mam  parlem ; e nuovamente  due  espressioni,  di 
due  sensi,  là  vengono  adottate,  quinquagesi  mani 
pretii , quinquagesimam  aestimationis  ; cosicché 
alla  parola  vendere  risponde  la  cinquantesima 
del  prezzo ; alla  parola  tran sj erre  jus , generica, 
risponde  la  cinquantesima  del  valore  da  apprez- 
zarsi. — E questo  argomento  fu  confortato  dal 
riflettersi  che  qualunque  trasferimento  operato 
dallo  enfiteuta  induce  la  necessità  di  avvertire 
al  padron  diretto  che  va  a sostituirsi  un  nuovo 
padrone  utile  da  impossessare. Di  qui, se  non  vo- 
glia il  padrone  diretto  essere  preferito , dovrà 
prestar  lo  assenso  al  nuovo  venuto.  Il  dare  que- 
sto assenso , Io  impossessare  un  per  un  altro,  ciò 
è appunto  che  si  premia  col  laudemio.  Dunque, 
o si  venda,  o si  doni  , o si  leghi  lo  immobile 
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enfiteulico,  il  laudemio  è dovuto.  Nella  decisio- 
ne 201  di  de  Franchia  e nelle  tre  addizioni  di 
Visconti,  di  Amendola  e di  Ricci;  e molto  più 
nella  osservazione  di  Carlo  Antonio  de  Luca  a 
quella  decisione,  troverai  quanto  può  occorrere 
prò  et  contra  in  questa  disamina. 

$.•  Caso  —Lo  enfiteuta,  per  collocare  in  ma- 
trimonio sua  figlia,  le  dà  in  dote  viestimata  lo 
immobile  enfiteutico  — Si  dovrà  laudemio  ? Nel- 
le addizioni  alla  decisione  437  di  de  Franchia 
è questo  ricordo;  De  re  emphyteutica  in  dutem 
data  inaestimata , quad  non  debeatur  laudemium , 
Cappella  Tolos.  decis.  279  -,  Joseph.  Ludovic. 
Decis.  60  n.  12;  Cabali,  milleloquio  216— Ma 
Novario,  sulla  decisione  277  di  de  Franchia,  op- 
portunamente distinguea  da  questo  caso  quello 
della  dote  costituita  dallo  estraneo , come  dono. 
Egli  rinviav’a  Valasco  nella  consultazione  115  ed 
a Guido  Papa  nella  decisione  43. 

4.°  Caso — Lo  enfiteuta  soggiace  alla  forzata  ven- 
dita subhasta  dello  immobile  eutìteutico  — Avrà 
laudemio  il  padrone  diretto  sul  prezzo  di  aggiu- 
dicazione, o sul  valore  delle  porzioni  che  in  di- 
fetto di  oblatori  estranei  saranno  cedute  in  paga- 
mento a’ creditori  ipotecari? — Nella  decisione  277 
di  de  Franchis  leggesi;«//x  cujus  decisione  diximus 
quod  quando  caussa  necessaria  ( la  vendita  sub 
hasta  , o la  cessione  forzata  in  pagamento  del 
debito)  oritur  ex  obligatione  contrada  per  ipsttm 
alienantem , hoc  casu  debetur  laudemium , et  prue- 
latto  competit.  — Nelle  addizioni  di  Amendola 
e di  Novario  e nelle  osservazioni  di  de  Luca 
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alla  decisione  277  è però  sviluppalo  il  senso 
della  causa  necessaria  che  produce  !'  alienazione, 
sotto  multiplici  aspetti  , secondo  i quali  talvol- 
ta il  laudemio  si  disse  dovuto , talvolta  no— Per 
esempio  : non  è dovuto  il  laudemio,  se  avesse 
luogo  la  spropriazione  per  pubblica  utilità  (opi- 
nione di  Novario,  di  Cancerio,  di  Oldrado  nel- 
la consultazione  161,  e di  Mainardo  nella  deci- 
sione 43  lib.  4 , e di  Borrello  nel  titolo  de 
Laudemiis) — Non  è dovuto  laudemio  da  colui 
che  era  contemplato  nella  investitura  della  en- 
fiteusi dopo  il  primo  concessionario  del  domi- 
nio utile  (opinione  di  Anna  297  alleg.  106  n. 
5)  — È dovuto  , se  T alienazione  del  dominio 
utile  si  faccia  ex  praecepto  testatoris—È  dovu- 
to, se  si  venda  il  dominio  utile  con  patto  di  ri- 
compra. Ma  non  mancano  contrarie  opinioni  su 
tali  massime  dell1  antica  giurisprudenza,  che  gli 
annotatori  al  de  Franchis  rapportano — Ne1  va- 
ri casi  controvertiti  giova  sulla  materia  consul- 
tare , fra’  trattatisti  de  Laudemioì  i due  più  fa- 
migerati , Burgo  e de  Ponte. 

Per  giurisprudenza  vigente  ossarvammo  talu- 
ne massime  relative  al  Laudemio  nel  voi.  XI 
di  questa  opera,  pag.  204.  Esse  però  verranno 
meglio  rischiarate  leggendo  per  intiero  lo  Arresto 
dal  quale  furono  tratte,  eh1  è scritto  cosi  : 

In  Dicembre  1653,  l’Arcidiacono  D.  Pietro 
Salzano,  qual  beneficiato  del  beneficio  di  S.  Mar- 
co in  Porta  di  Salerno  , convenne  innanzi  al  Re- 
gio Giudice  di  detto  Comune  D.  Angelo  Petro- 
ne  , e D.  Francesco  de  Luca,  onde  fossero  con- 
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dannati  a pagarli,  cioè  il  Petrone  ducati  40;  ed 
il  de  Luca  ducali  102-  42  per  laudemio  dovuto 
sul  fondo  Campigliano , di  cui  erano  restati  ag- 
giudicatari, detto  Petrone  per  la  somma  di  du- 
cati 1001  , e detto  de  Luca  ducati  5121,  quale 
immobile  era  stato  espropriato  a danno  di  D.  Ci- 
ro e D.  Pietro  Elia,  ed  era  soggetto  all’  annuo 
canone  di  ducati  15.  72,  come  da  istromcnto 
di  enfiteusi  de1 19  luglio  1787. 

Il  signor  Petrone  oppose  eh’  era  inamissi- 
bile  la  domanda,  per  non  essersi  comunicati  \ 
titoli  che  appoggiavano  l’aggiudicazione.  Che  il 
laudemio  non  era  dovuto  nelle  venditeyòrzore, 
ma  nelle  volontarie  per  le  quali  si  ricercava  il 
consenso  : Che  l’aggiudicatario  era  tenuto  al  solo 
prezzo  convenuto  ne  capitoli  di  vendita  : per- 
ciò ove  vi  fosse  luogo  a laudemio  , corrispon- 
der si  doveva  dal  debitore . Si  oppose  la  incom- 
petenza del  Regio  Giudico  , dovendosi  aver  pre- 
sente l’ intero  prezzo  di  aggiudicazione  per  la 

tassa  del  laudemio.  .... 

De  Luca  fece  anche  le  sue  deduzioni  contro 

alla  domanda  dell’  attore.  . 

' A 3 settembre  1844  , il  Regio  Giudice  fece 
• dritto  alla  domanda  dell’  attore;  condannò  i 
convenuti  al  pagamento  di  ducati  142.  42  , a 
carico  del  de  Luca  , e ducati  40  a carico  del 
Petrone;più  gl’interessi  legali  daldt  della  diman- 
da fino  alla  effettiva  soddisfazione. 

Il  signor  Petrone  produsse  appello  dalla  detta 
sentenza,  pe’  molivi  spiegati  innanzi  al  primo  giu- 
dice ; come  anche  lo  produsse  il  de  Luca  ripe- 
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poi  motivi  spiegati  innanzi  al  primo  giudice.  . , 
Aggiunse  che  trattandosi  di  azione  rea/e, la  incom- 
petenza del  Regio  giudice  di  Salerno  risultava 
ancora  , da  che  dovevasi  adire  il  giudice  di  Sau 
Cipriano,  dov’ era  sito  I’ immobile  sul  quale 
si  pretendeva  il  laudemio. 

Petrone  non  lasciò,  auche  di  far  osservare  che 
il  laudemio  non  si  doveva  tassare  sul  prezzo  di 
aggiudicazione  , ma  sul  valore  antico  del  fondo. 

il  Tribunale  civile  di  Salerno  litenne  : che 
1’  azione  proposta  da  Salzano  riguardava  una  som-' 
ma  infra  ducati  300,  ed  era  personale  ; quindi 
era  inattendibile  la  eccepita  incompetenza  del  Re- 
gio giudice. 

Che  le  norme  tenute  presenti  dal  detto  giu* 
dice  erano  uniformi  alla  legge , ed  al  retto  mo- 
do di  giudicare. 

Che  nella  tassa  del  laudemio  il  prezzo  delle 
migliorie  doveva  esser  desunto  dal  capitale  del 
canone  , e perciò  la  somma  stabilita  doveva  su- 
bire una  riduzione- 

Con  sentenza  quindi  de'  13  gennaio  1845  ri- 
gettò le  eccezioni  d'  incompetenza  , e di  non  es- 
servi luogo  a deliberare. 

Ordinò,  che  l’appellata  sentenza  si  eseguisse 
coutro  D.  Francesco  de  Luca  per  ducali  07.  89, 
e contro  D.  Angelo  Petrone  per  ducati  37. 

Per  tutto  il  dippiù  rigettò  gli  appelli  prodotti 
avverso  tale  pronunzia.  Fece  salvo  a’  delti  Pe- 
trone  , e de  Luca  cosi  il  diritto  al  mutuo  rim- 
borso, ove  si  verificasse  su  quale  porzione  delle 
40  moggia  espropriate  sia  precisamente  infisse 
V astili  vol  ti.  27 
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l’ annuo  canone  dovuto  al  Salzano  , che  il  rim- 
borso del  Iaudemio  a quest1  ultimo  attribuito  , 
da  sperimentarlo,  se  compela,  e come  per  legge* 

D.  Angelo  Petrone  produsse  ricorso  per  an- 
nullamento contro  delta  sentenza  pe'  seguenti 
motivi.  * i*  - ‘ * ' • 

1 . Violazione  del  Pari.  298  leggi  di  procedura 
civile.  La  somma  domandata  formava  parte  di 
un  valore  maggiore  di  ducati  500  . poiché  il 
lauxlemio  si  misura  dal  prezzo.  Doveva  quindi 
dichiararsi  la  incompetenza  del  Regio  giudice. 

. 2.  Violazione  dell’  àrt.  102  leggi  di  procedu- 
ra civile.  L'azione  proposta  per  lo  iaudemio  era 
un1  azione  reale  , e perciò  era  anche  incompe- 
tente il  Regio  giudice  per  ragione  di  sito. 

5.  Violazione  dell1  art.  95  leggi  di  espropria- 
zione , e precisamente  pe’  capitoli  di  vendita  che 
erano  invocati  dal  ricorrente,  quindi  costituivasi 
la  incompetenza  del  Regio  giudice. 

* 4.  Violazione  degli  «art.  1091  1092  e 1097 
leggi  civili.  li  Tribunale  ha  ritenuto,  contro  le 
invocate  disposizioni  di  legge , che  il  Iaudemio 
fosse  dovuto  anche  nelle  vendite  giudiziarie. 

Mezzi  aggiunti.  — Violazione  degli  art.  255 
e 544  , procedura  civile  , e 219  Legge  organi- 
ca. 11  Tribunale  ha  esaminato  solo  la  questione 
d*  incompetenza  per  ragion  di  materia  e quella 
sul  modo  di  valutare  il  Iaudemio  , trasandando 
tutte  le  altre  questioni  eh’  erano  di  sommo  rilievo. 

* 2.  Violazione  degli  art.  159.  282  e seguenti 
procedura  civile.  Il  ricorrente  chiedeva  fa  comu- 
nicazione de’  titoli  su  i quali  Salzano  fondava  la 
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sita  azione,  ma  il  Tribunale  rigettò  tale  domanda, 
violando  i citati  articoli. 

3.  Violazione  della  L-  3.  Cctd.  de  jur.  empii.* 
dell’intiero  (itolo  della  enfiteusi,  • dell’ art.  74 
della  legge  di  espropriazione.  Supposto  anche  clic 
nelle  vendile  giudiziarie  fosse  dovuto  il  fonde- 
ndo, esso  è dovuto  dal  debitore , e non  mai  dal- 
l’aggiudicatario. 

4.  Violazione  della  legge  di  ammortizzazione 
del  1772.  Trattasi  nella  specie  di  una  enfiteusi 
appartenente  alla  Chiesa  di  S.  Marco  in  Ponte, 
e per  effetto  della  citata  legge  i beni  erano  ri- 
masti liberi  nelle  mani  del  domino  utile.  ' 

5.  In  ultimo  violazione  degli  art.  1697  leggi 
civili  e 9(M)  procedura  cibile.  Il  foudemio  dove- 
va calcolarsi  sul  prezzo  dèi  fondo  gravato  di  ca- 
none , e non  già  su  quello  del  fondo  libero , e 
doveva  aversi  riguardo  al  valore  originario  , • 
non  al  prezzo  attuale. 

Per  parte  del  resistente  vennero  confutati-  i 
mezzi  principali  del  ricórso,  di  cui  fu  doman- 
dato il  rigetto. 

Udito  il  rapporto;  presenti  gli  avvocati  D.  Gae- 
tano Amato  per  lo  ricorrente  , o D.  Domenico 
Siniscalchi  per  lo  resistente  , ed  inteso  1’  avvo- 
cato generale  Nicastro,  il  quale  domandò  Pan- 
nulla  mento  della  impugnata  sentenza. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  deliberando  nella 
camera  di  Consiglio. 

Vista  la  sentenza  — Visto  il  ricorso,  elevò  le 
seguenti. 

Quislioni  — 1.  Quando  la  incompetenza  è re- 
ni 
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lativa  , e non  è stata  dedotta  innanzi  a’  giudici 
di  merito  nel  periodo  dalla  legge  prefisso,  è luo- 
go a ricorso  per  mancanza  di  motivazione  da 
colui  che  non  l'ha  dedotta? 

2.  Fu  regolarmente  ritenuta  dal  Tribunale  la 
competenza  del  Regio  giudice  di  Salerno,  mal- 
grado la  opposta  incompetenza  per  ragion  di  ma- 
teria ? 

3.  La  chiesta  comunicazione  de’  documenti 
impediva  darsi  ingresso  all'  azione? 

4.  Nelle  vendite  giudiziarie  è dovuto  il  laij- 
demio  , cd  è dovuto  anche  senza  convenzione 
nelle  antiche  concessioni  ? 

5i  È censurabile  una  sentenza  per  mezzi  di 
dritto , nascenti  da  fatti  non  dedotti  innanzi  a’ 
giudici  di  merito  ? 

t).  I mezzi  d' i ostruzione  sono  a (fidati  ad  essi 
giudici? 

Sulla  prima  e seconda  •—  La  Corte  suprema 
ha  considerato  che  a’  termini  degli  articoli  262 
e 263  delle  leggi  di  procedura  ne*  giudizi  civi- 
li , la  incompetenza  per  ragion  di  domicilio,  es- 
sendo solo,  nel  particolare  interesse  delia  parte 
chiamata  innanzi  al  magistrato  di  un  luogo  dove 
essa  non  è domiciliata,  è una  incompetenza  re- 
lativa , che  non  opposta  pria  di  ogni  altra  ec- 
cezione in  merito  , resta  coverta  dal  sileuzio. 

Che  il  ricorrente  Petrone  convenuto  dall'  ar. 
cidiacono  Salzano  innanzi  al  Regio  Giudice  di 
Salerno,  non  declinò  giammai  la  giurisdizione  del 
medesimo,  come  dimostrano  le  narrative  della 
impugnata  sentenza* 
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Che, trattandosi  di  una  eccezione  meraraent^per- 
sonale,  non  poteva  trar  vantaggio  daliesscrsi  pro- 
posta dall’altro  convenuto  de  Luca,  nè  è am- 
messo a pretendere  che  il  Tribunale  ne  avesse 
l'atto  oggetto  delle  sue  considerazioni. 

Che  a^ra/àon  fatta  , che  1’  azione  per  la  con- 
secuzione del  iaudeniio  essendo  ristretta  alla 
ripetizione  di  una  somma  di  danaro  , *è  mera- 
mente personale  , e nou  persecutoria  della  co- 
sa ^ e quindi  non  era  luogo  a domandare  il  rin* 
vio  al  giudice  del  luogo  dov’era  sito  l'immobile 
aggiudicato,  Petrone  non  chiese  mai  tal  rinvio; 
e se  lo  chiese  de  Luca  , ed  il  Tribunale  non  vi 
motivò , egli  non  può  dolersi  di  una  mancanza 
di  motivazione,  la]  quale  non  tocca  il  di  lui  in- 
teresse: ne  può  assumere  /li  essersi  violate  le  di- 
sposizioni degli  articoli  223  , 554  leggi  di  pro- 
cedura civile  , e 219  legge  organica  giudiziaria* 
Ha  considerato  che  1’  azione  per  la  consecu- 
zione del  laudemio  è diretta  ad  una  somma  di 
danaro  fissata  dalia  legge , e sebbene  in . propor- 
zione del  prezzo  dell’  alienazione,  non  fa  tìarté^ 
o residuo  dello  stesso  prozio,  trattandosi  di  cre- 
dito diverso.  r , 

Che  nella  specie,  essendo  la  somma  domanda- 
ta al  di  sotto  de’ducati  500,  che  fissano  P ordi- 
naria giurisdizione  de’ giudici;  Regi  t fu  giust»- 
rnente  ritenuta  dai  Tribunale  di  Salerno  la  com- 
petenza di  quel  Regio  giudice  ; e le  lagnanze 
che  se  ne  fanno  mancano  di  appoggio.* 

Sulla  terza  — Ha  considerato  che  a prescin- 
dere che  la  comunicazióne  deMocu  menti  fa  do- 
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mandata  da  de  Luca  , e non  dal  ricorrente  Pe- 
trone  , per  essa  non  era  luogo  ad  impedirsi  l’in- 
gresso dell’azione  sperimentata  dal  domino  di- 
retto. Li  documenti  di  cui  si  chiese  la  comuni- 
cazione essendo  i capitoli  di  vendita  e la  sen- 
tenza di  aggiudicazione  diflinitiva  , e/ano  essi 
influenti  ne’  rapporti  tra  gli  aggiudicatari  ed 
il  debitore  , e non  mai  per  l1  attore  , il  quale 
aveva  dritto  al  laudemio  contro  l' acquirente  del~ 
1’  immobile  , come  nuovo  enfiteuta.  . t . 

Sulla  quarta  — Ha  considerato  che  Penfileusi 
di  cui  trattasi  provenendo  dall'  islromento  del 
mese  di  luglio  1787,  e da  altri  antichi  titoli  è 
regolala  dalla  L.  3 Cod.de  jur.emph .,  in  vigore 
della  quale  in  ogni  passaggio  del  dominio  utile, 
il  laudemio  era  per  ^egge  dovuto,  indipendente- 
mente dalla  convenzione.  ; 

Che  tale  laudemio  si  corrisponde  dal  nuovo 
enfiteuta  in  ricognisione  del  dominio  eminente  , 
quindi  1’  acquirente^,  e non  il  venditore  è tenuto 
in  faccia  al  domino  diretto  — ciò  è testualmente 
fissalo  dalla  suddetta  legge. 

Che  per  comune  opinione  de' dottori,  sia  che 
fosse  ,.  o no  necessaria  la  denuncia  al  padrone 
diretto  per  l’alienazione  della  enfiteusi,  il  lau- 
demio  era  sempre  dovuto,  essendo  in  ogni  caso 
necessaria  la  ricognizione  del  domino  diretto. 

Che  sebbene  potendosi  ipotecare  il  dominio 
Utile  , senza  il  consenso  del  domino  diretto,  la 
vendita  giudiziaria  avviene  senza  preventiva  in- 
terpellatole del  medesimo,  il  laudemio  è sempre 
dovuto.,  tanto  pèrche  la  legge  nel  prescriverò 
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di  doversi  pagare  tal  prestazione,  non  fa  distin- 
zione tra  vendite  volontarie  , e giudiziarie,  co- 
me ancora  perchè  Ja  ragione  della  legge  è sem- 
pre la  stessa  , essendo  in  ogni  caso  necessario 
che  il  nuovo  eniileuta  riconosca  il  dominio  del 
concedente. 

Che  giusta  la  detta  legge  essendo  stabilito  il 
laudernio  alla  quinquagesima  parte  del  prezzo  , 
o della  stima  , cioè  del  prezzo  nella  vendila  , e 
della  stima  in  liuti  altri  passaggi , è illegale  la 
distinzione  del  ricorrente  , tra  prezzo  originario , 
e prezzo  attuale  provvenientc  dall'  aggiudicazio- 
ne , mentre  quest1  ultimo  solo  prezzo  debbesi 
aver  presente  nel  tassare  la  quinquagesima  , de- 
purata dal  capitale  del  canone , come  fece  il 
Tribunale. 

Sulla  quinta — Ha  considerato  che,per  Kart .591 
delle  leggi  di  rito,  è vietato  alla  Corte  suprema 
di  accogliere  e promuovere  di  ufficio  alcun  mez- 
zo di  dritto  nascente  dal  fatto,  non  dedotto  per 
azione,  o per  eccezione;  o altrimenti  innanzi  a* 
giudici  di  merito. 

Che  il  signor  Pelrone  non  dedusse  mai, nè  in- 
nanzi al  primo  giudice,  nè  avanti  i secondi,  che 
l’ enfiteusi  era  ecclesiastica  per  gli  effètti  delle 
leggi  di  ammortizzazione  sull’  azione  dedotta. 
Che  ciò  posto,  non  è egli  autorizzato  ad  impe- 
trare la  censura  sotto  tal  rapporto. 

Sulla  sesta — Ha  considerato  che  l’instruzione 
domandata  per  far  conoscere  che  non  lo  intiero 
fondo  espropriato  era  soggetto  alla  enGteusi , ma 
una  parte  di  esso  , poggiò  su  di  una  mera  as- 
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serti?*  del  Fetrone,  contraddetta  dal  resistente  , 
che  sostenne  che  tutto  il  fondo  Campigliano  de’ 
signori  Elia  era  soggetto  alla  enfiteusi  in  prò  del 
beneficio  di  S»  Maria  in  Porto  , e che  dopo  il 
lasso  di  un  secolo  e mezzo  non  potessi  più  in- 
dagare qual  fosse  il  foudo  soggetto  al  canone  ; 
quando  al  di  là  di  40  moggia  n'erano  state  con- 
cesse a’  primi  concessionari  Bruno , e Corvino. 
Or  era  ne’  poteri  del  magistrato  riputarla  non 
necessaria  , come  fece  il  Tribunale  , essendo  ab- 
bandonato al  suo  prudente  arbitrio  ammettere  , 
o rifiutare  i mezzi  di  pruova  Offerta,  quando  non 
erano  influenti  a decider  la  cansa. 

Sotto  tuli  i rapporti  adunque  la  censura  del- 
rimpugnata  sentenza  non  può  aver  luogo  , e 
devesi  perciò  rigettare  il  ricorso.  - 

Per  questi  motivi  — La  suprema  Corte  rigetta 
il  ricorso , libera  il  deposito  ala  Regia  Tesore- 
ria generale,  e condanna  il  ricorrente  alle  spese, 
oltre  il  compenso  dell*  avvocato  , da  liquidarsi 
come  per  legge.— Corte  suprema  di.  giustizia  di 
Napoli  4 Aprile  1846  ( causa  Petronc  ) 


* i 
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SeMatcwulo — ^cAUutcttt — ^P&etc  utcottcWato  eu 
£fx£&c  di  alita  diocesi  adoperalo  p e&  le* 


itnuotuo— 


(Douùafio 


Non  è al  codice  solo  che  dee  mirarsi,  ove  si 
tratti  di  testamento:  è al  Codice,  ed  è alla  leg-* 
ge  del  23  Novembre  18 J 9 sul  Notariato.  Una 
sentenza  assai  elaborata  dal  CJh.  Giuseconsulto 
Sig.  Barracano  esercente  le  funzioni  di.  Vice- 
presidente del  Tribunale  civile, raccoglie  con  pro- 
fonda filosofìa  argomenti  troppo  gravi  a sostegno 
di  siffatto  principio , applicato  al  caso  di  un 
testamento,  attaccato  di  nullità,  pe  ’l  motivo  che 
fra  i testimoni  è stalo  adoperato  lo  Economo 
della  Parrocchia,  Sacerdote  incardinato  a Chie- 
sa di  altra  Diocesi;  e perciò  mal  a proposito  scel- 
to, comunque  si  fosse  creduto  per  lunga  dimora 
in  Napoli  esser  domiciliato  nel  Distretto  di  Na. 
poli— E la  sentenza  raccoglie  in  pari  tempo  un 
ricco  treno  di  accurate  dottrine  Canoniche  e ci- 
vili per  ciò  che  riguarda  la  incard  inazione  di  un 
Ecclesiastico  a determinata  Chiesa  , e le  conse- 
guenze che  da  tale  incardinatone  derivano,  in- 
fluenti a definire  se  per  un  Sacerdote  concorra 
domicilio,  e non  residenza  temporanea , in  luo- 
go non  soggetto  a quella  Diocesi,  in  cui  egli  fu 
incardinalo  alla  sua  Chiesa. 
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La  dotta  sentenza  è scritta  cosi: 

Quistioni  — 1.  I testimoni  da  adoperarsi  nel- 
l’alto di  soprascrizione  di  un  testamento  misti- 
co debbono  avere  il  lor  domicilio  nel  Distretto 
in  cui  l’atto  è rogato  ? 

2.  Il  Sacerdote  incardinalo  ad  una  Diocesi , 
conserva,  o perde  il  suo  domicilio  di  origine,  sol 
perchè  dimora  da  più  anni  in  altra  Diocesi,  senza 
esservi  incardinalo  canonicamente  e senza  avervi 
fissalo  il  suo  domicilio  in  conformità  della  po- 
lizia ecclesiastica  del  Regno? 

Su  la  prima  „ 

— Il  Tribunale  ha  osservato  che  la  presente 
disputa  intorno  alle  condizioni  e qualità  ide’  te- 
stimoni richiesti  ne' testamenti  mistici,  si  fa 
sorgere  dal  confronto  degli  art.  898  , 906  e 
927  n.  2.  delle  leggi  civili  con  gli  articoli  9, 17 
e 18  della  legge  sul  notariato  de’  23  novembre 
1819  , per  conchiuderne  ,■  secondo  il  diverso  im- 
pegno delle  parti , che  gli  anzidetti  testimoni 
debbono  avere  , o pur  no , il  lor  domicilio  nel 
Distretto,  in  cui  il  testamento  è stato  fatto. 

Ed  in  primo  luogo  non . si  dubita  da  alcuno 
che  per  1’  art.  6 della  legge  sul  notariato,  i te- 
stimoni testamentari  aver  debbano  il  lor  domi- 
cilio nel  Distretto. 

Esso  è concepito  cosi  : « Gli  atti  sono  rice- 
vuti da  due  notai,  o da  un  notaio  assistito  da 
due  testimoni,  nostri  sudditi,  maggiori  di  età,  che 
sappiano  firmare  , tranne  i casi  di  eccezione  pia - 
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veduti  dulia  legge  , ne  quali  la  firma  di  tutti 
i testimoni  non  sia  necessaria , come  nell'  arti- 
colo 900  della  parte  i.  del  codice  per  lo  Regno 
delle  due  Sicilie . / testimoni  inoltre  debbono  co- 
noscere le  parti;  e debbon  esser  domiciliati  nel 
Distretto  del  Comune  dove  V atto  sarà  rogato. 

Siffatto  articolo  è chiaro , forgiale  e positivo. 

Il  medesimo  è evidentemente  scritto  pe’  con- 
tratti e pe’  testamenti. 

Di  fatti  la  legge  sul  notariato,  siccome  risulta 
dal  tenore  di  quasi  tutti  i suoi  articoli,  e dallo 
scopo  che  essa  ha  avuto  in  mira  ( il  notariato) 
è stata  dettata  per  gli  atti  e pe1  contratti , ne* 
quali  è richiesto  il  ministero  del  notalo , cioè  , 
per  le  convenzioni  e pe*  testamenti  art.  1.  3, 
6,  8, 9,  12,  13,  17,  18,  26, 53, 47  e 
51.  11  Codice  già  avea  dato  talune  definizioni  e 
disposizioni  singolari , le  quali  in  essa  poteano 
trovar  luogo  ( art.  1271  e seguenti , art.  815 
sino  a 828  ed  articolo  892  e seguenti).  Indi  è 
stata  pubblicata  la  legge  sul  notariato  del  25  no- 
vembre 1819.  In  conseguenza  le  disposizioni  gii 
scritte  nel  Codice , le  quali  si  trovano  spiegate, 
ampliate  , o modificate  dalla  legge  sul  notariato, 
cedono  il  loro  luogo  a questa  legge  posteriore  , 
la  quale  dee  prevalere  al  Codice  , e deve  in  pre- 
ferenza essere  osservata.  Tale  è stata  la  idea  del 
lagislatore  , la  quale  chiaramente  si  palesa  dalle 
citate  sue  disposizioni , e dalle  altre  disposizioni 
ancora  del  Codice  ( art.  898  e 927  n.  2 leggi 
civili) — Laonde,  seguendo  le  regole  indubitate  in- 
torno alla  interpetrazione  della  legge  , posterio - 
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res  leges  ad  priores  pertinent  , nisi  contrarine; 
et  jus  posterius  derogai  priori  §.  2.  Inst.  lib.  1. 
tic..  2;  e L.  4 D.  lib.  I.  tic.  4 — £ ne  risulta  che 
la  legge  posteriore  deroga  all'anteriore  ola  mo- 
difica , aggiungendo  o detraendo  ciò  che  di  più 
o di  meno  si  trova  nel  paragone  della  prima  con 
la  seconda; eccetto  se  nella  legge  posteriore  si  trovi 
espressamente  dichiarato  di  conservarsi  una  de- 
terminata legge  anteriore,  o una  parte  di  essa. 

Questa  verità  legale  è manifestamente  riferma- 
ta , nella  specie  , co’  citati  arlicoli  898  e 927 
leggi  civili  cosi  concepiti  : 

Art.  898.  « I testamenti  per  atto  pubblico,  ol- 
tre alle  indicate  solennità  loro  proprie,  dovran- 
no contenere  le  altre  solennità  comuni  a tutti 
gli  altri  atti  autentici  richieste  dalle  leggi  sul  re- 
golamento notariale.  . 

Art.  927.  « Le  formalità  , alle  quali  sono 
soggetti-  i diversi  testamenti  in  forra  delle  dispo- 
sizioni della  presente  e della  precedente  sezione, 
debbono  osservarsi  sotto  pena  di  nullità,  tranne 
le  seguenti  eccezioni. 

» — i.  se  siesi  omesso  il  far  menzione  espressa 
di  essere  stato  scritto  il  testamento  di  carattere 
del  notaio  cui  fu  dettato:  tale  mancanza  non  nuo- 
cerà alla  sua  validità  qaando  costi  legittimamente 
che  sia  stato  in  realtà  scritto  dal  notaio  medesimo. 

» — 2-  se  siesi  omessa  qualche  solennità  richie- 
sta dal  regdlamento  notariale , alla  cui  mancanza 
secondo  Io  stesso  regolamento  non  è annessa  pe- 
na di  nullità  »(e  viceversa  )* 

Egli  è evidente  da  questi  articoli  898  e 927 
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che  il  legislatore  si  riporta  alla  legge  sul  nota- 
riato per  tutto  ciò  che  in  essa  è aggiunto  circa 
le  solennità  de’  testamenti.  ■>'  „ 

Inoltre  la  medesima  verità  legale  è nuovamen- 
te e più  volte  ripetuta  in  moltissimi  articoli  della 
legge  sul  notariato  , quantunque  non  ve  ne  fos- 
se stato  mestieri  essendo  questa  legge  posteriore 
al  Codice  , come  si  è già  notato.  . -o 

Or  cominciando  dall* art.  8 in  avanti  si  rav- 
visa chiaramente  che  il  legislatore  ha  inteso  sem- 
pre congiungere  , e porre  in  armonia  le  nuove 
disposizioni  sul  notariato  con  le  disposizioni  già 
scritte  nel  Codice  , e formarne  un  tutto  insie- 
me di  regole,  da  osservarsi  esattamente,  con. 
la  norma  di  pretalere  il  nuovo  all’  antico  , il 
gius  posteriore  all1  anteriore , abborrendo  l’erro- 
neo principio  che  la  legge  sui  bolariato  al  il 
Codice  possano  reputarsi  due  legislazioni  o due 
dottrine,  indipendenti  Tuna  dall’  altra , e distinte 
e separate  fra  loro. 

Diversamente  è avvenuto  nella  giurisprudenza 
francese.  La  legge  del  25  ventoso  anno  2.  sul 
notariato  era  anteriore  al  Codice;  e quindi  fu  giu- 
dicato che  Part.  9 delia  citala  legge  (art.  9.L.) 
del  23  novembre  1819, non  avea  effetto  obbligato-  . 
rio  pe’  testimoni  testamentari. (Vedi  le  decisioni  di 
quella  Corte  di  cassazione  del  d\  il  maggio  1825 
e 4 gennaio  1825  in  Sirey  tdmo  26  parte  1. 
pag.  54  e 293  e Dulranton  topo.  9 n.  110.).* 
'Oltre  a che.  legibus,  non  exemplis,  judicandum. 
Nè  può  legalmente  obiettarsi  che  le  leggi  ci- 
vili contengano  un  jus  speciale , il  quale  non 
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è derogato  dalia  legge  generale  del  23  novem» 
bre  11119,  giusta  la  regola  di  Papiniano:in  tato 
jure  generi  per  speciem  derogatile,  et  illudpo- 
tissimum  habetur  quod  ad  speciem  directum  est 
leg.  80  D.  de  reg.  jur.  •, 

< imperciocché  questa  regola  di  Papiniano  noti 
ha  luogo,  se  non  quando  trattasi  di  leggi  , le 
quali  fan  parte  di  un  medesimo  corpo  di  drit- 
to, o sia  quando  la  regola  generale  e la  speciale 
s’ incontrano  in  una  medesima  legge  o in  legge 
pubblicata  in  un  tempo  stesso  — - • D'  altronde  si 
è già  osservato,  e sarà  or  ora  più  manifesto  con 
la  analisi  degli  articoli  della  legge,  del  23  no- 
vembre 1819  , congiunti  a’  citati  art.  898  e 927 
delle  leg.  civ.,  che  lo  stesso  legislatore  ha  co- 
mandato la  osservanza  delia  legge  sul  notariato 
in  tutto  ciò  che  essa  ha  aggiunto  alle  leggi  ci- 
vili ed  in  tutto  ciò  che  vi  si  trova  modificato 
ed  ampliato. 

E per  soprappiù  ha  notalo  anche  il  Tribunale 
che  leggendo  le  sole  leggi  civili  , senza  alcun 
riguardo  alla  legge  posteriore  del  23  novembre 
1819,  non  è esatto  nè  vero  Tasserire  che  lari. 
908  leg.  civ.  contenga  una  regola  speciale  pe* 
soli  testamenti  mistici,  e che  l’ art.  9 della  legge 
de' 25  novembre  sia  poi  applicabile  a’testamìenti 
per  alto  pubblico  , come  si  sostiene.  Percioccb  è 
il  citato  art.  906  offre  Inulti  ma  fra  le  regole  det- 
tate nel  Codice  pe'testa  menti,  così  mistici,  come 
per  atto  pubblico  , trovandosi  allocata  dopo  tutte 
le  altre  regole  scritte  negli  articoli  896  a 906. 
Laondq,  se  lo  art.  906  comprendesse  una  regola 
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speciale  , come  sì  pretelle , al  confronto  della 
legge  generale  sul  notariato  e eia  osservarsi  in 
preferenza  di  quest’  ultima  , ne  seguirebbe  1*  as- 
surdo che  tanto  ne’  testamenti  mistici , quanto 
in  quelli  per  atto  pubblico  non  fosse  richiesta 
la  condizione  del  domicilio  de1  tesÌimont1  la  qual 
cosa  non  sì  asserisce  , uè  si  può  asserire  da  quelli 
stessi  , che  sostengono  la  specialità  della  dispo- 
sizione racchiusa  nell’ art.  906  relativamente  alla 
legge  posteriore  del  23  novembre  1819.  Inoltre 
nella  stessa  ipotesi  che  lo  art.  906  offrisse  una 
regola  speciale  pe’  testamenti  mistici , ne  segui- 
rebbe 1’  altro  assurdo,  che  in  tali  testamenti 
non  dovesse  osservarsi  l’altra  disposizione  dello 
art.  906  , con  cui  è dichiarato  che  i testimoni 
congiunti  o affini  col  notaio,  i suoi  aiutanti,  e 
le  persone  addette  al  suo  servizio,  non  possano 
adoperarsi  da  testimoni  in  tutti  i testamenti  mi- 
stici, o per  atto  pubblico — Bisogna  adunque  ri- 
petere , anche  leggendo  il  solo  codice  , non  es- 
ser vero  che  l’art.  906 ò una  regola  speciale  pe’ 
testamenti  mistici.  L’  art.  906  cuffie  soltanto  una 
delle  regole  dettate  nel  Codice  p^  testamenti  mi- 
stici o per  atto  pubblico  , senza  però  doversi 
tralasciare  la,  osservanza  di  tutte  le  altre  règole 
disposte  nella  legge  posteriore  sul  notariato. 

£ facendo  ora  l’analisi  di  questa  legge, s’in- 
contra 1’  art.  8 cosi  concepito  : ; * 

« Non  ha  il  notaio  facoltà  di  ricevere  un  atto, 
in  cui  siano  parti,  o egli  stesso,  o alcuni  de’ suoi 
congiunti  o affini  , così  in  linea -retta  in  qua- 
lunque grado , come  in  linea  collaterale  sino  al 
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terzo  grado  inclusivamente.  Gli  è proibito  an- 
cora di  ricevere  disposizione  a favor  suo,  o delle 
dette  persone  « salvo  che  la  disposizione  si  trovi 
in  un  alto  di  ultima  volontà  non  scritto  dal  no- 
taio ed  a lui  consegnato  chiuso.  » 

È qui  evidente  che  il  legislatore  nel  compi- 
lare la  legge  sul  notariato  posteriormente  al  co- 
dice che  avea  sotto  occhio,  ha  espressamente  di- 
chiarato nel*  citato  art.  8 che  la  disposizione  ivi 
racchiusa  non  innova,  nè  si  estende  a testamenti 
mistici : Dunque,  quando  con  la  legge  posteriore 
non  ha  voluto  innovare , lo  ha  detto  espressa- 
mente,  come  era  necessario.  E quando  non  lo  ha 
detto  espressamente  , ha  lasciato  in  osservanza  la 
regola  che  la  legge  posteriore  spiega  , modifica, 
aggiunge,  o toglie  alla  legge  anteriore. 

° Indi  segue  l1  art.  9 sopra  riferito.  Era  assai  fa- 
cile e naturale  che  lo  stesso  legislatore  nel  di- 
sporre con  1’  art.  9 che  i testimoni  aver  doves- 
sero il  loro  domicilio  nel  Distretto,  avesse  anche 
latto  la  riserva  o la  esclusione  pe’testamenti  mi- 
stici. Ma  egli  punto  non  lo  ha  fatto.,  perchè  non 
1’  ha  voluto  , ed  è legalmenté  impossibile  il  con- 
cepire che  il  legislatore,  dettando  i due  art.  8 e 
9,  avesse  omesso  la  riserva  o esclusione  nel  se- 
condo caso  , se  mai  l’avesse  comandata,  come 
si  pretende  , mentre  che  1’  ha  fatta  e dichiarata 
nel  caso  dell’  articolo  precedente. 

E questa  verità  acquista  maggior  forza  , os- 
servando che  nello  stesso  art.  9 si  è fatta,  rela- 
tivamente a1  testimoni  , la  eccezione  , la  sola  ec- 
cezione, che  si  è voluto  fare  pe’  testamenti  nelle 
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campagne  preveduti'  bell’ art.  900  delle  leg.  civ. 
— Or  perchè  nello  stesso  art.  9 debbonsi  intro- 
durre due,  eccezioni*  la  una  tacita  ideale  ed  ar- 
bitraria V e l'altra  espressa  e dichiarata  soltanto 
dalla  legge  ? —-Perchè  dee  tacer  la  regola  ubi 
lev  non  distinguil  * nec  nos  distinguere  debe- 
mus  , e 1’  altra  ubi  voluit  expressit  , ubi  noluil 
1 acuii  ? — Onde  la  conseguenza  necessaria  del- 
l' analisi  di  questi  due  articoli  si  è che  per  l'al- 
tra regola  exòeptio  firmai  regulani  in  casibus  non 
exceptis  , i testimoni  debbono  avere  tutte  le  qua- 
lità richieste  dall'  art.  9.  eccetto  po'  testamenti 
fatti  nelle  campagne. 

Segue  l1  art.  IO  , nel  quale  si  escludono  i te- 
stimoni congiunti  o affini  , gli  aiutanti  del  no- 
taio e le  persone  addette  al  servizio  dello  stesso. 
Questo  articolo  contiene  pure  un'ampliazione  del- 
l’ art.  901  delle  leggi  civili  relativamente  alla 
parentela  o affinità  de'  testimoni  col  testatore , 
perchè  se  tali  testimoni  parenti  o affini  interve-. 
nissero  in  un  testamento, da  cui  provvenisse  loro 
un  vantaggio  diretto  o indiretto  , Sarebbero  evi- 
dentemente interessati  ; e quindi  necessariamente 
sospetti  e da  eliminarsi..  

E questa  aggiunzione  o ampliazione  fatta  con 
P art.  10  cifre  altra  prnova  che  il  codice  non 
solo,  ma  Ja  legge  ancora  sul  notariato,  costitui- 
scono congiuntamente  la  norma  , con  la  quale  i 
testamenti  debbono  rogarsi.  » 

E quando  alla  sola  parentela  o>  affinità  del  te- 
statore col  notaio  ed  alle  disposizioni  che  si  fa- 
cessero in  prò  dello  stesso,  notaio  o de'suoi  con- 
Faselli  voi.  15  28 
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giunti  ed  affini,  la  legge  ha  provveduto  colei- 
tato  articolo  8,  nel  eguale  si  trova  soltanto  espres- 
sa la  eccezione  pe*  testamenti  mistici,  còme  si  è 
già  osservato.  La  ragione  poi  di  tale  eccezione 
è assai  semplice  e naturale  ,. e perciò  fatta  dalia 
legge  , trattandosi  di  testamento  segreto,  il  quale 
chiuso  e sigillato  è dal  testatore  esibito  ai  nota- 
io ed  a' testimoni  , ovvero  è fatto  da  lui  chiut 
dere  e sigillare  in  loro  presenza.fi  j,  »„ *! 
* Prosegue  la  legge,  con  i’  art.  12,  a dettare  al- 
tre regole  per  gl’  isiromenti  ed  i testamenti , ed 
offre  altra  pruova  coma  essa  sia  comune  ad  en- 
trambi tali  atti,  con  quale  cura  ella  sia  posta  in 
armonia  col  codice  , ed  in  conseguenza  pruova 
quali  altre  regole  per  la  legge  stessa  debbansi  os- 
servare oltre  alle  poche  già  disposte  nel  Codice. 
Nel  seguente  art.  15  si  aggiungono  pure  altre 
regole  comuni  a'  contratti  ed  a’  testamenti , e spe- 
cialmente la  necessaria  dichiarazione  del  nome  , 
cognome , paternità,  professione  e domicilio  de1 
testimoni,  alla  cui  presenza  debbono  celebrarsi.— 
La  quale  dichiarazione  di  domicilio, secondo  la  gia- 
reprudenza  ricevuta,  dee  contenere  non  solo  la 
indicazione  del  Comune , ma  anche  quella  dell1  a- 
bitazione , perchè  altrimenti  non  si  potrebbero  con 
fecilità  invitare  i testimoni  ad  assistere  all'apertura 
del  testamento  mistico,  giusta  P art.  955  Jeg.  civ. 
•—Volendo  infatti  la  legge  la  indicazione  del  Co- 
rnane e della  casa , ove  è rogato  l’atto,  vuol  pure 
con  k espressione  generica  di  domicilio , che  sia 
certo  e con  precisione  additato, non  solo  il  domi - 
cilio,  ma  anche  P abitazione  de  testimoni. 
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E tralasciando  altre  peculiari  osservazioni  in- 
torno a'  successivi  art.  15  e 16;  e lasciando  pur 
di  notare  che  il  cieco , il  sordo  ed  il  muto  che 
non  sappia  scrivere  non  può  esser  testimone  ne' 
testamenti  ; gli  articoli  17  e 16  , su'  quali  si  è 
mosso  maggior  dubbio  e che  meritano  particolare 
discussione,  sono  cosi  concepiti 

» Art.  17.  Ne*  testamenti  per  atto  pubblico, 
e negli  atti  di  soprascrizione  de  testamenti  mi - 
siici , oltre  le  altre  solennità  comuni  a lutti  gli 
atti  autentici  richieste  dalla  presente  legge  , si 
deve  indicare  l'ora  precisa  in  cui  sono  stati  fatti. 

» Art.  16.  Le  altre  speciali  solennità  da  os- 
servarsi,  tanto  ne'  testamenti  per  atto  pubblico  j 
quanto  ne’  testamenti  mistici , compresa  ia  qua- 
lità de'  testimoni  , sono  prescritte  nella  parte  pri- 
ma  del  Codice  per  lo  Regno  delle  • due  Sicilie 
dall*  art.  896  all'  art.  906. 

Con  questi  articoli  si  compie  la  irrefragabile 
dimostrazione  sin  ora  fatta. 

Ed  in  vero  nell'  art.  17  si  palesano  foirnaU 
mente  due  idee  e due  norme,  cioè  la  prima  che 
ne’  testamenti  mistici,  o per  atto  pubblico,  deb- 
bonsi  osservare  tutte  le  solennità  stabilite  con  la 
legge  sul  notariato , le  quali  sono  comuni  agli 
anzidetti  testamenti  — e la  seconda  si  i che  dee 
indicarsi  l'ora  precisa  in  cui  sono  stati  fatti.  Que- 
sta manifestazione  dell'  art.  17  è superiore  ad 
ogni  scetticismo— Il  seguente  art.  18  riferma  fa 
stesso  concetto  con  le  parole.  « Le  altre  speciali 
solennità  de'  testamenti , compresa  la  qualità  de* 
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testimoni  sono  prescritte  dall'  art.  896  all1  art. 

906  del  Codice.  - , «-  . • 

Il  che  importa  che  debbonsi  osservare  le  so- 
lennità prescritte  nel  Codice,  e le  altre  prescritte 
dalla  legge  sul  notariato  , in  quanto  questa  leg- 
ge ha  aggiunto  , ampliato  e modificato.  Diver- 
samente°r  articolo  18  non  avrebbe  dichiarato  che 
le  altre  speciali  diversità  sono  scritte  nel  codice 

Le  parole  , le  altre  , non  escludono  , ma 

espressamente  comprendono  le  solennità  prescritte 
con  la  legge  sul  notariato.  Ed  a queste  parole 
le  altre  dell’ art.  18 'rispondono,  appuntino  le 
antecedenti  parole  deli  art.  17  , cioè  ne  ^te- 
menti , oltre  le  solennità  comuni  a lutti  gli  atti 
autentici  richiesti  dalla  presente  legge , si  dee 

indicare  l'ora  ec.  ' . 

11  legislatore  adunque,  nel  dichiarare  general- 
mente che  in  tutto  il  rimanente  egli  si  rimetteva 
al  Codice,  dallo  art.  890  al  900  (compresi  i testi- 
moni) non  ha  mai  detto,  nè  ha  inteso  dire  che 
dovessero  osservarsi  i soli  articoli  del  Codice  , 
tralasciando  gli  articoli  della  legge  sul  notariato; 
O sia  tralasciando  le  aggiunzioni  e modificazioni 
latte  con  quella  legge , e con  cura  e precisione 
espresse  nella  medesima:  solamente  ha  detto  ed 
ha  voluto  significare  che  le  altre  regole  speciali 
Stabilite  nel  Codice  intorno atestamenti,  le  quali 
npn  sono  provvedute , e non  sono  ampliate  o 
inodificate  cpn  la  legge  posteriore,  debbano  pu- 
re osservarsi  ed  eseguirsi. 

, E quali  sono  mai  nel  Codice  le  altre  solen- 
nità speciali  de’  testamenti  1 Basta  riscontrare 
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i citati  art.  896  a 906,  per  ravvisarli  a colpo 
d’  occhio—  Cosi  nell’art.  897  si  dichiara  necessa- 
rio il  numero  di  quattro  testimoni,  se  il  testa- 
mento per  atto  pubblico  è ricevuto  da  un  sol 
notaio  , ed  il  numero  di  due  testimoni, 'se  si  ri- 
ceva da  due  notai , mentre  che  nell’  art.  9 della 
legge  sul  notariato  bastano  due  testimoni, nel  pri- 
mo caso  , e non  ne  occorre  alcuno  nel  secondo. 
Nell1  art.  897  si  aggiunge  pe’  testamenti  la  det- 
tatura  del  testatore  e la  scrittura  del  notaio,  ol- 
tre alla  lettura  da  farsene  allo  stesso  testatore  in 
presenza  de1  testimoni  , mentre  che  la  dettatura 
e scrittura  non  sono  richieste  ne’  contratti  (art. 
46  legge  sul  notariato  e decreto  de1  22  aprile 
1811)  e d'altronde  negli  articoli  9,  12,  15  e 
17  ec.  ec.  della  legge  sul  notariato  si  aggiun- 
gono altre  forme  e solennità  comuni  a' contratti. 
Altre  regole  ed  eccezioni  s’  incontrano  negli  ar- 
ticoli 899,  900  e 901,  rifermati  ne' citati  art. 
9 * 17  e 18  della  legge  sul,  notariato,  ed  ante- 
cedentemente notate  in  questa  sentenza.  Negli 
articoli  902  , 905  e 904  e 905  s’incontrano  al. 
ire  regole  e solennità  da  osservarsi  intorno  al- 
1’  involto  del  testamento  mistico  , alla  sua  chiu- 
sura ed  alla  sua  suggellazione  , alla  esibizione 
che  il  testatore  dee  fame  al  notaio,  all'atto  di 
soprascrizione,  all'  unica  contestazione,  alla  con- 
dizione del  testatore  di  saper  leggere  , al  modo 
da  supplire,  se  non  sappia  firmare  o non  possa 
parlare  ec.  ec.  : alle  quali  cose  tutte  saggiamen- 
te e di  necessità  la  posteriore  legge  sul  notaria- 
to dovea  riferirsi,  e vi  si  è riportata. 
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Infine  P art.  1106  , il  quale  contiene  una  nor- 
ma generale  pe’  testamenti  mistici, o per  atto  pub- 
blico , e che  arbitrariamente  si  è creduto  limi- 
tare a'  soli  mistici  , è stato  con  la  posteriore  leg- 
ge de1 23  novembre  1819  conservato, con  aggiun- 
zione espressa  negli  art.  9 e 17  di  questa  me- 
desima legge  come  si  è dimostrato. 

Nè  possono  far  ombra  le  parole  delPart.  18 
compresa  la  qualità  de'  testimoni , per  due  altre 
ragioni:  1.  perchè  propriamente  parlando,  nella 
qualità  de'  testimoni  non  s' intende  compreso  il 
domicilio , essendo  le  loro  qualità  veramente  ad- 
ditate nelPart.  901  (parentela,  affinità  ec.  ) e 
tutto  al  più  anche  nell1  art.  906  leg.  civ.  , e 
ciò  risulta  dallo  stesso  art.  9 , da  cui  rilevasi 
ehe  le  qualità  dettate  dall1  art.,  901  , e le  altre 
nell’  art.  906  , ( sudditi  del  Re  , maggiori  di 
età  , godenti  i dritti  civili  e scribenti  ) sono  ben 
distinte  dalla  condizione  del  lor  domicilio.  L'art. 
9 è diviso  in  due  periodi  , l'uno  intorno  alPan- 
zidetla  qualità , e l’altra  intorno  al  domicilio  ed 
alla  conoscenza  delle  parti  — Il  secondo  periodo 
palesa  la  distinzione  con  le  seguenti  parole.  « I 
testimoni  inoltre  ». 

Adunque  dichiarandosi  nell’  art.  18  che  deb- 
bono osservarsi  le  altre  speciali  solennità  de’te- 
stamenti  prescritte  nel  codice  dall’  art.  891  al- 
l’art.  906,  compresa  la  qualità  de’  testimoni,  il 
legislatore  non  ha  parlato  , nè  ha  inteso  parlare 
del  domicilio , il  quale  era  richiesto  nell’  art.  9 
e-  che  non  era  espresso  nel  Codice,  ma  ha  trat- 
tato , ed  ba  Inteso  trattare,  delle  qualità  de1  te- 
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stimoui  già  additate  uel  codice  stesso  cou  gli  ar- 
ticoli 90 1 e 905»  il  primo  de’ quali  è propria-  ' 
mente  quello  cui  la  legge  sul  notariato  si  rife- 
riva , mentre  che  lo  art.  905  era  pur  ripetuto 
nel  citato  art.  9.  — 2.  perchè, se  arbitrariamente 
si  dasse  all’  art.  18  una  iulerpetrazione  contraria, 
la  quale  distruggesse  le  disposizioni  dell’  art.  9 
e dell'alt.  17  , si  stabilirebbe  una  perfetta  an- 
tinomia tra  i due  articoli  17  e 18,  il  primo  de’ 
quali  chiaramente  , e senza  equivoco  alcuno,  co- 
manda la  osservanza  congiuntamente  ed  indivi- 
sibilmente di  tutte  le  solennità  prescritte  nel  co- 
dice , ed  il  secondo,  cioè  il  18  offrirebbe  una 
regola  opposta,  di  che  non  può  immaginarsi  as- 
surdo maggiore.  E quindi  sta  bene  la  osservan- 
za degli  articoli  901  a 905,  cui  rimanda  1' art. 
18  , del  pari  che  sta  bene  ancora  , ed  è indi- 
spensabile, 1*  osservanza  dell' art.  9 scolpitamente 
in  più  e diverse  ; volte  ordinata  Con  quasi  tutti 
gli  articoli  della  posteriore  legge  de’  23  novem- 
bre 1819.  « ,s 

Tale  è infine  la  intelligenza  data  da  uno  de* 
più  saggi  compilatori  delle  vigenti  leggi  civili  nel 
camento  agli  articoli  901  a 905  della  leggi  mer- 
desime..  1. 

Adunque  bisogna  conchiudere  con  certezze  che 
le  solennità  de’  testamenti  son  disposte  dal  Co- 
dice insieme,  e dalia  legge  sul  notariato. 

«*-•1.  per  la  . regola  generale  di  dritto,  che  la 
legge  sul  notariato,  essendo  posteriore  al  codice, 
deve  essere  eseguita  in  preferenza. 

— 2.  per  la  formale  dichiarazione  fattane  nello 
stesso  codice  con  gli  art.  898  e 1127. 
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— 3.  per  l'altra  uguale  dichiarazione  dtdlegisla- 
tore,  in  quasi  tutti  ^li  arttceli  tNllb  log»**  sul  no- 
tariato , e specialmente  negli  articoli  8,  17, 

18  e 51  della  legge 'medesima.  * »*'•  >■**  - < ^ ■ 

—4.  per  1‘  applicazione  speciale  a’citati  articoli 
9 legge  del  25  novembre  e 90ft  leggi  civili  al 
noto  aforismo  , exceptio  finndt  rtg ulani  in  ca* 
sibus  non  exceptis.  ■•'■*»*  1 • »»  «»  *.‘.'Ì9j££ 

— 5. per  la  ragione  che  ha  mosso  ‘ il  legislatore 
nel  dettare  il  citato  articolo  8 circa  il  domicìlio 
de’ testimoni  nel  Distretto , la  quale  ragione' si 
applica  maggiormente  a’ testameli ' mistici,  a fi- 
ne di  trovar  facilmente  le  persone  allorché  i te- 
stamenti si  fanno  ed  a*  fine  di' trovarle  con  cer- 
tezza, o almeno  con  faciltà,  allorché  i testamenti 
stessi  debbono  aprirsi  ; e'  questo  doppio  scopo 
di  utilità  insieme  e necessità  mancherebbe,  se  si 
ammettessero  testimoni  vaganti  , e domiciliati 
in  Distretti  ed  anche  in  Provincie  lontane.  S*  in- 
tende poi  di  leggieri  che  i testimoni  debbon  es- 
ser conoscenti  del  testatore,  ed  appunto  per  ciò 
il  legislatore  ha  stimato  opportuno  additarne  quelli 
che  abbiano  un' domiciliò  vicino  »]  testatore  me- 
desimo , essendo  quasi  impossibile  il  supporre 
che  quel  testatore  il  quale  ha  il  suo  domicili» 
in  un  Distretto,  non  sia  conosciuto  nella  sua  vi- 
cinanza , nel  comune  , ed  in  tutto  il  Distretto 
da  pochi  individui  necessari  per  adoperarsi  da 
testimoni  , tranne  i casi  di  eccezione  anche  pre- 
veduti opportunamente  dallo  stesso  legislatore  pe’ 
testamenti  fatti  in  campagna  art.  900,  oin  paese 
straniero  aiti  925 , e per  gli  altri  preveduti  ne- 
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gli  articoli  907,  911  ■ 919  914  e seguenti 

leg.  ciVd  ’ • ' » • •' 

— 0.  ’e  per  autentica  dichiarazióne  nel  Sovrano 
Rescritto  del  di  0 febbraio  1828,  il  quale  seb- 
bene provocato  per  caso  speciale  , diverso  dat 
caso  ora  in  esame  dell*  art.  9 , nondimeno  spie- 
ga a proposito  e con  evidenza  il  concetto  gene- 
rale del  legislatore  ^ onde  applicarsi  a tutti  i casi 
che  rientrano  nella  regola  che  ha  fermato.'  ' 

» Rassegnalo  a S.  M.  il  dubbio  sorto  , se  gli 
atti  di  sopra  Scrizione  de’  testamenti  in  forma  mi- 
stica debbano  essere  scritti  per  intiero  dal  notaio 
stipulatore,  come  sta  prescritto  peUesta ménti  per 
atto  pubblico  , ovvero  possono  scriversi  da  altri, 
apponendovi  dal  notaio  solamente  la  data  e la 
finita,  come  è prescritto  per  gli  altri  atti  nota- 
rili. La  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
de’ 4 andante,  uniformemente  all’  avvisò  della 
Consulta  generale  del  Regno  , si  è degnata  di- 
chiarare che  per  gli  atti  di  soprascrizione  de* 
testamenti  mistici  debbon  osservarsi  le  medesime 
regole  che  sono  in  vigore  per  la  formazione  de- 
gli altri  atti  notarili  ». 

—7.  per  gl»  assurdi  che  derivano  dalla  ipotesi 
contraria  , i quali  si  sono  anche  accennati* 

• • <’•  , ' 

Sulla  seconda  quistio  ne, 

*—  Il  Tribunale  ha  considerato  che  il  Sacer- 
dote ordinato  in  una  Chiesa  pel  titolò  di  ori- 
gine non  può  dirsi  canonicamente  e civilmen- 
te domiciliato  in  altra  Diocesi  , quantunque  ab- 
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bia  avuto  nella  stessa  la  sua  abitazione.  Divise 
in  fatti  le  Diocesi  nella  Chiesa  Cattolica,  per  Tu-, 
nilà  dell’  Episcopato,  si  segnarono  i limiti  del- 
r amministrazione  delle  medesime;  come  dichia- 
ra Ottato  Milevitano.  Ecclesia  una  est , cujus  sin - 
guli  singulas  partes  tenent.  Per  questa  divisione 
i Vescovi  ebbero  giuridizione  sopra  tassati  sud- 
diti, che  si  ritrovavano  nel  perimetro  delle  loro 
diocesi  ,,  nè  fu  loro  da  sacri  Canoni  permesso  ri- 
cevere sudditi  di  aliene  diocesi,  senza  il  consen- 
so de’  propri  pastori , e senza  le  loro  commen- 
datizie Capo  ìi.  de  Clericis  non  residenlibus  in 
Ecclesia , seu  praebenda.  D’altronde,  vietate  nella 
Chiesa  Cattolica  le  ordinazioni  vacue  da’ pri mordi 
della  sua  fondazione , fu  comandato  doversi  or- 
dinare i Chierici  pel  ministeriale  servizio  di  tas- 
sate Chiese , alle  quali  con  vocabolo  canonico 
rimanevano  incardinati(Cnnone  IV  del  Concilio 
di  Calcedoni»  presso  Labbè  ) ordinazione  che  il 
Trentino  limitò  in  prima  a due  titoli  di  bene- 
fizio e di  pensione  in  tassate  Chiese,  permetten- 
do solamente  le  ordinazioni  a titolo  privalo  di 
patrimonio,  quando  la  necessità  o utilità  della 
Chiesa,  ove  il  Chierico  avesse  l'origine,  cosi  co- 
mandasse (Trentino  sessione  XXIII  Capo  10.) 

Premessi  tali  principi  di  gius  pubblico  eccle- 
siastico , poiché  la  residenza  de’  Chierici  nelle 
proprie  Chiese  , pel  cui  servizio  erano  stati  or- 
dinatr  ,;  era  spesso  violata,  Innocenzo  XII  con 
la,  costituzione  apostolica  speculatores , pubblicata 
a .i  no^embrje  1004,  notò  i capi  pe’ quali  un 
Chierico  poteva  essere  ordinato , che  furono  ri- 
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«lotti  a 4 , dell  origine,  cioè,  del  domicilio , della 
familiarità  e della  povertà.  Limitando  le  attuali 
considerazioni  al  primo, si  disse  suddito  per  ragione 
di  origine  quello  che  fosse  naturalmente  nato  in 
particolaree  tassata  Diocesi,  ove  desiderava  essere 
ordinato  , purché  non  vi  fosse  nato  per  ufficio, 
legazione  , e qualunque  altra  temporale  dimora 
de1  propri  genitori.  Qui  naCuraliter  ortus  «stia 
e a Dioecesi  in  qua  ad  ordines  pr  omoveri  deside- 
rai , dummodo  tamen  ibi  natus  non  fuetti  ex 
accidenti  occasione , nimirum  itineris , offtcii,  le- 
gationis , vel  cujusvis  alterius  temporalis  tnorae. 

Seguita  dunque  1’  ordinazione  pel  primo  capo, 
il  Chierico  rimane  suddito  del  proprio  Vescovo 
di  origine  , e si  dice  veramente  Chierico  di  quella 
Diocesi  , ove  ha  ricevuto  la  ordinazione  , nè  per 
qualunque  elasso  di  tempo  può  perdere  il  pri- 
mo titolo  , cioè  la  sua  incardinuzione . 

JNon  vietato  dapprima  a’ chierici  di  far  dimo- 
ro in  aliena  Diocesi  e di  abitarvi,  il  precitato 
Trentino  nella  detta  Sessione  XXIII  capo  ib  , 
inerendo  al  canone  9 del  Concilio  di  Epau,  co- 
mandò non  potersi  ciò  eseguire  senza  le  lettere 
commendatizie  del  proprio  Ordinario,  a pena  di 
venir  privato  dell’  esercizio  del  proprio  ministe- 
ro— - Quod  si.  locum  inconsulto  Episcopo  de • 
sererit  , ei  sacrorum  exercttàum  inierdicalur 
nullus  praeterea  Clericus  peregrinus  sine  com- 
mendaiitiis  sui  Ordinarli  literis  ab  Episcopo  ad 
divina  celebrando,  et  Sacramenta  administrandu 
udmiltaiur.  .y,  i ó-.i.V»  - a.  ,v>>  A„ 

A queste  teoriche  di  dritto  ecclesiastico  hau 
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fatto  eco  le  leggi  de’  Principi,  come  ricavasi  dal- 
1'  intero  titolo  del  codice  de  Episcopi s et  cleri- 
cis , e segnatamente  quelle  del  nostro  Regno,  co. 
me  si  fa  manifesto  nella  collezione  de’Reali  Di- 
spacci ; talché  la  dimora,  eliam  longissimi  tem- 
portii  fatta  da  Chierici  in  aliena  Diocesi  con  di- 
missoriali  de’  rispetti  vi  Ordinarli  , non  ha  fatto 
perdere  ad  essi  la  loro  primitiva  origine  ed  il 
titolo  di  loro  ordinazione  , cui  è annesso  il  lor 
domicilio , per  addivenire  sudditi  di  altro  Vesco- 
vo nella  cui  giurisdizione  hanno  dimorato. 

■Nè  può  venire  in  soccorso  de1  chierici  il  pre- 
scritto dalle  nostre  leggi  civili  , perchè  non  può 
da  essi  separarsi  la  qualità  di  cittadino  da  quella 
di  Chierico,! nè  possono  essi  perdere  quel  carat- 
tere indelebile  che  hanno  per  l’ordinazione  ac- 
quistato nella  intiera  loro  personalità.  E quindi 
la  dimora  che  i chierici  fanno  in  aliena  Dioce- 
si , non  può  loro  giovare  per  lo  acquisto  del 
domicilio  , -e  sarà  sempre  una  semplice  dimora* 
per  gi-us  canonico  e civile'.  : - 

Odiosae  semper  fuernnt  Clericorum  de-  una  ad 

aliam  Ecclesiam  migrationes-—€onstanlissimafuit 
ecclesie  disciplina  , ut  ,i  dum  quis  et  clero  ad 
certam  ecclesiam  fuisset  vacatili  , eique  adscri - 
plus  , in  ea  permaneat  ,•  ubi  suis  fungatur  rnu- 
neribus  — Ecclesiae  mens  est  et  intendo  , ut 
quemadmodum  , ùrie  Principis  aut  Ducis  con - 
sensu  mlites  , stationes  suas  detenere  nequeant , 
ita  nec  Clerici  stationes , sive  ecclesias  sibicom- 
missas  lev  iter  deserant  (Sinodi  TrulIano,di  Nicea 
e di  Antiochia  ),  ■ * 
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Con  Dispaccio  del  di  11  agosto  1775  siidl- 
chiarò  che  i Preti  ordinati  *d  una  Diocesi  do- 
vessero essere  presenti  in  tutte  le  funzioni  , e 
stare  a disposizione  dal  proprio  Vescovo. 

Con  altro  Dispaccio  de'  21  giugno  1777  si  sta.- 
bili  che  essendovi  Preti  assenti,  questi  si  richia- 
massero al  servizio  della  Chiesa,  senza  promuo- 
versi altri  alla  sacra  ordinazione. 

Con  altro  Dispaccio  del  17, aprile  1795  s'in- 
giunse a’  Vescovi  di  non  permettere  che  alcun 
Prete  si  allontanasse  dalla  sua  Chiesa,  senza  le 
sue  discessoriali,  le  quali  non  si  potessero  con- 
cedere sema  giusta  causa  , e con  determinarsi 
il  tempo  dell'assenza.  Questa  regola  è stala  sem- 
pre , ed  ora  è rigorosamente  osservata  , anche 
per  le  sagge  disposizioni  deirÈmmentissimo  Car- 
dinale di  Napoli:  onde  non  vi  è Prete  del  Re- 
gno , il  quale  dimori  e dimorar  possa  fuori  Dio- 
cesi , se  non  perchè  al  proprio  Vescovo  sia  pia- 
ciuto accordargli  e poscia  rinnovargli  in  ogni  ari- 
ano il  necessario  permesso. 

E con  altro  Dispaccio  del  12  dicembre  dello 
stesso  anno  1795  furono  eccettuati  coloro  a'  quali 
dal  Re  per  giusta  causa  si  fosse  dispensato  alla 
licenza  del  Vescovo. 

Infine  a'  medesimi  sensi  son  dettati  i Sovrani 
Rescritti  de'4  ottobre  eli  novembre  1826— In 
conseguenza,  secondo  1'  antica  c nuova  polizia 
ecclesiastica  del  Regno  , i Sacerdoti  incardinati 
ad  una  Diocesi  sono  sudditi  del  proprio  Vesco- 
vo , e non  possono]  avere  in  altra  Diocesi  che 
una  residenza  temporanea , eccetto  il  caso  in  cui 
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il  Re  (N.  S.)  per  V organo  del  Ministero  degli 
affari  ecclesiastici,  non  disponga  altrimenti. 

Nè  si  obbietti  che  il  Sacerdote  incardinato  ad 
una  Diocesi  può  stabilire  in  altra  il  suo  domi- 
cilio per  causa  di  negozio , di  professione , o ’un- 
piego  , perchè  vi  si  oppongono  le  regole  e le 
disposizioni  già  additale  , e perchè  allora  sola- 
mente può  stabilire  il  suo  domicilio  in  altra  Dio- 
cesi , quando  a questa  fosse  nuovamente  incar- 
dinalo , o quando  cosi  piacesse  al  Re  (D.  G.  ) 
determinare. 

Per  gius  canonico  e civile  son  regole  generali 
le  seguenti  ;«  Clericali  professioni  contrariantur 
negotia  saecularia  ; multo  magis  cis  inlerdicitur 
conductio  praediorum  terrarum , vel  etiarn  deci- 
mnrum  alienornm.  Farnulatus  saecularium , vel  fa- 
mUiarìum  administrationis  non  convenil.  Merca- 
tura Clericis  speciafiter  inlerdicitur.  V.  const. 
del  Re  Ruggiero  Cleri  quoque  tit.  72  L.  1.  — 
Altra  constituzione  advocatos  tit.  85  leg.  i.  § de- 
nique.  E del  Re  Filippo  II  pr.  1.  tit.  82  dém 
Ecclesiasùcis  personis.  ' ' 

E co’ Dispacci  del  dì  il  ottobre)1737,  6 ot- 
tobre 1740 , 17  febbraio  1748,  29  maggio  1752, 
13  luglio  1754  , 21  giugno  1755 , 29  agosto 
1759 , 29  agosto  1761,  27  marzo  1767  ec.,  si 
diedero  disposizioni  conformi  a quelle  sopra  e- 
nunciate  ; e si  fece  eccezione  de’  casi  speciali  , 
in  cui  vi  fosse  il  Reai  permesso  , come  già  si 
è detto,  e come  tutto  dì  si  osserva.Quando  dun- 
que non  concorra  e non  si  dimostri  una  di  tali 
eccezioni , resta  ferma  la  regola  conforme  al 
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dritto  canonico  ed  alla  polizia  ecclesiastica  del 
Regno,  cioè  che  il  Sacerdote  incardinato  ad  una 
Diocesi  ritienej  sempre  il  suo  domicilio  di  ori- 
gine , quantunque  per  lungo  tempo  abbia  dimo- 
ra e residenza  in  altra  Diocesi. 

Nella  specie  il  Sacerdote  D.  Giuseppe  Pisani 
di  Mileto , ed  a quella  Chiesa  incardinato , non 
può  dirsi  Prete  della  Diocesi  di  Napoli,  ove  pre- 
sentemente ha  la  dimora  , perciocché  il  trasfe- 
rimento di  domicilio  non  potev1  aver  luogo  che 
in  forza  di  escardinazione  canonica  , per  la  quale 
il  V escovo  di  origine  , cioè  di  Mdeto , cedeva 
a quello  di  nuova  dimora  un  lussato  Chierico  , 

0 anche  per  Sovrana  disposinone  , come  si;  è 
detto.  • 

Nè  osta  a questi  principi  il  certificato  rila- 
sciato dal  Parroco  dell’Avvocata  di  Napoli,  che 
attesta  avere  il  signor  Pisani  ricevuto  missione  dal 
defunto  Parroco  Marciano  di  prender  cura  della 
Chiesa  soccorsale  della  sua  Ottina,  missione  com- 
piuta già  ed  estima  in  ottobre  1H53.  Perciocché 
la  qualità  , era  una  qualità  temporanea,  amovi- 
bile ad  nutum  , che  manca  de'  requisiti  dalla 
Bolla  speculatores  d’ Innocenzo  PP.  XII  , nella 
quale  son  fissati  i titoli  che  danno  a'  Chierici 
la  ecclesiastica  sudditanza  ed  incar dinazione. 

Nè  si  può  confondere  quella  temporanea  prov- 
visoria e rivocabile  missione  col  preteso  carat- 
tere di  Economo,  che  egli  mai  non  ebbe,  e che 
dal  Vescovo  e non  dal  solo  Parroco,  può  attri- 
buirsi. 

1 11  sacerdote  Pisani  adunque  , nella  semplice 
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qualità  di  Assistente  temporaneo  alla  Parrocchia 
dell’  Avvocata,  non  avea  perduto  la  sua  incap- 
dinazione  alla  Diocesi  di  Mileto  , la  sua  suddi- 
tanza a quel  Prelato,  ed  il  suo  domicilia  di  ori- 
gine, e non  ha  potuto  stabilirlo  nella  Diocesi  di 
Napoli. 

Infine  non  merita  riguardo  la  obbiezione  che, 
ritenendosi  dal  Sacerdote  il  suo  domicilio  di  ori- 
gine , benché  dimorasse  da  molti  anni  in  altra 
Diocesi,  ne  seguirebbe  l’ assurdo  di  non  potersi 
legalmente  citare  davanti  il  giudice  della  sua  di- 
mora per  pagamento  di  pigione  , o per, eserci- 
tare ogni  altra  azione  urgente  , o personale.  La 
legge  organica  de’ 29  maggio  1817  art.  22  e 26, 
e le  leggi  di  procedura  civile,  art.103  e 131, han 
provveduto  a questo  supposto  inconveniente  , 
abilitando  I’  attore  a citare  il  reo  quando  non 
abbia  domicilio  nel  luogo  davanti  il  giudice  del 
luogo  in  cui  è situata  la  cosa  litigiosa , secondo 
i diversi  casi  ne’ citati  articoli  preveduti. 

Dalle  quali  cose  tutte  bisogna  conchiudere  per 
la  nullità  del  testamento  a'  termini  dell’art.  927 
leg.  civ.  , art.  26  legge  de’ 23  novembre  1819, 
e Reai  Decreto  dal  12  settembre  1828. 

Il  Tribunale  ha  pure  osservato  non  potersi  in- 
vocare nella  specie*  la  regola  « Errar  communis 
facit  jus  » desunta  dalla  L.  3 D .de  offic.  Prue- 
toris  , perciocché  i testimoni  debbono  esser  noti 
al  testatore  ed  al  notaio,  il  quale  deve  indicar- 
ne il  nome,  cognome  , paternità  , professione  e 
domicilio  . e nella  specie  si  conosceva,  o alme- 
no non  doveasi  ignorare,  che  il  Sacerdote  Pisani 
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era  di  Mileto , a quella  Diocesi  incardinato;  nè 
doveansi' ignorar  le  conseguenze  di  tale  incordi* 
nazione, a’ternpini  del  gius  canonico  e della  poll- 
ila ecclesiastica  del  Regno— e quindi  non  può 
giovare  la  scusa  delio  errore  di  latto  insieme  e 
di  dritto.  ■ < ' * C 

Ha  osservato  che, ri  tenuta  la  nullità  del  testa- 
mento , ne  segue  doversi  disporre  la  divisione 
della  eredità  intestata  , e doversi  rigettare  R in- 
tervento in  causa  de’  legatari , e che  per  la  stes- 
sa nullità  del  testamento  si  dà  luogo  alla  chia- 
mata in  garantia  ec.  oc.— -Tribunal  civile  di  Na- 
poli 3.  cara.  23  Luglio  1835  ( causa  Mess  anelli). 

■ * . . - . * • • i . 

K.  1689. 


* 


Jlsuatoaówto — 

{ v.  n.  m ) . : 


iMlevcbòit.,  .. 

* • ; ’>  • f • r 


• t • • » 

La  Corte  suprema,  nello  Arresto  che  qui  leg- 
gerai, ritiene  non  esser  vietato  render  fruttiferi 
gl1  interessi  — raccogliendogli  prima  in  effettivo 
e poscia  dandogli  ad  alcuno  con  un  contratto 
di  mutuo  ad  interesse  — del  pari,  lasciandogli 
liquidati  accumulati  presso  il  debitore  della  sor- 
te, col  patto  eli’  egli  di  questa  nuova  massa, 
composta  d1  interessi  arretrati,  corrisponderà  un 
annuo  interesse.— Leggi  come  la  Suprema  Cor- 
te, ha  ragionato; 

Quistioni — l.  È forse  nulla  la  convenzione 
Vaselli  voi.  1$.  , 29 


> 


Digilizad  by  Google 


436 

con  la  quale  gl’  interessi  scaduti  ed  esigibili,  si 
convertono  in  sorte  produttiva  d1 interessi  ? 

2.  È attendibile' il  mezzo  relativo  al  pityeap 
errore  nella  liquidazione  degl1  interessi  fatta  con 
l1  istro mento  de1  18  maggio  18)27  ? 

3.  È censurabile  la  decisione  per  avere  ri- 
spinta la  eccezione  di  pagamento  delle  annualità 
precedenti  alia  dimanda  ? 

Sulh if  prima  questione  — La  C.  ».  osserva  che 
la  convenzione  in  disamina  è stata  impugnata 
per  Tizio  di  anatocismo. 

Che  P anatocismo  vietato  dalla  legge  si  avvera 
q uando  su  gl’interessi,  che  vanno  a decorrere,  ai 
esigano  altri  «interessi  per  effetto  della  semplice 
mora  , o di  convenzione  stipulata  prima  della 
loro  scadenza. 

Che  è ben  altro  il  caso  in  cui  gl'  interessi  già 
scaduti  ed  esigibili,  si  convertano  in  capitale  pro- 
duttivo d1  interessi.  Imperocché  la  somma  do- 
vuta per  interessi  è sorte  pel  creditore  che  la  ri- 
ceve : sors  efficitur..i  sortis  vice  fungitur , vel 
fungi  debel  , seeondo  il  linguaggio  de1  romani 
giureconsulti  L.  58  §§  1 e 4 ff.  de  administrat. 
et  periodo  lutorum.  -• 

Che  se  non  è vietato  , come  certamente  non 
lo  è , il  dare  a mutuo  ad  interesse  la  somma 
che  per  interessi  siesi  ricevuta , torna  indiffe- 
rente che  ciò  si  faccia  con  lo  stesso  debitore,  o 
con  altri.  Che  anzi  il  debitore,  lungi  dal  risen- 
tire per  siffatto  modo  alcun  pregiudizio , evita 
la  espropriazione  de1  suoi  beni  , o si  sottrae  alla 
necessità  di  altro  prestito  ad  interesse  per  isde- 
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bitarsi.  Laonde  il  Gotofredo,  annotando  la  L.  2B 
G.  de  usuris , egregiamente  osservava  : Si  no- 
vam  sor  lem  debitori  numerare  licei  » et  ab  eo 
novas  alias  usuras  stipulari , cur  non,  acceptas 
ab  eodem  usti  ras  , brevi  marni , eidem  renarne - 
rare,  sortir  instar , licebit  ? 

Che  , in  vero  » ove  ciò  avvenga  , ha  luogo 
tra  il  creditore  ed  il  debitore  una  novazione  , 
mercè  la  qua)e  un  nuovo  debito  si  sostituisce 
' allo  antico,  ne'  termini  dello  art.  1225  n.  1 delle 
leggi  civili. 

Che  però  siffatta  convenzione  nulla  racchiude 
.che  sia  contrario  alla  legge,  o a'buoni  costumi. 

Che  a sostenere  1'  opposto  inopportunamente 
s'  invoca  una  legge  abolita  , qual' è la  ventesi- 
ma ottava  de  usuris  del  codice  Giustinianeo  , 
mentre  tratasi  di  un  contratto  stipulato  sotto 
lo  impero  delle  leggi  veglianti  , da  doversi  per- 
ciò giudicare  unicamente  con  le  medesime. Altron- 
de , quella  vieta  disposizione  , data  fuori  sol  per 
odio  a1  prestatori  ad  interesse  , come  avvertiva 
lo  stesso  Gotofredo  nel  luogo  sopracitato,  attual- 
mente sarebbe  incompatibile  con  la  opinione  uni- 
versale , e co'  bisogni  della  società  ; perciocché 
la  ricchezza  pubblica  è principalmente  riposta 
sopra  P uso  e la  circolazione  del  danaro. 

Che  mal  si  argomenta  il  divieto  della  stipu- 
lazione in  discorso  dal  non  essersi  riprodotto 
nelle  leggi  civili  lo  art.  1154  dello  abolito  codice 
cii  ile.  Primieramente  cotesto  articolo  figurava  un 
caso  ben  diverso  dallo  attuale  , cioè  i)  caso  che 
nello  stesso  contralto  di  mutuo  si  fossero  stipulati  . 

* 
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gì’  interessi  da  dover  decorrere  sugPinleressi  che 
il  debitore  non  avrebbe  pagato  alla  fine  dell’  anno. 
Secondariamente:è  principio  inconcusso  di  doversi 
rispettare  ed  eseguire  tutte  le  convenzioni,  pur- 
ché non  siano  proibite  dalla  legge, o contrarie  a' 
buoni  costumi  , art.  1080  e 1 125  della  prima 
partè  del  codice — Vuoisi  adunque  una  proibizio- 
ne esprèssi  per  far  tacere  la  regola  proteggitrice 
della  libertà  delle  convenzioni  ; e questa  proi- 
bizióne manca  assolutamente.  Nè  poi  eravi  bi- 
sogno di  speciale  disposizione  pe'l  caso  in  esame, 
stante  che  esso  rientra  nelTapplicazione  de’  prin- 
cipi generali,  e delle  regole  di  diritto  sulla  ma- 
teria. 

Che  dall’  anzidetto  , e dalla  natura  medesima 
della1  stipulazione  in  contesa  , si  fa  pur  mani* 
festo  come  essa  non  sia  in  alcuna  guisa  ripu- 
gnante a1  buoni  costumi.  Del  che  un  altro  ar- 
gomento si  ha  nel  vedersi  espressamente  ricono- 
sciuta dalle  principali  legislazioni  vigenti.  Così, 
per  • tacere  delle  altre,  il  codice  francese,  am- 
mettendo un  caso  più  forte  , eh1  è quello  del- 
lo art.  1154  , necessariamente  autorizza  quello 
ih  disputa.  Ed  il  codice  austriaco  al  ^ 998,  ed 
il  codice  prussiano  negli  articoli  815  à 818,  let- 
teralmente ritengono  per  valida  là  convenzione 
con  che  si  formi  un  nuovo  capitale  degl’  inte- 
ressi decorsi.  * , * 

Che  , pér  le  premesse  osservazioni  tutte,  me- 
rita plauso  e non  censura  la  impugnata  decisio- 
ne, per  aver  riSpirUd' la  insussistente  eccezione  di 
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nullità  della  stipulazione  racchiusa  nel  contratto 
de’  18  maggio  1827.  (a) 

Sulla  seconda.  — Osserva  » che  il  preteso  er- 
rore nella  liquidazione  degl’  interessi  fatta  col  ci- 
tato istrumento  del  18  maggio  1827,  non  fu  in 
alcun  modo  dedotto  avanti  a’  giudici  del  meri- 
to , e perciò  non  può  somministrare  materia  di 
ricorso:  art.  591  della  proc-  ci v. 

Che  esso  altronde  è resistito  dalla,  cosa  giudi- 
cata, ossia  dalla  sentenza  del  Tribunale  civile  che 
ritenne  il  credito  nella  cifra  stabilita  con  Tislru- 
menlo  anzidetto  , e non  fu  impugnata  da  parte 
de’  ricorrenti. 

Che  da  ultimo  , ravvicinando  le  date  de'due 
istrumenti  de‘25  maggio  1820  e 18  maggio  1827, 
si  vede  chiaro  che  sette  * e non  sei  , come  si 
pretende  , erano  le  annualità  decorse. 

Sulla  terza. — Osserva  che  la  eccezione  di  pa- 
gamento venne  rigettata  da’  giudici  del  merito 
per  mancanza  di  giustificazione  ; e questo  con- 
cetto di  fatto  sfugge  alla  censura  della  Corte  su- 
prema. 

Che  non  giova  opporre  che  il  pagamento  ri- 
sultasse dalle  lettere  stute  prodotte  innanzi  a’  pri- 
mi giudici,  e non  impugnate  dalla  parte  avver- 
sa. Imperocché,  a prescindere  che  la  valutazio- 
ne di  que’  documenti  era  nel  demanio  esclusi- 
vo de’  giudici  del  merito  , è notevole  che  le  ac- 
cennate lettere  non  furono  attese  dal  Tribunale 

(a)  V.  ciò  che  notammo  nèl  volume  terzo  di  questa 
opera , p,  149  seg.  e pag.  183.  ± 
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civile , uè  coutra  la  sentenza  vi  fu  gravame  ad 
istanza  de*  coniugi  Velasque*  e Fanzini. 

Che  auzi  costoro  non  fecero  alcun  motto  di 

Snelle  lettere  innanzi  alla  Corte  giudicatrice.  On- 
e a questo  altro  mezzo  del  ricorso  osta  pure  la 
disposizione  contenuta  nello  indicato  art.59L  della 
proc.  civ. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  , unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M. , rigetta  il 
ricorso.  — Napoli  10  febbraio  ( Causa 

V elasquez  e Leloir  ) 


N.  1690. 
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Leggi  lo  Arresto  della  Corte  suprema  qui  ap- 
presso. Ad  occasione  di  esaminarsi  la  efficacia 
o la  inoperosità  di  un  patto  di  ricompra,  quan- 
do già  nelle  mani  del  terzo  possessore  la  cosa 
. è trabalzata  , vedrai  esemplificata  ed  applicata 
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a oasi  preveduti  nelle  vigenti  leggi  civili  quel- 
1'  azione  personale  in  rem  scripta, d i che  faceva- 
no sperimento  nello  antico  foro.  L'Arresto  di- 
ce cosi  : 

Questioni  — I.  U patto  di  prelazione,  in  caso 
di  volontaria  alienazione,  è mai  efficace  a dan- 
no del  terso  acquirente  ? in  altri  termini:  cotal 
patto  è reale , ovvero  meramente  personale  ? 

" SU' Qual*  effetto  spiega  su!  ricorso  in  esame  la 
soluzione  negativa  della  precedente  questione  ? 

Sulla  prima  tfutstione.  — La  C.  s.  osserva  che 
il  patto  di  prelazione , nel  caso  di  volontaria 
alienazione  di  un  immobile  , costituisce  un  ob- 
bligo tutto  personale  del  promettente  , che  non 
trasferisce  alcun  diritto  sulla  cosa . 

Che  per  tal  patto  invero  il  proprietario  ( a- 
cquirente  coi  patto  di  prelazione)non  fa  che  li- 
mitare la  sua  libertà,  promettendo  un  fatto  , 
ove  si  determini  ad  alienare  il  fondo:  ma  non 
trasmette  in  alcun  modo  il  dominio  , poiché 
alla  traslazione  del  dominio  è essenzialmente  ri- 
chiesto I’  accordo  intorno  alla  cosa  ed  al  prez- 
zo, e la  volontà  non  equivoca  di  spogliarsi  della 
cosa  medesima. 

Che  l1  art.  1454  delle  leggi  civili,  nel  dispor- 
re che  la  promessa  di  vendere  equivalga  alla  ven- 
dita  , quando  esiste  il  Consenso  reciproco  delle 
parti  sulla  cosa  e sul  prezzo  , evidentemente  ac- 
cenna alla  promessa  di  vendita  sinaliagmalica ; a 
quelle  promesse,  cioè,  che  importano  ad  un  tem- 
po in  una  parte  il  dovere  di  vendere  , e nell'al- 
tra quello  di  comperare,  e che  sono  perciò  ul~ 
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tro  citroque  obbligatorie.  Ma  se  cotali  promesse 
sono  traslative  del  dominio,  non  può,  per  la 
ragione  de1  contrari  , dirsi  lo  stesso  dalla  ? pro- 
messa unilaterale  di  vendere  , per  la  quale  non 
si  trasferisce  la  proprietà,  eh  è dietro  lo  adempi- 
mento , e quando  la  vendita  va  ad  efibttuirsi.  > 
■Che  il  patto  di  prelazione,  se  piaccia  al -pro- 
prietario di  alienare  , non  che  costituire  una  pro- 
messa  di  vendere  bilaterale,  ha  minore  efficacia 
di  una  promessa  di  vendere  unilaterale, massime 
quando  non  sia  stalo  in*  alcun  modo  designa- 
to il  prezzo. 

Che  non  può  quindi  cotal  patto  reputarsi  ef- 
ficace rispetto  a’  terzi  , i quali  abbiano  acqui- 
stato lo  immobile  prima  che  esso  abbia  avuto  ese- 
cuzione. ' • ■ 

Che  ciò  , mentre  è una  necessaria  e legittima 
conseguenza  degli  accennati  principi  , si  trova 
eziandio  conforme  allo  spirito  generale  delle  nuo- 
ve leggi  le  quali  giustamente  aborrono  da  tutto 
quello  die  tende  ad  inceppare  ed  impedire  la  li- 
bera circolazione  de’  beni.  . • • 

< Che  mal  s’ invocano  le  teoriche  riguardanti  la 
prelazione  accordata  dalla  legge  in  materia  di 

- enfiteusi . Imperocché  , a prescindere  che  le  nul- 

- lità  e le  penali  non  si  estendono  al  di  là  de 
casi  contemplati  dal  legislatore  , la  prelazione 
nel  caso  di  enfiteusi  costituisce  una  condizione 
insita  ed  essenziale  del  contratto,  e muove  da  ra- 

• gioir  di  dominio  appartenente  a chi  la  reclama. 

Ghe  1’  azione  nascente  dal  patto  in  controver- 
sia non  bene  si  definisce  come  un'  azione  scn- 
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pta  in  rem  , o sia  personale-reale  ; avvegnaché 
1’  azione  scripta  in  rem  , secondo  il  linguaggio 
de’  giureconsulti , si  ha  quando  il  diritto  nascen- 
te dal  contratto  , e che  in  questo  ha  la  sua  causa 
di  origine,  tenda  direttamente  éd  immediatamen- 
te alla  cosa  , in  guisa  che  la  medesima  ne  co- 
stituisca la  causa  movente  e finale.  Ma  l’azione 
in  discorso  per  se  stessa  mira  , come  si  è av- 
vertito , allo  adempimento  di  una  obbligazione, 
alla  prestazione  di  un  fatto  : non  segue  la  cosa  * 
nelle  mani  del  terzo. 

Che  sotto  lo  impero  delle  leggi  vegliami  l'azio- 
ne persona  le -rea  le  può  ravvisarsi  nella  rivocato- 
ria  , di  cui  si  occupa  1*  art.  1120  della  prima 
parte  del  codice  ; nell1  azione  con  che  s1  impu- 
gna un  atto  per  violenza  o timore  , giusta  gli 
articoli  1071  e 1258  ; in  quella  diretta  ad  al- 
lontanare lo  stillicidio  , art.  602  ; e finalmente 
nell1  azione  con  cui  si  chiede  la  esibizione  di  un 
oggetto  su  cui  vantasi  diritto  , come  sarebbe  il 
sequestro  per  • rivendicazione.  De1  quali  casi  niu- 
no  concorre  nella  specie.  yj 

Che  non  sono  a questa  applicabili  le  teorie 
dell1  azione  rivocatoria  , tra  perchè  la  contrav- 
venzione ad  un  patto  non  è da  confondersi  con  ' 

l’azione  contemplala  dal  citato  art.  1120,  e per 
non  essersi  spiegata  e proposta  l'azione  ne1  ter- 
mini di  esso,  imperocché  la  frode  fa  dedotta 
Unicamente  nel  senso  di  essersi  simulato  un  con- 
tratto di  permuta,  mentre  erasi  fatta  una  vendita. 

: Che  però  , dimostrato  non  essere  efficace  a 
danno  del  terzo  acquirente  la  promessa  prela- 
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vendita  , o di  permuta  , giacché  , sUnte  U inef- 
ficacia del  patto  rispetto  a’  terzi , costoro,  com- 
prando , anche  nella  scisma  del  patto  medesi- 
mo , fanno  uso  del  loro  diritto.  E chi  usa  del 
diritto  proprio  , non  fa  torto  ad  alcuno.  Nullo 
videtur  dolo  facere  qui  jure  suo  utitur\  L.  55 
ff.  de  reg.  jur.  ... 

Che  le  premesse  osservazioni  pienamente  giu- 
stificano la  impugnata  decisione  dalle  mal  pro- 
vocate censure , e mostrano  la  insussistenza  del 
prodotto  ricorso  sotto  tutt’i  rapporti. 

Per  questi  motivi  la  G.  s.  , uniformemente 
alle  conclusioni  del  P.  M. , rigetta  il  ricorso-^ 
Napoli  3 febbraio  1352.  (causa  giglione  e Ra- 
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IV.  1691. 
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. (f.  n.  16,  96,  581,  251,  299,  357,  409) 

Intimato  il  ricorso  qualche  giorno  dopo  i tre 
mesi,  da  che  si  era  ricevuta  la  notificazione  del 
la  sentenza  o della  decisione , fu  vano  allegare 
aumento  di  termini  per  la  distanza.  Ne  rappor- 
tammo casi  risoluti  (voi.  I»  p*g*  91). 


m 

Decorsi  i tre  auni , e spinta  la'  domanda  di 
perenzione,  osservammo  inutile  presentar  al  giu- 
dice deila  perenzione  1’  atto  interrompente  noti- 
ficato nel  giorno  istesso,  qualche  ora  prima,  tut- 
toché della  ora  1*  usciere  avesse  fatto  menzione 
nell*  atto  voluto  interrompente  (voi.  1,  pag.  177). 

Que*  tre  giorni  indicati  nello  art.  310  leggi  di 
procedura  penale  come  termine  a presentare  il 
ricorso  alla  Corte  suprema  cominciano  a decor- 
rere dal  di  seguente  a quello  della  notificazione 
(A’ 7 marzo  1023  cosi  ritenne  la  Corte  supre- 
ma di  Napoli  nella  causa  C acuce  della  Provin- 
cia di  Catanzaro  ) Nè  il  Reai  Rescritto  del 
1038  0 maggio  fa  dubitare  di  ciò  che  il  termi- 
ne di  che  trattasi  nello  art.  310  incomincia  do- 
po il  giorno  della  notificazione  ( vedi  il  nostro 
voi.  IV,  pag.  35). 

Trattammo  la  quistione  del  se  per  1’  usucapio- 
ne il  termine  importasse  o no  che  la  ultima  ora 
del  giorno  ultimo  fosse  compiuta;  rapportammo 
l'analisi  che  Berriat-Saint-Prix  fece  delle  rego- 
le sul  cnminciamento  , sulla  fine , sul  tempo  in- 
ter  medio  , sulla  sospensione  , sulla  prorogazione 
de'  termini  , e 1'  Arresto  della  Cassazione  del 
Belgio  del  27  ottobre  1034,  nel  quale  fu  ritenu- 
to come  un  giorno  intiero  quello  uel  quale  era- 
si  cominciato  il  possesso  per  valutare  il  tempo 
atto  alla  prescrizione  (voi.  2,  pag.  170). 
r Additammo  ciò  che  nell’  opuscolo  del  Con- 
temporaneo eh.  sig.  Giordano  scrivessi  cemen- 
tando lo  art.  11091.  p.  c.ì  e rinviammo  allo  ar- 
resto del  1036  Crisconio  e Dardano,  nel  quale 
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fu  ritenuto  che  1’  appello  fra  dieci  giorni , di 
che  trattano  gli  art.  175  e 175  leg.  espr.  29 
dee.  1825  , vada  inteso  con  V aumento  per  le 
distanze  (voi.  secondo  pag.  55  e 541). 

Narrammo  che  il  mese  per  dar  corso  alle  or- 
dinanze di  comunicazione  che  la  gran  Corte  de’ 
conti  interpone  su'  ricorsi  per  gravame  da  deci- 
sione di  un  Consiglio  d’ Intendenza  , quel  mese 
(indicato  dalla  L.  p.  cont.  am.)  s’  intende  pro- 
rogabile, se  vi  è distanza  (v.  voi.  2,  pag.  540, 
541).  ; . :>* 

E rapportammo  lo  Arresto  del  2 maggio  1857 
(voi.  2,  pag.  476)  per  lairricettibililà  del  ri- 
corso in  Corte  suprema  presentato  poco  dopo 
decorso  il  mese  , tuttoché  si  allegasse  la  scusa 
delia  distanza. 

La  giurisprudenza  recente  della  suprema  Cor- 
te offre  sulla  materia  lo  Arresto  seguente  : 

•i  Sulla  irriceltibilità  del  ricorso.  — • Attesoché 
•per  le  disposizioni  dell’  art.  584  delle  leggi  di 
procedura  civile, il  ricorso  per  annullamento  deb- 
ba essere  depositato  in  questa  Cancelleria  nel  ter- 
mine di  un  mese  dalla  intimazione  delio  stesso 
ricorso. 

Che  nella  soggetta  specie  il  ricorso  fu  intima- 
to , per  la  parte  di  Spinosa  , nel  1 luglio  del 
passato  anno  , e fu  depositato  nel  2 agosto  se- 
guente mese. 

Attesoché  questo  termine  essendo  di  rigore  , 
dalla  parte  del  Demanio  intimato,  si  è poi  ecce- 
pita la  irriceltibilità  del  prodotto  ricorso. 

.Che  all’opposto  vorrebbesi  applicare  nel  caso 
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la  regola  di  diritto  dics  termini  non  computila  - 
tur  in  termino , per  estendere  questo  termine  del 
mese  stabilito  per  un  tal  deposito  al  giorno  an- 
zidetto , che,  oltre  quello  della  intimazione  . 
vorrebbesi  comprendere  nel  termine. 

Attesoché  non  è al  certo  relativo  a’  casi  di 
un  termine  dalla  legge  stabilito  il  disposto  del- 
l’ art.  1109  della  civ.  proc,  ; solamente  capace 
di  regolare  le  citazioni  che  si  fanno  a persona ^ 
O a domicilio,  per  effetto  delle  quali,  chiaman- 
do o invitando  con  assegnazione  di  tempo  una 
qualche  parte  avanti  la  giustizia  , si  dà  nel  pe- 
riodo generalmente  fissato  quella  latitudine  per 
r oggetto  di  far  comparire  la  detta  parte,  e scorsa 
cos'i  tutta  la  conceduta  dilazione. 

Che  a tal  fine  la  legge,  appunto  perciò  solo  , 
ed  in  tal  caso  che  lo  ha  voluto,  lo  ha  espresso 
col  citato  art.  1109,  dicendo  che  per  queste  ci- 
tazioni, H giorno  della  notificazione  e quello  della 
scadenza  non  sono  mai  computati  nel  termine 
indicato  nelle  stesse  citazioni.  ' 

Attesoché  quindi  sono  altre  le  teoriche  ne* 
casi  in  cui  per  volontà  propria  della  legge  sfa 
stabilita  la  durata  in  un  tempo  nel  quale  bassi 
ad  esercitare  un  diritto,  ed  a sperimentare  un’a- 
zione : questo  non  è quel  termine  che  prov- 
viene  dui  Jallo  dell 1 uomo  , che  altri  chiama  in 
giudizio,  e che  iutieramente  lo  attribuisce  a suo 
favore  , ma  è quel  solo  che  viene  dalla  legge 
ordinato  , e dopo  del  quale  , e l’.opposizionc 
che  far  si  deve  nell’ottavo  giorno  precisamente, 
e l’appello  ne’ tre  mesi,  seguenti  la  intimazione 
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della  sentenza  , passati  cioè  che  sieoo  gli  otto 
giorni , ed  i tre  mesi  si  opera  il  decadimento , 
che  equivale  allo  effetto  di  una  prescrizione. 

Attesoché  le  leggi  civili  (art.  2166,  2167  ) 
in  corrispondenza  di  queste  teoriche  hanno  di- 
chiarato la  massima  costante  nel  diritto  che  la 
prescrizione  si  calcola  a giorni , e non  ad  oreì 
e si  acquista  quando  è compiuto  V ultimo  giorno 
del  termine. 

Attesoché  nel  caso  del  quale  si  tratta,  dì  un 
deposito  di  ricorso  per  annullamento  , il  termi- 
ne è con  rigore  esposto  e comandato  dal  ridet- 
to art.  564,  dicendosi  con  ispecialità  che  il  ri- 
corso intimato  sarà  dalV  attore  depositato  fra  il 
secondo  termine  del  mese...  altrimenti , è sog- 
giunto , non  sarà  ricevuto  , lo  che  volle  dire 
la  legge,  è da  eseguirsi  fra  un  mese  puramente 
e semplicemente,  e non  oltre  , allorquando  ogni 
sperimento  , e prosieguo  di  azione  si  estingue  , 
soggiacendo  agli  accennati  risultamenti  di  una 
vera  prescrizione. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema  , uniforme- 
mente alle  conclusioni  del  P.  M.  , dichiara  ir- 
ricetiibile  il  ricorso;  e condanna  la  ricorrente  al- 
le spese.  — Napoli  22  gennaio  1652.  ( causa 
Spinoso  e Cassa  di  Jmmorliiiazione) 
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N.  1699. 
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(r.  n.  966.  520.  836.  687.  878) 

4 

tn  un  Arresto  della  suprema  Corte  di  Napoli 
sono  scolpite  massime  utili  ad  un  tempo  a co- 
«3  loro  che  s imbattono  in  quistioni  per  divisione 
di  eredità  , ed  a coloro  che  dirigono  giudizt  di 
spropriazione  *— > Si  ritiene  dal  supremo  Senato 
in  quanto  al  retratto  successorio  ( art.  760)  il 
principio  di  esser  questo  applicabile  alla  vendita 
del  fondo  isolato  indiviso.  Ciò  per  modo  amplia* 
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rivo  della  regola  , giacche  nel  nostro  voi.  VI 
pag.  655  troverai  che  fa  cosi  deciso  per  lo  solo 
caso  in  cui  quel  fondo  isolato  presso  a poco  e- 
quivalesse  ella  totalità  della  massa  , o alla  to- 
talità della  quota  del  coerede.  — Si  discute  la 
quistione  di  nullità  della  rinunzia  , che  ad  una 
eredità  sia  fatta  dal  minore,  allorché  va  a nozze 
con  l1  autorizzazione  e lo  intervento  di  coloro 
che  al  matrimonio  diedero  consenso;  rischiaran-  . 
dosi  che  altre  sieno  le  vedute  di  patria  potestà 
che  occasionano  il  consenso  a nozze , altre  quelle 
della  tutela  e della  inalienabilità  de*1  beni  del 
minore  senza  solenni  speciali  — - Si  dilucida  in 
quanto  al  jus  retinendi  come  questo  vada  pro- 
tetto unicamente  in -quel  periodo  che  è neces- 
sario a liquidare  ciò  che  il  condannato  a rila- 
sciare un  immobile  dovrà  conseguire  per  lo  cre- 
dilo suo  derivante  dallo  aver  fatto  migliorazioni 
— Finalmente  si  discute  se  1’  alienazione  dello 
immobile  pegnorato  induca  una  nullità  esclusiva- 
mente  relativa  allo  interesse  de’  creditori , o me- 
glio costituisca  un  contratto  nel  quale  la  volontà 
dello  acquirente  decide  se  voglia  o no  farsi  va- 
lere la  stipulazione. 

Ecco  le  parole  dello  Arresto  : 

Quistioni.  — i.  La  esecuzione  di  un  giudica-, 
to  , fatta  con  espressa  riserva  del  ricorso  per  a n-  £ 
nullamento  , può  rendere  questo  irricettibile  ? 

2.  11  tutore  surrogato  , essendo  intervenuto 
nel  giudizio  prima  della  sentenza  di  prima  istan- 
za , potea  dirsi  irregolare  il  procedimento  ? 

3.  La  nullità  della  vendita  falla  dal  debitore 
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pegnorato  dopo  la  denunzia  del  pegnoramento  , 
comechè  nulla  nello  interesse  de’  soli  creditori  , 
può  riguardare  anche  lo  interesse  del  debitore , 
quando  il  comperatore  non  depositi  una  somma 
sulìiciente  per  la  soddisfazione  de’  creditori  t ed 
altronde  un  giudicato  abbia  dichiaralo  nulla  la 
vendita  senza  limitazione  alcuna  ? 

4.  11  retratto  successorio  può  aver  luogo  quan- 
do  trattasi  di  vendita  di  quote  di  singolari  ce- 
spiti latta  da  un  coerede  prima  della  divisione? 

5.  Le  rinunzie  alla  eredità  fatte  dalla  donna 
di  età  minore , ancorché  abbian  luogo  nel  con- 
tratto di  matrimonio  , possono  reputarsi  valide? 

5.  Si  ò violata  da'  giudici  del  merito  alcuna 
• legge,  ritenendo  valido  il  contratto  di  Calogero 
nello  interesse  di  D.  Francesco  Tristaui,  per  la  e- 
secuzione  volontaria  da  lui  datavi  dopo  esser 
giunto  alla  età  maggiore  ? . ; . 

< 7.  Può  esser  soggetta  a censura  la  decisione 
de’  giudici  del  merito  per  la  parte  de1  beai  che 
Calogero  sosteneva  essere  di  spettanza  della  si- 
gnora de  Cicco  ? , . .. 

ìì  8.  Potea  la  stessa  de  Geco  sfuggire  gli  effetti 
della  garantia  da  lei  stipulata  a favore  del  coo- 
peratore ? r 

Poteano  i giudici  del  merito , mentre  fio- 
viavano  ad  altro  giudioto  lo  esame  sulle  miglio- 
razioni  , stabilire  che  il  compenso  di  esse  fosse 
dovuto  in  ragione  dei  migliorato  ? v • i . 

• 10.  Doveva  accordarsi  al  ricorrente  Calogero 
il  diritto  di  ritenere  i fondi  finche  non  si  fos- 
sero liquidate  le  raigiiorazioni  ? , • 

Vaselli  voi.  15.  30 
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11.  Che  per  le  spese  del  giudizio  in  C.  s.  f 

Sulla  prima  quislione . — Ha  considerato  che 
la  presunzione  di  acquiescenza  cessa  nella  esecu- 
zione di  un  giudicato  , quando  vi  è la  riserva 
espressa  del  gravame  , poiché  lo  espresso  , per 
■ sua  indole  , vince  e distrugge  il  tacilo. 

Sulla  seconda.  — Ha  considerato  che  il  tu- 
tor surrogalo  intervenne  nel  giudizio  preceden- 
temente alla  sentenza  in  prima  istanza  ed  ap- 
pena si  conobbe  che  vi  era  collisione  d'interessi 
fra  la  tutrice  ed  1 minori. 

E che  pérciò  vanamente  si  allega  col  ricorso 
la  irregolarità  de!  procedimento  per  mancanza 
dal  tutor  surrogato  dal  principio  della  lite. 

Sulla  terza.  — Ha  considerato  che  , sebbene 
per  principio  di  legge  la  nullità  fulminata  con- 
tra  la  vendita  del  fondo  pegnorato  fatta  dopo 
la  denunzia  del  pegnoramento  , sia  unicamente 
relativ’allo  interesse  de'  creditori  , pure  non  può 
il  comperatore  essere  astretto  a renderla  valida  col 
deposito  di  una  somma  bastevole  alla  soddisfa- 
zione di  lutti  i creditori  , poiché  ciò  è una  fa- 
coltà  accordata  al  comperatore  medesimo,  e non 
un  dovere  impostogli. 

Che  sorge  da  ciò  , che  la  vendita  , nulla  di 
diritto  nello  interesse  de’creditori,  può  avere  con- 
sistenza a volontà  del  comperatore , adempiendo 
al  deposito  suindicato. 

Che  conseguentemente,  quando  il  comperatore: 
' non  prescelga  tal  mezzo  per  far  consistere  la 
vendita  , questa  rimane  nulla  nello  interesse  di 
tutti  , non  escluso  il  venditore;  giacché  tal  con- 
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tratto  non  può  avere  esistenza,  senza  il  concorso 
del  compera tore. 

Che  nella  specie,  questa  teorica  acquista  mag- 
giore forza, poiché  il  comperatore  non  solo  mai 
non  offerse  di  pagare  tutti  i creditori  , ma  ua 
giudicato  formalmente  dichiarò  la  nullità  della 
vendita,  al'  quale  il  comperatore  prestò  piena  a- 
cqtiiescenza. 

Che  quantunque , per  un  de1  fondi  venduti  a 
Cavezza , potesse  stare  la  vendita  , perchè  non 
compreso  nel  pegnora mento,  pure,  pronunziato 
il  giudicato  per  la  nullità  della  vendita  di  lutti 
i fondi,  non  poteva  ulteriormente  sostenersi  la 
validità  della  vendita  per  alcuno  di  tali  fondi, 
tostochè  tutti  erano  stati  nel  giudicato  avvolti. 

Che  per  le  suindicate  potenti  ragioni  , rima- 
sta nulla  la  vendita  anche  nello  interesse  del  ven- 
ditore , la  tutrice  alienò  in  favore  del  signor  Ca- 
logero , non  il  diritto  di  ricompra  stipulato  con 
la  vendita,  di  poi  annullata  , ma  gli  stessi  im- 
mobili, eh’ eran  tornati  nel  patrimonio  del  ven- 
ditore per  la  nullità  della  vendita. 

: Che  quindi  eran  patenti  la  nullità  di  tale  ven- 
dita fatta  a Calogero,  la  irregolarità  dello  avvi- 
viso  dato  dal  consiglio  di  famiglia  , e la  ingiu- 
stizia della  omologazione  impartita  dal  Tribunale, 
poiché  si  omise  il  mezzo  degl*  incanti  indispen- 
sabili per  la  validità  della  vendita  degl*  immo- 
bili pupillari. 

Che  essendo  nulla  perciò  la  vendita  medesi- 
ma , oziosamente  i giudici  del  merito  esaminaro- 
no 1 altro  capo  di  nullità,  con  cui  allegavasi  che, 

* 


quantunque  venduto  il  semplice  diritto  di  ricom- 
pra , nondimeno  doveano  per  esso  anche  aver 
luogo  gl’  incanti  , per  difetto  de’  quali  era  an- 
ehe  sotto  questo  rapporto  nulla  la  vendita  ; e 
quindi  sarebbe  superfluo  per  tal  capo  ogni  esa- 
me della  Corte  suprema. 

K che  per  Ih  stessa  ragione  della  nullità  del- 
la vendita  fatta  a Gavazza  , invano  ai  allega  col 
ricorso  di  Calogero  che,  decorso  verso  colui  il 
termine  della  «cómpra  t era  sensa  efietto  razio- 
ne di  nullità  proposta  da1  signori  Trista  ni.  An- 
nullala Ih  Vendita  di  Gavazza  , rimaneva  egual-  ' 
mente  inefficace  ed  ozioso  il  patto  della  ricom- 
pra , eh’  era  un  accessorio  dei  contratto. 

Sulla  quarta  — Ha  considerato  che  il  retratto 
successorio  è autorizzato  dalla  legge  aflin  di  al 
lontanare  gli  estranei  dallo  immischiarsi  negl’in- 
teressi e ne’  segreti  delle  famiglie  , che  d’  or- 
dinario vi  sono  nelle  divisioni  di  una  erediti  * 
ed  acciocché  non  si  frammettano  ostacoli  ad 
una  convenzionale  divisione  poiché  è pii  difr 
ficile  il  concordare  con  un  estraneo,  che  con  un 
coerede,  il  quale  spesso  è unito  col  vincolo  del 

sangue  agli  altri  coeredi. 

Che  questa  ragione  concorre  tanto  nella  ven- 
dita del  diritto  successorio  generalmente , eh» 
in  quella  di  singolari  cespiti  ; giacché  tanto  per 
lo  tutto, chte  per  la  ptrfe  nella  divisione  di  una  e- 
redilà  debbono  conoscersi  i segreti  delle  famiglie, 
e può  allontanarsi  quella  concordia  che  ai  ve- 
rificherebbe se  un  estraneo  non  ne  facesse  parte» 

Che,  concorrendo  quindi  la  stessa  ragione  della 
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legge,  tento  por  4’<ue  caso,  che  par  I ni  tra,  deb- 
be  «ver  luogo  la  stessa  disposizione. 

E che  , ritenendo  un  principio  diverso,  si  po- 
trebbe facilmente  eludere  la  legge  , vendendo  in 
fraiioni  beni  ereditari  indi  voó, per  sottrarsi  al  re - 
tratto  successorio. 

Sulla  quinta  — Ha  considerato  che  la  rinun- 
zia ad  un  diritto  è ama  specie  di  alienazione , 
che  non  può  farsi  dal  minore,  senza  la  debita 
autorizzazione.  . * • t 

E che  sebbene  è per  legge  permessoli’  minori  * 
di  obbligarsi  per  le  convenzioni  mairi  moti ia li  , 
«piando  sono  assistili  daUe  persone  , il  di  cui 
oonsenso  è necessario  per  la  contrazione. del  ma-  * 
Inimouio  , nondimeno  questa  disposizione  è ili- 
mitat’  eUe  sole  convenzioni  relative  al  matrimo- 
nio , e non  può  estendersi  a ciò  che  è estraneo 
al  matrimonio  , come  Li  rinunzia  ad  una  ero- 
dila devoluta.  ,<.».•  i l i 

. Sulla  sesia  Ha  considerate-che  lo  esame  sulla 
ricognizione,  « esecuzione  di  un  atto  nullo  t iè 
per  sua  indole  un»  indag inerii  mero  fattore  no- 
me tale  sfugge  ad  ogni  censura  della 
. E che  altronde  ninna  logge  si  è da'  giudici 
del  merito  violata  , quando  han  ritenuto  come 
atto  di  esecuzione  volontaria  il  pagamento  fatto 
dal  minore  divenuto  maggiore. col  danaro  dipen- 
dente dal  contratto  di  poi  attaccato  per  «nullità. 

Sulla  settima  — r-  Ha  considerato  die  il  giu- 
dizio -relativo  a’  cespiti  che  dicevanwi  di  <q>ettan- 
z a della  signora  de  «Cicco  in  .proprio  nome  per 
la  società  di  acquisti  stipulala  col  defunto  di  lei 
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marito  , era  limitato  ad  un  pnro  esame  di  fat- 
lo  , poiché  tratta  vasi  di  conoscere  se  i cespiti 
medesimi  erano  stati  acquistati  dal  marito  del 
corso  del  matrimonio  , o erano  a lui  prima  per- 
venuti dalla  successione  de'  suoi  maggiori.-  • 
Che  questo  esame  non  può  per  sua  natura  es- 
ser materia  di  censura.  * ! '.  •••  * v » »,  > ' ■/, 
Che  non  possono  i ricorrenti  Calogero  do- 
lersi di  non  essersi  esaminati  i titoli  a ciò  rela- 
tivi , poiché  per  ciascuno  de’  cespiti  ne  fu  latta 
T analoga  discussione  da'  giudici  dei  merito, 
v £ che,  per  la  quota  de’  beni  spettanti  a D.  Vin- 
cenzo Tri  sta  ni  , di  cui  era  divenuta  la  de  Cic- 
co sua  madre  erede  ^ essendo  essa  per  le  ra- 
gioni anzidette  colpita  dal  retratlo  successorio  , 
invano  i Calogero  si  dolgono  che  per  tale  quota 
era  efficace  , per  gli  effetti  della  garantia,  la  ven- 
dita fattane  dalla  de  Cicco  prima  della  morte 
del  figliuolo. 

- Sulla  ottava  — Ha  considerato  che  per  la  ga- 
rantia delia  de  Cicco,  formalmente  assunta  a 
favore  del  Calogero  , per  gli  effetti  della  ven- 
dita da  lei  fattagli  T non  può  ella  dolersi  di  es- 
sersi a tale  garantia  dato  luogo  da’  giudici  del 
merito.  », 

£ che  invano  ella  ri  fonda  sulla  contraddi- 
zione, che  ha  allegato  esistere  .nel  ragionamento 
* delia  decisione  impugnata  , poiché  per  ammet- 
tere la  di  lei  azione  , e quella  de'  signori  Tri- 
*tani  , i giudici  del  iberito  principalmente  si  fon- 
darono sul  reiratto  successorio  * che  compren- 
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deva  anche  la  quota  del  di  lei  predefunto  figlio 
Vincenzo.  . •-  «•.  . • . t H 

Sulla  nona  — Ha  considerato  che  per  li  mi- 
tare  la  disputa  da  farsi  sulle  tniglioraziom  , e 
renderne  più  semplice  e breve  il  correlativo  esa- 
me , ben  fecero  .)  giudici  del  merito  a dichia- 
rare in  quale  misura  era  dovuto  il  compensamen- 
to  delle  migliorazioni  medesime. 

E che  essendo  stato  il  Calogero  con  la  deci- 
sione  impugnata  ritenuto  come  possessore  di  buo- 
na fede  , doveva  egli  esser  compensato  delle  mi- 
gliorie, secondo  il  migliorato. 

Sulla  decima * — Ha  considerato  che  la  liqui- 
dazione delle  migliorie  dovea  precedere  il  rila- 
scio de’  fondi  , perchè  diversamente  poteano  le 
migliorie  esser  distrutte  dopo  il  rilascio  , ed  il 
possessore  rimaneva  privo  di  un  diritto,  che  non 
gli  si  potea  negare. 

Che  altronde  il  diritto  di  ritenzione  durante 
la  liquidazione,  nón  poteva  estendersi  sino  alla 
soddisfazione  del  valore  delle  migliorie,  poiché, 
assicurato  il  diritte  con  la  liquidazione,  può  il  pos- 
sessore agire  per  lo  pagamento,  ma  non  è au- 
torizzato a ritenere  , come  pegno  , il  fondo  che 
deve  rilasciare.  * 

Sulla  undecima  — Ha  considerato  che  le  parti 
succurabono  reciprocamente  ne’  loro  ricorsi , e 
si  possono  perciò  le  spese  in  s.  C.  compensare. 

Per  tali  motivi  la  C.  s. senz’  arrestarsi  alla 
irricetti bi li tà  de1  ricorsi  rispettivamente  dedotta 
da  Calogero,  da  Tristani,  e da  de  Cicco,  nel  me- 
rito , sul  ricorso  de’  signori  Calogero  , accoglie 
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il  solo  mezzo  relativo  al  negato  diritto  di  riten- 
zione , durante  la  liquidazione  delle  migliorie. 

getta  lutti  gli  altri  mezzi  : ed  annulla  la  «ola 
parte  della  itti  pugnata  decisione  corrispondente 
el  metto  accollo.  Rigetta  il  ricorso  de'  signori 
Trìsttni  e della  signora  de  Cicco  — Compensa 
le  spese.— Napoli  15  gennaio  1852  (causa  Ca- 
logero e T ristarli). 


N.  I«95. 
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La  legge  orgauica  dell’ amministrazione  civile 
avea  già  sancito  che  nelle  cause  di  competenza 
del  Giudice  di  Circondario,  il  Comune,  se  at- 
tore , non  abbia  d’  uopo  V autorizzazione  del 
Consiglio  d'  Intendenza;  e se  convenuto , invano 
alleghi  il  difetto  di  preventivo  sperimento  di 

conciliazione.  , v , . 

Un  luogo  pio  laicale  è senza  dubbio  sezione 

di  Comune.  Lo  fu  pel  Decido  del  15110:  lo  è 
per  1’  art.  15  della  legge  21  «jar*Q  1817  e pel 
Regolamento  del  20  maggio  1820.  Di  <jui  non 
sembrava  problematico  il  dire  che  que'  principi 
della  pon  necessaria  autorizzazione  e del  "non 
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necessario  sperimento  di  conciliazione  fossero 
applicabili  , come  a"  Comuni,  cosi  a'  luoghi  pii 
laicali,  . >i  . 

Pur  nondimeno  fu  d’  uopo  un  Rescritto  So- 
vrano, dopo  essersene  interessate  le  due  Consul- 
te del  Regno,  perchè  si  sciogliesse  ogni  dubbio 
a tal  riguardo. 

Ecco  le  parole  dell'  Oracolo  Sovrano  : 

« Presso  i Collegi  giudiziari  tuttavia  si  dubi- 
ta , se  nelle  cause  di  competenza  de’  Giudici  di 
Circondario,  nelle  quali  sono  interessati  i luo- 
ghi pii  laicali,  sia  necessaria  la  preliminare  au* 
torizzazione,  se  .attori;  o lo  sperimento  di  con- 
ciliazione, se  convenuti. 

Sull’  esposto  dubbio  le  due  Consulte  de  Reali 
Domini,  di  qua  e di  là  del  Faro,  hanno  emesso 
diversi  pareri. 

Nel  rassegnarsi  T affare  a S.  M.  ( D.  G.  ) di 
accordo  col  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli 
affari  di  Sicilia  , e del  Ministro  Segretario  di 
Stato  di  Grazia  e Giustizia  di  questi  Reali  Do- 
mini , è stato  considerato  . • « 

Che  i luoghi  pii  laicali  sono  compresi  fra  gli 
Stabilimenti  di  Beneficenza,  che  la  legge  consi- 
dera come  sezioni  de' Comuni.  o • 4. 

Che  riguardo  a’  Comuni,  ia  legge  del  12  di- 
cembre 1810,  con  V art.  509,  facendo  eccezio- 
ne a quanto  ai  prescrive  dagli  articoli  302  a 308 
della  legge  medesima  intorno  alla  preventiva  au- 
torizzazione per  le  liti  attive,  e dagli  articoli  4 
e 17  della  legge  del  21  marzo  1817  in  ordine 
alb  sperimento  di  conciliazione  per  le  liti  pas- 


' Digitized  by  Google 


m 

sive , dispone  che  nelle  cause  di  competenza 
de’  Gradici  di  Circondario , il  Sindaco  senz’  al- 
cuna superiore  approvazione  può  comparire  e 
difendere  gl’  interessi  comunali.  - 

Che  questa  eccezione  sia  fondata  sul  motivo 
che  i giudizi  presso  i magistrati  circondariali,  e 
per  la  loro  poca  importanza,  e talora  anohe  per 
la  loro  urgenza,  debbano  andar  regolati  da  for- 
me speciali,  potendo  altrimenti  seguirne  la  per- 
dita del  credilo,  od  un  notevole  pregiudizio. 

Ed  avendo  la  M.‘  S.  nell'  alta  sua  saviezza 
trovato  fondate  queste  osservazioni  , nel  Consi- 
glio ordinario  di  Stato  del  6 del  volgente  mese 
di  giugno  , si  ò degnata  , uniformemente  allo 
avviso  della  Consulta  di  questi  Reali  Domini  , 
dichiarare  che  ne'  giudizi  da  trattarsi  presso  i Giu- 
dici di  Circondario,  ne'  quali  essi  luoghi  pii  so- 
no interessati,  non  sia  necessaria  nè  la  preven- 
tiva autorizzazione , se  attori;  nè  lo  sperimento 
di  conciliazione,  se  convenuti. 

Nel  Reai  Nome  lo  partecipo  a cotesto  Consi- 
glio per  1'  uso  conveniente.*— Napoli  23  giugno 

Allo  apparire  di  questo  Rescritto  si  dubitò  che 
neppure  occorresse  la  conciliazione,  di  che  trat-  * 
tasi  nello  art.  313  della  legge  organica  ammini- 
strativa, quando  un  luogo  pio  laicale  volesse  con- 
tendere con  un  altro  luogo  pio,  con  un  Comu- 
ne, con  una  pubblica  amministrazione  qualun- 
que; e fu  necessario  un  altro  Reai  Rescritto  del 
teoor  che  segue  t • • / 

« Per  interpetrazione  autentica  dell'  art.  309 
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della  legge  de’  12  dicembre  18111  , contenuta 
nel  Sovrano  Rescritto  de’ 23  giugno  1834  , fu 
dichiarato  che  ne’  giudizi  di  competenza  de’ 
Giudicati  Regi  , ne1  quali  avessero  interesse  i < 
luoghi  pii  laicali,  non  fosse  uopo  nè  della  pre- 
ventiva autorizzazione,  se  attori;  nè  dello  spe- 
rimento di  conciliazione,  se  convenuti. 

E tuttoché  chiara  abbastanza  sì  offerisse  la  lo- 
cuzione e lo  scopo  di  cotesto  Sovrano  dettato  , 
pure  da  talun  Consiglio  degli  Ospizi  movevasi 
dubbio,  se  potesse  riferirsi  ed  applicarsi  anche 
al  caso  indicato  dallo  art.  313  della  legge  me- 
desima , cioè  della  necessaria  conciliazione  a 
tentarsi  presso  ib  Consiglio  d'intendenza,  quan- 
te volte  un  Comune  o un  luogo  pio  dovesse  agi- 
re contro  qualche  altra  amministrazione  pubbli- 
ca, e viceversa.  Intorno  al /quale  dubbio  si  è 
considerato  • • 

Non  essere  suscettiva  di  alcun  limite,  o di- 
stinzione, la  lettera  e lo  spirito  dello  art.  313  del- 
la cennata  legge  sulla  necessità  della  precedente 
conciliazione  tra  Corpi  morali,  prima  che  essi  si 
traessero  a contendere  presso  i Tribunali  ordinari. 

Il  caso  risoluto  col  Reale  Rescritto  de’  25  giu- 
gno 18;54  non  avere  alcuna  somiglianza  con  1’  al- 
tro, cui  vorrehbesi  estendere.  Il  primo  riguardar 
giudizi  di  piccolo  interesse  contro  private  perso- 
ne, i quali  giudizi  mette  bene  che  speditamen- 
te. procedano,  senza  obbligare  i litiganti  ad  una 
conciliazione  loro  malgrado.  Il  secondo  accennar 
a controversie,  nelle  quali,  indipendentemente 
dalle  somme  pretese , posson  sorgere  quisiioui 
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gravi  «1'  interesse  pubblico  tra  enti  morali  posti 
sotto  la  eminente  tutela  del  Reai  Governo  , alla 
cui  Autorità  e saggezza  rendevi  agevole  corapor- 
le  senza  scapito  di  tempo  e di  spese. 

Per  le  quali  «considerazioni , la  Maestà  del  Re 
N.  S-,  uniformemente  all’  avviso  della  Consulta 
de’  Reali  Domini  di  qua  dal  Faro,  si  è degnata 
risolvere  e dichiarare  non  potersi  applicare  la 
Sovrana  risoluzione  de’  23  giugno  i8i>4  al  ca- 
so preveduto  dallo  art.  313  della  legge  de'  12 
dicembre  IR  10. 

• Nel  Reai  Nome  lo  significo  a Lei,  signor  In- 
tendente, per  intelligenza  ed  adempimento.  Na- 
poli 3 gennaio  1855.  — Il  Direttore  — firmato 
Biancumi. 


N.  1694. 


(jtiMO* ùcfc  eh  j^uiZioucttt  puMu» — (Deputato  ìk 

6 aiute 


Nel  nostro  voi.  15,  avendo  di  proposito  espo- 
sto i princìpi  del  diritto  amministrativo,  abbia- 
mo sostenuto  che  i mandatàri  del  Sommo  Im- 
perante agiscano  sotto  lo  impulso  o di  Autorità 
o di  Giurisdizione,  eh’  emana  dal  vertice/lel  co- 
lio politico.  Di  qu\  il  principio  della  garantia 
de’  funzionari  pubblici,  quando  sieno  ricercati 
per  mancanze  in  ufficio  , che  vogliansi  qualifi- 
care reato  punibile,  fonda  su  di  ciò  che  lo  Au- 
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gusto  Mandante  esser  debba  informalo  prelimi- 
narmente del  fatto  che  dicasi  abusivo  e colpe- 
vole, onde  dall1  alto  del  suo  Trono  dichiari  che 
siesi  ecceduto  il  confine  del  mandato  ; che  il 
prevenuto  abbia  mancato  come  uomo  e non  co- 
me mandatario  , di  tal  che  possa  contro  di  lui 
procedersi  per  lo  reato  che  ha  commesso,  men- 
tre esercitava  il  mandato. 

Vuoi  vedere  applicati  questi  principi  ? Leggi 
il  Reai  Rescritto  che  dichiara  compresi  nella  gat 
rantia  i Deputati  di  salute;  e medita  sulle  con- 
siderazioni che  lo  animarono. 

« Una  risoluzione  emessa  per  la  Sicilia  addi 
UG  gennaio  11152  da  S.  A.  R.  il  Conte  di  Si- 
racusa , allora  Luogotenente  generale,  stabiliva 
che  i Deputati  di  salute,  come  qualunque  altro 
Funzionario  chiamato  dalla  Legge,  godano  del- 
la garanlia. 

« Sorto  il  dubbio  presso  la  gran  Corte  crimi- 
nale in  Lucerà,  se  i Deputati  di  salute,  pe’  rea- 
ti in  uffizio  fossero  coverti  di  garanlia,  ed  inte- 
sa la  Consulta  de’  Reali  Domini  continentali,  è 
. stata  di  avviso,  uniformemente  alla  Comraessio- 
ne  Consultiva  di  giustizia,  che  i Deputali  di  sa- 
lute, come  ogni  altro  iFimaionario,  pe'  reali  da 
loro  Commessi  in  uflìeio,  sieno  coverti  di  garan- 
tia,  a'  termini  della  legge  del  19  ottobre  11118. 

« La  Consulta  ha  sul  proposito  considerato: 
che  la  garanlia  onde  sono  tutelali  i pubblici 
Funzionari  pe1  reali  in  uffizio  , sia  un  provve- 
dimento inteso  ad  assicurare  il  libero  andamen- 
to della  macchina  governativa  ; che  sia  troppo 


m 

noto  il  principio  che  chiunque  eserciti  funzioni 
governative  viene  supposto  agire  per  ordini  ed 
distruzioni  del  Reai  Governo  ; e però  senza  la 
sua  venia  non  può  esser  egli  interdetto  dalle  fun- 
zioni, ed  assoggettato  a mandato  di  arresto:  che 
i Deputiti  di  salute  pubblica  sono  rivestiti  di 
funzioni  eminentemente  governative,  e trovansi 
sotto  la  dipendenza  del  Governo,  incaricati  del- 
la esecuzione  degli  ordini  che  ne  emanano:  che 
la  legge  de'  19  ottobre  1818 non  presenta  al- 
cun dubbio  per  escluderli  dalla  garantia  pe'  rea- 
ti loro  addebitati  relativamente  ■ alla  carica  , es- 
sendo scritta  in  termini  generali  ; ed  accennan- 
do a tutti  i funzionari  pubblici',  che  con  la  ri- 
soluzione del  28  gennaio  1832  , emessa  per  la 
Sicilia,  i Deputati  di  salute  si  ritenessero  per  ve- 
ri funzionari  pubblici,  e quindi  compresi  nella 
garantia  ; laonde  una  identica  determinazione 
conveniva  si  adottasse  pe'  Domini  di  quà  del 
Faro.  ‘ 

Le  quali  cose  avendo  rassegnato  a Sua  Mae- 
stà (D.  G.)  la  Maestà  Sua  nel  Consiglio  ordina- 
rio di  Stato  de’  7 volgente  mese  * si  è degnata 
dichiarare  che  la  risoluzione  del  28  gennaio  1832, 
emessa  per  la  Sicilia  , sia  estesa  a questi  Reali 
Domini  continentali  ».  — - (. Interno  26  Maggio 
4855  num.  4895.  alla  generale  Sopraintenden- 
za  di  salute , dalla  quale  il  Sovrano  Oracolo  fu 
comunicato  allo  Intendente  di  Napoli  ) 

' - - , • . : -f 
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H Decreto  del  16  dicembre  1855,  remissivo  a 
quello  del  15  aprile  1849,  avea  già  determinato 
die  nelle  pubbliche  funzioni  la  precedenza  si  ac- 
cordasse alle  Àrciconfraternite  in  concorso  con  le 
Confraternite;  e che  tra  le  prime  la  precedenza 
fosse  regolata  dalla  data  del  Decreto  di  elevazione 
alla  dignità  di  Arciconfraternita.  Di  qui  molte 
Confraternite  del  Regno  spinsero  la  loro  vanità; 
a domandarono  il  titolo  di  Arciconfraternita.  . 

Fu  allora  commesso  alla  Consulta  de’Reali  do- 
mini di  quà  dal  Faro  dasse  avvito  sopra  tre 
dubbi  * / . 

1.  Ove  più  Congreghe  dello  stesso  Comune 

implorassero  il  titolo  di  Arciconfraternita,  fosse 
o no  da  valutarsi  l1  anteriorità  della  domanda;  ed 
in  qual  modo  questa  domanda  acquisterebbe  da- 
ta cefta?  . 

2.  Laddove  le  Congreghe  richiedenti  tenesse* 

ro  assenso  Regio  sulle  regole  di  data  anteriore 
alla  fondazione  di  altra  Congrega  richiedente, 
ma  non  avessero  il  Regio  assenso  sulla  fondazio- 
ne , a quale  delle  concorrenti  verrebbe  accorda- 
ta precedenza  di  nomina  ? • . 

3.  Una  Congrega,  se  offerisse  più  vistosi  ed  utili 
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esercizi  di  atti  di  beneficenza,  potrebbe  meritar 
precedenza  di  nomina  in  concorso  con  altre  Con- 
greghe dello  stesso  Comune  ? 

Questi  tre  dubbi, uniformemente  al  parere  del- 
la Consulta, vennero  risoluti  con  Sovrano  Rescrit- 
to ne’  termini  seguenti  ' * 

1 . Che  nel  eoncorso  di  più  Congreghe  di  uno 

stesso  Comune  per  ottenere  il  titolo  di  Arcicon- 
fraternita,  l' anteriorità  della  presentata  dimanda 
produrre  non  possa  dritto  di  precedenza  nel  con - 
ferimento  del  titolo  , dovendo  essere  la  prece- 
denza fissata  dalla  data  del  Reai  Decreto  di  con-> 
cessione  , la  cui  emanazione  potrà  essere  sospesa 
quantevolte  pel  necessario  carteggio  sia  ritardata 
la  definizione  dell'  ai&re  per  una  Congrega  dello 
stesso  Comune  di  anteriore  o eguale  data  della 
domanda,  i . ’ » > . • J '-n  « 

2.  Che  la  Congrega  o Arciconfraternita  , che 
non  ha  mai  avuto  Regio  assenso  in  fondazione, 
anche  che  l'abbia  sulle  regole , legalmente  non 
esiste  ; te  che  però  , non  solo  non  può  vantare 
precedenza  alcuna  , ma  se  non  otterrà  la  sana- 
toria sulla  fondazione-  a 'termini  de'Reali  dispacci 
del  19  gnigno  17318;$  e del  17  giugno  1780m, 
dovrà  esser  sospesa  o almeno  rigettata  Iadimaite- 
da  per  essere  elevata  ad  Arciconfraternita. 

-K  che  , se  una  Congrega  , tuttoché  man- 
cante di  antichità,  offerisse  invece  più  vistosi  ed 
utili  atti  di  beneficenza  e di  religione  a confronto 
delle  altre  dello  stesso  Comune  , potrà  ciò  farle 
meritare  precedenza  di  nomina—» Per  teui  per  que’ 
paesi  , ove  soglionsi  tali  Corporazioni  nelle  fun- 
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zioni  riunire , siano  interrogate  le  più  antiche , 
se  vogliono  serbare  la  loro  precedenza,  con  ot- 
tenere il  titolo  di  Arciconfraternita  implorato 
dalla  prima,  assoggettandosi  a'medesimi,  o a mag- 
giori alti  di  beneficenza  e di  religione. 

Che  per  Napoli  e le  altre  Città, ove  pel  gran  nu- 
mero di  Congreghe  sarebbe  molto  difficile  in- 
terrogare tutte  le  più  antiche  di  quella  che  chie- 
de la  onorificenza,  sia  fissata  un'antichità  di 
fondazione  non  minore  di  cinquant'  anni  ; alla 
quale  si  potrà  fare  eccezione  per  mèrito  molto 
distinto,  quante  volte  sia  ciò  proposto  dal  Dioce- 
sano , ed  appoggiato  dal  Consiglio  degli  Ospizi. 

E da  ultimo  che  sia  ordinato  che  tutte  le 
opere  pie  di  beneficenza,  o di  religione,  che  si  pro- 
mettono di  esercitare  per  ottenere  il  titolo  di  Ar- 
ciconfraternita , fileno  assicurate  sopra  rendite,  o 
fondi  immobilizzati  per  tale  oggetto. 

Nel  Reél  Nomé  partecipo  quelle  Stìv rane  de- 
terminazioni per  io  adempimento  di  risulta. 
Napoli  IO  gennaio  1835  — * Il  ibirettore  fir- 
mato Bianchini. 
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N.  1696. 
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(v.  n.  747  seg.  ). 

Gessa  la  necessità  di  elevar  conflitto.*  laddo- 
ve il  Tribunale  giudiziario  pronunzi  la  sua  in- 
competenza sulla  requisitoria  del  P.  Mm  cui  lo 
Intendente  abbia  inviato  il  preventivo >ufizio, ,di 
che  trattasi  nel  Decreto  de'16  di  Settembre  lo  10. 
Come  si  formola  l’ufizio  preventivo  di  con- 

flitto  ? i l 

Con  quale  forma  il  Tribunale  emette  la  sua 

deliberazione  ? — Eccone  esempio 

« 

ZJ/izio  preventivo  dello  Intendente  al  P*M. 

Signore— Il  Regio  Giudice  di  Magnano  con  due 
sentenza  tW23  febbraio  e 22  marzo  corrente  anno 

»;  • • v-  •* '<  +'* 


. .Digjtized  b^Google 


471 

ha  condannato  il  Comune  di  Piscinola  a pagaredu- 
cati  36,  e ie  spese  del  giudizio,  a D.  Raffaela 
Cuomo  — Questi  non  è già  che  sia  un  creditore 
diretto  del  Comune,  nè  egli  ha  mai  contrattato 
credito-debito  con  1'  Amministrazione  Comunale 
— -11  Comune  aveva  un  debito  di  ducati  25.  20 
annui  per  capitala  quandocumque  dovuto  a Quat- 
tromani  in  origine  , passato  a tanti  intestatari 
col  decorrimento  di  anni:  di  tal  che  a'  23  febbraio 
1843  la  Sotto-Intendenza  di  Casoria  al  Sindaco 
di  Piscinola  rescrivea  cosi  : 

» Casoria  23  febbraio  1843— - Signor  Sindaco 
•—Con  la  data  di  jeri(i.  uf.  n.  1527)  il  signor 
Intendente  mi  scrive  cosi  : 1 ducati  25.  20  ri- 
portati nello  stato  quinquennale  di  Piscinola  per 
interessi  netti  su  di  un  capitale  indefinito  do- 
vuto agli  eredi  Qualtromani,  nel  progetto  dello 
Stato  di  quel  Comune  furono  ripartiti  nel  se- 
guente modo. 

» A D.  Raffaele  Farinari  due.  . 8.  40 

» Al  Marchese  Cavaselice  tutore 
de'  Ggli  minori  di  D.  Raimondo 
Pesacane  due.  .....  4-20 

» A*  PP.  Agostiniaui  di  S.  M.  del 

bosco  due 8.  40 

» Agli  eredi  Quattromani  due.  . 4.  20 

due.  25.  20 

È questa  la  risposta  al  suo  rapporto  de’  15 
del  corrente  mese  sull’  oggetto.  Glie  lo  parteci- 
po, signor  Sindaco,  per  lo  adempimento  di  risul- 
ta — 11  Sotto-Intendente  — Del  Vecchio  ». 

• 
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Da  questo  atto  amministrativo  riviro  chiaro 
che  agii  eredi  Quattromani,  in  tatto,  altro  non 
rimanea  di  credito,  se  non  il  residuo  in  annui 
ducati  4.  SIO. 

Or  da'  fatti  ritenuti  nella  sentenca  si  ha  che 
Cu  omo  con  un  asserto  Curatore  deHa  eredità  Pa- 
risani conviene  che  si  faccia  esso  Coomo  pagar* 
ducati  36  del  Comune  sulle  quantità  che  a Pe- 
nsaci fossero  dovute  dall'  amministrazione.  Èd 
un  Cancelliere  Comunale  a*21  agosto  1835,  di- 
cesi aver  certificato  che  D.  Anna  Maria  Quat- 
tromani fosse  stata  creditrice  del  Comune—  e che 
D.  Prospero  Parisani  fosse  a colei  succeduto. 

Il  Comune,  condannalo  a pagare  su  questi  soli 
elementi  di  fatto  con  la  sentenza  contumaciale 
del  25  febbraio,  veniva  opponendosi  ——  e dallo 
Ufizio  del  Sottointendente  del  22  febbraio  1843 
portante  i distacchi  del  credito  residuato, eonten- 
dea  d'inesistenza  del  credito, ed  allegava  che  ogni 
titolo  contro  l'Amministrazione  iti  voi  ve  per  dirsi 
valido  la  necessità  di  adirsi  il  Contenzioso  am- 
ministrativo — niegava,  in  quanto  al  merito,  che 
Pari  ani  fosse  esolusi vaine nte  lo  erede  della  Quat. 
tromani,  il  padrone  dello  intiero  credito  eredita- 
rio niegava  che  la  persona  del  Curatore  ce- 
dente a Gnomo  i ducati  36  fosse  legittima. 

Il  Ciudi  ce  con  la  sentenza  del  22  marzo  pun- 
to nè  poco  s'incarica  della  competenza  Scam- 
bia un  verbale  di  non  seguita  conciliazione  con 
una  decisione  di  contenzioso  amministrativo  che 
faccia  legittimo , valido  un  credito;  c ritiene  quel 
certificato  del  Cancelliere  del  21  agósto  4835 
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come  elemento  bastevole,  a fronte  dell'  Ullizio 
del  Sotto  Intendente  del  23  febbraio  1343,  che 
addita  le  novità  in  otto  anni  avvenute  sul  credito. 

Mentre  ho  scritto  al  Sindaco  d'interporre  ap- 
pello, fondato  sulla  incompetenza , fo  osservarle 
che  r origo  pelitionis , la  caussa  pe tendi,  nello 
anzi  espresso  giudizio  era  « debito r me i debitoris, 
debilor  meus  est  » • Quanto  di  credito  avea 

Prospero  Parisani  a ili  ottobre  1852  contro  al 
Comune  ? — Era  egli  creditore  legittimo  di  duca- 
ti 3(5 , o no? 

Un  atto  amministrativo  di  febbraio  1845,  di- 
chiarando che  le  sottrazioni  legittime  da'  duca- 
ti 25.  20  facean  rimanere  appena  ducati  4.  20 
annui  a favore  , non  di  Parisani. , bensì  degli 
Eredi  Quattromani  , fra' quali  esser  può  Parisa- 
ni come  un  fra  più  coeredi , obbligava  a ricer- 
care : furon  legittime  e valide  le  sottrazioni  ope- 
rate dall'  Amministrazione,  quando  sostituì  nello 
stato  discusso  al  primitivo  nome  della  Quattro- 
mani  i nomi  di  Farinari  , di  Pesacene  , degli 
Agostiniani  , previe  liquidazioni  del  Consiglio 
d'  Intendenza  ? — Se  ducati  4.  20  annui  nel 
1845  sorviveano  a favore  degli  Eredi  in  collet- 
tive della  Quattromani  r ha  o no  il  Consiglio 
d*  Intendenza  liquidato  esser  Prospero  Parisani 
erode  fra  gli  eredi  , o erede  solo  : ha  il  Consi- 
glio d'  Intendenza  ordinato  che  i ducati  4.  20 
a’ intestassero  nello  stalo  discusso  al  nome  del 
solo  i).  Prospero  Parisani  ? — E.  nel  difetto  di 
tali,  forno»  amministrative  indispensabili  , può 
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dirsi  legittimo  creditore  Prospero  Parisani  della 
Amministrazione  ? 

Il  Sindaco,  opponendosi  a Cuocio , così  di* 
cea , difendendo  il  Comune 

Il  Giudice  credè  un  verbale  di  non  seguita 
conciliazione  rilasciato  dal  Consiglio  d’intenden- 
za aver  coperto  un  difetto  d*  intestazione , una 
mancanza  di  liquidazione  — Ma  era  Egli  com- 
petente a definir  cosa  richiedasi  per  una  liqui- 
dazione, per  una  intestazione  di  partita  nello  sta- 
to discusso;  e quale  differenza  interceda  fra  le 
forme  di  una  conciliazione  e quelle  senza  le  quali 
non  v ha  credito  da  potersi  pagure,  non  sancito 
legittimamente  per  un  Comune? 

Il  Giudice  credè  che  un  Cancelliere  avendo 
nel  21  agosto  1835  certificato  che  Parisani  suc- 
cedi a M.  Quattromani,  abhia  legittimato  la  per- 
sona di  Parisani  come  unico  erede— Ma  era  com- 
petente il  Giudice  a definire  che  in  Amministra- 
zione il  Cancelliere  faccia  divenir  debitore  il  Co- 
mune, anche  verso  chi  fosse  un  fra  più  coeredi? 

Ed  era  competente  a valutare  le  operazioni 
amministrative  avvenute  fra  gli  otto  anni  decorsi 
dal  1835 , data  di  quel  Certificato,  al  1843  data 
degli  ordini  dell’Intendente  partecipati  al  Sin- 
daco per  la  sottrazione  operata  dalle  partite  sullo 
stato  discusso  a fronte  della  originaria  partita 
liquidata  per  Quattromani  ? 

Queste  ed  altre  indagini  tutte  di  contenzioso 
amministrativo  concorrendo  , tutte  preliminari 
e pregiudiziali , io  non  posso  in  una  causa  di 
minimo  valore  manometter  quella  vigile  tutela 
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ch«  la  legga  m'impone  a guardia  del  confine 
giurisdizionale  fra  i due  poteri  , ni  tollerare 
che  un  Comune  paghi  ducati  36  ad  un  voluto 
erede  o coerede, !che  in  tutto, fe  per  tutti  in  col- 
lettiva, non  ha  che  ducati  4.  20  annui  sullo  sta- 
to legittimamente  attribuiti. 

Le  dò  quindi  prevenzione  che  intendo  soste- 
ner la  competenza  di  questo  Consiglio  nella  cau- 
sa la  quale  ha  controversie  di  legittimità  , di  va- 
lidità , d’ interpretazione  di  atti  amministrativi, 
fondato  sullo  art.  5.  della  legge  organica  del  21 
marzo  1817  e su’ Rescritti  Cervo  , Mus so , Ca- 
tania , che  risolvono  in  sede  di  famigerati  con- 
flitti quel  principio  di  competenza,  che  sostengo. 

Ella  con  tutta  la  celerità  eh’  esige  la  cosa,  poi- 
ché potrebbe  Cuomo  avvalersi  delle  due  senten- 
ze , provochi  dal  suo  Collegio  la  deliberazione 
circa  la  competenza,  e me  la  comunichi  — Ove 
il  Tribunale  crederà,  malgrado  le  osservazioni  qu\ 
espresse, ehe  il  Giudice  Regio,  senza  ragionar  sulla 
competenza,  siesi  col  fatto  ben  impossessato  della 
causa  , la  prego  di  parteciparmelo  , perchè  in 
risposta  eleverò  il  Conflitto  — L ’ Intendente  — 
Carlo  Cianciulli  — Al  Signora  Sig.  Regio  Proc. 
presso  il  Trib.  Civ.  di  Napoli 

Requisitoria  del  P.  M.  ^ ’’ 

* . . • ; ; ’ i» »•  / 

Attesoché  non  può  ritenersi  il  Parisani  erede 
nella  terza  parte  della  giacente  eredità  Quattro- 
mani  senza  dichiarare  nullo  il  disposto  dal  Con- 
siglio d’ Intendenza  di  Napoli  comunicato  al  Sin-» 
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daco  di  Piscinola  con  uflixio  de’23  febbraio  1843. 

Attesoché,  stante  tal$  disposizione,  la  curatela 

restringe  a ducati  4.  20  annui  che  restano  agli 
eredi  Quattroroani  ; e che  però  è nullo  il  con- 
venuto cpl  signor  Raffaele  Cuomo  , agendo  il  si- 
gnor Benci  venga  qual  curatore  della  intiera  ere- 
dità, o riconoscendo  il  signor  Cuomo  creditore 
della  terza  parte  di  essa,;  perchè  creditore  del  si- 
gnor Pari  sani. 

Attesoché  allorquando  trattasi  della  legittimi- 
tà o validità  di  un  allo  del  potere  amministra- 
tivo , questo  va  oltre  i lìmiti  del  potere  giudi- 
ziario , art.  3.  e 5.  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  de’  21  marzo  1817. 

Attesoché  per  la  suddetta  disposizione  di  leg- 
ge , entra  solo  Della  competenza  del  potere : giu- 
diziario lo  stabilire  a chi  ;? echino  i due.  4.  SO 
annuì  rimasti  agli  eredi  Qualtromani,  imperoc- 
ché a lui  solo  è dato  conoscere  della  legittimità 
e discendenza  di  famigli*  , nè  si  oppone  ad  al- 
cuna disposizione  del  potere  amministrativo,  che 
anzi  vi  si  uniforma  , eseguendo  ciò  che  esso  ha 
disposto  . giusta  T art.  27  della  suddetta  legge 

de' 21  marzo  1817.  ... 

Il  Pubblico  Ministero  chiede  che  il  Tribunale 
dichiarando  la  sua  incompetenza , annulli  la  pre- 
cedente procedura  — Firmato  — Hocco. 

A di  3 settembre  1855 — Destiniamo  il  Giudice 
signor  Pasqualoni  per  farne  rapporto  — Firma- 
to — * Francesco  Napolitano. 


triti? 
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, „ f : , Deliberazione  del  Tribunale  ?,  > . , 

'i  • ■ ut  i ' , • * . ‘ ' * > ■ >■  ■ • ; 

li  Tribunale  osserva  che  la  disposizione  am- 
ministrativa comunicata  al  Sindaco  del  Cam»* 
ne  di  Piscinola  con  uffizio  del  215  febbraio  1845 
non  riguarda  per  alcun  verso  il  numero  degli 
eredi  di  D.  Anna  Maria  Quattromani  — invece 
assicura  che  il  credito  in  origine  dovuto  alla  det- 
ta Quattromani  aia  stato  poi  ripartito,  ri  manco* 
dono  alla  eredità  di  quest’  ultima  soli  due.  4. 210 
annui  — Segue  da  ciò  che,  laddove  si  riuscisse 
a dimostrare  essere  Parisani  erede  per  terza  parte 
della  Quattromani  , non  sarebbe  un  tal  fatto  in 
contraddizione  con  1’  atto  suindicato  ma  sol- 
tanto ne  verrebbe  per  conseguenza  che  il  Pari- 
mai  non  potesse  aver  diritto,  se  non  alla  terza 
parte  de'  ducati  4.  210 , che  si  dichiarano  tut- 
tora dovuti  alla  eredità. 

Che  D.  Mariano  Bencivenga,  col  quale  con- 
tinuò D.  Raffaele  Cuomo,  non  era  Curatore  del- 
la eredità  Quattromani,  ma  di  quella  del  Cavaliere 
D.  Prospero  Parisant  Buonanao  , che  era  gia- 
cente , il  quale  Parisani  ^secondo  si.  asseriva  da 
Cuomo,  sarebbe  stato  ecede  per  terza  parte  della 
Quattromani*,  come  uno  de’ suoi  tre  figli —Laon- 
de, se  giustificasse  la  qualità  ereditaria,  il  con- 
tratto tra  ii  Curatore  e Gnomo  sarebbe  valido 
per  la  terza  parte  del  ocedito  di  ducati  4.  210 
di  annualità  , che  a Quattromani  si  appartiene. 

Che  indubitatamente  il  potere  Giudiziario  è 
competente  a conoscere  delia  qualità  ereditaria 
che  si  stabilisce  e determina  secondo  ledisposi- 
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zioni  delle  leggi  civili. Ma  nella  specie  la  contro- 
versia principalmente  s’impegna  sulla  efficacia 
della  disposizione  amministrativa  comunicata  al 
Sindaco  con  l'ufizio  de' ‘2 3 febbraio  1843, in  virtù 
della  quale  apparisce  ripartito  a favore  di  molti 
il  credito  una  volta  rappresentato  dalla  Quattro- 
mani:  in  guisa  che  non  basterebbe  dimostrare  il 
diritto  ereditario  di  Parisani  perchè  il  suo  aven- 
te causa  ottenesse  la  somma  richiesta,  ma  con- 
verrebbe in  prima  toglier  di  mezzo  la  riparti- 
zione enunciata. 

Che  viene  pure  in  esame  la  quistione  se  il* 
certificato  rilasciato  dal  Cancelliere  comunale  a’ 
21  agosto  1835  , possa  validamente  opporsi  alla 
disposizione  del  1845  data  dall'  Autorità  supe- 
riore , e dopo  otto  anni  da  quel  certificato  , nel 
qual  tempo  avean  potuto  verificarsi  le  cause  della 
ripartizione  del  credito. 

Che,  fermati  i veri  termini  della  quistione, ap- 
parisce di  leggieri  venire  in  controversia  la  le- 
gittimità e validità  di  un  atto  del  potere  ammi- 
nistrativo, messo  in  confronto  con  altro  alio  de- 
rivante dal  potere  medesimo. 

Che  l’ esame  di  siffatte  quistioni  oltrepaassa' 
i confini  della  giurisdizione  assegnata  all'autorità 
giudiziaria. 

Visti  gli  articoli  5 e 5 della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  de' 21  Marzo  1817.— 
Per  siffatte  ragioni 

11  Tribunale  , deliberando  in  Camera  di  con- 
siglio, sul  rapporto  del  Giudice  delegato^  e sulla 
uniforme  requisitoria  del  Pubblico  Ministero,  di- 
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chiara  la  incompetenza  del  potere  giudiziario  nel- 
la vertenza  fra  il  Comune  di  Piscinola  e gli 
eredi  di  D.  Raffaele  Cuomo , sull'  azione  da  co- 
stui promossa  con  libello  de’  SS  febbraio  1854 
davanti  al  Giudice  del  Circondario  di  Mugna  no. 
— ( Tribunal  Civile  di  Napoli  % Camera  — • 
Ruolo  n.  54813,  deliberazione  del  S18  settembre 
1855  ). 


N.  1097. 


or 


^oujfdto  — ©Czioue  lutata  — (Daiuù  t» deteitH 
c tip&tattuazioue  di  opcfccc  puSE&ca. — (giudice  * 
eRecjio  cEe  cotukmia  i’aiwMMàMUMM  a 
ò^w&tcì&e,  maUÙeJU  dir  ut*  muto  ioàte^ 
(p*o  di  via  pubica  — Ooufceuzioòo 
auwuiuiattativo  competente 


11  conflitto  di  che  andiamo  ad  esporre  la  So- 
vrana risoluzione,  offre  la  opportunità  di  ricor- 
dare come  nel  Decreto  de’  15  Settembre  1810 
provvidamenfejera  sancito  che  non  appena  giun- 
co al  P.  M.  1’  ufizio  preventivo  che  I’  Intenden- 
te scrive  per  conoscer  se  il  Tribunale  voglia  o 
no  riconoscer  la  sua  incompetenza  , subito  il 
P.  M.  dee  passare  quello  uùzio  al  Collegio  con 
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la  Mia  Requisitoria  e far  deliberare  m Camera 
di  Consiglio , dopo  di  che  il  P.  M.  spedisce  il 
Deliberato  dal  collegio  giudiziario  allo  intenden- 
te; e questi  ove  ne  sia  d'  uopo  spicca  la  Deter- 
minazione con  la  quale  eleva  il  conflitto. 

Avvenne  che  in  grado  di  appello  trovavasi  a 
momenti  appuntata  una  causa,  nella  quale  ITn- 
tendente  vedea  chiaro  non  esser  Competente  il 
Potere  giudiziario.  1/  Intendente  adunque  scrisse 
lo  ufizio  preventivo.  Il  P.  IVI.  fra  le  gravi  .sue 
cure  ritardò  la  partecipazione  alla  camera.  Que- 
sta decise  in  merito  , anziché  deliberare  sulla 
competenza  in  camera  di  consiglio.  L’ Intenden-, 
te  allora  spiccò  la  determinazione  motivata  che 
elevava  il  Conflitto,  per  soffermare  almeno  la  spe- 
dizione. Il  Tribunale  credè  non  potere’  impedi- 
re, al  Cancelliere  di  rilasciarla,  il  vincitore  se 
ne  impossessò,  malgrado  il  conflitto. 

E’  Intendente  informa  il  Ministero  dell’  Inter- 
no; 11,  Ministero  di  Giustizia  n’ è avvertilo.  Ar- 
rivano Ministeriali  ordini,  perchè  s'  ingiunga  dal 
P.  M.  agli  uscieri  di  obbligarsi  a non  eseguire 
insino  a quando  sul  Conflitto  non  verrà  Sovra- 
namente risoluto. 

Diremo  cosa  avvenne  su’  dubbi  che  il  vinci- 
tore nella  causa  elevò  quando  la  Consulta  an- 
dava a dar  parere.  Intanto  esporremo  ciò  che  a 
/5  nostro  rapporto  1*  Intendente  scrisse  a sostegno 
della  incompetenza  del  potere  giudiziario. 
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Determinazione  dello  Intendente  di  Napoli 
del  il  novembre  Ì852. 

ri  9. 

* ' » i .i 

« L’ Intendente,  veduti  gli  atti  tra  D.  Antonio 
e D.  Cristoforo  Nasti,  e Ja  Città  di  Napoli,' ri'» 
tiene  i seguenti 

Fatti— • La  strada  detta  del  Fasto  è di  li- 
vello superiore  alla  palude  de’  fratelli  Nasti:  un 
vecchio  muro  stava  a sostegno  del  terrapieno. 

«In  novembre  1851  tal  muro  cadde.  I IN  asti 
adirono  il  Giudice  Regio  del  Circondario  Merca- 
to: in  un  ricorso  posero  questo  periodo:  la  col- 
pa di  un  tale  sinistro  avvenimento  deve  attribuir- 
si al  Corpo  di  Città , il  quale , lungi  di  atten- 
dere alla  manutenzione  della  strada,  e precisa- 
mente  dell'  indicato  muro,  badando  a tenere  sem- 
pre libero  lo  scolo  delle  piovane , ha  permesso , 
o almeno  tollerato, che  vi  fosse  scaricato  un  im- 
menso ammasso  ec.  — Corichiusero  per  un  ac- 
cesso del  Giudice  , e di  periti , perchè  citato  il 
Corpo  di  Città  si  verificasse  lo  stato  e « si  de- 
finisse il  valore  delle  indenniczazioni  e de 1 rifar 
cimenti  di  essi  dovuti  come  per  legge  ». 

« Ed  il  Giudice  Regio  della  Sezione  Mercato^’ 
24  novembre  1851  accordò  lo  accesso,  e la  pe- 
rizia , di  che  nel  giorno  stesso  la  ordinanza  fu 
notificata  al  Sindaco  di  Nàpoli.  Questi  nominò 
il  suo  procuratore  , il  quale  a d'i  1 novembre 
1851  si  limitò  a protesta  re  -di  nullità  a nome 
del  Corpo  di  Città  e del  Sindaco,  allegando  che 
la  strada  , dalla  quale  si  dice  essere  avvenuti'  i 
danni,  è compresa  nel  circondario  Vitarià;  quirt~ 
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di  fuori  la  giurisdizione  del  Regio  Giudice  del 
Circondario 'Mercato. 

a Ma  già  i periti  col  Giudice  aveano  eseguito 
la  ordinanza.  A 3 decembre  1851  vedesi  il  rap- 
porto: ivi  è descritto  il  muro  come  sostegno  del 
terrapieno  della  strada  V asto  , al  presente  su- 
periore al  piano  della  palude  per  palmi  18,  ol- 
tre il  parapetto.  Ivi  i periti  dicono  riconosciu- 
ta la  causa  della  rovina  del  muro  doversi  rife-  , 
rire  in  tutto  a colpa  della  Città.  Nolano  una 
mancanza  di  declivio  per  lo  scolo  delle  piogge 
sulla  strada  V osto  , anzi  un  dannoso  avvalla- 
mento. Conchiudono:  i.#  che  troppo  debole  era 
il  muro  per  sostenere  il  terrapieno  della  strada ; 

CBS  Vt  S STATA  VEGLI  GEMA  Di  COLUI  CBS  HA 
Z1  OBBLIGO  Di  RIFARLO  SSL  BOB  AVERCI  AVUTO 

cura ; 2.°  che  è un  grave  difetto  della  strada 
il  non  avere  il  necessario  declivio  e scarico  del- 
le piovane  , da  che  viene  la  rispons  abilità  del- 
V Amministrazione  Municipale  per  i danni  che  ne 
p rov  vengo  no  i tanto  più  che  ha  tollerato  l'illegale 
sopralzamento  del  terrapieno  della  strada , ec. 

a Apprezzano  il  danno  inferito  alla  palude  in 
due.  12  annui  dal  24  novembre  1851  fino  a 
che  lo  ingombramento  durerà  — Apprezzano  la 
spesa  di  rislauri  ad  un  aquidotto  guastato  per 
la  caduta  del  muro  ; apprezzano  la  spesa  per  , 
accatastare  e puntellare  in  circa  due.  40,  senza 
mettere  a calcolo  ciò  che  dovesse  a prò  de'  pa- 
dulani  valutarsi  per  maggesi  e vivai  che  dicean- 
si  distrutti  e sepolti  sotto  i frantumi  , di  che 
più  tardi  fu  ordinata  una  seconda  valutazione. 
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« A 23  dicembre  1851  va  la  cauta  alla  udien- 
za del  Giudice  Regio  del  Circondario  Mercato.  I 
piasti  fondano  le  loro  conclusioni  sugli  articoli 
10,  1096,  1097,  1098,  1103,  e 1340  leggi  ci- 
vili. Il  procuratore  del  Corpo  di  Città  e del  suo 
Sindaco  conchiude  per  la  incompetenza  , moti» 
vandociò  solo, che  il  luogo  della  controversia  è nel 
circondario  Vicaria  — Gradatamente  allega  il 
difetto  di  conciliazione.  Subordinatamente  dice 
che  i danni  erano  avvenuti  per  fatto  de*  Piasti. 

« li  Giudice  si  propone  tre  quistioni 

« 1.  Competenza— 2.  Omesso  sperimento  con- 
ciliativo — 3.  Merito  delle  dimande. 

Sulla  prima  — Osserva  che  non  deduceasi  la 
incompetenza  ratione  materiae  , sibbene  la  de- 
clinataria, di  che  trattano  gli  articoli  263,  264, 
e 265  leggi  di  proc.  civ.,  tardivamente  proposta , 
poiché  era  già  eseguita  la  ordinanza  , Io  acces- 
so , la  perizia.  Onde  quella  eccezione  avrebbe 
dovuto  proporsi  sotto  tutt’  altra  forma  che  quel- 
la malamente  adottata  dal  procuratore  della  par- 
te convenuta. Osserva  nel  fatto:  emergere  da  li- 
cenze di  Polizia  , da  atti  di  nascita  rilasciati  a* 
dimoranti  nello  immobile  dannificato,  esser  que- 
sta nella  sezione  Mercato. 

« Sulla  seconda  — Osserva  che  i giudizi  ur- 
genti sono  dispensati  dal  preliminare  di  conci- 
liazione. 

« Sulla  terza  — Ritiene  che  i danni  sono  la 
conseguenza  del  fatto  dell 1 Amministrazione  Co- 
munale , la  quale  in  vece  di  attendere  a procu- 
rar la  conservazione m del  ìnuro , ha  tollerato  T 
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che  si  praticasse  in  modo  nelle  adiacenze  di  es- 
so , da  rendersi  inevitabile  la  caduta. 

« Ritiene  che  a1  JNasti  compelai  diritto  per  es- 
sere rivalutati  de' darmi  ed  interessi  provvenienti 
dalla  trascuratila,  nel  senso  degli  articoli  1097 
e 1098  leggi  civili  ; e che  convenga  ben  defi. 
nire  P ammontare  del  danno  provvenuto  e che 
possa  prov venire  dalla  caduta  in  conseguenza  del 
fatto  implicante  negligenza  nella  parte  conve- 
nuta. 

«Premessi  questi  ragionari,  il  Giudice  a’3  gen- 
naio 1852  , in  continuazione  del  23  dicembre 
1851  , 1.  si  dichiara  competente  ; 2.  rigetta  la 
dimanda  di  preventiva  conciliazione  ; 3.  dichia- 
ra dovuti  dalT  Amministrazione  i danni- interessi 
che  gli  attori  liquideranno  secondo  la  perizia  fat- 
ta , e secondo  una  nuova  perizia  di  padulani  per 
le  maggesi  perdute  : 4.'  condanna  l’Amministra- 
zione a togliere  e sbarazzare  i materiali,  a riat- 
tar lo  acquidotto  , a puntellare  il  terrapieno  In-* 
serviente,  a sostituire  il  rialto  nella  strada  Pa- 
sto, fra  otto  giorni  ; autorizza  i Nasti  a farlo  sotto 
la  direzione  di  un  peritò  che  a ciò  nomina,  per 
poi  ripeterne  la  spesa  dall’  Amministrazione. 

« A 16^  febbraio  1852  a nome  della  Città  s'id* 
terpone  appello.  S’  insiste  sulla  incompetenza  , 
sempre  allegando  che  proceder  dovesse  il  Giudice 
del  circondario  Picaria. Nel  merito  si  sostiene  che 
il  muro  è comune  , ed  è marcilo  per  vetustà  , 
nè  la  strada  , nè  le  acque  hanno  influito  al  dan- 
no ; che  la‘ eventualità  deve»  risentirsi  in  cornu* 
ne,  come  le  spese  di  ricostruzione  4 perché  il 
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moro  cinge  la  palude  privata  e sostiene  il  ter- 
rapieno della  strada  , onde  nuova  perizia  oc- 
correbbe.  „ 

«Uno  scambio  di  difese  molte  e verbose  ha  luo- 
go. Finalmente  a’  29  settembre  il  Tribunale  ci- 
vile ( ruolo  n.  27533,  camera  preseduta  dal  si- 
gnor Buccino  ) decide,  rigettando  lo  appello  della 
Città  , e confermando  la  sentenza  del  Giudice 
Regio.  i 

« Per  ciò  che  riguarda  la  competenza  : il  Tri-  > 
bunale  ritiene  che  , quando  fu  eccepita  la  in- 
competenza, il  motivo  unico  fu  di  esser  nel  Cir- 
condario Vicaria  il  muro  caduto.  Svanire  questo 
argomento , ove  si  rifletta  che  se  il  muro  don - 
mficante  non  fosse  nel  Circondario  Mercato,  lo 
immobile  dannijicato  sta  in  tale  Circondario  ; e 
per  analogia  dall’  articolo  103  leggi  di  procedu- 
ra civile,  può  il  Giudice  di  Mercato  conoscer  della 
causa. 

» Ritenuti  questi  fatti , e mentre  la  sentenza 
resa  in  grado  di  appello  non  è ancora  spedita , 
mollo  meno  notificata  ; e mentre  aperti  sono  i 
I ^Jermini  ad  interporre  contro  di  essa  ricorso  per 
annullamento  : sorge  la  necessità  di  esaminare  % 
se  un  eccesso  di  potere  sia  concorso  ; se  quella 
linea  di  demarcazione  , dalla  suprema  Autorità 
messa  per  separare  le  giurisdizioni  , siesi  rotta 
dal  potere  giudiziario  in  questa  causa,  divenuta 
grave  pel  trist’  esempio  che  potrebbe  derivarne. 

« Ed  invero  il  primo  giudice , ed  il  secondo 
opportunamente  videro  la  cecità  del  difensore 
scelto  dal  Sindaco;  La  incompetenza  da  lui  so- 
F aulii  voi,  fS,  32 


Digitized  by  Google 


m 

stenevasi  jter  declinare  innanii  ad  altro  Giudice 
di  Circondario , come  se  la  materia  fosse  da  quel- 
P altro  giudice  giudicabile  ; egli  non  allegava 
raliorte  muteriae  iwom [fetenza  assoluta  delle  au- 
torità giudiziarie.  Pure  tocca  il  nobile  officio  del 
giudice  la  quislione  del  se  catione  rnateriae  fos- 
s*  egf  incompetente  : e nel  caso  di  che  trattasi 
l1  errore  e la  cecità  del  difensore  divagarono  la 
vigilanza  de"  magistrali.  Essi  non  vagliaron  pun- 
to , se  ratione  rnateriae  fossero  incompetenti. 

« E !>en  lo  erano  incompetenti. 

« 1.  Attesoché  l'articolo  199  della  legge  orga* 
dica  giudiziaria  vieta  a’Giudici  , a1  Tribunali , 
alle  gran  Corti  in  alcun  modo  immischiarsi  nel- 
le funzioni  amministrative.  Vieta  ad  essi  citar  di- 
rettamente ed  avanti  a loro  gli  amministratori 
per  oggetti  relativi  alle  loro  funzioni.  E lo  ar- 
ticolo 137  della  legge  organica  delTammi'oi-stra- 
zion  civile  impone,  che  nessun  magistrato  del- 
P ordine  giudiziario  possa  esercitar  giurisdizione 
sopra  i Sinduci , o gli  Ideili  per  loro  mancanze 
in  uffizio. 

» Quando  V origo  pctitionis  presentava  al  giudi- 
ce la  idea  di  colpa  del  Corpo  di  Città  , che  non 
étvev1  atteso  alla  manutenzione  della  strada , e del 
muro  , parole  della  primo  dimanda  : era  per  due 
leggi  organiche  inconcepibile  come  un  magistra- 
to dell’  ordine  giudiziario  imprendesse  esercizio 
di  giurisdizione  , c chiamasse  innanzi  a se  il 
Corpo  di  Città  , cui  è per  legge  affidata  la  chra 
di  quella  manutenzione  che  dicevasi  mancata. 
E quando  la  perizia  ripete»  concorrere  un  fatto 
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dell'  amministrazione  comunale  nel  non  aver 
atteso  a procurar  la  conservazione  del  muro  $ 
quando  la  perizia  conchiudea  aver  sofferto  Piasti 
un  danno  provvedente  da  trascurante , da  ne- 
gligenza del  Corpo  di  Città  , che  sono  i periodi 
co'  quali  la  sentenza  è motivata  : fuor  di  dub- 
bio il  giudice  si  è immischiato  in  funzioni  am- 
ministrative , e per  oggetti  relativi  alle  attribu- 
zioni amministrative  , ha  esercitato  giurisdizione 
su  componenti  il  Corpo  di  Città  per  volute  man- 
canze di  costoro  in  uffizio.  Più  apertamente  poi 
in  funzioni  amministrative  si  è frammischiato  , 
quando  per  un  muro  sostegno  di  via  pubblica 
( stranamente  diffinito  comune  ) ha  ordinato  si 
puntellasse  a guardia  del  terrapieno  che  forma 
il  masso  della  pubblica  strada  ; come  se  le  at- 
tribuzioni municipali  di  fortificazione  a1  magi- 
strati giudiziari  fossero  devolute  ; come  se  ade- 
riti giudiziari  seriamente  fosse  ieeìto  scrivere  quel- 
lo che  nella  perizia  per  Nasti  leggesi,  di  rispon- 
sabilità  dell ’ Amministrazione  municipale  per  di- 
fettosa livellazione  di  strada , e per  tollerato  in- 
gombramento di  essa  con  materiali  sopraccaricati. 

« 2.  Attesoché  lo  articolo  ti  della  legge  or- 
ganica del  contenzioso  amministrativo  statuisce 
che  : tutte  le  controversie  che  insorgono  sulle 
strade , che  riguardino  o là  riparazione  de' dan- 
ni cagionativi,  o P obbligo  di  mantenerle,  appar- 
tengono a*  giudici  dei  contenzioso  amministra- 
tivo. L’articolo  4 della  legge  organica  qualifica 
oggetti  dell'1  amministrazione  pubblica  le  strade , 
le  opere , ed  i lavori  pubblici.  L’articolo  3 di- 
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chiara  di  competenza  del  contenzioso  ammini- 
strativo tutte  le  controversie  , che  cadendo  sopra 
oggetti  dell'  amministrazione  pubblica  la  interes- 
sano direttamente,  o indirettamente.  L’azione, 
la  sentenza,  accennano  alla  teorica  dell'  articolo 
1540  leggi  civili , per  lo  quale  il  proprietario 
di  un  edifìzio  è tenuto  a'  danni  cagionati  dalla 
rovina  del  medesimo  avvenuta  per  mancanza  di 
riparazione.  L*  azione,  la  sentenza,  accennano  alla 
teorica  degli  articoli  109tì  e 1097  leggi  civili  : 
pe’  quali  la  obbligazione  di  fare  , o di  non  fare 
si  traduce  in  rifacimento  di  danni  interessi;  pe* 
quali  contravvenendosi  all’  obbligo  di  fare  o di 
non  fare  , può  autorizzarsi  l'  altra  parte  a far 
essa , a spese  dell’  inadempiente. 

« Ma  la  massa  caduta  era  una  dipendenza  del- 
la strada  , e lo  articolo  7 della  legge  organica 
del  contenzioso  amministrativo  tenea  comune 
ad  essa  la  separazione  di  giurisdizione  scolpita 
nell'articolo  6— -Quell’ obbligo  fuciendi  aliquid 
si  riferiva  a rnanutenere  una  strada.  E le  con- 
troversie derivanti  da  tale  obbligo  costituivano 
oggetto  della  pubblica  amministrazione , ed  esclu- 
sivamente rientravano  nella  giurisdizionedel  con- 
tenzioso amministrativo.  Quello  autorizzare  il 
privato  a fare  nel  senso  dell’  articolo  1097  leggi 
civili , si  riferiva  a toccare,  con  arleGci , e con 
architetti  stranieri  alla  pubblica  amministrazione , 
opera  , e lavoro  pubblico  , di  che  lo  articolo  4 
della  legge  organica  assegna  la  giurisdizione  alla 
autorità  del  contenzioso  amministrativo. 

«5.  Attesoché  l’azione!  la  sentenza!  accen- 


Digitized  b^Go(JgI 


41M 

nano  alla  teorica  dello  articolo  1105  leggi  civili, 
che  attribuisce  la  indenni  zzazio  ne  per  quanto  di 
danno  stesi  inferito  , e per  qnanto  di  lucro  siesi 
tolto. 

« Ma  nella  specie  era  alla  pubblica  ammini- 
strazione che  rivolgessi  la  sconsigliata  e censura- 
bile parola  colpa  , negligenza  : era  alla  pubbli- 
ca amministrazione  , che  la  sentenza  rivolgeva 
il  perìodo  : i danni  sono  la  conseguenza  del fat- 
to delT  Amministrazione  comunale , la  quale  in- 
vece di  attendere  alla  conservazione , ec. 

« E dee  qualificarsi  una  funesta  abberrazione 
da'  più  ovvi  principi  del  pubblico  diritto  di  que- 
sto Regno  il  non  essersi  rammemorato  dal  difen- 
sore della  Città  il  Reale  Rescritto  del  1823  (nel 
conflitto  Scarpa  ):  i danni  derivanti  da  un  fatto 
dell*  amministrazione  aprono  adito  a ricorso  in 
linea  governativa , non  a giudizio , non  a citazione 
innanzi  al  potere  giudiziario,  non  a libello  innan- 
zi al  contenzioso  amministrativo. L*  Amministra- 
zione, giusta  per  sua  instituzione,  se  la  via  del 
ricorso  , anziché  quella  di  giudizio  si  fosse  os- 
servata , indagato  avrebbe  le  cause  del  crolla- 
mento,  avrebbe  verificato  se  il  privato , o se  al- 
tra cagione , operato  avesse  il  danno;  e provveduto 
avrebbe  ne1  modi  amministrativi. 

« Ma:  o che  la  terza  linea,  o che  quella  del 
contenzioso  amministrativo  avessero  scelto  i Na- 
ati , rimane  ciò  sempre  vero,  (die  il  potere  giu- 
diziario adito  era  incompetente  rottone  materiae: 
che  per  eccesso  di  poteri  avrebbe  aperto  adito  a 
ricorso  per  annullamento  fondalo  sulla  violazio- 
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ne  delle  leggi  organiche  ; e che  per  lo  Decreto 
di  Ottobre  1825  è aperto  l'adito  alla^  elevazione 
del  conflitto. 

« Per  siffatte  considerazioni 

« Dichiara  esservi  conflitto  di  attribuzioni  nel- 
la causa  Nasti  e Città  di  Napoli,  decisa  in  gra- 
do di  appello  dal  Tribunale  civile  il  giorno  29 
settembre  1852. 

« La  presente  verrà  comunicata  al  Pubblico 
Ministero  presso  il  Tribunale  civile  di  Napoli  , 
che  ha  pronunziato  sulla  competenza  , onde  si 
soffermi  il  rilascio  della  spedizione,  e si  trasmet- 
ta al  Ministero  e Reai  Segreteria  la  copia  della 
decisione  che  il  Tribunale  di  appello  ha  pro- 
nunzialo. — ■ L’ Intendente — Carlo  Cianciulli  ». 

La  Consulta  per  Sovrano  Rescritto  ebbe  lo 
incarico  di  dar  parere  su  questo  conflitto  , che 
avea  due  linee  indicato  : o la  Governativa,  o la 
contenziosa  amministrativa,  esclusa  mai  sempre 
la  Giudiziaria  — - E la  Commestione  de1  conflit- 
ti opinò  essere  competante  fra  quelle  due  la  or- 
dinaria Giurisdizione  del  contenzioso  ammini- 
strativo. 

Ma  un  secondo  Reale  Rescritto  del  25  Giu- 
gno 1853  chiamò  la  intiera  Consulta  de*1  Reali 
Domini  di  qua  del  faro  a riesaminar  se  giusto, 
adequalo  , conseguente  a'  sani  principi  del  dirit- 
to pubblico  del  Regno,  fosse  il  deGnire  che  trat- 
tandosi di  azione  dal  privato  mossa  contro  al- 
l' amministrazione  municipale  per  danni  sulla  stra- 
da pubblica,  si  appartenesse  alle  autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo  il  giudicarne  secondo  le 
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prescrizioni  degli  art.  6 e 7 L.  org.  21  Mar- 
zo 1817. 

La  ragione  di  dubitare  veniva  da  due  fonti  : 
juno  di  potersi  qualificare  V azione  mossa  da  ria- 
sti una  negaturia  servitutis , motivandosi  che  noa 
proprietà  privuta  ò resa  deteriore  per  lo  ingom- 
bramento, e che  a guardia  di  una  privata  pro- 
prietà lo  attore  chiede  esser  questa  l'atta  salva 
ed  indenne:  di  tal  che  per  lo  art.  5 della  leg. 
org.  21  Marzo  1817  potersi  sottrarre  dalla  re- 
gola degli  art.  1 a 4 della  stessa  Legge—  1/  al- 
tro motivo  di  dubitare  veniva  dal  rito.  Secon- 
do il  Decreto  di  Settembre  1810  volevasi  una 
motivazione  del  potere  giudiziario  che  soste  ties- 
se la  sua  competenza,  per  contropporla  aita  mo- 
tivazione dello  Intendente  che  sostiene  essere  in- 
competente la  linea  giudiziaria,  Ma  nel  caso  di 
JSasti  il  Tribunale  a vea  deciso  dell' appellazione, 
senza  punto  motivare  sulla  incompetenza  sua 
ratione  materia e , di  tal  che  P Intenderne  avea 
ritenuto  di  fatto  aver  cosi  il  Tribunale  tacifc- 
menie opinato,  di  essere  competente,  poiché  non 
avrebbe  potuto , senza  esser  di  ciò  convinto  , 
pronunziar  nel  merito  dello  appello. 

. Grave  allora  la  discussione  diveune.  A riguar- 
do del  primo  dubbio  tre  argomenti  vestivano  le 
apparenze  di  pesar  molto , comunque  trovassero 
nella  legge  la  loro  soluzione;  e noi  crediamo  ine 
teressante  analizzargli  e combattergli,  poiché  trat- 
tasi di  massime  di  pubblico  diritto. 

— i,  argomento — Diversi  sono  i rapporti  fra 
1’  amministrazione  e i suoi  (igeati  ; diversi  que' 


Digitized  by  Google 


m 

tra  l1  amministrazione  e i privati.  L’ art.  137  L. 
o.  a.  si  riferisce  a' primi.  1 secondi  vanno  re- 
golati esclusivamente  dal  Gius  privato. 

— 2.  argomento  — Se  1’  Amministrazione  ha 
agito  in  linea  Governativa , ed  il  privato  rìsen-  ' 
te  danno , questo  caso  solo  è sottratto  al  pote- 
re giudiziario.  Ma  se  il  danno  viene  da  un  at- 
to semplice  amministrativo  , 1’  azione  è di  quelle 
nelle  quali  il  potere  giudiziario  è competente . 

— 3.  argomento — Tutte  le  controversie  cir- 
ca le  strade,  la  ripazione  de'  danni  cagionativi 
1’  obbligo  di  manotenerle  appartengono  al  con- 
tenzioso amministrativo  sul  quando  la  lite  sor- 
ga tra  r Amministrazione  e i suoi  agenti , fra  il 
Partitane  e 1'  Amministrazione.  Ma  il  danno  re- 
cato alla  proprietà  privata  per  negletta  manoten- 
zione,  apre  adito  ad  azione  civile  governata  dal- 
le leggi  civili,  giudicabile  da’  magistrati  dell'or- 
dine giudiziario. 

— Confutazione  del  primo  argomento — 11  le- 
gislatore che  a*  12  Dicembre  1816  avea  detta- 
to T art.  137,  più  tardi,  allorché  a’  29  Maggio 
1817  sanzionò  la  legge  organica  giudiziaria,  vol- 
le con  l’art.  199  rafforzare  i cardini  della  se- 
parazione, scolpiti  nella  Legge  organica  del  con- 
tenzioso amministrativo. Ivi  Egli  vietò  a’magistrati 
dell’  ordine  giudiziario  tre  cose  —esercitar  giu- 
risdizione su'Sindaci  o Eletti  per  loro  mancan- 
ze in  oficio  — immischiarsi  nelle funzioni  ammi- 
nistrative — citar  gli  amministratori  per  oggetti 
relativi  alle  loro  funzioni,  quasi  per  rischiarare 
il  vero  senso  dello  art.  157  L.  o.  a.,  e mani- 
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Testar  Io  scopo  di  quella  espressione  là  scritta  : 
« nessun’  altra  Autorità  civile,  giudiziaria  o mi- 
litare, potrà  esercitar  giurisdizione  sopra  i Sni- 
daci , Eletti , Aggiunti , Decurioni  per  le  loro 
mancanze  in  uffizio  » — E tanto  quello  art.137, 
quanto  quello  art.  199,  vanno  confrontati  co’ 
primi  quattro  articoli  della  Legge  organica  del 
contenzioso  amministrativo  ; imperciocché  alla 
(rdse« oggetto  di  pubblica  amministrazione »v enne 
attribuito  il  carattere  distintivo  della  competen- 
za. Tutte  le  controversie  che  cadendo  sopra  og- 
getto dell’amministrazione  la  interessano  in  un 
giudizio,  tuttey  sotto  il  vessillo  della  separazio- 
ne, sono  sottratte  dal  potere  giudiziario,  per  mo- 
do di  regola,  o che  trattisi  di  lite  fra  l'Ammi- 
nistrazione e i suoi  agenti,  o che  di  lite  fra  1’  Am- 
ministrazione e i privati.  Cos\  essendo  per  regola 
e la  eccezione  triplice  trovandosi  nello  art.  5. 
della  L.  o.  21  Marzo  1UI7  , rimane  /etnia  la 
regola , e non  può  dirsi  che  i rapporti  fra  l'am- 
ministrazione e i privati  debbano  indistintamen- 
te dal  gius  civile  essere  governati  e da'  Tribu- 
nali essere  decisi,  pria  di  analizzar  se  si  versi  in 
alcuna  delle  tre  eccezioni  tassativamente  scritte 
nello  art.  5,  o se  si  stia  nella  regola  degli  art. 

1 a 4 della  Legge. 

— Confutazione  del  S.o  argomento  — Sta  nel- 
la destra  del  Monarca  l’ Autorità.  Sale  dalla 
mano  veneranda  Augusta  la  linea  che  prende  il 
nome  di  Governativa  allorché  dispone  e dirig- 
ge  l'  Alta  amministrazione  dello  Stato.  Ma  que- 
sta linea  istessa  prende  il  nome  di  linea  ammi- 
nistrativaallorché  discende  su  mandatari  dipen- 
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denti  in  ordine  gerarchico  dal  Monarca  prescel- 
ti ed  incaricati  di  portar  applicato  su'  sudditi 
suoi  il  primo  impulso  della  sua  volontà  Supre- 
ma diretta  allo  scopo  di  conseguir  1'  ordina  ed 
il  benessere  collettivo  — Gli  agenti  adunque  del- 
la lùtea  Amministrativa  dipendente  fanno  da 
mandatari  del  sommo  Imperante  e contratti  ed 
atti.  La  parola  atti  esprìme  lo  agire  fra  ’1  peri- 
metro del  mandato:  è la  conseguenza  dell’  azio- 
ne amministrativa t che  il  mandatario  sviluppa 
Agendo  — La  legge  organica  del  21  Marzo  nel- 
lo art.  8 fìssa  la  giurisdizione  del  contenzioso  am- 
ministrativo nelle  liti  occasionate  da  contralti : 
nello  art.  5 fìssa  la  giurisdizione  dello  stesso 
contenzioso  amministrativo  nello  liti  occasiona- 
te da  Alti.  Se  r atto  amministrativo  , \l'  azione 
del  mandatario  , si  riferisca  ad  oggetto  della 
pubblica  amministrazione , che  la  interessi  : Se 
1’  atto  amministrativo  , l1  azione  del  mandatario , 
rifluisca  sulle  istituzioni  conservatrici  della  in- 
tegrità di  ciò  che  è separato  e destinato  (stra- 
da pubblica  , tutela  di  muro  che  sostiene  stra- 
da pubblica  ) lo  art.  3.  e lo  art.  4.  della  L. 
0»g.  21  Marzo  non  permette  che  l’ordine  giu- 
diziario s’ immischi , perchè  la  materia  rifugge: 
L’azione  amministrativa  , l 'atto,  la  operazione 
del  mandatario  costituito  per  tutelar  la  integri- 
tà di  quella  strada  , di  quel  muro,  o che  trat- 
tisi del  fattoi  o che  dell’  omesso , comprende  i 
torti  del  negligerne  che  non  ha  tutelato  la  in- 
tegrità commessagli  , o che  ha  svarialo  dalle 
inslituzioni  conservatrici  dell  oggetto t di  pubbli-. 
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ca  amministrazione  ( art.  4 L.  o.  c.  a.  ) — 
L ' origo  petitionis  nel  giudizio  d'indennità  per 
la  negligenza  occorsa  nell'  azione  ununinist ratina 
sta  dunque  nel  diritto  pubblico , non  già  nel  di- 
ritto privalo  — E penetrar  non  potendo  i Magi- 
strali dell'  ordine  giudiziario  nelle  instituzioni 
amministrative,  per  testuale  divieto  dello  art.  4; 
nè  potendo  nelle  funzioni  amministrative  pren- 
der esercizio  di  giurisdizione,  od  iramischiarvisi, 
nè  citar  il  sindaco  innanzi  a loro  per  mancan- 
ze nella  tutela  deli  oggetto  amministrativo , per 
testuale  divieto  degli  art.  137  L.  o.  a.  e 199 
L.  o.  g.,  non  può  dirsi  che  ove  il  danno  al  pri- 
vato si  produca  da  un  alto  amministrativo , l’a- 
zione per  danni  interessi  può  dal  potere  giudi- 
ziario essere  esaminala  e decisa  — - E queste  ve- 
rità, questi  canoni  di  pubblico  diritto,  splendo- 
no in  quel  Reale  Rescritto  del  17  marzo  1852 
fhe  fece  plauso  allo  avviso  della  gran  Corte 
de1  conti  nella  causa  Pappalino  ( ved.  il  no- 
stro voi.  XIV.  pag.G29  u.  IGLÒ)  Ivi  la  g.  C.  ciò 
disse  , non  competere  aziona  per  danni  contro 
al  Comune , che  il  privalo  allegava  derivar  da  o- 
measo  vigilanza  nella  tutela  della  pubblica  via, 
ma  tutto  al  più,  dove  si  trattasse  di  semplice 
indennità  per  danni  derivati  da  un  fatto  del  co- 
mune , e si  permettesse  giudizio,  questo  al  Con- 
tenzioso amministrativo  apparterrebbe  , perchè 
a deciderne  occorrerebbe  lo  esame  di  atti  del- 
V amministrazione.  -, 

— • Confutazione  del  3 argomento  Quella 
eccezione  alia  regola  dettata  ne’  primi  quattro  ar* 
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ticoli  della  Leg.  org.  c.  a.,  la  quale  eccezione 
nello  art.  5 sottrae  dalla  competenza  de'  magi- 
strati ordinari  del  contenzioso  amministrativo  a- 
zioni  rei  vindicatoriae  ed  azioni  negatoriae  ser- 
vitati, tiene  una  condizione,  purché  non  tratti- 
si di  quelle  cose  cui  accennano  gli  art.  6 e 7. 
In  fine  dello  art.  7 si  dice  che  al  contenzioso 
amministrativo  appartengono  fra  l'altro  le  di- 
penderne da  strade  pubbliche.  Dunque  una  lite 
che  involve  ricerca  per  dipendenze  cosiflatte  sta 
nella  regola  degli  art.  1 a 4,  non  nella  eccezio- 
ne dello  art.  5.— Tutte  le  controversie  (dice  la 
regola)  appartengono  al  contenzioso  amministra- 
tivo. il  Legislatore  non  ha  detto  che  s'  intenda 
della  sola  controversia  tra  1*  Amministrazione  e 
i suoi  agenti:  ha  in  vece  detto  che  si  miri  al- 
T oggetto  in  lite  , si  regoli  la  competenza  secon- 
do 1 oggetto  amministrativo  di  interesse  dell  am- 
ministrazione. Indurre  limitazioni  e modificazio- 
ni dove  il  Legislatore  ha  serbato  regole  ed  ha 
messo  la  frase  tutte  le  controversie  , non  è se- 
condo la  Legge  organica  — Ma  se  cosi  fosse  che 
il  Legislatore  nella  sanzione  delle  ultime  parole  „ 
dello  art.  7 che  è continuazione  dello  art.  6 a- 
vesse  voluto  dir  competente  al  contenzioso  am- 
ministrativo sol  quando  per  una  dipendenza  da 
strada  pubblica  X amministrazione  litiga  col  suo 
agente  , o litiga  col  partitario  , si  dovrebbe  o 
cancellar  lo  art.  10  della  1.  o.  c.  a.,  ove  appun- 
to siffatto  caso  è preveduto,  Q tacciar  di  pleo- 
nasmo e di  superfluo  quello  art.  10,  nel  quale 
nou  solo  della  lite  fra  1'  amministrazione  e il 
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parlitario  si  tratta  , ma  eziandio  dell'azione  del 
privato  contro  al  partitario,  se  colui  eccedendo 
i limiti  di  ciò  che  a Oìdato  aveagli  T amministra- 
zione, abbia  occasionato  de' danni. 

Confutati  cosi  i tre  argomenti  pe1  quali  in  Con- 
sulta il  privato  sostenea  la  competenza  del  po- 
tere giudiziario  , fu  confutato  cosi  il  motivo  di 
rito  circa  il  non  esser  preceduta  al  conflitto  una 
deliberazione  del  Tribunale,  che  appositamente 
trattasse  della  sua  competenza. 

Due  epoche  è necessario  distinguere  nella  le- 
gislazione che  oggi  regola  il  procedimento , ove 
occorra  Conflitto  di  attribuzione  ( v.  il  nostro 
voi.  V.)  — la  prima  epoca  da  Settembre  1810 
corre  insino  ad  Ottobre  1825—  la  seconda  da  ■ 
Ottobre  1825  in  quà.  Nella  prima  non  ricono- 
sceasi  conflitto,  se  non  lite  pendente.  Nella  se- 
conda si  riconosce  conflitto  post  rem  judicatamy 
inaino  a che  il  rimedio  del  ricorso  per  annul- 
lamento offra  aperta  la  via  alla  straordinaria  ri- 
sorsa , e fino  a che  sia  possibile  intervenir  in 
causa  mentre  si  è spettorano  stadio  per  terza 
opposizione. 

Quindi  la  giurisprudenza  tra  gli  anni  18 10 
e 1825  non  incontra  Conflitti  se  non  dopo  lo 
ufizio  preventivo  e dopo  un  Deliberato  di  Tri- 
bunale o di  gran  Corte,  che  spieghi  perchè  qué1 
' Collegi  si  credessero  competenti.  ( v.  le  nostre 
osservazioni  e lo  avviso  della  Consulta  nel  ca- 
so del  Conflitto  per  Guidano  , ed  il  Reai  Re- 
scritto del  23  Settembre  1839  nel  Voi*  V. 
pag.  66.  a 70  )—  Ma  l’art.  4 del  Decreto  de1 
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16  Settembre  1810,  dopo  il  Decreto  di  Otto- 
bre 1825,  avendo  subito  novità  per  la  disposi- 
zione novella,  ne  rivien  logica  la  conseguenza 
di  non  potersi  voler  sempre  ne’  Conflitti  quella 
deliberazione  di  Collegio  Giudiziario  che  l'art4 
volea  dopo  il  preventivo  ufizio  dello  Intenden- 
te ( v.  il  citato  nostro  voi.  V.  ) Lo  estremo  vo- 
luto dallo  art.  4 concorre  dopo  il  1825  in  un 
Conflitto  post  rem  judicatam.  ancorché  non  leg- 
gansi  considerazioni  di  competenza  del  magi- 
strato dell’  ordine  giudiziario.  Postochè  si  è im- 
possessato del  giudizio  ed  ha  pronunziato  , è 
evidente  che  ratione  materiae  non  ha  trovato 
menomo  dubbio  sulla  competenza  propria.  lira 
del  nobile  suo  Ofizio,  innanzi  di  decider  nel 
merito  , ricercare  se  la  legge  gli  togliesse  for- 
se di  mano  la  penna  per  incompetenza  di  pub- 
blico diritto. 

Ma  per  absurdum  ragionando:  post  rem  ju- 
dicatam richiedasi  al  Collegio  che  scriva  una 
deliberazione  motivata  per  sostener  la  sua  com- 
petenza nella  causa  della  quale  ha  deciso  — 
Convinciamolo  della  incompetenza  sita- — ‘Potreb- 
be ciò  scriversi  ? Se  ha  compiuto  la  sua  missio- 
ne ; se  ha  giudicato  della  causa , in  qual  mo- 
do rivocherà  la  propria  decisióne  >per  ricono- 
sciuta incompetenza,  dopo  averla  professata,  de- 
cidendo in  merito  cioè  esercitando  la  propria 
giurisdizione  ? — ■ * Peggio  se  no  ' l convincere- 
mo di  essere  incompetente:  verrà  ragionando, 
dopo  «ver  ragionato  e definito^ quasiché  i ragiona- 
ri- occorressero  in  diritto  pubblico  per  portar  lu- 
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ce  al  cospetto  di  due  eminenti  Collegi , 1’  un 
de*  quali  circonda  1'  Augusto  fonte  di  lumi  e di 
poteri,  T altro  ne  dipende  immediato,  nella  se- 
rie de'  cerchi  prossimi  al  vertice  del  cono  po- 
litico ! 

È non  resterebbe  poi  tradito  lo  scopo  del  De- 
creto di  Ottobre  1825,  se  il  preventivo  di  conflit- 
to occorresse  qnando  la  causa  è già  defluita,  post 
rem  judicatam  ? — Il  Decreto  del  1825  mira  a 
soffermare  una  esecuzione , che  la  pr;m’  Autori-^ 
tà  amministrativa  della  Provincia  creda  partire 
da  giudici  che  incompetenti  decisero  , vai  dire 
a non  judice  ; non  trattasi  di  soffermare  il  cor- 
so delle  procedure  lite  pendente , di  che  il  De- 
creto del  1810  dettò  le  norme  — E se  voglia 
dirsi  che  1’  ufizio  preventivo  può  indirizzarsi 
alla  Corte  suprema  : osserveremo  che  il  Decre- 
to del  1825  prevede  pure  due  casi,  l'uno  di  es- 
sersi prodotto  il  ricorso  : l' altro  di  essere  aper- 
to ancora  il  termine  per  proporlo.  Mei  primo 
caso:  come  sarebbe  concepibile  che  la  Corte  su- 
prema, anziché  discutere  il  ricorso  motivato  sul- 
ìaJncompetenza,  scrivesse  una  considerazione  per 
ceusuraf  la  decisione  che  professò  la  competen- 
za , e là  soffermandosi  non  annullasse  il  giudi- 
cato, mentre,  vindice  della  legge , custode  di 
essa  , tien  sotto  .lo  sguardo  suo  e la  decisione 
ed  il  ricorso  ? — E oe  non  ancora  eran  decor- 
si.! termini  per  ricorrere,  se  ricorso  con  la  de- 
cisione non  esiste  depositato  nella  Cancellala  del- 
la Corte  suprema  , d* onde  e come  la  Corte  su- 
prema trarrebbe  i suoi  ragionari? 
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La  giurisprudenza  de’  Conflitti  dal  1825  offre 
esempli  di  coufliui  post  rem  judicatam  elevati. 
Si  comunicano  per  intelligenza  al  P.  M.  presso 
il  Collegio  che  giudicò  in  grado  di  appello:  si 
comunicano  al  P.  M.  presso  la  Corte  suprema, 
se  il  ricorso  è prodotto  ; e la  fcrmola  dalla  su- 
prema Corte  adottata  in  tali  casi  è semplicissi. 
ma:  Ceduto  il  conflitto  elevalo,  si  tolga  dal  ruo- 
lo la  causa  ( Conflitto  Loffredo— Conflitto  Co- 
mune di  Torremaggiore  — Conflitto  Del  Duca 
ed  amministrazione  delle  monete  ec.) 

Disaminata  in  Consulta  generale  con  diffor- 
mità di  pareri  e la  quistione  di  competenza,  at- 
traversata da'  tre  argomenti  sopra  analizzati , e 
la  quistione  di  forma  creduta  viziosa  post  rem 
judicatam  per  non  esistere  una  motivala  delibe- 
razione del  Collegio  giudiziario  che  sostenesse 
la  sua  competenza,  apparve  la  seguente  Sovrana 
risoluzione  del  Conflitto,  partecipata  allo  Inten- 
dente di  Napoli  dal  Ministero  dello  Interno. 

Signore  — • Da  S.  L.  il  Ministro  Segretario  di 
Stato  di  Grazia  e Giustizia  mi  giunge  il  seguente 
Reai  Rescritto. 

» Ho  rassegnato  a S.  M.  il  Re  N.  S.  i par- 
ticolari tutti  del  conflitto  elevato  dall'Intendente 
della  Provincia  di]  Napoli  nella  controversia  pro- 
mossa avanti  le  Autorità  giudiziarie  da'  Signori 
Antonio  e Cristofaro  Nasti  contro  la  Città  di  Na- 
poli , i quali  chiedevano  lo  sgombramene)  de* 
rottami  di  un  muro  di  sostegno  della  strada  del 
Vasto  , che  era  crollato  , ingombrando  con  le 
macerie  una  loro  palude  y non  che  i danni  ed 
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interessi.  Ilo  del  pari  umilialo  le  pronunciazioni 
«Ielle  Autorità  giudiziarie,  le'  quali,  ritenendo  la 
propria  competenza  , davano  de'  provvedimenti 
sulla  dimanda  de1  Signori  Nusti  , come  ancora 
le  ragioni,  su  cui  l’Intendente  si  fondava'  per 
ritenere  nella  specie  la  competenza  del  potere 
amministrativo. 

E S.  M.,  conformemente  al  parere  della  Mag- 
gioranza della  Consulta  de’  Reali  Domini  al  di 
quà  del  Faro  ,'  sf  è degnala  dichiarare  essere  ra- 
zione dedotta  da’  signori  Nasti  di  competenza 

del  potere  amministrativo  ; e ciò  specialmente 
sulla  considerazione  che  trattandosi  di  riparazio- 
ne di  danni  cagionati  da  un  muro  che  sostiene 
una  strada  pubblio»,  si  rendono  applicabili  gli 
articoli  6 e 7 della  legge  del  24  marzo  4817 ', 
e però  la  competenza  del  potere  Amministrativo.) 
. L Nel  Reai  Nome  lo  partecipo  a.  Lei  per  l'uso 
conveniente,  ed  in  riscontro  del  di  Lei  uffizio  del 
5 Ottobre  ultimo.  Napoli  29  aprile  1854.  » 

Mi  affretto  a comunicarle  questa  Sovrana  de- 
terminazione per  opportuna  sua  intelligenza , e 
per  l’adempimento  che  ne  deriva.  — Il  Direi-, 
ture  — firmato  — Murena.  i ..  * 

r % ' ' « j 


• • .•  \ *.. . 

Fascili  vol.fi/.  33 


Digitized  by  Google 


im 


K.  1698. 


Coajtvlb®— >0peta-  ptioata  dijpoéfcot-aò  outalu***' 

ut&ó  òaCFct-  puGGu  eoe  auivMulibt&zuMa  — 
Goutiiizloòo  autuuiuJtfcttttoo — Meleto* 
kiù — ^oMcòòoùó — Setvùu/ 


( v.  a.  1681  ) 

t * 

Ovè  trattisi  di  nm  opera  pubblica  , non  hai 
uopo  di  moli»  meditazione  per  convincerti  del- 
la incompetenza  del  potere  giudiziario  a giudi- 
car di  azioni  che  un  privato  osasse  statuire  per 
frastornarla.  La  linea  governativa  a lui  darà  prov- 
vedimento, se  giusto  sarà  quello  che  suppliche- 
vole esporrà  — D’ altra  banda  la  linea  conten- 
7.io8’  amministrativa  potrà  spiegar  la  sua  ordina- 
ria giurisdizione  in  que’  casi  in  cui  non  è già 
che  trattisi  della  sostanza  del  mandato , sibbene 
degl' -incidenti  che  nell*  applicazione  di  quello  po- 
trebbero attraversarne  o ritardarne  la  esecuzione 
—È  della  sostanza  del  mandato  partito  dalla  li- 
nea governativa  il  mettere  in  menoma  discetta- 
jjone  che  la  opera  tale  sia  fatta  : alcun  magi- 
strato, sia  dell1  ordine  giudiziario,  sia  del  con- 
tenzioso amministrativo  non  esercita  Uiuristu 
sione,  quando  « imbatte  nella  emanazione  dal- 
l’ Autorità  — Ma  sorgono  spesse  volle  incidenti 
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nell’  applicarsi  il  mandato  : la  linea  governali' 
va  ha  preso  i caratteri  di  linea  amministrativa  , 
quando  il  mandato  è disceso  fra*  cerchi  ove  son 
collocati  i mandatari  dipendenti;  e quindi  si  sta 
fra  gli  atti  amministrativi  allorché  si  occupano 
i mandatari  di  mandare  ad  effetto  una  opera  su- 
periormente comandata. 

Uè  credere  che  questo  principio  da  noi  soste- 
nuto (v.  nel  nostro  voi.  XI  li.  pag.  727  a Turismo  i 
IN.®  15  ) vada  applicato  unicamente  alla  opera 
di  una  strada , di  un  ponte  , di  una  diga , di  un 
faro%  che  son  opere  pubbliche  di  pubblico»  uso: 
può  avvenire  che  trattisi  di  una  opera  privata , 
fa  quale»  od  ornatura  urbis  venga  per  Sovrano  o- 
racolo  comandata  — Il  privato  che  dee  mandar- 
la ad  effetto  prende  la  divisa  di  sottomandata- 
rio deli'  amministrazione  mandatari»  — - Se  un  al- 
tro privato  venga  a muovergli  controversia  in  fi- 
gure di  lite,  ritieni  che  il  giudizio  non  può  ap- 
partenere a' Tribunali  in  petitorio  nè  a' Giudici 
Regi  in  possessorio  : il  contenzioso  amministra- 
tivo eserciterà  esclusivamente  la  sua  giurisdizio- 
ne ordinaria. 

— - a)  perchè  o nell'  azione  , o nella  eccezio- 
ne si  discetterà  di  atto  o di  contratto  di  un  man- 
datario che  ha  proceduto  amministrando , si  farà 
controversia  tra  le  parti  o delta  legittimità,  della 
validità  , o della  interpelli  zio  ne  di  atti , o di 
contratti  amministrativi  (art*  5,  art.  H,  art.  10, 

L.  org.  cont.  imm.) 

— • b)  perchè  quella  opéra  privata  sorge  sot- 
to le  forme  t ne'  modi  e per  V oggetto  sancito 

* 
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dall’ oracolo  Sovrano,  che  applicò  il  principio 
moderatore  della  privata  volontà  , quando  I*  ot'- 
noUim  urbis  fu  V oggetto  di  pubblica  utilità  , 
cui  livolsc  la  Sua  (Dente;  quando  alfe  forme  ed 
a’  modi  nmmin-islrativi  mirando,  comandò  a'suoi 
mandatari  dipendenti  nella  linea  amministrativa 
che  spiegassero  il  loro  mandalo  , applicandolo 
alta  esecuzione , e creando  sottomandala  rio  quel 
privalo  — Invero:  quando  la  opera  sarà  compiu- 
ta , allora  e non  pria  di  allora  , cesserà  ne’  man- 
datari la  responsabilità  verso  lo  Augusto  man- 
dante dello  aver  fatto  sorgere  la  opera  così  co- 
me oracolo  Sovrano  comandalo  avea  ; ma  insi- 
no  a quando  la  opera  non  sia  eseguita  , il  sot- 
tomandalario  per  conto  proprio  suo  edilica,  ma 
non  a propria  capricciosa  volontà , sihbene  adem- 
piendo- il  sottomandato  conferitogli  dall’  Animi* 
lustrazione.  Quindi  concorrono  i due  requisiti  , 
oggetto  di  pubblica  amministrazione  ; interesse 
tleir  amministrazione  pubblica  (art.  5.4.1.  o.  c.a.) 

— c)  perchè  la  legge  organica  dtdla  linea  giu- 
diziaria vieta  a’ Giudici  , a’  Tribunali,  alle  gran 
Corti  , immischiarsi  nelle  finzioni  amnumstrati- 
ve,  o trarre  il  mandatario  della  linea  amministra- 
tiva rn  giudizio  per  dar  conto  di  ciò  che  nello 
esercizio  del  inandato  offra  ad  alcuno  occasione 
di  muovergli  lite  ; ed  evidentemente  il  privato 
che  stesse  edificando  opera  privata  , nella  quali- 
tà di  sotto  mandatario  dell' amministrazione,  e* 
vocherebbe  garante  T Amministrazione,  o ne  rap- 
presenterebbe le  vetifi  (199.  1*  o.  g- ) 

' Leggesti  corno  nella  famigerata  causa  Migna * 
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no  e Castagneto  il  Tribunal  civile  di  Napoli  vi- 
lle non  poter  prevalere  lo  esercizio  di  Uim  ser- 
vitù di  ragione  privala,  quando  per  mandar  ad 
effetti  una  opera  Sovrana  mente  sancita,  rendasi 
incompatibile  la  ulteriore  esistenza  di  quella  ser- 
vitù. (v.  questo  voi.  XV,  pag.  5 Yl,  IN.  IMI) 
Ora  daremo  esempli  luminosi  , (ondati  in  vene- 
randi Regali  Rescritti  , che  faranno  avvertire  a- 

• gli  Avvocati  ed  a’  Magistrati  conte  sia  di  alto  in- 
teresse mirar  sempre  al  perimetro  delle  due  or. 
dittane  giurisdizioni,  per  non  iscambiare,  o alte- 
rare i rispettivi  confitti. 

Esempio  df  competenza  nel  petkorio  * 

- t f ' V ' ' • 

- • ••  ••  • I 

Gravi  discettazióni  occorsero- qua  mio,  rifatta-cor» 
magnificenza  negli  anni  prossimi  passati  la  via 
Toledo  , si  vkle  ad  omatunt  urbis  necessario 
liminar  lo  sconcio  delle  vecchie  botteghe  dirim- 
petto la  Chiesa  di  S.  Michele  al  Mercatello,che 
fiancheggiavano  e precedeano  la  salita  Pontecor-» 
YO— * Eleganti  nobili  palazzi  circondano  quel  luo- 
go? e k regione  è fra  le  cospicue  df  Napoli  — * 
S1  immaginò  potersi  un  Caffè  di  ricercatissimo 
gusto  dà  impiantare  e sostituire,  dov’  erano  quel- 
le luride  botteghe  ; e ne  fu  pronto  un  disegno 
che  riportato  avrebbe  plauso  universale—  L’Alt»-' 

• ministratone  municipale  di  Napoli,  che  per  la  de- 
molizione degli  antichi  fabbricali  risentiva  un  «-< 
sito  - non  lieve  , o che  per  eseguir  la  nuova  ope- 
ra del  Cafié  antivedea  dover  sopperire  a spese  di 
fòrte  cifra,  tuttoché  poscia  produttive  di  rendila, 
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fece  buon  viso  a'  complateari  che  le  offerirono 
costruire  per  proprio  conto  quel  Caffè,  pagando 
essi  alla  Città  le  non  poche  migliaia  dovute  a' 
proprietari  spropriati  delle  demolite  botteghe— 
furon  rassegnate  le  loro  proposizioni  alla  Inten- 
denza , al  Ministero  , al  Reai  Irono. 

Ma  in  pari  tempo  qualche  privato  anelava  er- 
ger là  di  molli  piani  un  edifizio  ad  uso  di  abi- 
tazioni, ricercatissime  in  quel  punto  di  Toledo, 
e ciò  oltre  alle  botteghe  redditizie  di  forti  pigio- 
ni per  lo  silo  frequentatissimo— -E  la  concessione 
del  suolo  a siffatto  privalo  avrebbe  offerto  de’ 
vantaggi  all’  amministrazione  , avrebbe  però  af- 
fievolito il  pregio  de’  palazzi  circostanti,  perchè 
ecclissato  avrebbe  lalule  visuali  che  finora  han  go- 
duto della  via  Toledo. 

Di  qui  interesse  de’  complateari  a conseguire 
la  concessione  sulle  offerte  di  ergere  a proprie 
spese,  e per  proprio  conto,  il  caffè  di  non  mol- 
ta elevazione  : interesse  dell  amministrazione  a 
non  ritardare  un  abbellimento  nell  area  divenu- 
ta, dopo  la  demolizione  dello  antico,  sconcia  an- 
cor peggio  di  quello  eh*  era  prima,  occupata  dallo 
botteghe;  interesse  dell' amministrazione  a conse- 
guir i danari  da  pagarsi  agli  spropriati  , O che 
venissero  da1  complateari , o che  dal  nuovo  ob- 
latore , che  edificando  l1  allo  palazzo  ancor  piu 
bella  ed  utile  renderebbe  la  costruzione;  sia  ag- 
giungendo abitazioni  comode,  sia  aumentando 
cou  le  botteghe  lo  smaltimento,  sia  offrendo  un 
nuovo  articolo  sul  catasto  fondiario. 

I complateari  però  / non  erau  d accordo  sul 
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più  necessario  mezzo  da  conseguite  ciò  che  ave- 
vano chiesto  , sullo  anima nimenlo  de’  danari— 
passavano  i giorni  , i mesi — fu  d’  uopo  metter- 
gli in  mora  , ed  apparve  dopo  vari,  impulsi  un 
Regale  Rescritto  nel  di  setto  Settembre  1055, < ol 
quale  in  linea  governativa  Sua  Maestà  il  RE  no- 
stro Signore  comandava  che  se  pel  giorno  do- 
dici di  quel  mese  i danari  da’  complatea  lì  non 
si  trovassero  versati , I’  Ani  min  istruzione  si  ser- 
visse del  suo  diritto  per  far  sorgere  lo  edificio 
di  alta  elevazione,  al  che  fare  accettasse  da  quel 
privalo  la  offerta  di  ducuti  d iciotto  induci  uq  ucce  il- 
io I complaleari  credettero  con  una  offerta 
reale  adempiere  ; ma  1’  Amministrazione  ritenne 
questa  offerta  essere  difettosa  , cosi  nello  am- 
montare della  somma  , come  nella  qualità  della 
carta  moneta  offerta  tra  le  fedi  di  credilo 
L’  amministrazione  adunque  statuì  contro  a'  coni- 
platear»  nel  Consiglio  d intendenza  azione  diret- 
ta ad  ottenere  1°  interpetrarsi  gli  atti  ammini- 
strativi ; e dichiararsi  decaduti  i complateari  dal 
beneficio  loro  proposto  sotto  quella  condizione  di 
pagamento  racchiusa  nel  Reai  Rescritto  del  7 Set- 
tembre 1055—2°  dichiararsi  perfetta  la  contrat- 
tazione col  nuovo  venuto,  e potersene  stipulare 
1 islruraeulo,onde  colui  ergesse  lo  edilìzio  di  quat- 
tro piani  almeno,  oltre  al  pianterreno. 

Prima  eccezione  de’  co  rupia  tea  ri  fu  quella  del- 
la incompetenza  del  contenzioso  min  nini  si  rat  io  o — 
Ma  il  Consiglio  d’  Intendenza  di  Napoli,  a no- 
stro, rapporto,  s\  dichiarò  competente,  ragionan- 
do nel  seguente  modo 
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« Considerando  che  ove  un’  azione  civile  di 
privato  diritto,  in  apparenza  giudicabile  da’  Tri- 
bunali dell'ordine  giudiziario,  s’innesti  ad  una 
controversia  di  pubblico  diritto  amministrativo, 
a risòlver  la  quale  non  giungono  i poteri  del  ma- 
gistrato giudiziario  , allora  cessa  ipso  jnre  la  giu- 
risdizione del  potere  giudiziario,  massime  quan- 
do è preliminare,  pregiudiziale,  In  necessaria  so- 
luzione della  controversia  di  diritto  amministra- 
tivo , per  potersi  discendere  alla  soluzione  della 
controversia  di  privato  diritto  — Questo  assioma 
scolpito  ne-1  Reali  Rescritti  in  sede  di  conflitto 
scsi  ( Musso p 7 Settembre  1859:  Catania , Di- 
cembre 1859,  Ce>  co,  Maggio  1840)  fonda  su’ 
cardini  essenziali  della  separazione  di  materia  e 
di  giurisdizione  che  mosse  il  legislatore  a sanci- 
re due  leggi  organiche  •(  i£l  Marzo-,  e 29  Mag- 
gio 1817)  e rkie  leggi  di  procedura  ( 95 'Marzo 
1817,  e *21  Maggio  1819)  — e fonda  sulle  in- 
fallibili verità  di  retta  ragione,  per  le  quali  il  Ma- 
gistrato nel  coordinare  le  quistioni  che  gli  si  of- 
frono giudicabili,  statuisce  in  primo  luogo  le  pre- 
giudiziali é preliminari  , quelle  che  ban  d1  uopo 
essere  risolute  prima  i e poscia  mette  a disami- 
na quelle  eba  concatenale  ne  discendono  e ne 
dipendono  , quelle  che  o non  possono  risolver- 
si se  non  risoluta  la  preliminare  , o che  diven- 
gono oziose  e vane  se  la  preliminare  risoluta  le 
colpisce  nella  soluzione  della  caussa  petendi-,  delA 
1’  origo  pelitionis. 

« Considerando,  che  nello  attuai  giudizio  i con- 
venuti allegano  che  è una  civile  azione  la  ricor- 
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ca  del  se  vaiala  fu  la  offerta  reale’,  ond'  è com- 
petente l ordine  giudiziario  — ma  I'  attrice  in 
contenzioso  amnnnislralivo  olire  giudicabili  qui- 
suoni  preliminari  e pregiudiziali  : niega  il  dirii-  • 
tu  a far  offerta  reale  del  prezzo  ed  a ricevere 
la  cosa  : sostiene  carenza  eli  questo  diritto,  .as- 
sumendo die  non  esisteva  alcun  obbliga  ncll'am* 
ministraziune  municipale  di  progredir  nelle  trat- 
tative 4 alcun  obbligo  di  compiere  la  vendita  del- 
la quale  offeritasi  il  prezzo— -Ver  la  soluzione 
della  quale  controversia  è d’  uopo  inlerpetrarc 
alti  della  pubblica  amministrazione , che  la  leg* 
ge  organica  de’  21  Marzo  1817  esclusivamente 
vuole  da  Magistrati  del  contenzioso  amministra- 
tivo si  valutino  , non  eia  que’  del  potere  giudi- 
ziario. 

» Considerando  che  invano  si  allega  essersi 

tre  gioliti  prima  notilieala  una  citazione  pev 
comparire  nel  Tribunale  civile  onde  sostenere 
valida- la  offerta — il  Tribuna/e  non  si  è pun- 
to impossessato  di  quella  citazione,  eh'  è rima- 
sta un  tentativo  delle  parti  là  attrici,  qui  con- 
venute «—  Dichiara  la  sua  competenza  — (Con* 
siglio  d’intendenza  di  Napoli  28  Settembre  18J3). 

: - Fu  censurala  questa  decisione,  poiché  la  gran 
Corte  de'Coati  ne  scrìsse  cosi 

« Attesoché  sono  pur  manifeste  le  aberra  zio-* 
ni  ili  cui  incorsero  V primi  giudici,  quando, da 
una  banda  • .-libero  per  vero  che  si  trattasse  di 
aaion  civile  di  privato  diritto— e dall’  altra  si 
credettero  competenti  sotto  lo  aspetto  che  ai 
imitasse  d’ iuterpetrazione  di  atti  amminislt alivi, 


Digitized  by  Google 


510 

mentre  non  vi  è alcun  atto  su  cui  fosse  già 
surta  disputa  d 1 interpetrazione  — quando  , ad 
escludere  la  eccezione  della  pendenza  del  giu- 
d;zio  innanzi  al  Tribunale  considerarono  non 
essersi  questo  impossessato  della  citazione  ec... 
— È di  avviso  che  si  annulli....  e si  dichiari  cho 
la  dimanda  proposta  dalla  Città  Napoli  e la  di- 
sputa sulla  validità  o invalidità  della  offerta, 
scale  de  complateari  non  possono  costituire  il 
soggetto  di  un  giudizio  in  linea  contenziosa  » 

( avviso  del  20  Febbrajo  1054  della  gran  Cor- 
te de1  conti.  ) 

Nè  va  omesso  che  il  Chiarissimo  Magistrato 
che  in  questa  grave  causa  portò  le  conclusioni 
del  P.  M.  chiese  che  la  gran  Corte  rinviato  a- 
vesse  al  Tribunale  la  quistione  sola  della  vali- 
dità della  offerta  reale , ma  riserbando  espressa- 
mente al  contenzioso  amministrativo  la  soluzio- 
ne della  quistione  principale,  veduto  1’  esito  del 
giudizio  sulla  validità  o invalidità  della  offerta 
reale  ».  ( 

Ma  passò  in  Consulta  lo  avviso,  e quivi  par- 
ve preponderasse  la  opinione  di  chi  , vedendo 
le  offerti  reali  d'  ordinario  portarsi  al  giudizio 
de' -Tribunali  , quando  sono  combattute  come 
non  buone , non  valide , sostenea  doversi  al  po- 
tere giudiziario  la  causa  appartenere. 

.11  RE  nostro  Signore,  nell’  alta  Sua  sapienza 
pronuziò,  e fece  alla  gran  Corte  de’  conti  perve- 
nire r oracolo  Sovrano  suo  decisivo  » ne  termi- 
ni seguenti  * '•  • 

« Sua  Maestà  dichiara  che  il  contentioso  am- 
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« minitrativo  è quello  che  nella  quislbne  dee 
« decidere  se  la  offerta  reale  fotta  a nome  de' 
« complatcari  la  mattina  del  '12  è lo  esalto  a- 
« dempintento  delle  Risoluzioni  Sovrane  ilei  7 
« Settembre  4<Sò3  ». 

Esempio  di  competenza  nel  possessorio. 

• , % • • 

Dalla  determinazione  motivata  che  P Inten- 
, dente  di  Napoli  inviò  al  Tribunal  civile  , rile- 
verai come  non  solo  nel  petitorioy  ma  eziandio 
nel  possessorio , può  avvenire  che  il  Magistrato 
dell'  ordine  giudiziario  si  creda  competente  a 
procedere,  quando  vede  trattarsi  non  di  opera  a 
pubblico  uso  addetta,  ma  che  veste  le  apparenze 
di  un  privato  edilìzio,  di  cui  un  altro  privato 
muove  litigio,  mentre  il  costruttore  edifica  per 
disposizioni  amministrative,  e mentre  ? origo  pe- 
titionis  offre  materia  d'interesse  della  pubblica 
amministrazione  in  oggetto  che  dalla  linea  go- 
vernativa è stato  disposto  per  pubblica  utilità . 

1 mandatari  delia  linea  amministrativa , cui  ò 
affidato  eseguire  ciò  che  emanò  dalla  linea  go- 
vernativa, dalla  Sovrana  volontà,  laddove  incon- 
trino ostacoli  da  parte  del  privato,  non  posso- 
no per  isbarazzarsi  da  tali  ostacoli  esser  giudica- 
ti se  nen  da' Collegi  del  contenzioso  amministra- 
tivo ; e se  il  magistrato  dell'  ordine  giudiziario 
si  permetta  accogliere  la  voce  del  privato,  diret- 
ta a soffermare  la  opera:  se  venga  a spiegar  con%- 
petenza , lo  errore  vien  corretto  e riparato,  mer- 
cè U elevazione  di  conflitto. 
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La  Determinazione  di  Conflitto  a nostro  rap- 
porto emessa  era  il  22  Febbraio  18.>4  conce- 
pita ne'  terni  ini  sedenti: 

L'  Intendente  — Veduto  che  a1  2:5  del  prossi- 
mo scorso  mese  il  Tribunale  civile  di  Napoli  ha 
spiegalo  la  competenza  del  potere  giudiziario* 
nella  causa  tra  Loffredo , avente  causa  dalla  Città, 
e i coniugi  Jovene  e Nasti  spropriati  per  utilità 
pubblica  di  taluni  magazzini  fuori  Portanolana. 

Ritenuti  i seguenti 

Fotti  — Allorché  Io  provvide  paterne  cure  del 
RE  Nostro  Signore  nobilitarono  la  cosi  della  stra- 
< Iti  de  fossi  mercè  lo  stabilrmcnto  su  quella  strada 
delle  due  stazioni  delle  Vie  di  ferro  , fu  con- 
seguenza di  tali  benefiche  novità  lo  immaginar 
che  su  la  strada  medesima  sorgessero  cospicui- 
simmetrici  grandiosi  edilizi;  e che  piazze  coordi- 
nato spaziose  simmetriche  stessero  ne’  vari  punti 
per  comodo  di  coloro  che  verrebbero  popolando 
quella  regione  resa  tutt’altra. 

»■  Un  lavoro  circostanzialo, esprimente  palmo  per 
palmo  tutto  ciò  che  di  bello  e di  comodo  pubblico 
sorger  dovrebbe  sull’uno  e sull'altro  lato  della  stra- 
tta e delle  piazze  fu  all’  occhio  vigile  ed  imme-- 
d iato  del  RE  sottomesso,  i disegni  furono  ap- 
plauditi dal  venerando  Sovrano  Oracolo.  Un  R. 
Rescritto  del  5 settembre  1840  proclamò  la  So- 
vrana approvazione  : le  costruzioni  nel  modo 
espresso  co’ disegni  divennero  altrettante  opere 
sancite  dalla  Suprema  volontà  dello  Augusto  Mo- 
narca : ogni  proprietario  che  avesse  antiche  fab- 
briche sulla  linea,  o della  strada,  o delle  piaz-- 
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?.e  , o degli  edifici  simmetrici  comandati  per  or- 
narla , risentirono  le  conseguente  di  quel  Regale 
comando,,  cosà  che  ogni  immobile  di  loro  apparto 
tenenza  ove  esister  non  potesse  più  senza  far  so- 
sta alla  novèlla  costruzione,  s1  intendesse  colpito 
dalla  sproprietzione  per  utilità  pubblica , sol  per- 
chè incompatibile  è la  coesistenza  dello  antico 
e del  nuovo : . «eiii-’  n < -vi 

Nello  antico  era  niente  meno  che  la  Chiesa 
di  S.  Cosmo,  e tutto  quanto  lo  edificio  accesso- 
rio di  quella -r- Sotto  il  vessillo  della  Chiesasti- 
ca Autorità,  fu  provveduto  al  Divin.  culto  editi- 
cando  nuova  e più  magnifica  Chiesa-  a fronte 
della  Piazza  ; ma  , spropriato  lo  elemento  vta- 
terialè  di  fabbriche , tuttoché  pria  della  demoli- 
zione là  fosse  stata  ung  Chiesa , lo  ingombramene 
lo  disparve,  la  nuova  strada  e lo  edilìzio  seconr 
do  il  disegno  approvato  presero  posto  in  vece.di 
tutte  le  fabbriche  demolite,  perchè  incompatibi* 
le  era  divenuta  la  loro  esistenza  dopo  il  Regale 
Rescritto  del  5 settembre  1840. 

Cosi  nello  antico  stava  fuori  Porta  nolana  un 
vecchio  magazzino  de’ coniugi  D.*  Olimpia  love* 
ne  e D.  Antonio  Nasta  là  dove  sorger  dovea  gran- 
dioso edilìzio  simmetrico  a determinata  base  , a 
disegno  prestabilito,  per  quella  coordinazione  chq 
far, dovea  il  bello  di  euritmia  sulla  s ridda  nuo- 
va. La  simultanea  esistenza  del  vecchio  magaz- 
zino è del  nuovo  Palazzo  divenne  un  impossi- 
bile: T amministrazione  comunale  di  Napoli  con- 
trattò con  Leonardo  Loffredo  , cosi  come  con 
altri  avea  contrattato  , la  concessione  comples- 
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sivh  (li  ruderi,  anliclii  abituri  incompatibili  con 
le  nuove  costruzioni:  e com  il  vecchio  magazzino 
Jovene  fu  compreso  nella  concessione  , obbli- 
gandosi Leonardo  Loffredo  ad  ablxiUerlo,  addìi* 
corporarlo  nel  nuovo  palazzo  , secondo  i dise- 
gni approvali  col  Kescntto  del  O settembre  1H40. 

Impartita  la  Sovrana  approvatone  al  con- 
tralto fra  la  Città  e Leonardo  Loffredo,  se  ne 
stipulò  pubblico  istrumento  nel  19  Febh.  1U53 
—Il  canone  fu  pattuito  che  da  Loffredo  si  pa- 
gherebbe, retloatlivo  da  ottobre  1852 — Fu  pro- 
messo dalla  Città  il  magazzino  a Loffredo,  come 
parte  di  ciò  che  occupalo  sarebbe  dal  nuovo  e* 
difirio. 

£ di  fatti,  procedendosi  eoo  le  norme  sancite 
dii'  Regolamenti  ne'  casi  di  spropriazione  per  u- 
tile  pubblico  , fu  da*  coniugi  jovene  e Masti  pre- 
sentato il  perito  che  valuterebbe  le  indennità. 
L'  amministrazione  inviò  il  perito  suo  — La  va- 
lutazione ebbe  luogo  — 1 periti  furon  discordi 
—U  Intendente  nominò  il  terzo  perito. 

Cosi  eran  le  cose,  quando,  fissata  nello  inte- 
resse de*  coniugi  Jovene  e Masti  la  descrizione 
dello  immobile  spropriato , di  quel  magazzino  e 
suoi  accessori  , lo  Eletto,  per  delegazione  della 
pubblica  Autorità,  nel  giorno  tt  Agosto  1H53  im- 
mise nel  possesso  Loffredo  e ne  levò  ammini- 
strativamente il  verbale  di  consegna. 

1 coniugi,  in  linea  giudiziaria,  adirono  il  giu- 
dice della  Sezione  Mercato  come  in  azione  pos- 
sessoria fa  chi  da  privato  a privato  si  dolgo  di 
turbativa.— Citaron  Loffredo,  affinché  abbattesse 
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le  fabbriche , sgombrasse  i materiali  indispen- 
sabili alla  educazione  che  si  era  obbligato  di  co- 
struire — £ Goffredo  replicava  fondarti  le  o- 
pere  di  fabbrica  suU'istrumento,  col  quale  la  Cit- 
tà gliene  area  dato  1’  attitudine  e la  concessio- 
ne a’  19  Febbraio  1855  con  P istruraento  mu- 
nito di  Sovrana  approvazione.  ■ 

Il  Giudice  a’ 27  Luglio  1855  s*  impossessa  del- 
1’  azione —evita  la  messa  in  causa  delia  Città  : 
impartisce  interlocutoria  per  una  perizia— A*  5 
Agosto  Loffredo  notifica  alia  Città  questa  senten- 
za,invitando  l'Amministrazione  a manifestare  che 
i coniugi  Jovene  e Nasti  sono  sproprìati  per  u- 
tilità  pubblica,  detentori  materiali , non  più  pos- 
sessori animo  domini  del  fabbricato  per  lo  qua- 
le si  querelano  di  turbativa. 

Ed  a'  8 Agosto  v tre  soli  giorni  dopo  tale  no- 
tificazione, è spedito  al  P.  M.  presso  il  Tribu- 
nale civile  di  Napoli  ufizio  preventivo  di  con- 
fitto , motivato  su  tre  argomenti. 

a)  trattarsi  di  quistione  per  espropriazione  « 

causa  di  utilità  pubblica.  /"'• 

b)  esser  Loffredo  incaricato  dall'Amministra- 
zione per  costruire  secondo  i dettami  approvati 
dal  Raj^l . Rescritto  di  Sua  Maestà.  « 

c)  doverti  vagliare  atti  amministrativi  circa  il 
possesso  dato  dalla  Città  • Loffredo  , e circa  i 
procedimenti  nella  sede  di  spropriazione  per  uti- 
lità pubblica. 

A'  12  Agosto  il  P.  M.  richiede  conoscer  se  e 
quale  esistesse  dichiarazione  della  pubblica  au- 
torità intorno  alla  spropriazione  de1  magazzini  di 
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Jovene  e Nasti— Gli  viene  a'17  Settembre  mani- 
festalo che  Sovrano  comando  imponea  la  costru- 
zione de1  grandiosi  edilizi;  che  Sovrano  Rescritto 
del  ;>  Settembre  1040  fissava  i loro  disegni, che 
iu  conseguenza  di  ciò  la  spropriuzione  di  varie 
case  antiche,  ira  le  quali  dello  edilizio  de'  con- 
iugi ; che  essi  tanto  riconobbero  la  spropriazio- 
ih%  per  quanto  nominarono  il  perito:  e che  per  . 
la  discordanza  fu  nominato  il  terzo  perito;  che 
questi  ha  già  emesso  il  suo  giudizio,  sul  quale 
T Amministrazione  va  a provvedere  dilhnitiva- 
meute.  . .... 

Ma  il  Tribunale  opina  che  perquesta  causa  sia 
competente  il  potere  giudiziario;  ed  a'S5  Gen- 
naio 18;  >4  fonda  questo  voto  di  competenza 
su’ seguenti  quattro  argomenti.. 

a)  i conjugi  erano  in  possesso  di  ciò  che  di- 

cesi  spropriato.  .•!  . . ; . ' • ■'>  ‘ 

b)  lo.  Eletto  per  via  di  fatto  tolse  il  possesso 
loro  , lo  diede  a Loffredo  ,,  per  ordine  del  Sin- 
daco ; nè  giustifica  questo  procedimento  con  u- 
na.  dichiarazione  della  pubblica  Autorità  circa  la 

‘ seguita  spropriazione  per  utilità  pubblica. 

c)  il  Rescritto  del  5 Settembre  1840  pon  co- 
stituisce una  formale  dichiarazione  intorno  alla 
spropriazione  deir  immobile  di  Nasti. 

d) ’  e mancando  la  esistenza  legale  della  spro- 
priazione, non  vi  ha  . materia -di  contenzioso  am-,  , 
ministrati  vo. 

In  tale  stato  delle  ccfse,  l1  Intendente  ' 

Considerando  che  la  legge  civile  subordinò 
il  dominio  delle  cose  private  alla  spropria- 
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«ione  di  pubblico  diritto , a quella  che  tra- 
sforma il  dominio  in  credito  di  giusta  inden- 
nità al  primo  apparire  della  Suprema  volontà, 
che  per  lo  bene  collettivo  de'  sudditi  dispon- 
ga una  opera  pubblica — 11  dominio  sparisce 
appena  la  opera  è sancita  dal  Sommo  Impe- 
rante; è di  credilo , non  più  di  dominio , che  il 
privato  ha  diritto  a ricercar  la  pubblica  ammi- 
nistrazione. E poiché  non  è possesso  civile,  è 
semplice  materiale  occupazione  , quella  che  non 
abbia  lo  estremo  dell'  animum  domini , quella 
che  non  sia  a titolo  di  proprietà  : quindi  erro- 
neo è il  dire  che  a’  6 agosto  1853  i coniugi  ti- 
rano in  possesso  de'  magazzini.-— Esatta  formo  la 
surrogar  conviene  a quella  di  possessori  , sasti  - 
tuituendo  quella  di  detentori  materiali—  Questo 
concetto  preliminare  scuote  la  idea  di  azione  pos- 
- sessoria , sol  perchè  le  azioni  possessorie  si  dan- 
no a chi  possegga  civilmente,  a titolo  di  proprie- 
tà , non  materialmente  a titolo  precario, per /ol- 
tranza—•  Nella  Circolare  del  2 Ottobre  1819 
( Diaz  3 148  ) sfolgora  questo  canone  di  pub-, 
blico  diritto  , che  quando  una  opera  pubblica  è 
approvata  dal  RE  Nostro  Signore  , qualunque 
occupazione,  qualunque  taglio,  cavaraento  di 
fondo  privatOydebba  considerarsi  secondo  le  leg- 
gi generali  del  codice  civile  (va  al  senso  degli 
articoli  462,  469  , 470)  come  fatta  per  og- 
getto di  pubblica  utilità  ; cui  ceder  debba  lo 
interesse  privato,  mercè  quella  indennità  che  sa- 
rà liquidatagli' elione  per  verbo  de  futuro,  che 
ciò  dichiara  , il  passaggio  di  dominio  avvenuto 
rateili  voi.  1$.  34 
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al  momento  dell’  approvazione  della  opere  , tut- 
toché il  prezzo  al  privato  non  siesi  pagato  an- 
cora , anzi  non  ancora  siesi  liquidato).  C se  dal 
momento  in  cui  è approvala  la  opera,  « nel  di- 
ritto dell’ amministrazione  occupare,  tagliare , 
e scavare  , perchè  il  dominio  privato  è conver- 
tito in  eredito,  1’  animum  domini,  estremo  del 
possesso  civile  e delie  possessorie'  azioni,  è spa- 
rito dal  momento  in  cui  la  opera  è del  RE  no- 
stro Signore  approvata—  11  Rescritto  del  1828, 
col  quale  si  ordina  che  dal  giorno  in  cui  il  pri- 
vato cessa  di  percepire  i frutti,  insino  a quando 
non  avrà  il  prezzo,  gode  un  cinque  per  100,  dal 
giorno]  della  occupazione  ciò  esprime:  la  occu- 
pazione è legittima,  anche  pria  di  pagarsi  la  in- 
dennità ; le  parole  preventiva  indennità , scolpi- 
te nello  art.  470  leg.  civ.  sono  dal  Legislatore 
tradotte  in  equipollenti  ; lo  interesse  che  retro- 
agisce al  di  della  occupazione,  equivale  alla  sod- 
disfazione preventiva  del  valore  spropriato— -La 
Circolare  del  18  Febbraio  1852  (Diaz.  7 128) 
dice  che  il  Rescritto  del  1828  portatore  della 
Sovrana  risoluzione  del  16  Decembre  1827  sia 
una  dichiarazione  del  diritto  di  proprietà  nascen- 
te dallo  art.  470  leg.  civ.;  e formalmente  espri- 
me questo  periodo:  « se  talvolta  1’  Amministra- 
zione per  lo  impero  delle  circostanze  non  può 
far  precedere  la  indennità  alla  occupazione  ». 

Forza  è desumere  da  queste  premesse  che  se 
per  la  materiale  detenzione  , a titolo  precario  , 
nello  intervallo  fra  l’approvazione  della  Opera  e 
la  occupazione;  il  tkgiio,  la  escavazione,  il  pri- 
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vaio  sla  nello  immobile  , «gli  non  lo  possiede 
più  animo  domini , egli  ne  percepisce  precariamen- 
te i frutti  , in  quanto  per  tolleranza  1*  Ammi- 
nistrazione fa  che  egli  ne  raccolga,  unicamente 

f>er  esonerare  se  medesima  dagl'  interessi,  i qua- 
i dalla  data  della  occupazione  incominciano  a 
decorrere , non  perchè  dal  giorno  della  occupa- 
zione il  privato  perdesse  il  dominio , che  già  era 
sparito  in  lui  allo  apparire  della  Sovrana  appro- 
vazione della  opera , la  quale  rendeva  incompatibile 
la  esistenza  simultanea  e della  opera  e dello  im- 
mobile privato — Tal1  i il  diritto  pubblico  scol- 
pito ne' tre  alti  governativi  testé  analizzati. 

E nel  diritto  civile  privalo  è notevole  il  verbo  di 
cui  il  Legislatore  fa  uso  (4701  1.  e.  ) cedere  è 
tutt'  altro  da  alienare  : si  aliena  per  consenso  ; 
si  cede  per  autorità  ; e la  spropriazione  per  u- 
tilità  pubblica  fonda  sull'  autorità,  non  sul  con- 
senso , perchè  applica  il  principio  moderatore  t 
della  privata  proprietà , dirigendone  lo  esescizio 
alla  consecuzione  del  benessere  collettivo  (a). 

Considerando  che  urta  con  siffatti  canoni  fon- 
damentali del  pubblico  diritto  il  qualificare  vie 
di  fatto  il  verbale  col  quale  lo  Eletto  diede  a 
Loffredo  il  possesso;  e racchiude  violazione  del- 
la legge  organica  il  ricercar  se  lo  Eletto  , ver- 
balizzando per  ordine  del  Sindaco  quel  posses- 
so , era  obbligato  a giustificare  il  suo  piocedi- 
mcnto  con  altre  dichiarazioni  della  pubblica  au- 

! 

(a)  v.  la  nostra  definizione  del  diritto  Amminìstnitif'o 
•toh  XIII.  paf.  720,  ti  foriefflo  I5.a. 


ìffl 

ti  trita  — • Un  Col  legio  giudiziario  , clic  .scriva  in 
tali  sensi  , censura  la  ofiera  del  pubblico  fun- 
zionario amministrativo  , in  disprezzo  della  sua 
legge  organica  (ait.  199)  die  gli  fa  espresso  di- 
vieto di  censurare  , o d’  immischiarsi  , io  ciò 
eli'  è opera  del  pubblico  amministratore;  ed  in 
disprezzo  della  legge  organica  amministrativa 
(art.  137)  die  delle  mancanze  in  ujizio  di  un 
Eletto  non  soffre  die  un  Magistrato  della  linea 
giudiziaria  formi  materia  di  giurisdizione  del 
potere  aflidato  alla  sua'  linea. 

Considerando  die  il  dire  se  il  Reai  Rescritto 
del  O Settembre  1R40  costituisca  o no  una  for- 
male dichiarazione  intorno  alla  spropriazione 
dello  immobile  di  Nasli  è una  interpretazione , 
clic  il  potere  giudiziario  si  permette  fare  di 
atti  amministrativi , in  disprezzo  delia  legge 
organica  del  contenzioso  amminislralivo(arl.ì>.) 

. — ed  il  dire  che  manchi  la  esistenza  legale 
della  spropriazione  nel  caso  di  INasli,  è un  giu- 
dicare di  legittimità  e di  validità  di  atti  am- 
ministrativi , in  disprezzo  della  stessa  legge  or- 
ganica ( citalo  art.  5 ) — Le  opere  pubbliche 
stanno  sotto  la  egida  dell'  Amministrazione  , e 
procedono  per  la  linea  Governativa  , eh' è l’Al- 
ta Amministrazione  dello  Stato.  E questa  su- 
blime linea  , nella  quale  splende  V Autorità,  nul- 
la ha  di  comune  con  le  due  linee, nelle  quali  agiace 
la  Giurisdiziò'néy  o che  sia  del  potere  conten- 
zioso amministrativo,  o che  del  potere  giudizia- 
rio — ma. ove  uell?  attrito  privato  sorga  con- 
troversia di  legittimità-di  validità,  d’ interpreta - 


* _ 
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rione  di  atto  dtìV  Amministrazione  per  ma  iena 
dipendente  da  pubblica  opera  , certamente  non 
è altra  la  linea  competente  , se  non  quella  «lei 
contenzioso  amministrativo.  ’ ’ • v 

11  contratto  fra  la  Città  e Loffredo  portando 
diritti  e doveri  perchè  i magazzini  di  lovene  e 
Piasti  fossero  a Loffredo  dalla  Città  consegnati  , 
vedessi  coperto  dalla  egida  di  Sovrano  assenso. 
Ove  i coniugi  Nasti  e Jovene  mattano  in  con- 
troversia la  legittimità  la  validità  del  verbale 
di  consegna  ; ove  osino  qualificar  turbativa 
e via  di  fatto  ciò  che  in  quel  verbale,  atto 
legittimo  amministrativo  leggesi,  effetto  e conse- 
guenza di  un  dovere  dell'  Amministrazione  , di 
un  diritto  di  Loffredo  , sorge  controversia  del 
se  lo  istromento  fra  la  Città  e Loffredo  , fosse 
legittimo  o no  , valido  fosse  o no— Ma  la  leg. 
org.  ( art.  8 ) dà  al  contenzioso  amministra- 
tivo esclusivamente  la  ordinaria  giurisdizione 
sulle  azioni  civili,  se  in  conLroversia  cada  con- 
tratto amministrativo  — Anche  sotto  questo  rap- 
porto adunque,  lo  immischiarsi  il  potere  giu- 
diziario nella  causa  di  che  trattasi,  importa  ec- 
cesso di  poteri  — Per  siffatte  considerazioni.  _ 
Delibera  esservi  conflitto  nella  causa  tra  i con- 
iugi Jovene , e Nasti  , Loffredo  avente  causa 
dalla  Città  , per  la  quale  il  Tribunale  civile  ba 
opinato  che  le  autorità  giudiziarie  avessero  com- 
petenza— L*  Intendente  — Carlo  Cianciulli .— 
Al  Signore — Signor  Regio  Procuratore  presso  il 
Tribunale  civile  di  Napoli. 
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Ecco  il  Reai  Rescritto  ’cbe  risolve  la  con* 
traversia  , > . ... 

« Da  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  c Giustizia  vienmi  il  seguente  Sovra* 
no  Rescritto  de  44  andante 

«Ho  rassegnato  a S.  M.  il  Re,  N.  S.,  i parti- 
colari del  conflitto  di  attribuzioni  lelevato  dal- 
lo Intendente  di  Napoli  tra  i coniugi  Nasta  e 
Jovene  proprietari  di  un  magazzino  sito  nella 
cosi  della  Strada  de'  Fossi  fuori  Porta  Nolana 
ed  il  nominato  Leonardo  Loffredo,  cui  erasi  con- 
ceduto dalla  Città  di  Napoli  un  suolo  nella 
Strada  anzidelta  per  costruire  uno  tra  i diversi 
grandi  e simmetrici  ediBci,  ordinati  col  Sovra- 
no Rescritto  del  5 Settembre  1840,  e per  la  e- 
secuzione  del  quale  erasi  renduto  necessario  di 
espropriare  per  causa  di  utilità  pubblica  parec- 
chie private  proprietà. 

Ho  rassegnato  del  pari  alla  M.  S.  che  facendo 
parte  dei  suolo  couceduto  a Loffredo  il  magaz- 
zino di  proprietà  de'  coniugi  Nasta  e Jovene,  e 
dopo  già  stipulatojil  correlativo  contratto  tra  i con- 
iugi istessi  e l’ amministrazione  Municipale  di 
Napoli,  1’  Eletto,  per  delegazione  della  pubblica 
Autorità  nel  0 agosto  18o3  immise  nel  posses- 
so Loffredo , levandone  amministrativamente  il 
verbale , dal  che  trasse  origine  un*  azione  per 
turbativa  di  possesso  da'  coniugi  anzidetti  por- 
tata innanzi  alle  Autorità  giudiziarie  contro  il 
Loffredo. 

Che  l1  Autorità  istessa,  non  ostante  l’ addot- 
ta incompetenza  del  potere  giudiziario,  si  tenne 
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competente  a conoscere  della  intentata  azione, 
perché  d’ indole  meramente  civile , e perchè 
niun  conto  nella  specie  era  a farsi  deli  allo 
amministrativo  per  lo  possesso  dato  a Loffredo , 
quando  mancava  la  dichiarazione  formale  di 
spropriazione  per  causa  di  utilità  pubblica. 

Che  cosi  elevato  il  conflitto  da  parte  idoli  In- 
tendente; ed  incaricata  Sovranamente  la  Consul- 
ta di  dar  parere,  questa  osservò  che  qualunque 
sia  l’azione  introdotta  innanzi  al  potere  giudi- 
ziario , ove  per  deliberare  occorra  interpretare 
un  atto  amministrativo',  o determinare  se  sia 
o no  valido  e legittimo  , per  la  stretta  applica- 
zione dell’art.  5.  n.  5.  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  de'  21  marzo  11117  debbe 
1’  Autorità  giudiziaria  attendere  che  il  potere  am- 
ministrativo si  pronunzi  su  le  insorte  dubbiez- 
ze e su  la  efficacia  dell’ atto  impugnato. 

E la  M.  S.,  considerendo  che  nella  présente 
causa  tra  Nasta  Jovene  e Loffredo,  cada  in  esa- 
me la  iuterpretazione,  la  validità  e la  legittimi- 
tà di  atti  amministrativi  , conformemente  allo 
avviso  unanime  «Iella  Commissione  de’  conflitti, 
si  è degnata  dichiarare  chesi  appartenga  al  con- 
tenzioso amministrativo. 

Nel  Reai  Nome  lo  partecipo  a Lei  per  1’  uso 
conveniente  ed  in  replica  al  suo  pregevole  ufli- 
zio  del  20  Maggio  prossimo  passato  n.  1207. 

( Interno  21  Giugno  1R<'>4.  2.°  Rip.  i>.°  Car. 
n.°  1434  all’  Intendente  di  Napoli  ) 
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Tra  i più  memorandi  conflitti  elevati  dallo  In- 
tendente di  Napoli  a nostro  rapporto  è quello 
relativo  alla  Mongiana  — 11  potere  giudiziario 
con  argomenti  vigorosi  sostenea  la  sua  compe- 
tenza nell’azione  rei  vindicatoria  delle  ferriera 
che  Carlo  V tre  secoli  fa  donato  aveva  a Cesa- 
re Ferramosca  — ma  le  ferriere  della  Mongiana 
costituiscono  uno  Stabilimento  affidato  con  sepa- 
razione e destinazione  al  Reai  Corpo  di  Artiglie- 
ria — e noi  abbiamo  nel  nostro  voi.  XIII  pro- 
fessato che  la  ordinaria  giurisdizione  del  conten- 
zioso amministrativo,  essa,  non  la  ordinaria  giu- 
risdizione de’ Magistrati  dell’ordine  giudiziario, 
delie  azioni  rivindicatorie  si  occupa  , per  la  re- 
gola scolpita  negli  art.  1 a 4 L.  o.c.  a.,  quan- 
do si  traili  di  qualunque  dipendenza  dal 
nio  pubblico, o da  proprietà  pubbliche,  perchè  la 
sottrazione  dalla  regola  è nello  arC.  O conMuo - 
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naie,  non  pura,  cosicché  fa  rientrar  nella  rego- 
la dello  art.  3 tutto  ciò  che  è nello  art.  fl,  del 
quale  lo  art.  7 è continuazione. 

Leggi  la  Deliberazione  motivata  e ’l  Reai 
Rescritto  del  7 luglio  1854  che  risolve  H 
conflitto.  . . ..  - , 

Deliberazione  eh''  eleva  confitto 

9 " . * 

Napoli  14  Luglio  1832 — L’ Intendente— Ve- 
duta la  Ministeriale  del  23  p.  p.  Giugno  ( Fi- 
nanze 2 R.,  2 C.,  1389)  dalla  quale  rilevasi  che 
il  potgre  giudiziario  si  sia  impossessato  della 
causa  tra  Ricci,  Quinzì  ed  altri  pretesi  eredi  di 
Cesare  Ferramosca  , ed  il  Demanio  pubblico  , 
e ’l  Reai  Corpo  di  artiglieria  , malgrado  si  fos- 
se eccepita  da  parte  delle  pubbliche  amministra- 
zioni la  incompetenza  per  ragione  di  materia 

e che  avverso  la  decisione,  28  Agosto  1848, 
sia  pendente  ricorso  per  annullamento  , di  tal 
che  aperto  sia  il  termine  per  una  elevazione  di 
conflitto. 

Veduto  che  P azione  statuita  nel  1837  e 18% 
da'*  privati,  come  nella  decisione  della  gran  Cor- 
te civile  sta  riassunta,  ha  in  mira  ottenere  che 
il  Demanio  pubblico,  la  Reai  Cassa  di  ammor- 
tizzazione , il  Reai  Corpo  di  artiglieria  , sieno 
condannati  a rilasciare  le  ferriere , le  miniere  , 
inclusa  la  Mangiano,  ed  i fondi  inservienti  al- 
le medesime , situati  nella  Calabria  , di  unita 
a’ frutti  per  più  secoli*  perchè  Cesare  Ferramo- 


* 
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sca  , dal  quale  gli  attori  dicono  aver  causa  , 
»’  ebbe  concessioni  da  Carlo  V con  atti  Sovra- 
ni del  30  Maggio  1523  , 12  Decembre  1524  * 
0 Luglio  1520. 

Veduto  che  la  eccezione  delie  amministrazio- 
ni convenute  consistea  da  una  banda  nello  in- 
vocare l'atto  di  Alta  amministrazione  dello  Sta- 
to del  1807,  racchiuso  in  quel  Decreto  Sovra- 
no (29  Novèmbre)  che  addisse  al  Ministero  di 
guerra,  e sottopose  all’  amministrazione  del  Co- 
mandate di  artiglieria  la  miniera  della  Mongia- 
na  con  le  fornaci  ed  officine  che  vi  apparten- 
gono — da  un'  altra  banda  nel  muovere  contro- 
versia d1  inlerpetr azione  degli  atti  Sovrani  di 
Carlo  V per  dimostrare  come  in  essi  la  Mongiana 
non  essendo  nominata,  non  potesse  dirsi  compresa 
nelle  concessioni  di  tal  che  la  incompetenza 
del  potere  giudiziario  sosteneasi  dalle  ammini- 
strazioni convenute  e perchè  la  materia  della 
reividicatoria  era  cosa  per  destinazione  Sovrana 
messa  fuori  conunercio  , addetta  come  dipen- 
denza del  Demanio  pubblico  e di  proprietà  pub- 
blica ad  un  si  grave  ed  interessante  oggetto  di 
pubblica  utilità;  e perchè  la  origo  pelitionis  inr 
volve  ricerche  di  validità  ed  interpetrazione  di 
atti  deH’Alta  amministrazione  dello  Stato  supe- 
riori alla  sfera  de  magistrati  dell*  ordine  giudi- 
ziario. • - , •. 

Veduto  che  la  gran  Corte,  a schivare  la  sua 
.incompetenza , crede  le  seguenti  proposizioni 
esser  fondate  nelle  leggi»  . „ 


s*n 

. < I.  Ogni  azione  rivindicatoria,  comunque  ir»* 
teressi  l1  amministrazione  pubblica  e. lo  Stato, 
appartenere  alle  autorità  giudiziarie  (art.  ì>  L.  2 L 
Marzo  1817).  ..  . . 

» 2.  1 fiumi  soli  , i porti  , i lidi  , i canali,  le 
cose  sole  destinate  all'  uso  di  tutti , nou  già  le 
cose  che  un  tempo  stavano  in  pecunia  populi 
uli  bona  publica  , f poter  essere  sottratte  dalla 
giurisdizione  de'  Tribunali  , allorché  il  privato 
muove  per  esse  rivindicatoria. 

-3.  Ozioso  essere  lo  allegare  che  i beni  tro- 
vinsi  a pubblica  utilità  destinati,  poiché  il  po- 
tene  giudiziario  si  sta  occupando  della  spettanza 
del  diritto , se  competa  di  dominio  a'  privati 
attori salvo  dopo  ciò  il  se  convenga  rinviare 
al  Reai  Trono  i declaratari  del  diritto,  per  ot- 
tenere la  giusta  indennità  — Nè  1’  alto  di  Alta 
amministrazione  dello  Stato  sopra  cose  eh’  esso 
possiede , può  dirsi  lesivo  del  diritto  altrui  sul- 
le cose  medesime.  . - 1 

4.  Vano  essere  allegare  il  Decreto  di  Settem- 
bre 1812,  poiché  trattasi  dì  dominio  , non  di 
eredito , nè  di  cose  da  soppressi  Monasteri  al  De- 
manio pervenute. 

5.  Vano  T osservare  che  nelle  concessioni  di 
Carlo  V la  Mongiana  non  fu  compresa  — — non 
occorrere  inter petrazione,  perchè  non  vi  è am- 
biguità. La  ricerca  d’ identità  di  cose  per  rivin- 
dicatoria  appartenere  al  giudice  del  merito  del- 
V azione. 

• Veduto  il  Decreto  del  18  Settembre  1810, 
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lo  art.  15  della  L.  org.  12  Decembre  1816, 
ed  il  Decreto  8 Ottobre  1825. 

Considerando  esser  necessario  analizzare  lo  ar- 
ticolo 5 della  L.  org.  21  Marzo  1817  per  de- 
finire se  sia  così,  come  la  gran  Corte  civile  ha 
supposto,  ogni  azione  reiv  indicato  ria  appartene- 
re all’  ordine  giudiziario,  comunque  1'  ammini- 
strazione pubblica  sia  la  convenuta,  comunque 
lo  Stato  vogliasi  dal  potere  giudiziario  costringe- 
re al  rilascio  —E  1'  analisi  procede  da1  seguenti 
principi  di  dirittOt 

■ tei  t,tvj -. (*•?  .»  vYt:- ?v\  s iitr 

ì.t' i t.  > • • « !.•  z »*- '«.jrf'&nM'fr*-} •« - *n •*. -4 

■ ' » • ’ 1 " ' • 

Nelle  leggi  civili  i beni  si  distinguono  in  due 

categorie.  O sono  appartenenti  a privati  — o 
sono  amministrati , e non  possono  essere  aliena- 
ti, se  non  nelle  forme  e con  le  regole , che  lo- 
ro son  proprie  (462  I.  c.)— Il  senso  del  verbo 
appartenere  usato  nelle  leggi  civili  è sviluppato 
in  un  periodo  della  legge  organica  del  conten- 
zioso amministrativo,  e tal  è:  non  essere  posse' 
date  a titolo  di  proprietà  privata  da  alcuno  — 
Tali  cose  non  possono  essere  alienate  , se  non 
serbando  regole  loro  proprie  ( art.  462  L C. 
confr.  con  lo  art.  4 L.  2l  Marzo  1816  ). 

E poiché  il  verbo  alienare  comprende  e la 
volontaria  distrazione,  e la  necessaria  ex  re  ju- 
dicata  : poiché  nelle  leggi  civili  delle  alienazio- 
ni trattandosi,  vuoisi  che  1’  alienazione  volonta- 
ria sia  soggetta  a forme  , l’  alienazione  neeessa- 
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ria  ex  re  judicata  , sia  soggetta  a regole  ; ove 
si  tratti  di  alienazione  per  litigio  su  cose  non 
possedute  a titolo  di  proprietà  privata  da  alcuno, 
bisogna  ricercar  di  regole  che  il  legislatore  ha 
mentovato  quando  ha  sancito  lo  art.  4(>2  leg» 
civ  — Le  regole  esistono  — » Nel  Proemio  della 
legge  organica  del  contenzioso  amministrativo 
vuoisi  con  regola  certa  e positiva  separare  il  con- 
tenzioso amministrativo  dal  contenzioso  giudi- 
ziario—Di  qui  , secondo  le  leggi  civili  , il  pri- 
valo che  muova  azione  reivindicatoria  per  una 
cosa  non  posseduta  da  alcuno  a titolo  di  pro- 
prietà , sconoscer  non  può  che  la  cosa  è ammi- 
nistrata , e che  per  indurne  alienazione  ex  re 
judicata  , la  regola  sta  nella  legge  organica  del 
contenzioso  amministrativo. 

2- 

* ì 

I caratteri  del  mandalo  , secondo  il  quale  si 
amministrano  le  eose  non  possedute  a titolo  di 
privata  proprietà  da  alcuno  t sono  tre  ; separa- 
zione— destinazione  — integrità.  — • Lo  art.  1 
della  legge  organica  (21  Marzo  11117)  stabilisce 
il  primo.  Lo  art.  4 stabilisce  il  secondo  e il  ter- 
zo — Sol  che  la  cosa  non  sia  posseduta  civil- 
mente da  alcuno  animo  domini , a titolo  di  pri- 
vata proprietà , questa  cosa  è separata , per  ma- 
teria e per  giudizio  f dalle  materie  e da'  giudi- 
zi governati  dal  diritto  civile  ( art.  1,  2 leg.  21 
Marzo  ).  Essa  è un  oggetto  dell'  amministrazio- 
ne pubblica , soggetta  ad  instituzioni  ed  a forme 


ì 
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conservatrici  della  sua  integrità  e della  sua  de- 
stinazione (art.  4 L.  Sii  Marco)  — E per  modo 
di  regola  generale,  chiara,  lo  art.  3 della  I.  o. 

(21  Marzo)  ciò  dice  come  instituzione  conser- 
vatrice dagli  attacchi  i quali  ex  re  judicata  po- 
trebbero scuotere  la  destinazione  e la  integrità  : 
m saranno  di  competenza  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo tutte  le  Controversie , che  cadendo  so-  • 
pra  oggetti  dell 1 amministrazione  pubblica , la  in- 
teressano direttamente  o indirettamente  .... 
tali  sono  tutte  le  altre  proprietà  che  apparten- 
gono al  demanio  pubblico , i beni  dello  Stato , le 
opere  ed  i lavori  pubblici  » — Per  modo  di  re- 
gola adunque  , indistintamente  , appartengono  al 
contenzioso  amministrativo  le  azioni  reali  che 
si  vogliano  statuire  per  attraversare  ex  re  judi- 
cata la  integrità  e la  destinazione  ili  cose  sepa- 
tate  , ossia  di  cose  non  possedute  civilmente  a- 
fii/no  domini  da  alcuuo  , di  cose  amministrate 
quali  si  vogliano;  e specificamente  questa  regola 
si  applica  a tutte  le  controversie  ( espressionè 
dello  art.  5 della  Legge  ) dirette  a scuotere  la 
Destinazione  — Dunque  per  lo  art.  452  I.  civ. 
confrontato  col  Proemio  e con  lo  art.  3 della 
lèg.  or'g.  del  21  Marzo  1U17  appartiene  al  con- 
tenzioso amministrativo  la  controversia  che  gli 
eredi  Ferramosca  muovono  perchè  ex  re  judicata 
si  scuota  la  destinazione  e segua  un*  alienazione 
netessaria  di  ferriere,  di  miniere,  inclusa  la  Mon- 
g»na,  ed  i fondi  inservienti  alle  medesime,  pro- 
prietà del  Demanio , beni  dello  Stato  , opere  e 
lavori  pubblici,  di' (amo  grave  interesse,  quan- 
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to  la  fabbricazione  di  proiettili,  di  metraglie,  di 
ferro  ad  uso  dell1  artiglieria. 

5.  ' 

• . • . i 

Lo  art.  5 della  L.  21  Marzo  1817  non  fissa 
regola:  detta  tre  eccezioni  alla  'premessa  regola 
dello  art.  3.  \ , 

Tutte  , per  modo  di  regola  , le  azioni  reali, 
in  oggetto'  di  pubblica  amministrazione  appar- 
tengono al  contenzioso  amministrativo. 

— Eccezione  prima  fra  le  tre  segnate  nello 
art.  5 è « I’  azione  tendente  a rivindicare  la  prò - 
prietà  di  un  ùnmobilo  » — ma  la  eccezione  non 
è pura:  è condizionale  : « salvo  le  disposizioni 
contenute  nello  art.  6 della  presente  legge  » — 
Nello  art.  6 si  fa  ritorno  alla  regola  ; si  toglie 
di  mezzo  la  eccezione  ; vuoisi  che  appartenga- 
no a’  Giudici  del  contenzioso  amministrativo  tut- 
te le  controversie  che  insorgeranno  in  generale  per 
tutto  ciò  eh'  è una  dipondenza  del  Demanio  pub- 
blico e delle  altre  proprietà  pubbliche , quali  nel 
caso  attuale  son  le  ferriere , le  miniere',  inclu- 
sa la  Mongiana  , ed  i fondi  inservienti  alle  me- 
desime. 

4. 

• i 

La  separazione  e la  destinazione  delle  cose  nori 
possedute  civilmente  animo  domini  da  alcun  pri- 
vato sono  emanazioni  dal  Supremo  Potere — Al 
vertice  del  cono  è la  Begia  Potestà , eh1  eserci- 
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La  e la  tutela  eminente  e la  giurisdizione  , per 
mezzo  de'  suoi  mandatari  dipendeuii  , in  ordine 
gerarchico  disposti  a guardia  della  integrità  del 
separato  e destinato  — Gli  ultimi  destini  del  giu- 
dicato diretto  a scuotere  , se  la  giustizia  lo  esi- 
ga, quella  integrità  , convien  che  sieno  segnati 
a'  piedi  del  Trono  dallo  Augusto,  per  volontà  su- 
prema di  Lui,  dopo  la  piena  cognizione  di  cau- 
sa esaminata  e discussa  da  Collegi  del  conten- 
zioso amministrativo  — poiché  i vincoli  si  di- 
sciolgono nel  modo  istesso  col  quale  nacquero  ; I 

daiia  suprema  volontà  del  Monarca  , non  da  al- 
cun privato,  fu  certamente  costituita  la  cosa, or 
controversa  , sotto  il  triplice  vessillo  della  sepa- 
razione , della  destinazione  , della  integrità  — 

Loco  perchè  nella  legge  di  procedura  del  con- 
tenzioso amministrativo  gii  art.  32  e 55  si  oc- 
cupano e delle  personali  azioni,  e delle  realtà  di- 
sposizione che  sarebbe  elusoria  quando  esclusi-  ■ 
vamcntc  il  potere  giudiziario  nelle  reali  azioni 
per  cose  amministrate  si  dovesse  adire  — Ecco 
perchè  nello  art. 20  della  Leg.12  Decembre  11116  è 
qualificato  il  Consiglio  d'intendenza  Giudice  esclu- 
sivo del  Contenzioso  amministrativo  e nello  art. 

25  della  Leg.  21  Mar/o  11117  i Consigli  d' In- 
tendenza son  qualificati  Giudici  ordinari  di  tut- 
te le  materie  del  contenzioso  amministrativo  e- 
nunciate  nel  titolo  precedente.  — Ecco  perchè , 
circondata  di  forme  e di  procedure,  custodi  del  , 
giudizio  , è Ogni  causa  sottomessa  a’  Magistrali 
del  contenzioso  amministrativo  ( leg.  25  Mar- 
zo 11117)  e dopo  uua  decisione  del  Consiglio  di 
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Intendenza  vi  ha  ricorso  nella  gran  Corte  de  con- 
ti , vi  ha  riesame  nel  supreifco  .Collègio  consub 
tivo,  vi  ha  discussione  nel  Consiglio  de’ Mintaci 
e nel  Consiglio  dei  Re,  ma  gli  ultimi  destini  del 
giudizio  son  fissati  da  un  Rescritto,  vai  dirada 
un  sacro  Oracolo  della  suprema  Autorità^-JMel* 
la  giurisdizione  de'  Tribunali  indipendenti  stan* 
no  i destini  di  que' giudizi  che  toccano  lo  inte- 
resse privato,  Que'  giudizi  che  interessano  il  pub ,- 
blico  diritto , se  fossero  abbandonati  al  potere  giu- 
diziario indipendente  , converrebbe  dir  questo  po- 
tere non  uguale\  ma  superiore  a Quello  che  a* 
mandatari  suoi  dipendenti  in  ordine  gerarchico  * 
disposti  afiìdp  , come  cardine  fondamentale  del 
Diritto  Amministrativo,  tutelare  la  integrità  del 
separato  e destinalo  — Per  non  imbattersi  in  as- 
surdi cosi  gravi  e cosi  funesti,  forza  è conchiu- 
dere che  non  è vero  per  ombra  le  azioni  rei - 
vindicaloriae, in  oggetto  non  posseduto  civilmente 
animo  domini  da  alcun  privato, appartenere  esclu-. 
sivumente  ai  Potere  Giudiziario  : forza  è con-, 
cbiudere  che  non  è vero  per  ombra  e fiumi  so- 
li , a*  porli  , a’  lidi  , alle  cose  soltanto  destinate 
ad  uso  di  tutti  , riferirsi  nelle  azioni  reivindi- 
catóriae  la  competenza  de'  magistrali  del  Conten- 
zioso Amministrativo  — Queste  sono  esclusi var’ 
mente  da  adirsi  quando  P azione  reivindicatoria, 
o qualsivoglia  azione  dèi  privato,  attacchi  o co- 
se dipendenti  dal  Demanio  pubblico , o altre  pttH 
prietà  pubbliche f o dipendenze  da  esse,  solcbè , 
trattisi  di  cose  non  possedute  civilmente  da  al-,. 
c un  privato  , di  cose  amministrate,  di  cose  per 
Fuselli  voi.  tS  55 


334 

Suprema  volontà  costituite . «otto  la . separazione, 
la  destinazione,  il 'mandalo  conservatore  della 
integrità,  i*  .}*•».  v- 

Considerando  esser  necessario  valutare  la  in? 
fluenza  ebe  ha  nello  attuale  giudizio  il  Reai  De- 
creto del  99  Novembre  1807,  che  la  gran  Cor- 
te civile  ha  credulo  non  poter  ledere  it  diritto 
altrui  6uile  cose  che  formano  il  subbietto  della 
reivindicatoria E 1’  analisi  va  fatta  meditando 
su'  termini  di  quel  Decreto  « La  miniera  della 
Mongùma  iu  Calabria,  con  le  fornaci  ed  officine 
che  vi  appartengono  , essendo  unicamente  e spe- 
cialmente addette  alla  fabbricazione  de’ proiettili, 
mitraglie  , e ferro  ad  uso  dell1  artiglieria,  è mes- 
sa nell1  attribuzione  del  Ministero  di  Guerra  — 
Questa  sarà  am  minisi  ruta  per  economia  dal  Co- 
mandante dell’  Artiglieria  io  Calabria  , che  ren- 
derà conto  delle  sue  operazioni  al  Generale  Co- 
mandante in  capo  dell’  Artiglieria,  il  quale  sol-, 
toporrà  le  sue  osservazioni  al  Ministero  del- 
la Guerra  • 

. 1. 

Le  cose  adunque  che  formano  il  subbietto  del- 
la reivindicatoria  , le  cose  sulle  quali  vuoisi  dal 
potere  Giudiziario  che  proclami  esister  diritto 
privato  , stanno  innegabilmente  Mito  la  egida  e 
della  separazione  e della  destinazione • E la  loro 
destinazione  , inalterabile  , immutabile  , inaino 
a che ‘la  voloutà  suprema  altramente  non  ordi- 
ni r tale  è , che  nè  son. possedute  , nè  possono 
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essere  più  suscettive  di  possesso  piede  animo  do- 
mini, presso  alcun  privato  — Nelle  cose  di  tale 
natura  pretender  che  il  potere  ^indtni^^i||||>- 
de  di  reivindicatoria  faccia  diritto  , pretendere 
che  dichiari  il  dominio  essere  degli  attori  priva- 
ti , è lo  stesso  che  pretendere  dal J potere  giu- 
diziario una  dichiarazione  di  nullità  deli'  atto,  che 
separando  quelle  cosa  della  categoria  delle  suscet- 
tive di  possesso  animo  dominile  costituì  desti- 
nate , le  affidò  a'  mandatari  . immutò  la  loro 
natura.  £ mentre  degli  atti  semplici  amministra- 
tivi la  nullità  certamente  non  potrebbe  dal  po- 
tere giudiziario  pronunziarsi , senza  oltrepassare 
i .confini  della  propria  giurisdizione  ed  invadere 
quella  del  contenzioso  amministrativo,  si  vor- 
rebbe di  tanto  spinger  olire  lo  eccesso  di  poteri, 
da  permettere  che  i magistrati  dell’  ordine  giudi- 
ziario, cui  è sacro  dovere  T osservare  e far  osser- 
vare come  le  leggi,  i Decreti,  di  un  Decreto  coni- 
trad  di  cessero  i dettami  , e cosa  privata  qualifi- 
cassero in  sede  di  reivindicatoria  , quella  che  il 
Decreto  qualifica  cosa  separata , destinata  , affi; 
data  a’ mandatari  del  Supremo  potere. 


* • » 

Ma  nel  genere  delle  cose  separate,  a quale  spe- 
cie di  cose  destinate  appartengon  quelle,  che  o- 
ra  i privati  vorrebbero  dal  potere  giudiziario  v 
far  dichiarare  di  dominio  privato  loro  ? — Fuo- 
ri dubbio  ad  opera  pubblica , di  pubblica  utilità 
— Dunque  conviene  applicar  que*  principi,  co1 
» * 
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«piali  si  regolano  i diritti  de’  privati  stille  cose, 
clie  ad  opera  pubblica , per  pubblica  utilità , si  ad- 
dicono — E primo  tra  siffatti  principi  sta  eh» 
la  spropriazione  si  fa,  non  per  consenso , sibbe- 
ne  per  Autorità.  Il  principio  moderatore  della 
privata  volontà,  della  privata  proprietà,  diretto 
a mantenere  l’ordine  ed  il  ben  essere  collettivo^ 
questo  principio,  che  costituisce  lo  elemento  fon- 
damentale e regge  la  definizione  del  diritto  am- 
ministrativo nel  nostro  Regno  , sta  scolpilo  fin 
anche  nelle  leggi  civili  di  privato  diritto,  cosi 
che  il  dominio  privato  sparisca  , si  converta  in 
credilo  di  giusta  indennità  , al  primo  apparire 
della  voce  dell’  Autorità  pubblica  la  quale  per 
opera  pubblica,  per  pubblica  utilità,  costringa  il 
privalo  allo  abbandono  della  cosa  (art.  470  1.  c.). 

— Se  non  v’  ha  d’  uopo  consenso : se  il  domi- 
nio privato  sparisce  appena  V Autorità  Io  con- 
verte in  credilo , parlare  di  reivindicutoria , leg- 
ger in  una  decisione  del  potere  giudiziario  che 
P alto  di  Alla  amministrazione  dello  Stato  sopra 
còse  eh'  esso  possiede  non  può  dirsi  lesivo  del  di- 
ritto altrui  sulle  cose  medesime , leggere  in  una 
decisione  del  potere  giudiziario  che  trattasi  ora 
di  dominio , non  di  credito,  all’occhio  e del  Pub- 
blicista e del  Giureconsulto  equivale  ad  assurdo 
— Chè  invero  gli  estremi  della  rcivindicatoria  , 
all’  occhio  del  Giureconsulto,  sono  alo  rem  esse 
meam  -,  aio  te  possidere  — — All’  occhio  del  Pub- 
blicista è inconcepibile  la  frase  « lo  stato  pos- 
siede ».  Il  possesso,  il  possessorio  , si  ricercano 
nelle  cose  private  — nelle  cose  pubbliche,  sosti- 
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tuila  la  parola  demanio  alla  parola  dominio,  non 
può  essere  pertinente  la  parola  possesso,  che  non 
esiste  in  diritto  civile,  su  non  congiunta  all’  a- 
nimurn  domini  — E uel  diritto  civile  la  frase 
tecnica  è * appartengono  allo  Stato  » (art.  432) 
non  è « son  possedute  dallo  Stato  » — - Parlare 
adunque  di  reivindicatoria  è assurdo  — ■ D’  altra 
banda  « aio  rem  esse  meam  » nella  cosa  per 
a Autorità  pubblica  » tolta  al  privato,  separata, 
destinata  a pubblica  opera  di  pubblica  utilità  , 
mentre  il  dominio  scomparve  , e fu  tradotto  in 
credito , urta  con  la  evidenza.  — il  Pubblicista 
mira  al  Demanio  di  Sovranità , che  cuopre  quan- 
ta è la  superlicie  del  Regno  e ’1  margine  littora- 
le  di  esso:  mira  ai  Demanio  di  utilità , che  cuo- 
pre quanti  sono  i beni  separati  da  que’  che  i 
privati  posseggono  civilmente  animo  domini;  e 
destinati  o allo  uti  civis  in  natura,  o al  peculio 
dolale  delia  famiglia  collettiva  de’  sudditi  co'  lo- 
ro prodotti,  o alle  opere  pubbliche  senza  le  qua- 
li al  benessere  collettivo  si  sostituirebbe  la  rovi- 
na, il  danuo,  la  desolazione  — il  pubblicista  am- 
mira questo  periodo  scolpito  nel  Proemio  di  li- 
na Legge:  « il  diritto  di  proprietà  , cioè  V uso 
che  de’  suoi  beni  ciascun  privato  può  fare  , è 
per  principio  di  pubblica  utilità,  o sia  di  ragion 
pubblica,  intrinsecamente  soggetto  alla  condizio* 
ne  di  esercitarsi  senza  uuocere  ad  altri  » (Proem. 
L.  21  agosto  1825  Cullez.  p.  27). 
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L’  altro  principio,  col  quale  si  regolano  i di- 
ritti de'  privati  sulle  cose  che  ad  opera  pubbli- 
ca, per  utilità  pubblica , *<  addicono , tal'  è,  che 
le  indennità  noti  costituiscono  materia  di  giudi- 
zio, bensi  di  supplichevole  domanda  ai  Reai  Tro- 
no— . Siccome  dall’  Autorità,  non  dal  consenso , 
il  dominio  svelto  fu  commutato  in  credito,  que- 
sto, eh*  è lo  equivalente  della  indennità,  si  don 
manda , si  misura,  si  ottiene,' nella  Tèrni  Linea, 
nella  linea  Governativa  ; 'si  dispone,  si  pubblica, 
si  paga , amministrativamente* (Reale  Rescritto  lèi 
agosto  1820) — ma  la  materia  è sottratta  ad  am- 
bodue  le  Linee,  Giudiziària,  e Contenziosa,  per- 
chè nell' alta  amministrazione  stello  Stato  come 
risiede  qaeHt«rrtbriftir,  hi 1 quàle^Coraandò  la  ope- 
ra pubblici  d^nhòsa^il  'privato,  cosi  è WM-irftà 
amministrazione  dello  Stato  che  risiede  eminèn- 
temente la  giustizia  , © pèr  ri  vocale  gli  ordini 
pe’  quali  derivò  la  spropriaziòne  ^ o per  pagare 
là  giusta  indennità  , ó per  creare  urW  Giudice  i 
per1  destinarlo,  sia  nella  una  linea,  sia  nell’altrui 
che  In  pendenza  del  Sovrano  provvedimento  ri- 
mangono silenziose  e prive  di  giurisdizione  (Reai 
Rescritto  1823,  Scarpa).  » *" 

> t,  . t'A  i..  « .>/*»>  ili 
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E per  ridfhire  in  poco  il  subbielto  delle  pre- 
messe verità,  basti  rammemorare  il  Reai  Rescrit- 
to del  5 giugno  1834,  nel  famigerato  conflitto 
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Cara  manico—  Conflitto  elevalo  quando  sventu- 
ratamente una  perenzione  eli  appello  cuopriva  di 
giudicato  la  più  strana  sentenza  che  dicea  com- 
petente il  potere  giudiziario  — Nel  beai  Rescrit- 
to son  questi  periodi  « che  però  questa  contro- 
versia riguardando  essenzialmente  un  Provvedi- 
mento dato  in  linea  Governativa,  non  può  far 
soggetto  di  disputa  nello  interesse  de1  privati,  nè 
presso  le  autorità  giudiziarie  , nè  presso  quelle 
del  contenzioso  amministrativo  — bensì  rientra 
nello  ambito  dell  alla  amministrazione  dello  Sta- 
to', e ciò,  sia  che  trattisi  delia  occupazione  del- 
la proprietà  , o del  modo  come  addirsi  questa 
proprietà  ad  usi  pubblici  — chè  tulli  sono  obbli- 
gati a cedere  la  loro  proprietà  per  causa  di  pub- 
blica utilità  , mediante  giusta  indeiinizzazione  a 
(rapportato  ed  analizzato  nel  Manuale  pel  Giu- 
reconsulto voi.  5,  p.  82). 

Considerando  che  l1  amministrazione  pubblica 
nello  attuai  giudizio  muovea  controversia  d'  in- 
terpetruzione  de' diplomi  di  Carlo  V,  titolo  del- 
r azione,  fondamento  delia  reivindicatoria  ; e la 
gran  Corte,  per  evadere  dalla  sua  incompetenza, 
ha  creduto  non  occorrere  inlerpetrazione,  non  e- 
sistere  ambiguità  nelle  concessioni.  Ma  , analiz- 
zando questo  concetto  , sorgono  le  segnenli  ve- 
rità in  fallo  ed  in  diritto. 

i. 

A Cesare  Ferramosca,  dicean  gli  attori,-  j Di- 
plomi di  Carlo  V concedettero  tutte  le  ferriere , 
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tutte  la  miniere , luti'  i territori  «ili  a dar  com- 
bustibili per  attivar  le  ferriere  le  miniere  che 
in  oppresso  avesse r potuto  scuoftr irsi,  furori  com- 
prese nella  concessione  -—No,  rispondean  le  con- 
venute amministrazioni:  la  concessione  fu  limi- 
tata a quattro  sole  specificate  ferriere',  e tali  qua- 
li in  que’  di  Iacopo  de  Russia  le  lenev1  arrenda- 
le affittate  — le  ferriere  di  Mongiana  , ben  più 
tardi  scoperte  e messe  in  opera,  nulla  han  che 
fare  con  la  concessione  di  Carlo  V. 

Cadev  adunque  in  quislione  la  interpetrazio- 
ne  dell'1  alto,  in  vigor  del  quale  il  privato  spin- 
gea  contro  all' amministrazione  pubblica  l’azio- 
ne. — 11  legislatore  ha  comandalo  nella  organi- 
ca del  21  marzo  che  se  cada  in  quistione  la  in- 
terpet razione  dell’  atto  , proceda  il  Contenzioso 
amministrativo  — Il  legislatore  non  ha  detto  che 
il  Potere  giudiziario  valuti  la  necessità , o la  su- 
perjliùlà  , della  interpe.lruiione  — Cade  in  qui- 
stione ciò  che  tra  le  parti  una  uff  ermi , nna  ne- 
ghi — - È un  beneficio  accordato  alle  ammini- 
strazioni pubbliche,  le  quali  come  Enti  morali 
non  sono  suscettive  di  animosità*  di  cavillo,  di 
personali  emulazioni  dilatorie , lo  avvalersi  di 
questa  eccezione:  V atto  dee  interpc(rarsi : mos- 
sa la  controversia,  è di  diritto  che  la  interpetra- 
zione  sia  fatta  ; e questa  certamente  non  è del 
potere  giudiziario,  quando  l'atto  non  è di  que 
che  passano  tra  privati.  ' 

* ' tra  V»  F • • if*  * *•  * * * 


» 


Digitized  by  Googl 


O l’atto  è di  semplice  amministrazione,  o è di 
que’che  vestono  la  natura  di  Privilegio.  Mei  pri- 
mo caso  gli  art.  5,  n.  5,  e 8 della  L.  org.  21 
marzo  fissano  la  competenza  del  contenzioso  am- 
ministrativo — Alto  di  semplice  amministrazione , 
tuttoché  rivestito  sia  dei  Regio  beneplacito,  tut- 
toché scolpito  in  un  Sovrano  oracolo,  se  1'  am- 
ministrazione chiede  s’ interpetri , non  può  d’al- 
tra linea  essere  interpetrato,  se  non  da’  magistra- 
ti preposti  al  contenzioso  amministrativo  — Co- 
s'i  nel  Rescritto  del  19  ottobre  1B30  per  io  con- 
flitto nella  causa  tra  la  città  e Bianco  deputato 
degli  aboliti  arrendamene,  un  Beale  Dispaccio  so- 
stener l’azione  di  Bianco:  1*  amministrazione  mos- 
se controversia  inlerpeirativa,per  conoscer  se  nel 
Dispaccio  stesse  una  novazione  , o pur  no  : se 
stesse  quivi  un  trasporto  di  credito,  o pur  no, 
ad  occasione  di  racchiuderà’ in  quell'atto  Sovra- 
no un  contralto  di  locazione  di  dazio  fatto  dal- 
la pubblica  amministrazione,  e i termini  del  Rea-  - • 
le  Rescritto  nel  risolvere  il  conflitto  furon  cosi: 

« La  M..  S.,  considerando  che  ne'  termini  dei  li- 
bello iusiiiotivo  dell’  azione  del  signor  Bianco  * 
v la  causa  del  domandare  traesi  dai  Dispaccio  del 
22  giugno  1805,  che  stabilì  lo  affato  dello  ar- 
rendamento  col  Governo  , di  tal  che  il  dubbio 
sia  tutto  nella  intelligenza  di  questo  Dispaccio, 
si  è degnata  dichiarare  (nel  Consiglio  ordinario 
di  Stato  del  12  settembre  ultimo)  che  la  cogni- 
zione delia  soggetta  causa  appartiene  all’  autori- 
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tà  del  contenzioso  amministrativo  » (Nel  Manue- 
le pei  Giureconsulto  tona.  5,  p.  64). 

I * \ì  ••  . - . » * * ’ . • • - • , I ? 

3.  - . 1 1 ■ t . . * 
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Nei  secondo  caso,  cioè  se  trattasi  di  un  aito 
amministrativo,  non  semplice ; di  un  allo  rive-  , 
stilo  di  Sovrano  beneplacito,  scolpito  in  un  So- 
vrano diploma,  di  que'  che  vestono  la  natura  di 
privilegi  , si  rende  indispensabile  consultare  e- 
sclusivamenie  l' oracolo  Sovranoper  ottenere  una 
interpretazione  legislativa , e questa  nuli'  avendo 
di  comune  con  la  interpretazione  gittrispruden- 
te,  sottrae  la  causa  non  solo  dal  potere  giudi- 
ziario per  la  regola  generale  Gbe  non  gli  dà  fa- 
coltà d1  interpretare  qualsivoglia  atto  di  anuni- 
nisl razione,  ma  eziandio  dal  potere  contenzioso 
amministrativo,,  perchè  nella  specie  l'atto  no q 
è di  semplice  amminist ruttane,  sibbene  è un  col- 
mando adì  Principe,  col  quale  o per  merito  si 
è impartito  straordinario  favore,  o per  demerito 
una  straordinaria  pena  si  è data— «Cosi  nello  an- 
* tico  Romano  diritto  prcndeano  tali  aiti  ii  no- 
me di  privilegia  (§  6 i»»sl.  de  jur.  net.)  nè  da  « 
magistrato  alcuno  palesasi  affievolire,  o iucari- 
re,  uè  interpretare,  dovendo  consultarsi  la  Po-  • 
testà  suprema  dalla  quiale  emanavano  Rogo 
ut  dubitationem  regere  , idest  beneficia  tua  in - 
terpretari  digneris  (Pila.  X epist.)  —•  Respoudi 
beneficia  quidem  princìpidia , ipw  soient  princi- 
pe» interpretari.(Paulu»  in  J*43  de  v«lg»  subsi.) 
—*  4n  quod  bernfieium  dare  se  , quasi  vi  vietiti 
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Caesar  cescripseral,  jam  defuncto  dcdisse  exisli- 
ma retur  p fic-spondit . . . quem  lameii  rnudum  es- 
se benejìcù  sui  vellet , Ipsius  aestimalioneui  esse 
(L.  401  D.  de  Reg.  Jur.). 

— * Cosi  pe  ’l  nostro  Patrio  diritto  pubblico  l'u 
testualmente  espresso  nel  Reai  liescritto  50  Mar- 
zo 1850,  ad  occasione  del  dubbio  elevato  dal- 
la Commessione  de*  titoli  di  nobiltà:  « Sua  Mae- 
stà, a cui  fu  rassegnato  tale  dubbio,  nel  Consi- 
glio ordinario  di  Stato  de’ 29  settembre  1854, 
considerò  che  la  interpretazione  de'  benefici  del 
principe  appurtiensi  per  regola  alla  suprema  po- 
testà che  li  concesse , se  la  contesa  riguarda  il 
più,  o il  meno  , de’  lavori  del  concessionario  ». 
(Nel  Manuale  pel  Giureconsulto  voi.  7 p.  .553): 
Per  siffatte  considerazioni  — Deliberiamo  — 
Esistere  conflitto  di  attribuzioni  nella  causa  in- 
competentemente  portata  innanzi  al  potere  giu- 
diziario da  Ricci,  Quinzi,  ed  altri  pretesi  eredi 
di  Cesare  Ferra  mosca  contro  il  Demanio  pub- 
blico, ii  Reai  corpo  di  artiglieria,  per  le  ferriere 
e le  miniere  e' loro  accessori  nelle  Calabrie,  di 
che  trattasi  nella  decisione  della  gran  Corte  ci* 
vile  di  Napoli"del  28  agosto  il 846,  avverso  la 
quale  pende  ricorso  nella  Corte  suprema  <li  giu- 
stiziti—La  presente  deliberazione  motivata  sarà 
comunicata  al  Pubblico  ministero  presso  la  su- 
prema Certe  , non  che  al  Pubblico  ministero 
presso  la  gr^n  Corte  civile—  L'  intendente  Cit- 
it^ClssclCTtLìv  ’’  » •*  • ' ... 

* r «•  1 > • ‘ • • . <r  s,  (<■'•>»!  - : ti  •.  ; 
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Beale  Rescritto  de'  7 Luglio  4854 

K 

Un  giudizio  fu  insti  tu  ito  innanzi  il  Tribunale 
civile  di  Napoli  ad  istanza  della  contessa  D.  Can- 
dida Ricci  Leognani  Ferramosea,  con  alti  di  ci- 
tazione del  IO  Maggio  ii>77  e 5 Dicembre  1838 
contro  1'  Amministrazione  della  Reai  Cassa  di 
ammortizzazione  e Demanio  pubblico,  e contro 
il  Reai  Corpo  di  artiglieria. 

L'  attrice,  col  suddetto  atto  del  IO  di  Maggio 
1837,  non  clie  con  1'  altro  atto  del  17  di  Mag- 
gio 1841  , dedusse  che  T imperatore  Carlo  V 
con  tre  diplomi,  il  primo  del  30  Maggio  1525, 
il  del  18  di  Dicembre  1324,  ed  il  3*  de1 
IH  di  Luglio  152H,  degnossi  fare  a Cesare  Fer- 
ra mosca  , che  era  suo  Consigliere  di  Stato  , e 
Cavallerizzo  maggiore  , ampia  donazione  delle 
ferriere  di  Stilo,  Castel vetere,  Campoli,  Fumo, 
e Trenta  tari,  parte  nell"  ambito  .del  territorio  di 
Calabria  ultra  , congiuntamente  alle  miniere  di 
ferro  , d'  onde  si  estraeva  il  detto  minerale  , e 
tutte  le  altre  appartenenze  ed  accessioni , nel 
modo  come  erano  arrendale  e locate  a Giacomo 
de  Russis,  a’tempi  di  Ferdinando  1 di  Aragona. 

Che  nel  152H  Ferra  mosca  fece  il  suo  testa - 
, mento,'  nel  quale  insinui  un  perpetuo  maggiora- 
to su  luti’ i suoi  beni,  uiuno  escluso,  equiu- 
di.  su  tutt’  i Reni  donatigli-  Lasciò  un  annuo  le- 
gato di  ducati  100  a favore  di  tal  Giacomo  Guer- 
riero. Non  essendo  stato  soddisfatto  per  più  an- 
ni, ricorse  il  legatario  al  S.  R.  C.;  i successori 
di  Cesare,  per  rivalerlo  dello  arretrato,  e per  e- 
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stioguere  ogni  suo  diritto  per  Io  Avvenire  , gl. 
cedevano  per  convenzione  la  terza  parte  degli1 
enunciati  beni. 

Che,  questa  terza  parte  venne  quindi  acqui- 
stata  nel  SL4  di  Novembre  1578  da  Fabrizio  Ruf- 
fo , Principe  di  Scilla.  % 

Che,  dati  in  affitto  i beni  donati,  per  due  ter- 
ze parti  dagli  eredi  Ferramosca  , e per  I'  altra 
terza  parte  dagli  eredi  Scilla,  ad  un  tale  Ambro- 
gio Ravaschiero,  costui  nel  6 Aprile  dell’anno 
1501  comparve  in  Regia  Camera  , deducendo  , 
che  siccome  era  terminato  il  suo  affitto  , ed  i 
proprietari  delle  ferriere  si  ricusavano  a riceve- 
re la  consegna  , così  dichiarava  non  volere  più 
proseguire  nello  affitto  medesimo.  Laonde  nel  3 
Agosto  1601  fu  emesso  decreto  che,  ove  fra  tre 
giorni  non  avessero  i signori  Ferramosca,  e Scil- 
la nominato  un  procuratore  , per  riceversi  la 
consegna  da  Ravaschiero , avrebbe  la  stessa  Re- 
gia Camera  destinato  una  persona  a tale  uopo. 
Ed  in  effetti , scorsi  i tre  giorni , la  Regia  Ca- 
mera incaricò  il  Capitano  D.  Marino  Castiello 
di  riceversi  Ja  detta  consegna.  Ordinò  inoltre  , 
che  il  Castiello  facesse  continuare  a lavorare  le 
ferriere  per  conto  del  Regio  Fisco. 

Che  non  andò  guari  però,  e D.  Guidone  Leo- 
gnani  Ferramosca  in  primo  , e quindi  il  Prin- 
pe  di  Scilla,  avvanzarono  presso  la  Regia  Came- 
ra domandadi  restituzione  delle  ferriere  con  ì 
frutti  indebitamente  percepiti.  Sulla  dimanda  di 
Ferramosca  venne  impartito  termine  , il  quale 
fu  poi  fenduto  comune  al  Principe  di  Scilla. 
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Che  nel  1012  moi^  Guidone  Leognani  Ferra- 
mosca  , ed  i suoi  eredi  lasciarono  in  saspeso 
l1  incoato  giudizio:  non  cosi  però  D.  Margherita 
Ruffo  , erede  del  Principe  di  Scilla  , la  quale 
spingendo  innanzi  le  sue  azioni,  ottenne  nel  7 
di  Febbraio  1042  decreto  , con  cui  il  Fisco  fu 
condannato  a rilasciarle  la  terza  parte  delle  fer- 
riere , unitamente  a' frutti  percepiti.  In  seguilo 
di  questo  giudicato,  e previa  consulta  delia  sLes- 
sa  Regia  Camera  , fu  stipulata  convenzione  col 
Viceré  di  quel  tempo  , per  la  quale  furono  da- 
ti alla  signora  Ruffo  ducati  li), 000  di  Fiscali 
sulla  Università  di  Atri. 

A questo  modo  il  Fisco  rimase  legittimo  pos- 
sessore della  terza  parte  de’  beni  donati  , men- 
tre per  le  altre  due  terze  parti  spettanti  agli  e- 
redi  Ferramosca  il  giudizio  rimase  sospeso  per 
la  morte  di  alcuno  di  essi.  Questo  giudizio  ora 
si  è reassunto  , e forma  il  soggetto  dell'  attua- 
le contendere. 

Alla  base  di  questi  fatti,  la  Contessa  Ricci  con 
V atto  del  10  Maggio  1857  dimandò  che  1'  Am- 
ministrazione della  Rcal  Cassa  di  ammortizza- 
zione e Demanio  pubblico  fosso  condannata  , 

1. °  a rilasciare  a favore  dì  essa  attrice  , unica 
e legittima  rappresentante  di  luti'  i diritti  cd 
azioni  derivanti  dal  fedeeommesso  di  Cesare  Fer- 
ramosca due  terze  parti  delle  ferriere  di  Stilo, 
Caslelvetere  , Campoli  , Forni  , e Trentatart  ; - 

2. ®  a restituire  tutti  i frutti  indebitamente  per- 
cepiti dal  giorno  della  illegittima  occupazione 
in  poi  , cioè  , dal-  50  Agosto  1001 . 
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Ma  poiché  la  Cassa  di  ammortratasione  ecce- 
pì di  non  aver  mai  posseduto  te  ferriere  y che 
si.  reclama  vano  , la  Contessa  Ricci,  con  4*  altro 
suo  indicato  atto  del  3 di  Dicembre  1838,'  al 
quale  fa  seguito  Tatto  de'  17  Maggio  1841  pur 
mentovato  di  sopra  , soggiunse,  che  le  ferriere 
in  contesa  si  possedevano  dal  Corpo  di  artiglie- 
ria sotto  il  nome  di  Stabilimento  della  Monoto- 
na fin  dall’ anno  1768,  quando  cambiarono  di 
denominazione,  per  essersi  le  officine  per  pur- 
gare e lavorare  il  ferro  dalla  Montagna  di  Sti- 
lo , trasferite  in  quella  delb  Mongiana. 

Così  la  Contessa  ridusse  le  sue  domande  con- 
tro TAmminislrazione  del  Demanio  alla  sola  re- 
stituzione dell’  utile  ritratto  dalie  ferriere  dal 
1601  in  poi,  e si  rivolse  contro  il  Corpo  di  ar- 
tiglieria per  la  revindicazione  delle  due  terze 
parti  delleferriere  medesime,  con  i corpi  annessi. 

Contestata  in  questa  guisa  il  giudizio  , vi  si 
fecero  interventori  la  Marchesa  Quinzì,  il  Com- 
mendatore D.  Raffaele  Leognani  , e vari  altri 
pretendenti  al  maggiorato  fondato  da  Cesare 
Ferra  mosca  , chi  per  una  parte,  e chi  per  una 
altra  , secondo  T enunciato  testamento. 

Eccepitasi  dall’  Amministrazione  della  Cassa 
di  ammortizzazione,  e dai  Corpo  di  artiglieria, 
la  incompetenza  del  potere  giudiziario,  fu  que- 
sta eccezione  rigettata  dal  Tribunale  civile  di 
Napoli  con  sentenza  de’  il  di  Aprile  1842. 

In  grado  di  appello  la  gran  Corte  civile  di 
Napoli,  con  decisione  del  27  di  Agosto  1846, 
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confermò  , quanto  alla  competenza , la  senten- 
za del  Tribunale.  , 

Prodottosi  ricorso  per  annullamento  alla  Cor-  , 
ta  suprema  di  giustizia  avverso  tale  decisione  , 

, in  pendenza  della  discussione  del  ricorso,  fu  e- 
levato  conflitto  di  giurisdizione  da  parte  delle 
autorità  amministrative. 

Dato  nel  Reai  Nome  incarico  alla  Consulta 
di  questi  Reali  domini  a dar  parere  , la  mede- 
sima ( tranne  la  discordanza  dii  un  Consultore  ) 
ha  opinato  uniformemente  alla  sentenza  del  Tri- 
bunale civile,  e decisione  della  gran  Corte,  che, 
cioè  , il  giudizio  promosso  dalla  Contessa  Ricci 
contro  la  Cassa  di  ammortizzazione  e Demanio 
pubblico,  ed  il  Reai  Corpo  di  artiglieria  di  re- 
vindicazione  di  beni  immobili , fosse  di  compe- 
tenza del  potere  giudiziario. 

La  ragione  assorbente,  alla  quale  la  maggio-., 
ranza  della  Consulta  ha  affidato  questo  avviso  , 
si  è,  che  1'  azione  promossa  dalla  Contessa  ed 
jntervenlori  in  causa  essendo  puramente  e sem- 
plicemente una  revindicatoria  , tuttoché  vi  sia 
1'  interesse  dell'  amministrazione  pubblica  , ne 
compete  la  cognizione  al  contenzioso  giudiziario, 
e mai  al  contenzioso  amministrativo,  per  virtù 
delle  tenuali  disposizioni  dell’ articolo  5 n.  1. 
della  legge  de’ 21  di  Marzo  1817. 

, Nè  la  natura  della  competenza  vien  cambia- 
ta, sol  perchè  forse  gli  immobili  reclamati  tro- 
vinsi  pra  addetti  a pubblico  uso , e quindi  fuori 
commercio,  non  dando  adito  che  a mero  com- 
pensa mento:  perciocché  la  quistione  che  ne  oc- 
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cup»  » si  versa  nel  sapere  innanzi  a1  Tribunali 
giudiziari  , a chi  si  appartengano  per  diritto  i 
J>eni  donati  secondo  il  testamento  di  Ferramo- 
aC*.  Piè  potrebbe*!  far  valere  un  diritto  a comperi* 
samcnlo, senza  la  verificazione  del  diritto  di  spet- 
tami giacche  un  compensa  mento  Lieo  luogo 
della  cosa,  e di  questa  cosa  appunto  si  disputa. 

Avendo  rassegnalo  tutto  ciò  a S.  M.  nel  Con- 
siglio ordinario  di  Sta  lo  de'  9 Luglio  scorso  in 
Ischia,  la  M.  S.  ha  considerato  che  lo  stabilimen- 
to della  Mongiana  non  avendo  fatto  parte  del- 
la concessione  di  Carlo  V,  non  può  andar  sog- 
getto all'azione  di  revindicazione , di  che  trac* 
tasi.— D'altronde  la  Mongiana  è stata  da  gran  tem- 
po destinata  dal  Governo  a pubblico  uso,  sic- 
ché ogni  azione  su  di  essa  s incontra  col  di- 
sposto coni'  articolo  5°.  della  legge  de’ ili  Mar- 
zo 1617. — Quindi  la  competenza  non  può  esse- 
re che  del  potere  amministrativo. 

C S.  M.  si  è degnata  dichiarare,  uniformemente 
al  parere  della  maggioranza  della  Consulta,  che 
' 1'  azione  di  revindicazione  delle  ferriere  nomi- 
nale nella  concessione  di  Carlo  V,  cioè  di  Cam- 
poli  , in  lenimento  di  Stilo  , e di  Castclvetere 
e di  poi  le  altre  concedute  pe'  servizi  resi  dal 
Ferramosca  , di  Spadola,  Trentatari,  e del  For- 
no, rinominate  nella  ultima  Concessione  del  0 Lu- 
glio 1526,  pe‘l  modo  come  solevano  arrendar- 
si  e locarsi  a Giacomo  de  Hussisa’  tempi  di  Fer- 
dinando 1 di  Aragona,  appartiene  al  potere  giu- 
diziario ordinario.  , [■ 

Ha  dichiarato  inoltre  la  M-  S,  che  azione  con- 
Vasellivol.  t £ 36 
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tro  la  Mongiana  non  si  può  instituire,  non  es- 
sendo nè  un  sito,  nè  uno  stabilimento  esistente 
al  tempo  della  concessione  di  Carlo  V.—* E se  si 
volesse  litigare  su  di  essaì  la  competenza  è del 
potere  Contenzioso  amministrativo. 

Riterremo  adunque,  pe’  lumi  che  offre  'questo 
Sovrano  Oracolo 

i.  Che  1'  azione  reìvindicatoria  non  è stranie- 
ra a’  Consigli  d'  Intendenza  ; che  lo  articolo 
undecimo  della  Legge  degli  8 Agosto  1800  di- 
sparve allo  apparire  del  Proemio  e dello  art. 
5 della  L.  o.  c.  a.,  da  noi  comentato  voi.  XIII. 
pag.  570  a 593,  ivi  pag.  575  a 581,  per  le 
dimostrazioni  da  noi  [là  sostenute  , e per  gli 
esempli  che  avevamo  raccolti  nel  voi.  VII  , 
pag.  544. 

x.  Che  ogni  azione  per  cosa  a pubblico  uso 
( espressione  generica  ) destinata  rientra  nel- 
la regola  scolpita  nello  art.  3 ; quindi  appar- 
tiene al  Contenzioso  amministrativo. 


N.  1700. 


0<uteawett2toitt  — SmÒccco  — oHoppcffo 


« as  - 

secondo lo  art.  30  1.  p.  c.  a.,  V appello  avi 
1 verso  la  sentenza  di  un  Sindaco  giudice  della 
contravvenzione,  ne*  casi  degli  art.  6.  7.  l.o.c.a., 
si  può  proporre  fra  tre  giorni 

•—  a)  dal  dì  della  pubblicatone'^  ss  la  sen- 
tenza ò resa  in  cobtraddizione  ’ 
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— b)  dal  di  della  notificazione,  se  è proffe- 
rita in  contumacia 

Fu  dubitato  come  si  computerebbero  i ter- 
mini,qualora  la  sentenza  fosse  resa  dopo  la  du- 
plice chiamala  a comparire  fatta  allo  imputato, 
che  non  volle  comparire  ciò  malgrado. 

Fu  risoluto  col  Decreto  de’ 12  Ottobre  1855 
che  1 appello  da  cosiffatte  sentenze  potesse  in- 
terporsi numerando  i tre  giorni  dal  di  della  no - 
ti/icazione.  , 

N.  1701. 


Aleuta»  eie  alienò  affla  mttyuk»  del  padfcoi* 
coHtuMKUido  a ìl 

^6tzo  poAòe&ote,  cut  uoa>  cjtovco  toc  de» 
ccuuaùf  o venteiiiiafe — ^teòciizttMò  " • ' 
-Suuataù 

wel  deceiuiio — (Devo-  - *• 

ù . ,wv  ; 
limone,  cado  civetto  dee-  creamene 

di  eu^teujt  wv  <jncuUo  afta  uc- 
ce wita,  dì  titolo  da  p&odutji 


-L  enlteuta  vendè  tutto,  o parte,  del  fondo  en- 
n teutico  , alla  insaputa  del  padrone  diretto;  ed 
asseti  esser  libero  lo  immobile , rii  suo  »ì#/k>  tfo. 

.VT  ;T, 

* 
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Di  anno  in  anno  conlinnò  a pagare  il  cano- 
ne, fìngendo  possederne  tultoru  1’  utile  dominio. 

Dopo  aver  celalo  lalieoazione  per  dieci,  o ven- 
ti anni  , egli  credè  superfluo  pagar  più  danari 
al  diretto  padrone. 

Lo  allrasso  di  due  , di  tre,  di  quattro  anni, 
muove  la  curiosità  del  padrone  diretto.  Egli  ri- 
cerca : si  avvede  clie  un  terzo  sta  nello  immo- 
bile: gli  domanda  i canoni  ritardati.  Costui  ri- 
sponde che  la  prescrizione  decennale  tra’  presen- 
ti, la  ventennale  tra  gli  assenti)  libera  colui  che 
in  buona  fede  con  tìtolo  giusto , abile  a trasferi- 
re il  dominio  , abbia  pacificamente  posseduto  un 
immobile  , comunque  precario  fosse  stalo  deten- 
tore, e non  padrone  , colui  che  glie  lo  vendè. 
(2*71,  2145  1.  c.) 

È questo  un  caso  clic  può  dirsi  veramente 
grave,  perchè  mette  In  perplessità  l'animo  del 
Giudice  nello  interesse  della  proprietà. 

a)  mira  da  una  banda  nel  comperatore  lo  il- 
luso, che  leggendo  nella  minuta  del  suo  instru^ 
mento  di  acquisto  la  dichiarazione  del  vendito- 
re, credè  vero  che  franco  libero  di  lui , in  pieno 
dominio,  fosse  lo  immobile , massime  quando  egli 
avesse  asserito  possederlo  prò  herede , per  posses- 
so familiare  antichissimo  ; quando  in  un  instru- 
mento di  constituzione  di  dote  dell’  ava  o della 
proava,  antichissimo,  leggesse  mentovato  lo  im- 
mobile in  termini  oscuri,  senza  la  espressa  indi- 
cazione del  canone  : imperciocché  sen<w  dubbio 
il  venditore  gli  mostrò  titoli  locativi  di  molti  q 
molti  anni , estratti  fondiari  , documenti  di  un- 
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tiche  spese  fatte  nello  immobile,  carte  le  quali 
insieme  depennano  possesso. 

b)  dall’ultra  banda  mira  nel  padrone  diretto 
lo  illuso  , che  vedendo  puntualissimo  il  aolito 
suo  enfileuta,  non  potè  credere  aver  egli  aliena- 
to : stette  alla  presunzione  di  legge, per  la  quale 
del  dolo,  della  frodo,  dell’  animo  d’ inganuare, 
sono  eliminati  i sospetti— E mira  al  triste  esem- 
pio che  si  darebbe  in  onta  della  buona  lede  vi- 
lipesa : s’  incoraggerebbero  gli  entiteuti  con  un 
trovato  punibile  non  solo  a privar  i padroni  di- 
retti del  laudemio  e della  prelazione, jnin  fin  del 
dominio  eminente,  che  non  hanno  e non  ebbero 
giammai  abbandonato , nè  con  V animo , poiché 
aveano  eeduto  il  solo  utile  dominio, nè  col  fatto, 
poiché  di  anno  in  anno  continuarono  a riscuo- 
tere il  canone  dalla  mano  del  loro  enfiteuta. 

Il  caso  è stato  presentato  alla  Corte  suprema 
di  giustizia.  Essa  ha  trovato  preferibile  il  dirit- 
to del  padrone  diretto;  e ad  eliminar  la  invoca- 
ta prescrizione  è ricorsa  allo  nforismo  tantum 
praescri/Mum , quantum  possessum  , applicandolo 
come  or  ora  vedrai  — Si  è poi  soffermata  sullo 
articolo  i2\4iì1  ma  con  opportuna  distinzione  tra 
i due  domini  , diretto  ed  utile  , ha  posto  a cal- 
colo che  il  padrone  diretto  non  è staio  mai  nel 
decennio  , nel  ventennio  , spogliato  del  canone; 
quindi  ha  sempre  posseduto  ciò  che  reclama  co- 
me non  prescritto. 

- Nello  Arresto  leggerai  pure  tin  ricordo  de’ De* 
crei»  emanati  nel  decennio  po’ beni  degli  emi- 
rati, onde  ritenere  questo  concetto,  die  le  pas* 
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sività  de’beni  di  un  emigrato  non  divennero  mai 
passività  del  Demanio  , non  colpirono  gli  altri 
beni  in  generale  dello  Stato  : ma  la  così  allora 
detta  Commessione  pe  beni  degli  emigrati  confi- 
scati ebbe  lo  incarico  di  liquidare  le  passività  e 
curarne  con  norma  speciale  la  sod disrazione. 

E noterai  benanche  per  ricordo  come  la  giu- 
risprudenza attuale  ritenga  necessario  il  titolo  co- 
stitutivo della  enfiteusi  , ove  il  giudizio  tratti  di 
devoluzione  ; e no  ’l  richieda,  ove  con  documen- 
ti di  esazione  posseduta  vogliasi  continuare  a pos- 
sedere la  riscossione  del  canone , o altro  effetto 
vogliasi  godere  del  dominio  diretto  , tranne  la 
ripresa  dello  immobile  enfiteutico. 

Lo  Arresto  ò scritto  così: 

Quistione  •— * Merita  censura  , e per  qual  la- 
to, la  decisione  denunziata  ? , t 

Ila  considerato  che  gli  svariati  mezzi  di  an- 
nullamento vanno  a ridursi  alle  seguenti  pro- 
posizioni : t.  Essersi  mal  ritenuto  come  legitti- 
mamente instiluito  il  giudizio  dalla  Gasa  santa, 
ad  onta  che  maucava  la  preventiva  autorizza- 
zione dell’  Autorità  amministrativa  — 2.  Essersi 
mal  rinviale  ad  altro  giudizio  le  pretese  di  Ro- 
sa Schermi  conira  la  Reai  Cassa  ed  altri  , e di- 
chiarato ad  un  tempo  che  non  vi  era  luogo  a 
deliberare  sulla  di  lei  dimanda  contra  la  Casa 
santa  degl’  incurabili  — 5.  Essersi  contra  la  leg- 
ge ritenuto  che  la  delta  Casa  santa  si  avesse  il 
dominio  diretto  del  casamento  in  disputa,  men- 
tre da  lei  non  si  era  prodotto  il  titolo  primor* 
diale  del  1715.— ^.Essersi  ingiustamente  r espia  - 
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la  la  eccezione  dalla  non  identità  delio  ado  en- 
fi te  u ti  co  eoo  quello  in  contesa.— •5*J£ssem  coa- 
tra la  legge  avuto  per  veroy o che  il  dmqiei*^ 
retto  non  si  confuse  con  V utile  dorante  i 
po  in  cui  entrambi  furono  presso  la  Beai  Casa^ 
di  amraojrtizaarione , o per  lo  meno  non  estin- 
to, la.  mercè  .della  prescrizione  decennale.  ...  . 

Ha  considerato  che  l’ autorizzazione  a promuo- 
vere la  lite  , comunqne  impartita  posteri  orme», 
te,  legittimò  il  procedimento  della  Gasa  santa: 
ciò  è'  di  troppo  evidenza,  per  non  meritare  ulte- 
riore discussione. 

Ha  considerato  che,  se  le  ragioni  thè  Indus- 
sero la  gran  Corte  a non  accogliere  la  dimanda 
di  Rosa  Schermi  contra  la  Gasa  santa,  comechè 
fondata  sul  fatto , non  possono  essere  oggetto  (fi 
censura  ,.  diversamente  va  però  in  quanto  alla 
salvezza  del  diritto  contra  la  Beai  Gassale  con- 
tra gli  altri,  di  etti  ì parola  del  num.7  delia 
dispositiva,  ed  al  rinvio  del  suo  esperimento  a4 
altro  giudichi  ; poiché  codesto  provvedimento  , 
oltre  a non  essere  coerente  al  considerato*,  non 
lo  è neppure  alla  legge:  non  alia  legge,  la  qua- 
le non  tollera  che  si  scinda  la  continenza  de7 
giudizi  ; non  al  considerato,  che  si  raggirò  sul- 
la niuna  dimostrazione  esibita  all'  oggetto;  la  qua- 
le ultimai  «coerenza  & ricadere  U decisione  nel 
vizio  di  mancata  discussione, , ..  < » -< 

Ha  considerato  che  per  costante  giurispruden- 
za è fermato  potersi  la  esistenza  della  enfiteusi 
pruovare  con  scrittura;!  patti  soltanto  che  indu- 
cono a devoluzione  aver  d7  uopo  4*4  titolo  co.- 
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stilati vo  di  essa.  Quesla  distinzione  è stata  ser- 
bata da'  giudici  del  merito.  Avendo  altronde  e- 
glino  raccolto  da  partita  di  banco  e da  altri  titoli 
la  indole  enfiteiltica  del  fondo,  a ciò  han  limi- 
tato la  loro  pronunciazione;  non  l'hanno  fatta  pro- 
gredire fino  alla  devoluzione— Siffatta  maniera  di 
pronunciazione  merita  encomio,  e non  censura. 

Ha  considerato  che  la  eccezione  sulla  non  i- 
d enti  là  del  fondo  si  aggirava  in  cosa  di  mero 
fatto.  Won  può  quindi  censurarsi  da  questa  su- 
prema Corte  la  decisione  che  I’  ha  rigettata. 

Ha  considerato  , che  , comunque  vero  che  i 
beni  appartenenti  agli  emigrati,  durante  il  tem- 
po della  occupazione  militare,  ricaddero  per  vir- 
tù della  confisca  nel  demanio  dello  Stato,  come 
desu  mesi  da'  decreti  da’  Ì47  settembre  1800,  ed 
fi  febbraio  1813,  non  è men  vero  però  ohe 
lina  Commessione  particolare  fu  creata  all’ogget- 
to di  riconoscere  i titoli  creditori  che  affettava- 
no cotesti  beni,  e di  curarne  la  soddisfazione  con 
le  norme  indettate  ne'  decreti  del  5 luglio  18<t0, 
\\  maggio  uno,  11  febbraio  e lo  luglio  1813; 
Ora  non  vi  vorrebbe  di  meno  che  sconoscere 
tutte  queste  disposizioni  governative  , per  dire 
che  tali  passività  si  ebbero  come  gravitanti  su 
beni  dello  Staio.  La  qual  cosa  è sì  certa, in  quan- 
to che  col  Decreto  del  5 novembre  1808,  clas- 
sificandosi appunto  i creditori  dello  Stato  , lo 
passività  in  parola  non  vi  Si' veggono  menoma- 
mente enunciate.  *’  1 '* 

Ciò  da  una  parte— E,  dall' altra, è' innegabile 
che  i beni  appartenenti  al  inonte  de1  poveri  vt»- 
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rognosi , allorché  ne  accadde  la  soppressione  , . 
vennero  riuniti  all1  amministrazione  generale  di 
beneficenza  , che  spiegava  allora  le  sue  cure  su- 
gli stabilimenti  di  tale  indole,  giusta  il  decreto 
degli  il  febbraio  1801). 

Se  dunque  il  canone  in  disputa  appartenevasi 
al  monte,  e ricadde  , come  ai  vien  di  vedere , 
agli  stabilimenti  di  beneficenza  : se  altronde  il 
casamento  soggetto  alla  prestazione  di  questo  ca- 
none , appartenendosi  ad  un  emigrato , qual  fu 
Schermi,  fu  sotto  la  influenza  della  Commissio- 
ne creata  pe'  beni  degli  emigrati  : è idea  vana 
adunque  là  confusione  del  dominio  diretto  con 

utile»'  ' 

Ha  considerato  poi,  per  quanto  ha  rapporto 
alla  prescrizione , che  questo  presidio  nella  fatti- 
specie si  allegava  innanzi  a*  giudici  del  merito 
nel  senso  di  acquisto  della  proprietà  diretta,  non 
di  liberazione  dal  dovere  traente  dalla  enfiteusi. 

’ Sul  particolare  voglionsi  precisar  bene  le  idee, 
per  raggiungere  il  vero  legale. Nello  articolo  217 1 
leg. civ.  è sancito  che  colui  oh'ò  proprietario  di  un 
immobile,  se  vegga  ehe  altri  il  possegga  pub* 
blica mente,  con  la  opinione  di  esserne  proprieta- 
rio, inspiratagli  dalla  indole  del  titolo,  e tolleri 
che  codesto  * possesso  si1  prolunghi  senza  interru- 
zione per  la  durata  di-  dieci  o venti  anni,  secon- 
do le  due  ipotesi  del  citato  articolo  e del  se- 
guente) da  questo  'atteggiamento,  la  conseguen- 
za éhe  »e  trae  la  legge  è che  il  possessore  ne 
diviene  domino , comunque  no  ’I  fosse  stato  que- 
gli da-  cur  egli  ha  causa)  e per  conira— il  !Vt*io 
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domino  perde  ogni  suo  diritto.  Tanto  esige  la 
certezza  de’  domini  , la  pace  delle  famiglie  , la 
pena  della  oscitanza. 

Dal  che  il  corollario  è,  che  a sviluppar  tante 
conseguenze  la  prescrizione,  sia  indispensabile  che 
ad  un’  ora  il  terzo  si  abbia  il  possesso  della  co- 
sa , ed  il  vero  proprietario  ne  rimanga  senza  , 
spettatore  indolente  ed  inerte.  11  qual  possesso 
è altresì  termometro  di  quello  che  l1  uno  perde, 
o I altro  acquista,  onde  1’  aforisma,  tantum  prue- 
seri/,luin  , (jiunitum  possessum. 

L’  altra  idea  a precisar  bene  è che  la  enfiteusi 
costituisce  una  maniera  di  contratto  tutta  sui  ge- 
neris. Essa  include  lo  smembramculo  del  domi- 
nio pieno  in  due  parti.  L1  una  che  dicesi  diret- 
titi e che  rimane  presso  il  copcedente  ; l’  altra 
che  dicesi  utile,  e che  passa  al  concossionario  , 
all'  enfiteula.  La  prima  consiste  nella  percezio- 
ne dui  canone,  ne' diritti  di  preferenza,  e di  de- 
voluzione che  ne  emanano  , e de' quali  parlano 
le  leggi  antiche  e nuove;  la  seconda  si  aggira  nel- 
la percezione  degli  emolumenti  degl1  immobili, o 
nel  diritto  di  disporne,  in  preliniti  limiti  sibbe- 
nc , oltrepassando  i quali  , 1’  enlileuta  perde  o- 
gni  cosa. 

Queste  due  maniere  di  domini  importano  ne- 
cessariamente due  maniere  di  godimento  e di 
possesio.  11  concedente  ritiene  il  dominio  diret- 
to e possiede  nella  lipea  sua— e sella  linee,  sua 
altresì  ritiene  il  dominio  utile  e il  possiede  l’eu- 

fiteuta.  . ; » v 

* • ' \ ' * 

Or  l’ incontro  del  cei»n*to  principio  radicalo 
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in  materia  (li  preterizione  con  quello  testé  ri- 
marcalo intorno  alla  enfiteusi  , mena  alla  con- 
seguenza che  , posta  1’  alienazione  dello  immo- 
bile enfiteutico  , siccome  da  un  canto  1’  acqui- 
rente del  dominio  utile  comincia  a possedere  co- 
testo  dominio,  e ciò  che  ne  forma  il  corredo  , 
mentre  che  il  domino  diretto  , dall' altro  canto 
si  rimane  nel  possesso  del  canone  che  rappresen- 
ta cotesto  dominio  e de'  diritti  che  vi  sono  ade- 
renti; cosi  quel  primo  non  potendo  acquistare 
nulla  al  di  là  di  ciò  che  possiede,  acquistar  non 
può  certamente  quel  dominio  duetto, nel  cui  pos- 
" sesso  trovasi  il  concedente.  Se  ne  vorrebbe  in 
contrario  al  rammentato  assioma  , tantum  prae - 
scriptum  cc.  E nulla  vi  sarebbe  di  più  rivoltan- 
te che  il  domino  diretto  , ad  outa  di  trovarsi 
nel  possesso  tranquillo  del  suo  diritto  , se  '1  ve- 
desse spegnere  fra  le  mani  a capo  di  dieci  o di 
venti  anni. 

Hi  guardata  la  cosa  a questo  lume,  sfugge  l’ob- 
bieziotie  che  si  trae  dallo  art.  2141)  leg.  civ., poi- 
ché in  caso,  figurandosi  la  ipotesi  di  un  dominio, 
che  il  fittaìuolo,  il  depositario  ec.  trasmette  nel 
terzo , la  cosa  rientra  ne'  principi  suoi.  A capo 
di  dieci  o di  venti  anni,  il  proprietario,  il  qua- 
le, tutto  che  spogliato  del  possesso  della  sua  co- 
sa, ha  lasciato  goderne  il  terzo,  perde  ogni  suo 
diritto  su  di  essa,  e l'acquista,  in  vece  sua  il 
terzo.  Ma  ciò  non  è adattabile  al  proposito  del- 
la cosa  enfiteutica , dove  avendo  luogo  lo  smem- 
bramento delle  due  parti  del  dominio  , stanno 
bene  insieme  il  possesso  dell’  una,  e quello  del- 
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l’altra  parte:  quindi  non  può  mai  avvenire  che 
a l'orza  di  tal  possesso  limitato  , si  acquisti  an- 
che quello  che  si  rimane  nel  possesso  altrui. 

E tanto  era  nella  specie , tosto  che  constava 
nel  fatto  che,  durante  il  decennio,  ed  ancor  pri- 
ma che  i ricorrenti  ebbero  in  loro  prò  trasferi- 
to lo  immobile  , la  Gasa  santa  fu  sempre  nel 
possesso  del  suo  dominio  diretto,  avendo  avuto 
corrisposto  il  canone  dal  domino  utile  della  par- 
te del  fondo  enfileutico  non  alienata.  Sul  qual 
proposito  è da  rimarcare  che,  trattandosi  di  di- 
ritto che  indivisibilmente  si  estende  sull'intie- 
ro fondo  , il  fatto  dell’  enfheuta  che  occupa  una 
porzione  di  esso  necessariamente  fa  stato  , sia 
in  bene  , che  in  male  , rimpetto  al  possessore 
deli'  altra  porzione  ; e tali  erano  i ricorrenti. 

Ora  la  gran  Corte  , essendosi  attenuta  a’prin- 
cipì  che  vengono  di  enuclearsi  , la  sua  pronun- 
ciazione  non  è che  degna  di  planso. 

Per  questi  molivi  la  Corte  suprema,  su  i ri- 
corsi della  Rcal  Cassa  di  ammortizzazione  e del- 
le sorelle  Schermi  , accoglie  il  solo  mezzo  rela- 
tivo all'aver  rinviato  in  separato  giudizio  le  di- 
mando per  le  quali  è stata  fatta  salvezza  di  ra- 
gioni iu  favore  della  sola  Rosa  Scherini.  Rigetta 
gli  altri  mezzi,  ed  annulla  la  parte  della  impu- 
gnata decisione  corrispondente  al  mezzo  accolto. 
Corte  supr.  di  giust.  di  Napoli  10  Marzo  1835 
( causa  Scherini  e Cassa  di  Ammortizzazione  ) 
../fitcìa  l.;  i hi  òbt”r/*i  «rr-d»  »*►  s*  ; 

'~«gì:»cte  f ito >t*  s3rv.ii  ntiah  o. 
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Professammo  che  in  favor  del  reo  stesse  Io 
aforismo  « non  omne  quod  tneum  non  est,  idcirco 
statim  tuum  est  » — Il  convenuto  , comunque 
avesse  torto , non  dee  restituir  la  cosa  (mal  pos- 
seduta) al  primo  che  si  presenti  per  ritoglierla: 
Lo  suore  dee  venir  vestito  di  qualità  legittima 
•““Nel  silenzio  del  reo  contumace , spetta  al  no- 
bile oficio  del  Giudice  ricercar  se  1’  azione  sia 
giusta  e giustificata  (244  1.  p.  c.)  e certamen- 
te lo,  attore  cbe  , non  legittimando  la  sua  qua - 
hth  9 non  mostra  ch$  a lui  appartenga  quel  di* 
ritto  che  allega , questo  attore  non  ha  giustifica - 
to  la  giuridica  persona  sua  : egli  lascia  aperto 
d varco  onde  i]  reo  gli  risponda  « non  tuum 
est  »,  comunque  nel  fondo  justam  caussam  non 
avesse  **»  Ciò  non  sarebbe  che  una  bilateralità 
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dello  aforismo  per  lo  quale  un  attore  circonda- 
to di  claudicanti  ragioni  direbbe  al  reo  conve- 
nuto « exc.ipis  de  jure  tertii  » quando  anche  pro- 
babile sembrasse  che  dalla  persona  del  terzo  sa- 
rebbe stata  bene  allegata  quella  eccezione  , che 
in  persona  dello  attuai  convenuto  dee  riputarsi 
inamissihil«|v 

Poiché  queste  osservazioni  interessano  ogni  li- 
tigante , non  rincresca  ritenere  pe’  lumi  della 
recente  giurisprudenza  le  seguenti  osassi  me 

i.  È dilatoria  , non  perentoria  la  eccezione 
del  reo , che  neghi  allo  attore  la  qualità  nella 
quale  viene  molestandolo  — • E P eccezioni  ara- 
messibili  in  grado  di  appello  contra  T azione 
principale  , nel  senso  dello  art.  5!£8  1.  p.  c.  , 
a stretto  rigore  di  principi,  soderebbero  limitate 
a quelle  sole  , che  vestissero  i caratteri  di  pe- 
rentorie. un"»' 

% Pur  non  di  meno  il  niego  di  legittimità 
di  persona  sarebbe  ammessibile  in  grado  di  ap- 
pello , ma  con  Una  limitazione,  così  che  laddo- 
ve in  prima  istanza  il  reo  non  impugnò  la  qua- 
lità , non  eccepì  mancare  la  legittimatone  di 
persona  , debbasi  in  appello  avere  come  presun- 
to un  riconoscimento  della  qualità— e Yonus  prò - 
bandi  contro  a siffatta  presunzione  abbiasi  da 
considerare,  in  tale  caso,  rovesciato  sopra  colui 
cbe  nega  la  qualità  nel  secondo  grado  di  giu- 
risdizione , mentre  nel  primo  grado  il  suo  Pa- 
trocinatore , non  disapprovato,  la  riconobbe. 

Leggi  l’ applicazione  di  questa  teorica'  nello 
Arresto  seguente,  che  opportunamente  offre  pure 
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la  definizione  delle  perentorie  e delle  dilatorie 
eccezioni  applicata  ad  esempli. 

La  suprema  Corte  ha  ragionato  cosi 

Quistione  — La  mancanza  di  qualità  assunta 
da  un  contendente,  costituisce,  ovvero  no,  una 
eccezione  perentoria  ? E nella  specie  potevano 
obbligarsi  gli  attori  a giustificare  in  appello  la 
qualità  di  eredi  dell'  originario  creditore  del- 
la convenuta,  riconosciuta  in  prima  istanza  ? 

Osserva  che  la  eccezione  di  qualità  de’  conten- 
denti non  può  noverarsi  tra  l'eccezioni  perentorie. 
La  eccezione  perentoria  è quella  che  riguarda  il 
merito  della  causa,  perchè  tende  a perimere  il  di- 
ritto in  contesa.  La  eccezione  dilatoria  poi  non  ri- 
guarda il  fondo  del  diritto,  ma  è intesa  a ritar- 
dare la  decisione  della  causa  ; e tale  è appunto 
la  eccezione  relativa  alla  legittimazione  delle  per- 
sone in  giudizio.  In  effetti  la  esistenza  del  di- 
ritto è indipendente  dalla  quistione  di  qualità 
dell1  attore  e del  reo.  Può  esser  certo  il  diritto 
e disputabile  la  qualità  di  chi  lo  sperimenta;  e 
viceversa.  E però,  negandosi  la  qualità  assuma 
dallo  attore  , non  si  fa  altro  che  proporre  una 
eccezione  dilatoria , con  la  quale  senza  inficiarsi 
il  diritto,  vuoisi  evitare  la  persona  dell’ avver- 
sario. Sane  solemus  dicere , quasdam  exceptio- 
nes  esse  dUatorias , quasdam  perenipterias , ulpu - 
la  dilatoria  est  exceptio , quae  differt  aclionem , 
veluti  Procuratoria  exceptio  dilatoria  est;  nam 
qui  dicit  non  licere  procuratorio  nomine  agi  , 
non  prorsus  lilem  injiciatur , sed personam  evitai. 
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L.  % § A. {[.de  excepiionibus , praescriptionibus, et 
praej Udititi.  liixuvn.  . ftfàl&éj&t 

Che  se  le  eccezioni i perentorie  del  diritto  pos- 
sono dedursi  anche  in,  grado  di  appello,  ciò  pro- 
cede dal  perchè,  ravvivandosi  in  seconde  cure  ra- 
zione , rinasce  per  legittima  corrispettività  nel 
reo  la  eccezione  intes’  ad  eliderla.  !j  & ,* 

Che  non  avviene  lo  stesso  della  mancanza  del- 
la qualità  , poiché  essendo  la  personalità  giuri- 
dica delle  parti  un  elemento  essenziale  della  co- 
stituzione del  giudizio  , ove  la  stessa  sia  coverta 
dalle  difese  di  merito , il  giudizio  trovasi  per 
questo  riguardo  già  costituito,  in  modo  che  non 
si  può  obbligare  un  contendente  a giustificare  li- 
na qualità  implicitamente  riconosciuta .Constituto 
j udic io,  praepostere  agitar  de  comtituendo.  Co- 
sì Cuiacio  e Gotofredo  alla  L.  5 ff.  de  except. 

Che  da  ciò  non  vuoisi  dedurre  che,  costituito 
il  giudizio,  sia  niegato  assolutamente  eccepire  in 
appello  la  mancanza  di  qualità  , ma  solo  che 
non  è dato  da  una  parte  impugnare  con  mere  as- 
sertive una  qualità  da  pria  non  contrastala,  il- 
leso rimanendole  il  diritto  di  dimostrare  con  va- 
lide pruove  di  appartenere  ad  altri  la  qualità  as- 
sunta dalTavversario.  y 

Che  nella  specie  gli  attori  comparivano  in  giu- 
dizio quali  eredi  di  D.  Aniello  d1  Enza;  e come 
tali  la  convenuta  li  riconobbe  in  prima  istanza, 
e nello  stesso  atto  di  appello:  e solo  per  vaghez- 
za 'di  contendere  si  fece  indi  a dedurre  che  il 
Tribunale  avea  fatto  diritto  alle  loro  dimando, 
senza  esaminare  se  avevano  la  qualità  necessaria 
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a stare  in  giudizio.  Ma  questa  tardiva  escogita- 
zione era  patentemente  rispinta  dalia  serie  degli 
atti  giudiziali,  e sopra  tutto  dalla  confessione  con- 
tenuta nell’atto  del  suo  patrocinatore  del  5 no- 
vembre 1849,  in  cui  gli  attori  sono  tutti  chia- 
mali eredi  di  D.  d niello  d' Enza.  Or,  in  dirit- 
to , la  confessione  racchiusa  in  un  atto  giudizia- 
le  emanalo  da  un  patrocinatore,  si  ritiene,  sino 
alla  disapprovazione,  essere  stata  fatta  dalla  stes- 
sa parte;  fà  piena  fede  con  tra  di  essa,  e dispen- 
sa da  qualunque  pruova  colui,  a favore  del  quale 
ebbe  luogo.  Laonde,  non  essendo  lecito  alla 'ri- 
corrente volere  e disvolere  a suo  grado,  c spar- 
gere preposteri  e gratuiti  dubbi  sopra  un  vero 
già  solennemente  riconosciuto,  i giudici  del  me- 
rito non  incorsero  in  alcuna  censura,  trasa ndan- 
do  la  discussione  di  una  eccezione  tardivamente 
dedotta  , e resistita  dal  fatto  permanente  e dal- 
la  legge. 

Corte  supr.  di  giust.  di  Napoli  17  Marzo  1855 
( causa  D' Etna  ed  Olivieri  ). 
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Della  Pauliana  trattammo  diffusamente  ( nel 
voi.  IV  pag.  688  •)  • • >'  r 
Si  dubitò  se  decennale , o trentennale  prescri- 
zione debba  concorrere  per  sottrarre  il  terzo  pos- 
sessore dalla  rivocatoria.  ~ 

Fu  risoluto  occorrere  la  trentennale  -> 

La  suprema  Corte  analizzo  cosi  la  qnistione 
La  prescrizione  di  10  anni,  stabilita  dallo 
art.  1258  leg.  civ.  contra  1’  azione  di  nullità , 
o di  rescissione  de1  contratti , è applicabile  al- 
l'azione di  nullità  promossa  da’ creditori  con- 
tra un  atto  consentito  dal  debitore  in  frode  de* 
loro  diritti  ? 0 quest'  azione  sarà  invece  som- 
messa alla  prescrizione  di  trenC  anni  ? 

La  Corte  suprema  osserva  che  l' art.  1258  leg. 
civ.  e seg.  riguardano  1’  azione  per  la  nullità  o 
rescissione  de'contratti  esperibile  dalle  parti , o da 
coloro  che  le  rappresentano , ma  non  si  appli- 
cano all’  azione  attribuita  a creditori  contra  gli 
atti  fatti  dal  debitore  in  frode  delle  loro  ragio- 
ni: codesto  diritto  viene  loro  conferito  dall'art. 
1120  dette  leggi.  Conformemente  alla  L.  1 ff. 
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quae  in  fraudem,  consuluit  creditoribus,  revo- 
cando ea,  quaecumque  infraudem  eorwn  alienata 
sunt. — L’  articolo  parla  di  tutti  gli  atti  fatti  in 
frode  de  creditori,  senz’  alcuna  distinzione,  o ec- 
cezione qualsiasi  , dovechè  P art.  1258  limita  la 
sua  disposizione  a’soli  contratti  in  generale. JLsso 
accorda  quel  diritto  a'  creditori  in  nome  proprio 
e come  terzi  che  vengono  impugnando  atti  che 
tornano  loro  pregiudizievoli  ; mentre  1*  art.  1258 
concerne  le  sole  parti  contraenti , o i loro  eredi 
ed  aventi  causa.  Quindi  nella  differenza  de’  fatti 
determina  tori  delle  due  azioni , de’  fini  donde 
muovono,  e delle  persone  che  possono  eserci- 
tarle , non  è concepibile  che  fossero  state  dalla 
legge  sottoposte  alla  stessa  prescrizione  de’  10  an- 
ni. E però,  sceverando  l’una  dall’altra,  convien 
ritenere  che,  non  prefiggendo  Y art.  1120  una 
determinata  durata  all1  azione  pauliana,  la  stessa 
sia  governata  dalla  prescrizione  di  30  anni  sta- 
bilita dallo  articolo  2148  leg.  civ.  per  tutte  le 
azioni  personali  non  ristrette  dalla  legge  a mi- 
nor tempo;  e solo  potrebbe  trovarsi  estinta  col 
decorrimento  di  dieci  anni  ove  si  promovesse 
contra  il  terzo  possessore  dell’  immobile  alienato 
m frode  de’  creditori  che  riunisca  il  giusto  tito- 
lo e la  buona  fede . 

Corte  supr.  di  giust.  di  Napoli  17  Marzo  1853 
( causa  Sacco  ) 
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JìcztotMt  concorrenti-— ©#oue — SVivacate  peti 
tuaàciupuneuto  M condizione  '&  donato  — 
(Donazione  «u*| ugnato  con  Qcu&icuicg  * 
— eìftoòò 


( t.  n.  1703.  e n.  130  ) 


Accennammo  alle  azioni  concorrenti  (nel  vo- 
lume i pag.  228)  allorché  ricordammo  lo  afo- 
risrno  A I ter u tra  electa,  altera  tollitur. 

Abbiamo  occasione  di  porgere  ora  degli  esem- 
pli che  possono  divenir  utili,  quando  si  ricerchi 
deir  applicazione,  o della  inapplicabilità  della 
massima,  con  opportune  distinzioni  di  casi. 

La  suprema  Corte  ha  scritto  così 
Le  azioni  instituite  onde  ottener  la  rivoca- 
ziQne  della  donazione  del  1828  per  lo  inadem- 
pimento della  condizione  in  essa  apposta,  e per 
Ja  falsità  incidente  contra  V islrumento  che  ri- 
mise la  condizione  medesima  , erano  incompa- 
tibili con  T azione  pauliana  promossa  indi  con- 
tra la  mentovata  donazione  ? 

— Osserva  che  la  regola  electa  una  via , non 
datur  recursus  ad  alteram , accenna  al  concorso 
alternativo  di  più  azioni;  delle  quali  l’una  esclu- 
de l’ altra.  In  concursu  q/ctionum1  alternative , si 
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actio  semel  in  judkio  sii  deducta,  statila  submo- 
vetur  altera.  Brunema duo  sulla  L.  22  G %de  fur- 
ti* et  de  servo  corrupto ... 

Cosi  per  diritto  romano  il  creditore  doveva 
scegliere  tra  1*  azione  quod  jussu , e l' azione  die 
peculio  (L.  4 $ 5 ff.  quod  cum  eo  qui  in  alie- 
na potestate  est)—»  il  socio  tra  l'azione  prò  socio 
e l' azione  communi  dividundo,  (L.  38  § t ff.  prò 
socio ) -—il  legatario  tra  le  azioni  personaIe»ed  i- 
po  teca  ria,  o di  rivendicazione»(L.76  § 8 ff.  dele- 
gati 2.)— In  tutti  questi  casi  lo  sperimento  di 
un’azione  escludeva  l'altra. 

Cosi  nel  diritto  in  vigore  , il  compratore  , il 
quale  per  le  servitù  occulte»  non  dichiarate»  di- 
manda lo  scioglimento  del  contratto  » rinunzia 
al  diritto  di  reclamare  una  indennità  ; e vice- 
versa (art.  1484  leg.  civ.)  Parimenti  nel  caso  di 
vizi  redibitori»  è in  sua  Italia  consegnar  la  cosa 
e farsi  restituire  il  prezzo  » o ritenerla , ottenen- 
do parte  dei  prezzo  a giudizio  de’  periti— ma»  pro- 
posta che  abbia  P azione,  non  più  gli  è dato 
variare.  , 

Non  vi  ha  però  alcuna  legge  antica  o nuova 
che  stabilisse  esser  proibito  l'esercizio  alternativo 
delle  azioni  insti  tu  ite  con  tra  la  ricorrente»  e molto 
meno  che  dichiarasse  venire  la  una  estinta  dal- 
1’  altra. 

, Nè  tampoco  P azione  rivocatoria  per  frode 
può  riguardarsi  esclusa  per  manifesta  incompa- 
tibilità con  le  azioni  precedentemente  intentate. 
Imperocché»  secondo  la  comune  opinione  de’Dot- 
tori,  codesta  incompatibilità  esisterebbe,  se  la  sen- 
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tenza  che  assolve  il  reo  dalla  prima  azione  pos- 
sa autorizzare  la  eccezione  della  cosa  giudicata 
contro  della  seconda  azione*,  nel  quale  caso  evi- 
dentemente la  prima  azione  pregiudica  e rende 
inesperibile  la  seconda. (V.  Fachin.  Contr.  iur.  L. 
12  cap.  1.) 

Che  nella  specie  la  sentenza  la  quale  avesse  ri- 
gettato la  dimanda  per  la  rivocazione  della  dona- 
zione per  lo  inadempimento  della  condizione  non 
avrebbe  potuto  mai  acquistar  vigore  di  cosa  giu- 
dicata contra  1*  azione  di  frode , poiché  nel  pri- 
mo giudizio  i creditori  si  presentarono  quali  a- 
venti  causa  del  loro  debitore,  quandoché  nel  se- 
condo vennero  sperimentando  nel  proprio  noma 
un  diritto  affatto  diverso,  rimasto  saldo  ed  in- 
vulnerato, come  la  legge  che  loro  conferivalo. 

Che,  a prescindere  da  ciò , é nel  pienissimo 
arbitrio  dell'  attore,  anche  dopo  contestata  la  lite 
su  di  una  prima  azione  , recedere  dalla  mede- 
sima, ed  altra  instituirne,  qualora  ragione  e ne- 
cessità a ciò  1’  inducano— 11  celebre  Donello  av- 
valora questa  teorica  con  1’  esempio  tratto  dal  con- 
corso delle  due  azioni,  condictio furtiva  et  com- 
modati , istituite  per  ottenere  la  restituzione  del- 
la stessa  cosa  ; e sostiene  esser  lecito  all’  attore, 
ante  rem  judicalam , ex  poenitentia , repudiare 
condictionem  institutam , et  transire  ad  actionen 
commodali  , in  qua  facile  probare  possit  commo- 
dalum , nec  necesse  habeat  docere  se  esse  domi - 
num.  Coni,  de  jur.  civil.  L.  21.  cap.  3. 

Che  nel  caso  in  disamina  la  eccezione  della  in- 
compatibilità delle  due  azioni  f mancò  persino 
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dell’apparenza  di  una  ipotesi,  da  che  venne  in- 
timalo r istrumenlo  del  1833;  col  quale  il  do- 
nante rinunciò  alla  condizione.  In  allora,  non 
polendo  più  proseguirsi  la  prima  azione,  svanì 
del  tutta  il  concetto  di  due  azioni  concorrenti 
sulla  stessa  cosa  , nessuna  differenza  esistendo  in 
diritto  tra  l'azione  non  istituita  e l’azione  che 
ex  post  facto  non  può  avere  alcun  effetto.— JVihil 
interest,  qua  actione  non  utatur , an  utatur  ea, 
qua  nihil  conscqui  poterit.  (Arg.  dalla  L.  112. 
de  reg.  fur.  Avcraq.  Interpet.  jur.  I*.  5cap.l4 
n.  12.)——  La  ragione  è,  secondo  Fabro,  che  non 
può  dirsi  scelta  inter  aclioneni  quae  competit,et 
illuni  quae  non  co/npetit.  (Ralional.  ad  JL.  9.§  1. 
ff.  de  tributoria  actione.')-— E secondo  Bruneman- 
no:  Quoiiescuinque  electio  unius  remedii  est  in- 
utilis,  et  cffectum  habere  non  potu,it , restai  al- 
ter u/n  remedium , licei  alias  electione  unius  alte- 
ra tollatur  (ad  L.  12  ff.  de  inoff.  testoni.). On- 
de  è che  nella  specie  /’  abbandono  dell  azione 
par  la  rivocazione  della  donazione  fonduta  sullo 
inadempimento  della  condizione , lungi  di  essere 
stato  volontario  , fu  invéce  imposta  dalla  neces- 
sità delle  cose  , di  modo  che  la  continuazione 
di  essa  stata  sarebbe  opera  non  che  stolta,  im- 
possibile. 

Che  il  giudizio  di  falso  promosso  contra  il  cen- 
nato  istruraento , a parte  la  cosa  giudicata  rite- 
nuta dalla  gran  Corte  nello  interesse  de’ credito- 
ri, non  poteva  inoltre  riguardarsi  come  inconci? 
liabile  con  1’  azione  di  frode  indi  istituita,  per  lq 
ragione  che  la  falsità  e la  (rode  apprestando  lor^ 


: m 

con  tra  la  donazione  del  1828  due  diritti  ben  di- 
versi, ed  indipendenti  tra  loro , potevano  essi  e- 
sercitare  a lor  grado  le  azioni  che  ne  derivava- 
no, senza  che  1'  una  fosse  esclusiva  dell’  altra. 

Dalle  premesse  idee  conseguita  che  la  omessa 
discussione  di  una  eccezione  patentemente  mal 
fondata  in  diritto  , non  può  provocare  un  an- 
nullamento di  nessuna  utile  conseguenza  per  la 
ricorrente. 

Rigetta—  Corte  supr.  di  giust.  di  Napoli  17 
Marzo  1853 — (causa  d’  Enza  ed  Olivieri ) 


N.  1708. 


uttjcóutt — (QmcuBKue  cc>  cadetu^azto- 
ite  di  uuxiùm Wo—G eoo  psoptia. 
petòoua — 0LA  & DTtofjeólo 


{ v.  n.  1420,  811,  712.  ) 


La  clausola  di  Molfesio  va  supplita  dallo  im- 
posto dovere  di  conservare  per  restituire,  quan- 
do in  una  donazione  stipulata  sotto  lé  impero  del- 
le antiche  leggi  a contemplazione  di  matrimo- 
nio, siesi  scritto:  dono  a te  ed  a' figli  nascituri  dal 
matrimonio  , proibendoti  l' alienazione.  Accettato 
questo  dono  anche  a nome  de1  nascituri,  s’  in- 
tende che  èx  propria  persona  i figli  nascituri  so.; 


Digitized  by  Coogle 


373 

chiamati  ; che  i figli  non  vengono  come  eredi  del 
padre  al  godimento  invitati,  ma  come  a lui  so- 
stituiti— È poiché  la  sostituzione  di  primo,  grado 
garantita  dal  codice  francese  non  fu  colpita  dalla 
legge  eversiva  de’  fed eco m messi  , dee  ritenersi 
che  in  tali  casi  il  dominio  ne’  figli  si  attinse  ed 
è conservato  ex  prov identici  donantis. 

Leggi  un  Arresto  della  Corte  suprema,  recen- 
te , e confrontalo  con  quello  del  1820  da  noi 
rapportato  nel  Voi.  XII.  (pag.  115) 

La  suprema  Corte  ha  esaminato  così  le  i 
Quistioni  — 1 . Regge  il  fine  di  non  riceve» 
re  fondato  su  la  pretesa  acquiescenza  de’  ricor- 
renti alla  decisione  impugnata  ? 

2.  La  donazione  fatta  sotto  lo  impero  delle 
antiche  leggi  da’  fratelli  in  favore  del  fratello 
ed  a' figli  nascituri  da  matrimonio  del  medesi- 
mo contraendo  , importa  la  chiamata  de’  figli 
per  diritto  proprio  , anzi  che  come  eredi  del 
padre  t massime  quando  i donanti  abbiano  im- 
posto al  futuro  sposo  il  divieto  di  alienare  i 
he  ni? 


3.  È censurabile  la  impugnata  decisione  per 
avere  sconosciuto  il  diritto  proprio  de’  figli , 
senza  allatto  discutere  la  clausola  riguardante  il 
divieto  di  alienare,  e l’obbligo  per  avventura  im- 
posto al  futuro  sposo  di  restituire  i beni  dona-* 
ti  a'  figli  nascituri  ? * 

Sulla  prima  qu'istione.— Osserva  che  i ricor- 
renti furono  convenni],  e non  già  attori , negli 
incidenti  per  1*  apprezzo  de*  beni  pegnorati  , e 
per  la  destinazione  di  un  amministratore  giu- 
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«listano.  Onde  non  ai  avvera  in  fttto  che  abi- 
tuano essi  volontariamente  eseguito , o prestato 
1 acquiescenza  alla  decisione  impugnata.  Non 

reo8®  quindi  la  dedotta  eccezione  d’ irricettibi- 
lità  dei  ricorso.,  , , , 

Sulla  seconda  e terza.  — Osserva  che  la  gran 
Corte  civ.  abbia  omesso  di  discutere  ed  esami- 
nare la  quistione  della  causa,  così  nel  fatto,  co- 
rae  nel  diritto.  rós*.,  W 

Che  nel  fatto  avrebbe  essa  dovuto  • riflettere 
che  nell’atto  de  29  aprile  1773  i fratelli  Zac- 
oone  avevano  formalmente  espresso  di'  essersi 
deliberati  di  donare  i loro  beni,  affinchè  D.  £m< 
manuale  loro  fratello  avesse  potuto  decentemen- 
te collocarsi  in  • matrimonio  : che  la  donazione 
fu  espressamente  fatta  al  predetto  D.  Emma- 
nuele  e figli  nascituri  da  matrimonio  dai  mede- 
simo cou  traendo  che  il  divisa  mento  di  far  per- 
venire i beni  a*  Agli  nascituri  si  legge  più  vol- 
te ripetuto  in  quell’atto,  e perchè  non  risorges- 
se alcun  dubbio  intorno  alla  volontà  de’  donan- 
ti , essi  imposero  al  detto  D.  Eramanuele  il  dù 
vieto  di  poter  donare  ed  in  qualsivoglia  modo 
vendere,  od  alienare , i beni  donati. 

Che  questo  espresso  divieto  di  alienare,  messo 
in  relazione  con  lo  scopo  principale  della  dona- 
zione e con  la  chiamata  de1  figli  nascituri  fatta  da* 
donanti,  non  che  con  lì  accettazione  che  per  par-, 
te  anche  de’  figli  nascituri  dal  suddetto  D.  Em- 
manuele  facevasi,  avrebbe  per  avventura  indotto 
la  Corte  giudicatrice  in  tutt’ altra  sentenza,  se 
una  circostanza  di  tanto  momento  noa  fòsse  sta- 
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ta  da  lei  intieramente  obbliata,  quasi  che  non  si 
trovasse  scritta  nell’  atto  sottoposto  al  suo  esame. 

Che,  nel  diritto  poi,  i giudici  del  merito  si 
sono  limitati  a discutere  se  i tigli  nascituri  s'in- 
tendessero contemplati  congiuntamente  e simul- 
taneamente col  padre  donatario  , o solo  a titolo 
di  eredi  del  medesimo.  Ed  in  questa  disamina, 
anzi  che  prendere  unicamente  a norma  le  di- 
sposizioni della  legge  e i ragionamenti  su’  prin- 
cipi legali  , hanno  piuttosto  preferito  di  batter- 
si fra  le  discordi  opinioni  degli  antichi  scritto- 
ri forensi. 

Che  non  si  sono  in  alcun  modo  occupati  di 
ricercare  , se  la  donazione  del  1773  racchiudes- 
se una  sostituzione  di  pruno  grado  in  favore  de’ 
figli  nascituri  —Laddove  tale  esame  avessero  essi 
instituito,  la  conseguenza  sarebbe  stata  diversa. 

Che,  per  lo  antico  diritto,  non  che  richieder- 
si determinate  formole  per  le  sostituzioni , era 
ricevuto  poter  queste  risultare  benanche  da  con- 
getture. La  L.  o4  ff.  de  legat.  2 stabiliva  in  ve- 
ro che  in  causa  fideicommissi  utcumquc  prae - 
caria  voluntas  quaereretur , conjectura  potuit  ad- 
mitti.  Onde  il  Cujacio  osservava  : in  causa  Jidei- 
commissariae  substitutionis , conjectura  volunta - 
tis  sufficit , et iamsi  verba  non  sufficiant. 

Che  nella  fattispecie  , non  che  si  trattasse  di 
semplici  congetture,  ma  l’atto  del  1773  per  se 
offriva  evidente  la  pruova  della  sostituzione.  Ira- 
perochè  , non  potendo  le  proprietà  passare  a chi 
non  sia  ancora  nato  , nè  conceputo  ; nè  rima-i 
nere  altronde  in  sospeso , forza  è che  la  chia- 
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mata  de'  figli  nascituri  sia  fatta  ed  intesa  per  a- 
vere  luogo  ordine  successivo , vai  dire  dopo  la 
morte  del  padre  loro. 

Che  perciò  costui  va  necessariamente  avvinto 
dall' obbligo  di  conservare  e restituire  i beni  , 
nel  che  appunto  consiste  la  sostituzione  fedecom- 
xnitsaria.  C cotesto  obbligo,  oltre  all'  essere  im- 
plicito  nell’  atto  , per  modo  che  non  si  potreb- 
be eseguir  questo  senza  riconoscere  quello,  ri- 
sulta poi  con  la  maggiore  evidenza  dallo  imposto 
divieto  di  alienarsi  i beni.  Che  quando  la  proi- 
bizione di  alienare  è nel  favore  di  determinate 
persone  , come  de1  figli,  o posteri , essa  sortir 
debbo  il  suo  pieno  effetto  , e costituisce  una  so- 
stituzione fedecommissaria , a'  termini  della  L. 
114  § 14  de  legatis  1. 

Che  ritenere  nella  donazione  in  disputa  non 
altro  che  la  vocazione  de’  figli  nascituri  come 
eredi  del  padre  , sarebbe  lo  stesso  che  sconosce- 
re la  volontà  del  donante,  e negare  all'  atto  che 
li  riguarda  ogni  efficacia.  Avvegnacchè  , ad  ot* 
tenere  che  i figli  succedessero  come  eredi  al  pa- 
dre loro  ne’  beni  donati  , sarebbe  stata  non  che 
oziosa  , ma  inopportuna  la  loro  chiamala  diret- 
tamente fatta  dal  donante  , e la  clausola  de  non 
alienando.  Or  è regola  di  diritto  antico  e nuo- 
' vo  , die  l' atto  debb'  essere  inteso  nel  senso  con 
cui  può  avere  qualche  effetto  , piuttosto  che  in 
quello  con  cui  non  ne  potrebbe  produrre  alcuno. 

Che  vanamente  si  ^allega  la  mancanza  della 
clausola  del  Molfesio  , di  essere  cioè  i fì^li  chia- 
nti come  figli  c non  come  credi , quasi  che  il 
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consiglio  del  monaco  di  Ripacandida  avesse  for- 
za di  legge,  ed  anche  inosservato  facesse  ces- 
sare la  controversia  che  col  suo  suggerimento  e- 
gli  intendeva  di  prevenire.  Altronde  siffatta  clau- 
sola va  con  maggiore  efficacia  supplita  dallo  im- 
posto divieto  di  alienare  innanzi  ricordato. 

Che,  guardata  la  controversia  sotto  il  divisato 
aspetto  , nulla  rileva  che  la  donazione  si  fosse 
falla  per  un  matrimonio  certo  e determinato,  o 
per  un  matrimonio  qualunque.  Imperocché,  in 
entrambi  i casi , per  diritto  antico  , poteva  il 
donatario  essere  gravato  dell’  obbligo  di  restitui- 
re i beni  a1  nascituri. 

Che  anzi , per  gli  art.  1048  e seg.  dell’  abo- 
lito codice  civile , la  disposizione  medesima  po- 
teva farsi  dal  padre  e dalla  madre,  da’ fratelli  e 
dalle  sorelle.  Ed  è notevole  , come  nel  sanzio- 
narsi quel  codice,  mediante  decreto  de’22  ottobre 
1808,  venne  prescritto  doversi  eseguire  la  legge 
de’  13  marzo  1807  su’  fedecommessi,so/o  in  ciò 
che  al  medesimo  codice  non  si  opponeva. 

Che  negli  stessi  sensi  dispongono  gli  art.1003 
e 1004  delle  leg.  civ.  in  vigore. 

_ Che  nella  soggetta  specie  trattasi  precisamente 
di  una  disposizione  fatta  da'  fratelli  in  prò  del  fra- 
tello e de’  figli  nascituri , la  quale,  valida  per 
le  cose  discorse,  nel  tempo  in  cui  fu  praticata, 
non  lo  è meno  per  le  leggi  posteriori,  le  quali 
ne  garantiscono  l’ esecuzione. 

Che  si  fa  quindi  luogo  all’ annullamento  del- 
la impugnata  decisione,  onde  in  grado  di  rinvio 
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fosse  la  causa  discussa  sotto  gli  enunciati  rap- 
porti. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  , unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M.,  senza  ar- 
restarsi alla  dedotta  irrecettibilità,  annulla  la  im- 
pugnata decisione,  per  mancanza  di  discussione 
e motivazione. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  31  Mar- 
zo 1853  ( causa  Zaccone  e Ferrari  ) 


N.  1706. 

MXjóciktiiv  (Dotaztoue  a 
& u*£X/ttuuoMio — S&vcuwafca 

M 

pettata  g. 

(v.  n.  1705.  1420.  811,  712.  ) 


couteiupf odiavo 
eoo  p&cpua 


Ora  che  hai  meditato  sullo  arresto  rapportato 
poco  innanzi  (pag.  472)  riapri  il  voi.  XH  (pag. 
113)  se  vuoi  coordinare  lo  stato  della  giurispru- 
denza del  1828  con  lo  stato  attuale. 

Nello  arresto  del  1828  ( Petroni  e Garzilld) 
trattandosi  di  Una  donazione  scritta  sotto  lo  im- 
pero dell'  antica  legislazione , pria  della  legge  e- 
versiva  de’  fedecommessi , vai  dire  anche  prima 
di  aver  forza  di  legger  presso  noi  il  codice,  os- 
servasti che  per  modo  di  regola  fu  ritenuto  che 


Digitized  by  Googl 


579 

i figli  del  donatario  dovessero  intendersi  contem- 
plati conC  eredi  e non  ex  propria  persona , quan- 
do legga nsi  indicati  come  nascituri  dal  matri- 
monio per  lo  quale  al  padre  loro  donavasi  . 
osservasti  che  a questa  regola  fu  ritenuto  dover- 
si far  eccezione,  quando  dall'  atto  risultasse  la 
volontà  del  donante  in  contrario ; quando  la  clau- 
sula  di  Molfesio  adottata  ivi  si  leggesse  — 

Nello  Arresto  (D'  Enza  ed  Olivieri  ) or  ora 
analizzato  (pag.  572  di  questo  volume)  hai  ve- 
duto che  per  equipollente,  la  clausola  di  Moi-  -, 
fesio  va  supplita  dal  divieto  di  alienare;  poiché  • 
questo  divieto  esprime  la  necessità  di  conservare 
per  trasmettere  a' figli  ciò  che  sotto  lo  impe- 
ro delle  antiche  leggi  fu  donato  al  padre  in  con- 
templazione del  matrimonio. 

Nello  arresto  che  qui  esporremo  troverai  sotto  lo 
impero  delle  leggi  vigenti  il  caso  della  donazio- 
ne a contemplazione  di  matrimonio  fatta  allo 
sposo  ed  a figli  nascituri  — troverai  l’accetta- 
zione fatta  dal  donatario  per  se  e pe’  fieli  da  na- 
«cere  — Riterrai  pe1  lumi  della  Corte  suprema  che 
implicitamente  in  quella  donazione  stette  l’ ob- 
bligo di  conservare  in  favor  della  prole  chiama- 
ta ex  propria  persona  , non  com' crede,  que'be- 
m che  nella  donazione  vollero  darsi  ad  essa  ex 
providentia  donantis—We  ti  farà  ombra  la  idea 
di  sostituzione  fedecommessaria  eh’- emerge  dal- 
1 obbhgo  di  conservare  per  restituire,  quando 
rifletterai  che  trattasi  di  sostituzione  primi  gradui. 

Lo  arresto  è scritto  cosi 

Questioni  — i.  Regge  il  mezzo  del  ricorso  in 
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esame  , con  cui  si  sostiene  la  inamissibilità 
dell’  appello  del  signor  Greco  avverso  la  senten- 
za de'  primi  giudici  ? 

2.  In  una  donazione  di  beni  presenti  fatta 
per  contratto  di  matrimonio,  da  uno  o da  en- 
trambi i genitori,  allo  sposo  ed  a’ figli  nascituri, 
ed  accettata  dallo  sposo  donatario  per  se  e per 
i suoi  figli  nascituri  , debbe  ritenersi  che  questi 
ultimi  sieno  stati  chiamali  direltamenle  dal  do- 
nante per  proprio  diritto  , e con  ordine  succes- 
sivo, come  figli,  o pure  come  eredi  ?— In  altri 
termini:  questa  specie  di  donazione  ha  la  virtù 
di  vincolare,  per  favore  del  matrimonio,  i beni 
donati  nelle  mani  dello  sposo  donatario  , onde 
pervengano  integri  ed  indeminuti  a tutti  i figli 
ebe  indi  ne  nascessero  ? 

3.  Meriterà  una  tale  donazione  lo  stesso  favo- 
re , quando  siasi  fatta,  non  già  a vantaggio  de’ 
figli  nascituri  da  quel  designato  matrimonio  , e 
da  ogni  altro  ebe  in  seguilo  , dopo  il  suo  scio- 
glimento , potesse  il  donatario  contrarre  : ma  li- 
mitatamente a prò  de1  figli  che  nascessero  da  quel 
certo  matrimonio  , a di  cui  contemplazione  fu 
stipulata  ? 

4.  Lo  meriterà  benanche  quando  la  donazio- 
ne medesima  siesi  fatta  in  conto  di  legittima  del- 
lo sposo  donatario  , ed  il  dippiù  sulla  disponi- 
bile ; e quando  costui  abbia  in  seguito  rinunzia- 
to alla  eredità  dello  ascendente  donatore  , per 
ritenere  il  dono  nel  modo  in  cui  lo  avea  ac- 
cettato ? 

Sulla  prima  quistione  — Ha  consideralo  , che 
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non  regga  il  mezzo  con  cui  si  vuol  sostenere  la 
inamissibilità  dello  appello  del  sig.  Greco,  non 
accolto  dalla  decisione  impugnata  ; dapoichè 
versandosi  su  di  un  incidente  di  espropria,  po- 
tea  essere  regolarmente  notificata  al  domicilio  del 
patrocinatore;  (art.  95,  96,  e 154  legge  di  espro- 
priazione ). 

Sulla  seconda  — Ha  osservato  che  la  dona- 
zione, in  forza  della  quale  le  figlie  del  debitore 
pegnorato  D.  Gherardo  di  Napoli,  dimandarono 
la  separazione  del  fondo  denominato  Portico,  o 
campo  di  Pratilli,  nel  tenimento  di  Santa  Maria, 
fu  nell'  istrumento  de'  capitoli  matrimoniali  de' 
17  giugno  1827,  in  occasione  delle  nozze  con- 
tratte con  la  signora  D.  Teresa  Pepe , espressa 
ne'  seguenti  termini  : 

« La  costituita  Baronessa  di  Sava  D.“  Teresa 
Pratdli  , a voler  dare  una  pruova  del  suo  gra- 
dimento pe  '1  suddetto  matrimonio,  dona  irrevo- 
cabilmente tra  vivi  a suo  figlio  Baroncino  D. 
Gherardo,  e figli  nascituri  dal  detto  matrimonio , 
ritenendone  1'  usufrutto  vita  sua  durante,  ducati 
5000  , da  cedere  in  conto  della  legittima  ; ed 
il  dippiù  a titolo  di  prelegato  ed  anteparte.  E 
pe’l  valore  de’  ducati  5000,  essa  Baronessa  cede 
e dona  al  detto  suo  figlio  D.  Gherardo  e figli 
nascituri  da  detto  matrimonio,  irrevocabilmente 
tra  vivi,  moggia  13  che  possiede  in  S.  Maria, 
luogo  detto  Portico  , o campo  Pratilli  ». 

Lo  sposo  donatario  nel  medesimo  istrumento  di- 
chiarò di  accettare  il  dono  per  se  e suoi  figli  na- 
scituri da  tal  matrimonio , in  tutte  le  sue  parti , 
Vaselli  voi.  15.  38 
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t nella  più  ampia /urow.-Ed  una  donazione  co- 
si espressa  , è ne'  precisi  termini  di  quelle  cbe 
vengono  autorizzale  e favorite  nel  lib.  5 ti t.  2 
cap.  il  delle  nostre  leggi  civili,  sotto  la  rubrica 
donazioni  falle  per  contralto  di  matrimonio  agli 
sposi  ed  a'  figli  che  nasceranno  dal  matrimonio , 
spiegandosi  nella  seconda  parte  dell'  art.  1057  , 
ivi  compreso  , che  tali  donazioni  possono  aver 
luogo  anche  a vantaggio  de' figli  da  nascere , ne’ 
medesimi  casi  espressi  nel  precedente  cap . 6,  sot- 
to quel  titolo. 

Ha  di  vantaggio  osservato  che  in  questo  cap.  6 
si  stabilisce  appunto  che  i padri  e le  madri  pos- 
sono donare  il  disponibile  ad  uno  o più  de'  lo- 
ro figli)  con  atti  tra  vivi,  O di  ultima  volontà, 
e con  1’  obbligo  di  restituirli  a figli  nati  e da 
nascere  nel  primo  grado  soltanto  , art.  1003.  Si 
stabilisce  altresì,  che  in  mancanza  de' tìgli  è va- 
lida la  disposizione  con  atto  tra  vivi,  o per  te- 
stamento a vantaggio  di  uno  o più  fratelli  o so- 
relle, di  tutti,  o di  parte  de1  beni  disponibili  y 
con  obbligo  di  restituirli  a' figli  nati , e da  na- 
scere nello  stesso  primo  grado  (art.  1004) — Si- 
aggiunge  però  che  tali  donazioni  non  sono  va- 
lide , se  non  quando  P obbligo  della  restituzio- 
ne tomi  a vantaggio  di  tutti  i figli  nati  , o da 
nascere  del  gravalo  , senza  eccezione  , o prefe- 
renza di  età  o sesso  , e quando  P obbligo  me- 
desimo della  restituzione  non  oltrepassasse  il pri-, 
mo  grado.  Quindi  si  dispone  che  in  tutti  tali 
casi  appunto  i Agli  abbiano  a succedere  ne'beni 
donati  per  diritto  proprio , senza  che  il  padre  o- 

• - . r 


Digitize^ 


58 

la  madre  potesse  imporre  loro  alcun  peso  (art. 
1005,  1000,  e 1057  leg.  civ.) 

Or  se  la  legge  , nello  ammettere  nel  favore 
del  matrimonio  le  suddette  donazioni,  de'  beni 
presenti  falle  agli  sposi,  o ad  uno  di  essi, ed  a* 
figli  noti  ancora  nati,  si  rapporta  a’ casi  espres- 
si in  detto  cap.  0. — se  questi  casi  riguardano  ap- 
punto le)  disposizioni,  che  si  fanno  con  'atti  tra 
vivi  , e di  ultima  volontà  a'  figli  ed  a'  fratelli  , 
da'  genitori  o dalli  germani  privi  di  prole  , di 
tutto,  o parte  del  loro  disponibile,  con  T obbli- 
go di  restituirlo  a'  figli  nati,  e da  nascere,  è ben 
chiaro  che  siesi  dalla  legge  inteso  di  estendere  alle 
donazioni  fatte  per  contratto  di  matrimonio  agli 
sposi  e figli  nascituri , le  stesse  prerogative  che 
avea  permesso  in  detto  capitolo  6 per  le  dispo- 
sizioni a favore  de’  nipoti  dei  donante,  o testa- 
tore , e di  accordarle  in  conseguenza  gli  stessi 
effetti  in  quanto  alla  futura  prole.  Quindi  ne 
siegue  che  unche  le  degnazioni  per  contratto  di 
matrimonio,  per  essere  valide  ed  efficaci  in  quan- 
to a'  figli  nascituri , bisogna  che  sieno  limitate  a 
prò  de' figli  da  nascere  nel  primo  grado  soltan- 
to dal  matrimonio  : e che  tutti  questi  figli  vi 
sieno  chiamati,  senza  eccezione  o preferenza  di 
età  o di  sesso.  Ne  segue  altresì  che  in  tali  casi 
ben  sia  applicabile  la  sanzione  dell’ art.  1005; 
che  cioè  i figli  del  donatario  debbano  succedere 
ne’  beni  donati  per  proprio  diritto , senza  che  il 
padre  o la  madre  possa  imporvi  alcun  peso. 

Diversamente  rimarrebbe  oziosa  la  disposizio- 
ne delia  seconda  parte  del  citato  art.  1057  leg. 
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mali  a conseguirli  per  proprio  diritto,  esenti  d» 
lutti  i pesi  ed  ipoteche  di  cui  i genitori  dona- 
tari gli  avessero  gravati;  e se  I’  obbligo  della  con- 
servanone  a di  costoro  carico  non  gliene  assi- 
curasse La  pervenienza  ? Non  è dunque  necessa. 
rio  che  1’  obbligo  di  questa  conservazione  foss 
espresso  a prò  de'  figli  nascituri  nella  forma  che 
il  resistente  pretende,  essendo  insito  nelle  do- 
nazioni per  contratto  di  matrimonio,  che  si  fan- 
no direttamente  agli  sposi  ed  a figli  nascituri , 
per  le  cennate  ragioni , che  senza  la  conserva- 
zione finirebbero  di  essere  giovevoli  a coloro  i 
quali , comunque  non  ancora  nati,  pure  la  leg- 
ge» pe  1 favore  del  matrimonio  di  cui  sono  il 
principal  fine  , ha  voluto  rendere  capaci  a con- 
seguirle per  ordine  successivo  fedccommessario  , 
come  di  sopra  si  è osservato.  Malamente  quindi 
la  gran  Corte  civile  giudicatrice  ha  negato  il  di-  - 
ritto  proprio  nella  donazione  in  disputa,  a’  figli 
del  donatario  , per  la  circostanza  che  non  vi  e - 
ra  espresso  /'  obbligo  dello  sposo  donatario  di  re- 
stituire i beni  donati  a figli  da  nascere  in  primo 
grado.  Essa,  per  sentenziare  còsi,  si  è lungamen- 
te versata  nello  esame,  se  nella  clausola  con  la 
quale  Ja  madre  D.  Teresa  Pradilli  fece  donazio- 
ne  de’ heni  presenti  allo  sposo  ed  af  figli  nasci- 
turi , si  comprendesse  una  sostituzione  di  primo 
grado  , e se  il  contesto  dell’  atto  offerisse  equi- 
pollenti diretti  a dimostrare  che  la  volontà  de’ 
donanti  avesse  inteso  crearla.  Ma  questo  esame 
era  ozioso  ed  inopportuno  , perchè  la  sostitu- 
zione stessa  di  primo  grado  era,  come  si  è os- 
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servato,  virtualmente  e necessariamente  impressa 
dalla  legge  istessa  in  quella  clausola — Dovea  di 
ciò  invece  penetrarsi,  che  fatto  il  dono  di  una 
cosa  presente  a due  esseri  , uno  esistente  e l’al- 
tro futuro,  la  cosa  donata  non  può  altrimenti 
passare  all’essere  futuro  , se  prima  non  vada  al- 
lo essere  esistente  , e che  essendo  questo  inve- 
stito attualmente  della  proprietà  delle  cose  do- 
nate , e quello  non  potendo  esserlo,  perchè  non 
ancora  esistente,  ne  risulta  necessariamente  l'or- 
dine successivo  fedecommessario  , poiché  la  pro- 
prietà non  potendo  stare  in  sospeso , il  padre  , 
primo  donatario,  diviene  proprietario  di  tutto  t 
con  1*  obbligo  di  restituire  a 'suoi  figli,  qualora  glie- 
ne sopravvenissero. 

Di  vantaggio  dovea  la  gran  Corte  giudicatrice 
por  mente  a ciò,  che  nella  donazione  in  disputa  il 
diritto  proprio  sull i beni  donali  non  polea  esse- 
re negato  a1  figli  da  quel  matrim  mio  di  già  na- 
ti , non  solo  perchè  vi  erano  stati  direttamente 
chiamati  co’ termini  stessi  ne’ quali  la  legge  si 
esprime  in  detto  cap.  8 ; e chi  fa  uso  delle  pa- 
role della  legge  non  può  esprimersi  con  maggiore 
efficacia  , ma  ancora  perchè  la  donazione  mede- 
sima vedesi  fatta  con  la  espressa  condizione  di 
„ non  potersi  effeltuire  il  matrimonio  , dal  quale 
dovea  prender  vigore  , senza  che  prima  ne  fos- 
se eseguita  la  trascrizione  , con  cui  le  leggi  ci- 
vili nelPart.  1025  e seg.  rigorosamente  psescri- 
vono  la  pubblicità  ad  istanza  del  gravalo,  e ne 
dichiarano  opponibile  da’  terzi  e da'  creditori  la 
mancanza  anche  a’  minori  figli  in  primo  grado, 
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a vantaggio  de' quali  essa  importa  obbligo  di 
conservazione  ; e perchè  infine  nella  specie  il  do- 
no si  vede  espressamente  accettato  dal  padre  do- 
natario per  se  e per  i suoi  figli  nascituri.  Non 
potea  quindi  Ja  gran  Corte  civ.  farsi  più  sapien- 
te della  legge  , e sconoscere  nella  donazione  in 
disputa  la  più  importante  proprietà  che  dalla  leg- 
ge istessa  vi  era  scolpita.  Si  è sul  proposito  sem- 
pre dagli  antichi]  dottori  distinto  quando  i figli 
nascituri  erano  stati  menzionati  dal  solo  padre 
donatario  , che  si  costituiva  per  se  e per  i suoi 
figli  ed  eredi  e successori,  e quando  era nsi  con- 
templati direttamente  dal  donante  che  avea  ver- 
sato il  dono  a prò  degli  sposi,  o di  uno  di  es- 
si, ed  a prò  de*  figli  nascituri  , come  nella . spe- 
cie si  è praticato.  In  quest'  ultimo  caso  il  jus 
reception  era  che  i figli  nascituri  venissero  come 
f'gli » par  diritto  proprio , ex  providentia  donan- 
tùy  e che  perciò  succedessero  ex  propriis  eorum 
personis , tamquam  principaliter  a donante  vocali) 
lo  che  punto  non  disconviene  da’  principi  della 
nuova  giurisprudenza  di  sopra  cennala.  Ed  in 
vero:  se  le  donazioni  anzidetto,  per  diritto  antico 
e nuovo  non  si  caducano,  nè  per  sopravvenien- 
za di  figli  al  donante  , nè  per  ingratitudine , e 
sono  irrevocabili,  come  gli  stessi  matrimoni  dal- 
lo avvenimento  de’  quali  dipendono  (art.  884  e 
885  , leg.  civ.  E.  69  § t)  de  jure  dotium , L. 
24  C.  eodentj  L.  5.  C.  de  obligationibus  et  a- 
ctionibus) — se  non  possono  impugnarsi  neppure 
sotto  pretesto  di  mancanza  di  accettazione  (art. 
1042  leg.  civ.  ) tutto  ciò  è stato  in  favore  di 
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esso  stabilito  , perchè  s'  intende  esservi  princi- 
pale interesse  de'  figli  nascituri , essendo  al  le- 
gislatore sembrato  cosa  iniqua  il  permettere  in 
tali  casi  la  rivocazione , dopo  il  matrimonio, di 
quella  donazione  cui  avea  dato  causa  , e che  e- 
rasi  fatta  per  sostenerne  i pesi  ed  apprestare  i 
mezzi  di  alimentarne  la  prole. 

Conseguentemente  , merita  sotto  tutti  i rap- 
porti piena  accoglienza  il  mezzo  di  ricorso  in 
esame,  col  quale  si  è dedotta  la  violazione  del- 
lo art.  1037  , e della  rubrica  dei  cap.  8,  tit.  2, 
lib.  3,  sotto  di  cui  è sito  , non  che  la  erronea 
applicazione  delio  art.  1003  e seg.  leg.  c ir. 

Sulla  terza  — Ha  osservato  che  lo  art.  1006 
leg.  civ.  richiede  che  T obbligo  della  restituzio- 
ne debba  tornare  a vantaggio  di  tulli  i figli  na- 
ti e da  nascere  dal  gravato , senza  eccezione  o 
preferenza  di  età  o di  sesso.  Ma  nè  in  questo 
articolo,  nè  in  altri,  si  stabilisce  che  le  dona- 
zioni per  contratto  di  matrimonio  non  sieno  va  - 
lide , in  quanto  a’  figli  da  nascere  , se  non  sie- 
no fatte , come  si  pretendeva  , a vantaggio  di 
tutti  i figli  che  poteano  nascere  , non  solo  dal 
matrimonio,  a contemplazione  del  quale  si  fanno, 
nra  da  qualunque  altro  futuro  matrimonio  del 
gravato. 

Or  nella  specie  si  sono  appunto  contemplati 
tutti  i figli  da  nascere  dal  matrimonio  a contem- 
plazione del  quale  la  donazione  si  è fatta,  e non 
si  è punto  stabilita  fra  di  essi  alcuna  preferenza 
od  eccezione  di  età  o di  sesso.  Quindi  si  è per- 
fettamente adempiuto  allo  scopo  della  legge,  la 
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quale  ha  volato,  pe’l  favore  del  iu.'tnsnomo,  cir- 
condare di  molte  prerogative  tali  specte-di  dona- 
zioni, e renderle  valide  ed  efficaci  anche  in  prò 
de’figli  non  ancora  nati,  ma  que'soli  che  sarebbero 
nati  da  quel  certo  matrimonio,  che  ne  fu  la  cairn 
determinante. £d  invero  nella  rubrica  del  capitolo 
8,  ove  il  più  volte  citato  art.  1037  è sito  , la 
legge  si  propone  di  trattare  delle  donazioni  fat- 
te per  contratto  di  matrimonio  agli  sposi  ed  a’ 
figli  che  nasceranno  dal  matrimonio.  Sorge  chia- 
ro  da  ciò  la  idea  che  intende  riferire  le  sue  di- 
sposizioni a’  figli  da  nascere  da  quel  matrimonio 
a di  cui  contemplazione  le  donazioni  van  fatte, 
non  già  a quelli  da  nascere  da  altro  futuro  ma- 
trimonio, che  non  ne  formava  al  certo  motivo 
impellente  ; ed  anzi  lo  avvenimento  di  esso  si 
rapportava  ad  un  interesse  opposto  a quello  che 
s*  intendea  favorire.  Si  aggiunge  che  la  legge  di- 
chiara espressamente  caduche  tali  donazioni,  se 
il  matrimonio  non  seguisse  (art.  1043) — tanto  è 
vero  che  non  le  valuta  , se  non  in  riguardo  a* 
figli  che  avrebbero  potuto  nascere  da  qualunque 
matrimonio  che  si  fosse  effettuilo , poiché  diver- 
samente non  le  avrebbe  dichiarate  in  detto  caso 
caducate  , ma  invece  le  avrebbe  fatte  sussistere 
a prò  de’  figli  che  fossero  nati}  da  diversi  altri 
matrimoni,  comunque  non  contemplati,  lo  che 
non  potrebbesi  mai  immaginare , perchè  si  an- 
derebbe  contra  la  volontà  del  disponente.  Del  ri- 
manente , non  avverandosi  nella  specie  la  con- 
correnza de’  figli  di  un  secondo  o terzo  matri- 
monio, che  avessero  potuto  reclamare  la  nulli- 
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Là  della  resliT*>roVié  de' beni  donati  limitata  a prò 
de'  figli.-Ka'ti  dal  primo,  ha  sempre  ecceduto  la 
G.  C.  giudicatrice,  quando  ha  mirato  alla  nul- 
lità di  una  disposizione  interessante  la  sussisten-  1 
za  di  una  famiglia,  per  un  possibile  caso  di  con- 
correnza de’  tìgli  di  altri  sussecutivi  matrimoni, 
il  cui  avvenimento  non  era  dato  supporre,  o pre- 
vedere. Merita  quindi  di  essere  accolto  anche 
T altro  mezzo  col  quale  si  è ripetuta,  sotto  que- 
sto altro  rapporto,  la  violazione  della  stessa  ru- 
brica del  cap.  8,  tic.  2,  lib.  5,  de’  citati  art. 
1000,  1037  e seguenti  leg.  civ. 

Sulla  quarta  — Ha  osservato  che  se  la  legge 
ha  stabilito  di  non  potersi  sulla  metà  riserbata 
per  legittima  a’  figli,  imporre  vincolo  o peso  al- 
cuno, non  ha  avuto  riguardo  che  allo  interesse 
personale  del  legittimario  , e quindi  può  essere 
egli  solo  ammesso  a dolersene  t e può  ancora 
contentarsene  , essendo  a chiunque  permesso  di 
rinunziare  a tutto  ciò  che  in  suo  vantaggio  è 
stato  stabilito.  Ed  in  effetti  nello  art.  838  le», 
civ.  si  dice  che  la  riduzione  delle  disposizioni 
tra  vivi  non  può  essere  dimandata,  se  non  da 
quelli  a vantaggio  de’  quali  la  legge  ha  stabilito 
la  riserva,  od  adoro  erèdi  od  aventi  causa ; non 
già  da  donatari,  legatari,  o creditori  del  defun- 
to—L’ art.  853  delle  leggi  medesime  rimette  poi 
alla  scelta  del  lo  erede  legittimario  di  accettare  una 
disposizione  per  alto  tra  vivi  , o di  ultima  vo- 
lontà, di  un  usufrutto,  o di  una  rendita  vitali- 
zia, il  dì  cui  valore  eccedendo  la  porzione  di- 
sponibile, ledesse  la  legittima;  oppure  uhbando- 
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ture  la  proprietà  della  porzione  disponibile  , e 
riportare  la  integrità  della  legittima. 

Nella  specie,  la  donazione  erasi  fatta  in  con- 
to della  legittima,  ed  il  d/ppiù  a titolo  di  pre- 
legato ed  anteparte  sulla  disponibile.  11  donata- 
rio area  poi  rinunziato  alla  eredità  della  donante 
sua  madre,  prescegliendo  di  ritenere  il  dono  col 
vincolo  col  quale  era  stato  fatto  ed  accettato. 
Or  questa  scelta  non  potea  dal  ricorrente  signor 
Greco  essere  in  alcun  modo  impugnata,  poiché 
egli  è un  creditore  molto  posteriore  all1  anzidet- 
ta  rinunzia,  e non  può  mai  sostenere  essersi  de- 
fraudati con  essa  i suoi  interessi,  in  un  tempo 
in  cui  noa  ancora  eran  nati.  Si  aggiunge  che 
dieci  anni  prima  dell’  origine  del  credito  di  es- 
so signor  Greco  fu  detta  rinunzia  ritenuta  per 
valida  da  solenne  giudicato,  col  quale  venne  il 
donatario  sig.  D.  Gherardo  Napoli  autorizzato  a 
ritenere  tutte  le  cose  donate,  nel  modo  , e co’ 
vincoli,  con  i quali  le  avea  accettate.  Quindi  la 
g.  C.  giudicatrice  ha  fatto  mal  governo  de’ ci- 
tati art.  829,  833,  e 838  Ieg,  civ.;  quando  ha 
ritenuto  di  concorrere  nella  donazione  in  dispu- 
ta una  maggiore  ineflicacia  a riguardo  de'  figli 
del  donatario  , per  essersi  fatta  in  conto  di  le- 
gittima. Si  è inoltre  messa  in  contraddizione  con 
se  stessa  , dapoichè  net  mentre  ha  ritenuto  da 
una  parte  che  il  donatario  era  libero  nel  dispor- 
re de’  beni  donati,  a motivo  che  gli  erano  stati 
donati  per  conto  di  legittima  , ha  nel  tempo 
istesso  ritenuto  d'  altra  parte,  che  non  era  libe- 
ro il  permettere  che  i beni  medesimi  avessero 
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potuto  essere  assoggettati  al  vincolo  della  resti- 
tuzione a prò  de'  figli  suoi. 

Sotto  tutto  gli  aspetti  quindi  merita  di  essere 
censurata  la  decisione  impugnata,  per  non  essersi 
penetrata  della  vera  intelligenza  a darsi  al  cita- 
to art.  10ù7  leg.  civ.,  ed  alle  altre  disposizioni 
del  citato  cap.  (i,  cui  esso  si  riporta  , quando 
ha  giudicato  che  in  una  donazione  fatta  dalla 
madre  a favore  dello  sposo  e figli  nascituri,  ed 
accettata  dallo  sposo  medesimo  per  se  e pc'  suoi 
figli  nascituri , senza  preferenza  di  età,  o di  ses- 
so, non  fosse  racchiuso  l'  obbligo  della  conser- 
vazione de'  beni  donati  a prò  de' figli  indi  nati , 
e che  costoro  non  possano  venire  ex  propria 
persona  et  providentia  donantis  a conseguire  i be- 
ni donali,  liberi,  ed  esenti  da  ogni  peso  impo- 
stovi dal  padre  donatario. 

Per  questi  motivi  la  G.  s.,  uniformemente  alle 
conclusioni  del  P.  AI.,  rigetta  il  mezzo  relativo 
alla  nullità  dello  appello.  Accoglie  gli  altri  mez- 
zi, e nel  rapporto  de'  medesimi,  annulla  la  im- 
pugnata decisione. 

Corte  supr.  di  giust.  di  Napoli  2 aprile  1353 
(causa  Napoli  e Greco). 
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]V.  1707. 


cfliffodtafitcc — JLiuuiottlzzazloue-—  J^eggt 
1769  e *771 — alWewda  C^eAutticcc»  powóako 
ai  (Detiwtiwo  \xeiia>  Aojyteóóiowe  dei  1767 
— ^atdita.  dai  cD't.Sco  ^attot  de£  doww- 
wo  di  tetto  con  L c ta  uiòofoc  di  non 
potet  fo  eujW  ut  a-  godete  affodtafitcc 
— CÉneòa — o/Lccjuijti 


(r.  n.  1624.  27.  204.  659.  414.  1127.  1209.  1442.) 


Non  è superfluo  meditare  come  dalla  supre- 
ma Corte  siesi  ragionato  nel  definire  che  inno- 
vative e non  dichiarative  juris  antiqui  fossero 
state  le  leggi  su  IT  ammortizzazione,  e che  succe- 
duto il  Fisco  ne'  beni  della  così  detta  Azienda 
Gesuitica, coloro  che  comperaron  censi  enfitoutici 
dal  demanio  non  possono  incontrar  ostacolo  di 
allodialità,  qualora  da  parte  degli  enfiteuti  fosse 
reclamata.  (V.Vol.  XIV.  pag.  731.) 

Lo  Arresto  è scritto  così 
Questioni.  — 1.  È censurabile  la  decisione  per 
aver  ritenuto  non  esistere  gravame  per  la  disa- 
mina dell’  eccezioni  pregiudiziali  dedotte  da\ri- 
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correnti  innanzi  al  Tribunale  civile  e da  quello 
rigettate?' 

2.  La  legge  del  1769 , proibitiva  degli  acqui- 
sti alle  Chiese  , fu  dichiarativa  di  altra  prece- 
dente , o piuttosto  una  legge  nuova ? 

5.  L1  allodialità  accordata  col  dispaccio  del 
1771  agli  enfiteuti  de’  beni  de’ luoghi  pii,  era 
applicabile  contro  al  pubblico  Demanio  per  i 
beni  al  medesimo  pervenuti  dalla  soppressione 
della  Compagnia  di  Gesù  eseguita  nei  1767  ? 

4.  Che  di  ragione  sul  prodotto  ricorso,  dietro 
la  soluzione  delle  premesse  quislioni  ? 

Sulla  prima  quislione.  Osserva  che  il  Tribù-  \ 
naie  civile  rigettava  le  eccezioni  di  mancanza  di 
titolo  e di  prescrizione  dedotte  dagli  enfiteuti  , 
e faceva  diritto  alla  loro  difesa  subordinata,  ri- 
guardante Y allodialità. 

Che  gli  attori  appellarono  contra  questo  se- 
condo capo  della  sentenza,  per  lo  quale  veniva 
rigettata  la  loro  dimanda.  Non  si  dolsero  i con- 
venuti pe’l  rigettamento  delle  loro  eccezioni  pre- 
giudiziali : chè  sebbene  colle  difese  del  13  giu- 
gno 1H51  , che  dissero  dover  valere  ancora  co- 
me appello  incidente  , si  fossero  essi  in  generale 
riportati  alle  cose  dedotte  innanzi  a'  primi  giu-  . 
dici , in  sostanza  però  si  limitarono  a combat- 
tere T appello  de’  signori  Pierantonì , ed  a so- 
stenere i allodialità  ritenuta  dal  Tribunale  civile. 
Non  chiesero  che  la  sentenza  venisse  rivocata  o 
modificata  in  alcuna  parte.  Che  anzi  con  le  con- 
clusioni lette  alla  udienza  della  g.  C.,  il  loro 
patrocinatore  dimandò  che  alle  difese  anzidetto 
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del  15  giugno  1851  si  fosse  fatto  diritto  , nel 
senso  di  rigettarsi  V appello  e di  confermarsi  la 
sentenza  appellata. 

Che  però,  in  conformità  del  contratto  giudizia- 
rio , la  Corte  giudicatrice  bene  a ragione  ritene- 
va la  mancanza  di  gravame  intorno  alle  ecce- 
zioni pregiudiziali  già  rigettate  dal  Tribunale;  ed 
unicamente  occupa  vasi  della  pretesa  allodialità. 

Che  nel  proposito  , ove  pure  alcun  dubbio  si 
avesse  potuto  incontrare  , versando  questo  nella 
intelligenza  degli  atti,  ed  in  un  concetto  di  vo- 
lontà , il  giudizio  de'  giudici  del  merito  sarebbe 
sottratto  ad  ogni  censura. 

Che,  in  conseguenza,  è privo  di  fondamento 
il  mezzo  concernente  l’ asserito  difetto  di  discus- 
sione e la  violazione  delle  leggi  in  esso  indi- 
cate. 

Sulla  seconda.  Osserva  che  non  bene  si  as- 
sume che  il  dispaccio  de’  9 settembre  1769 
contra  l' ammortizzazione  de*  beni , fosse  una 
legge  dichiarativa , e non  una  legge  nuova. 

Che  nel  vero  , non  saprebbe  indicarsi  alcuna  , 
disposizione  precedente  , la  quale  fosse  allora  in 
vigore , per  conchiudere  che  alla  medesima  si 
rannodasse  quella  di  cui  si  tratta  per  Spiegarne 
e dichiararne  il  tenore.  L’  unica  legge  certa  proi- 
bitiva degli  acquisti  alle  Chiese  nel  Regno,  si 
fu  la  costituzione  praedecessorum  nostrorum  di 
Federico  11.  Ma  la  stessa,  secondo  l' avvertenza 
del  Pecchia , del  Maffei,  e di  altri  dotti,  neppu- 
re vietava  per  modo  di  regola  gli  acquisti  a 
tutte  le  Chiese  , ma  solo  a quelle  che  si  repu- 
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lava  do  sottratte  a'  pubblici  pesi  e alle  comuni 
prestazioni.  Il  che  va  rifermato  dal  riflettere  che 
il  divieto  era  diretto  Domiòus  Templi  vel  Ho- 
spitalis , sive  cuiliòet  alio  loco  religioso , de  quo 
Nostrae  Curiae  servitium  minime  debeatur. 

Che  cotesta  legge  , altronde  , fu  intieramente 
abrogata  al  tempo  degli  Angioini.  Imperocché 
Carlo  II  d’  Angiò  , col  capitolo  Item  statuimus 
quud  possessores  , riconobbe  nelle  Chiese  il  di- 
ritto illimitato  degli  acquisti.  E la  storia  dimo- 
stra come  d'  allora  in  poi  si  fosse  continuamente 
e largamente  usato  di  ct)tal  diritto,  sotto  la  pro- 
tezione del  Governo. 

Che  sebbene  sotto  la  Dinastia  Spagnuola  ed 
Austriaca  il  popolo  Napoletano  avesse  implorato 
da  Filippo  IV  , da  Carlo  II  e da  Carlo  VI  , 
che  si  fosse  posto  un  freno  agli  eccessivi  acqui* 
sii  delle  Chiese  , le  sue  petizioni  non  si  ebbero 
alcun  felice  successo  ; ed  il  Capitolo  di  Carlo 
d’  Angiò  coutinuò  ad  avere  piena  osservanti. 

Che  non  molto  innanzi  al  dispaccio  del  171)9, 
la  facoltà  di  acquistare  alla  Chiesa  era  stata  so- 
lennemente riconosciuta  e garantita  coll*  art.  5 
del  Concordato  conchiuso  tra  il  Re  Carlo  III  ed 
il  Pontefice  Benedetto  XIV.  Tanto  è lungi  dal 
vero  che  il  dispaccio  medesimo  fosse  dichiara- 
tivo, e non  innovativo. 

Che  un  altro  ineluttabile  argomento  del  con- 
tenersi in  esso  una  legge  nuova  , e non  inter- 
petrativa  , emerge  dal  suo  medesimo  tenore,  in 
quanto  che  lo  slesso . rispettava  e manteneva  gli 
acquisti  fatti , e sol  vietava  gli  acquisti  futuri. 


Digitized  by  Google 


' 597 

Sulla  terza.  Osserva  che  la  dichiarata  allodia- 
lità  de'beni  enfiteutici  de’  luoghi  pii  nelle  mani 
degli  attuali  possessori  non  fu  propriamente  una 
conseguenza  logica  e necessaria  del  divieto  de' 
nuovi  acquisti.  Imperocché  una  differenza  note- 
vole si  appresentava  tra  gli  acquisti  futuri  proi- 
biti dalla  nuova  legge  contra  l'ammortizzazione, 
e la  consolidazione  dell' utile  col  diretto  domi- 
nio ne1  casi  di  devoluzione  , comunque  verifi- 
cati posteriormente  alla  legge,  per  le  clausole 
degli  antichi  contratti , ossia  per  effetto  di  un 
. diritto  precedentemente  acquistato. 

Che  in  effetti  , per  darsi  luogo  all*  allodiali - 
tà  , non  si  reputò  sufficiente  la  legge  vietante  i 
nuovi  acquisti  del  9.  settembre  1709*  ma  fuvvi 
bisogno  di  altra  disposizione  legislativa  racchiu- 
sa nel  posteriore  Sovrano  dispaccio  del  17  ago- 
sto 1771. 

Che  se  P allodialità  in  siffatto  modo  dichia- 
rata ebbe  effetto  , nella  sua  esecuzione , a con- 
tare dal  1759 , epoca  della  legge  contra  P am- 
mortizzazione , ciò  avvenne  per  espresso  volere 
del  medesimo  dispaccio  del  1771.  Ma  essa  non 
fu  mai  estesa  , nè  si  poteva  estendere,  al  tempo 
anteriore  alla  divisata  legge  del  1759. 

Che  non  può  quindi  l'allodialità  di  che  trat- 
tasi colpire  per  alcun  verso  i beni  che  , sebbene 
una  volta  si  fossero  appartenuti  alla  Chiesa,  era- 
no però  nel  diretto  dominio  del  demanio  pub- 
blico , quando  la  legge  contra  l1  ammortizzazione 
fu  pubblicata,  perchè  il  demanio  non  era  certa- 
mente compreso  tra  le  numimorte , ossiano  i luo- 
F utili  voi.  t 5 39 
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»bi  pii  ecclesiastici  + cofttra  i quali  quella  legge 
ftf  diretlai.  ■*  ' 

Che  nella  fattispecie  , il  fondo  enfiteutico  la 
controversia  y fin  dal  1767  era  passato  nel  di* 
retto  dominio  del  Beai  demanio  per  la  soppres- 
sione allora  avvenuta  dell'Ordine  Gesuitico.  £ 
però  dal  demanio  fu  poi  alienalo  con  la  espressa 
dichiarazione  « che  gli  enfiteuti  non  possano 
godere  dell'1  allodio  Ut  a » 

Che  vanamente  si  obbietta  il  dispaccio  de’ 
10  ottobre  f 70B , eoi  quale , nel  rigettarsi  una 
dimanda  fatta  da' Gesuiti  di  Sora  per  1*  adizione 
di  una  eredità  ad  essi  devoluta,  si  ritenne  la 
loro  incapacità  a fare  nuovi  acquisti.  Imperoc- 
ché dal  divieto  di  fare  nuovi  acquisti , enun- 
ciato al  riguardo  di  una  risoluzione  d’interesse 
tutto  speciale,  mal  si  argomenta  alla  perdita  de ’ 
diritti  precedentemente  acquistati , ed  all' allo- 
diale in  contesa. 

Che  nel  proposito  oltreché  ricorrono  le  os- 
servazioni di  sopra  fatte , si  aggiunge  che  lo 
stesso  legislatore,  col  dispaccio  de’17  agosto  1796, 
determinò  ai  1769  il  tempo  della  legge  contra- 
ria all'  ammortizzazione , in  seguito  alla  quale 
venne  poi  l'altra  concernente  1’  allodialità. 

Sulla  quarta.  Osserva  che  nella  soluzione  delle 
precedenti  quistioni  si  ha  tutto  ad  un  tratto  la 
discussione  del  prodotto  ricorso  , e la  pruova 
della  sua  insussistenza  ; onde  si  fa  luogo  al  suo 
irigettamento , ed  all’applicabilità  dell*  art.  595 
proc.  cfr.,  riguardante  la-  perdita  del  deposito» 
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Per  questi  motivi  la  G.  s.  , uniformemente 
alle  conclusioni  del  P.  M.,  rigetta  il  ricorso. 

Napoli  9 aprile  1853  ( causa  IT  Alunno  e Pi*- 
rantoni). 


N.  1708. 

X^etvt)itoD— CotM-ptoc— ^ter*o  celio  e dafce&KHr- 
noto,  o defcet uMza&Xe  cta  pe&ito  f mom>  Sa- 
baudo c&e  à dica  eòòct  consentita  tx 
vendita  ad  («a  tanto  pe»  ogni 
lunata 


Per  diritto  antico  , ugualmente  che  per  dritto 
vigente  un  contralto  di  compravendita  non  salo 
dee  contenere  certezza  di  cosa,  ma  eziandio  con- 
tener deve  certezza  di  prezzo  , sia  che  le  parti 
scrivano  la  cifra  di  questo  , sia  che  se  ne  ri* 
mettano  al  giudizio  di  un  terzo  — Mancando  la 
scelta  del  perito  nel  contratto  che  non  esprime 
quale  prezzo  le  parti  han  convenuto,  la  vendi- 
ta non  ha  forza , non  dà  al  comperatore  alcun 
diritto.  Erano  questi  assiomi  nelle  Istituzioni 
Giustinianee  « Pretiurn  autem  constitui  oportet; 
oam  nulla  amplio  sine  pretio  esse  potesti  sed 
et  certum  esse  pretiurn  debet;  alioquin,  si  inter 
aliquos  ita  convenerit,  ut  quanti  Titiusrem  ae- 
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sùmaverit , tanti  sit  empia  : inter  veteres  «atis 
abundequa  hoc  dubitabatur , constaretne  vendi  - 
tio  , an  non.  Sed  nostra  decisio  ( si  riferisce 
alla  legge  ultima  dei  codice  de  contrahenda 
emptione  ) ita  hoc  constituit  , ut  quoties  sic 
composita  sit  venditio,  quanti  ille  a es ti m a'verit, 
sub  hac  conditone  staret  contractus:  Ut  si  qui> 
dem  ille,  qui  nominatus  est,  pretium  definierit, 
tane  omnimodo  , secundum  ejus  aestimationem 
et  pretium  persolvatur,  et  res  tradatur,  et'i >en- 
ditio  ad  effectum  perducatur , emptore  quidem 
ex  empio  actione,  venditore,  ex  vendilo  agen- 
te— Sin  autèm  ille  qui  nominatus  est  , vel  no- 
luerit,  vel  non  potuerit,  pretium  definire,  lune 
prò  nihilo  esse  venditiònem , aitasi  nullo  pretio 
statuto  » (Inst.  Lib.  3.  tit.  24.  § i.  de  em- 
ptione et  venditione) 

Nel  nuovo  diritto  « Il  prezzo  della  vendita 
debbe  essere  determinato  e specificato  dalle  par- 
ti: Può  pe#  altro  rimettersi  ai  giudizio  di  un  ter- 
*0.  Se  questi  non  voglia,  o non  possa  definir- 
lo \ là  vendita  è nulla.  (1436,  1437  1.  c.  ) 

Dallo  insieme  di  queste  legali  teoriche  osser- 
va come,  venduto  un  latifondo  col  patto  di  do- 
versi pagar»  un  tanto  a moggio  dal  co mpe ratore, 
in  apparenza  crederesti  valido  il  contratto , ma 
in  realtà  il  prezzo  non  è certo,  non  è determi- 
nato ; e la  vendita  all'  occhio  della  legge  è nul- 
la — Dovessi , quando  non  si  era  espresso  cK 
quante  moggia  fosse  il  latifondo,  espressamente 
soggiungere  che  si  sarebbe  affidata  la  misura  al 
tale  perdo  di  consenso  scelto  ; imperciocché  la 
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legge  trova  un  elemento  in  quella  convenzione 
del  tanto  a moggio  che  dee  servire  per  multi- 
plicarsi  secondo  il  numero  incerto , indetermi- 
nato , delie  moggia  : e non  bastando  quello  e- 
lemento  solo  a dir  certo  e determinato  il  prez- 
zo del  latifondo  , dichiara  nulla  la  vendita;  ne- 
ga al  compratore  l’ azione  ex  empto , come  nega 
al  venditore  l'azione  ex  vendilo. 

Un  recente  Arresto  della  suprema  Corte  di 
giustizia  sviluppa  così  le 

Quistioni.  tmm  1.  Per  l'antico  diritto,  era  per- 
fetta la  vendita  di  un  podere,  fatta  ad  un  tanto 
per  moggio  , senza  indicarsi  la  estensione , nè 
designarsi  alcuno  che  potesse  determinarla? 

2.  Fatta  la  vendita  a misura , se  pria  di  pra- 
ticarsi questa,  la  cosa  sia  mancata,  od  abbia  cam- 
biato natura,  indipendentemente  da)  fatto  del 
venditore,  potrà  il  compratore  richiedere  la  ese- 
cuzione del  contratto  ? 

5.  È forse  censurabile  la  impugnata  decisione 
per  aver  ritenuto  nella  fattispecie  che  la  man- 
canza di  determinazione  del  prezzo  della  casa 
importasse  ancora  la  nullità  della  vendita  della 
terra , stente  la  unità  ed  indivisibilità  del  con- 
tratto ? 

• 4.  Soggiace  a censura  il  giudizio  della  g.  C. 
CÌV.  in  ordine  alla  lesione  del  contratto? 

• Sulla  prima  e seconda  quisiione.  Osserva  che 
alla  validità  e perfezione  della  vendita  richiede- 
rsi per  diritto  romano  , come  si  richiede  per 
diritto  attuale  , che  il  prezzo  fosse  certo  e de- 
terminato nel  contralto , ovvero  rimesso  all’  ar-  - 
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bitrio  di  un  terzo  eletto  nel  coulratlo  medesi- 
mo , per  modo  ebe  la  determinazione  potesse 
aver  luogo  senza  bisogno  di  ulteriore  accordo 
delle  parti , § 1 insta,  de  empi . et  vendit.  L. 
ult.  C-  de  contrah,  empt. 

Che  non  può  dirsi  certo  e determinato  il  prezzo 
di  un  fondo  so)  che  ne  sia  stabilita  la  ragione 
di  un  tanto  per  moggio  , dietro  la  misura  da 
eseguirsi.  Imperocché  ignorandosi  la  estensione, 
non  si  può  conoscere,  quale  e quanto  il  prezzo 
sia  , nel  che  appunto  la  sua  certezza  consiste. 
Certum  est  , quod  ex  ipsa  pronunciatione  ad- 
paret , quid  , quale , quantunque  sit.  (L.  74  e 
75  ff.  de  verbor.  obligat.) 

Che  non  può  riputarsi  validamente  rimesso 
al  giudizio  di  un  terzo  il  prezzo  risultante  dalla 
estensione  , se  non  sia  stato  prescelto  chi  do- 
vesse eseguirne  la  misura  e determinare  ciò  che 
costituisce  il  valore  del  fondo. 

Che  relativamente  a quelle  cose,  il  cui  prezzo 
fu  stabilito  secondo  il  numero  de’’  capi,  od  a mi- 
sura, la  vendita  non  si  avea  per  compiuta  , che 
quando  le  cose  stesse  si  fossero  numerate  'e  mi- 
surate. Onde  la  misura  forma  una  condizione 
sospensiva  della  vendita  , come  chiaramente  e- 
merge  dalla  L.  35  § 5 ff.  de  contrahend.  empt ., 
e dalla  L.  10  § i ff.  de  peric . rei  vendit . 

Che  in  generale  le  vendite  condizionali  non 
addivengono  perfette  che  per  lo  avveramento  della 
condizione.  Condiliona/es  autem  venditiones  lune 
perficiuntur , cum  implela  faerit  condiUo  (L.  7 
ff.  de  contrak.  empt.) 


I 
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Che  però  rimane  annullalo  il  contrailo  di  ven- 
dita, ed  estinto  ogni  obbligo  del  venditore,  quan- 
do , senza  colpa  di  .cqstui,  la  cosa  sia  perita,  o 
abbia  cambiato  di  natura  innanzi  che  si  fosse 
proceduto  alla  misurazione  ed  al|a  liquidazione 
del  prezzo.  Questa  conclusione  , oltre  all1  essere 
una  conseguenza  necessaria  della  natura  cd  in- 
dole della  condizione  sospensiva  , si  trova  for- 
malmente espressa  nella  citata  L.  10  § i fi*,  de 
peric.  et  conun.  rei  oenditae . Funài  nomine  em- 
ptor  agere  non  poteste  cum  prius  q turni  mensu- 
ra  Jieret , inundatione  aquarum , aut  ckasmate  , 
aliooe  casu^pan  funài  interierit . 

Che  nella  soggetta  specie  , il  contratto  del 
1790  , la  cui  esecuzione  non  fu  dimandata  da- 
gli eredi  del  compratore  contra  gli  eredi  del 
venditore  prima  del  16oU , vai  dire  dopo  qua- 
rantotto anni , non  racchiudeva  una  vendita  per- 
fetta , in  quanto  che , comunque  si  fosse  stabi- 
lito uno  degli  elementi,  o sieno  fattori  del  prezzo, 
rimaneva  però  tuttora  incerto  ed  indeterminato 
il  prezzo  stesso  , fintantoché  non  si  sarebbe  pro- 
ceduto alla  misura  della  estensione  delle  terre, 
e multiplicato  questo  elemento  per  l1  altro  già 
fissato  di  un  Unito  per  moggio , onde  conoscersi 
nel  prodotto  il  prezzo  anzidetto. 

Che  il  diritto  di  colonia,  o semplice]coltura  , 
oggetto  di  quel  contratto  , dalle  leggi  eversive 
della  feudalità  fu  tramutato  in  un  diritto  di  ben 
altra  importanza  , che  è quanto  dire  nello  utile 
dominio  delle  terre,  anzi  nel  dominio  pienoì  sog- 
getto solo  ad  una  prestazione. 
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Che  in  conseguenza,  a parte  la  invalidità  del 
contratto  per  la  indeterminazione  del  prezzo, 
quando  se  ne  chiedeva  la  esecuzione,  mancava 
non  pure  il  prezzo  , ma  la  cosa  promessa , e 
lo  adempimento  della  condizione  si  era  reso  im- 
possibile, senza  veruna  colpa  del  promissore,  o 
dc’suoi  eredi. 

Che  la  impugnala  decisione,  respingendo  1’  a- 
zione  promossa  da’  ricorrenti , ha  reso  omaggio 
agli  enunciati  principi  di  diritto,  ed  eseguito,  non 
violato  la  legge. 

Sulla  terza.  Osserva  che  il  concetto  di  essere 
unico  il  contratto,  nel  senso  di  doversi  indivisi- 
bilmente eseguire,  così  per  la  terra  , come  per 
la  casa  in  quella  esistente , è un  giudizio  di 
fatto,  che  non  soggiace  a censura. 

Che  non  si  fa  quindi  luogo  a distinguere 
quale  delle  due  cose  fosse  la  principale  e qua- 
le F accessoria ; dovendo  per  entrambe  determi- 
narsi il  prezzo. 

Che  conseguentemente,  ben  rifletteva  la  Corte 
giudicatrice  che  la  mancanza  assoluta  di  deter- 
minazione di  prezzo  per  la  casa,  importasse  ben- 
anche la  nullità  della  vendita  della  terra  ; e ciò 
indipendentemente  dalle  osservazioni  innanzi  fatte. 

Sulla  quarta.  Osserva  non  essere  vero  che  la 
g.  C.  abbia  desunto  la  lesione  da  elementi  non 
discussi,  e posteriori,  non  sincroni  al  contratto. 

Che  la  lesione  enormissima  fu  altronde  da 
essa  ritenuta  per  soprabbondanza,  ed  in  linea  sub- 
ordinata,' onde  far  rilevare  il  dolo  donde  era  in- 
fermato il  contratto. 

Che  non  sussiste  la  dedotta  violazione  della 
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legge  , la  quale  vieta  allegarsi  la  lesione  dopo  il 
biennio.  Imperocché  nella  fattispecie , il  con- 
tratto non  si  ebbe  mai  esecuzione  , e la  lesione 
costituiva  una  eccezione  opposta  dal  possessore 
all'azione  instituita  , per  lo  che  è applicabile  la 
regola  : quae  temporalia  sani  ad  agendum , 
nota pelua  sunt  ad  excipiendum- 
perChe  altronde  il  rigeltamento  della  dimanda 
spiegata  da-  ricorrenti  fu  priucipalmente  pog- 
giato su  motivi , la  cui  legalità  e consistenza  è 
stala  di  sopra  chiarita.  Onde,  anche  nella  ipo- 
tesi che  fosse  meno  esatto  il  considerato  intorno 
al  dolo,  non  però  si  potrebbe  opporre  alcuna 
pecca  al  deciso  ; ed  il  ricorso  andrebbe  sempre 
rigettato. 

Per  questi  motivi,  la  C.  s.t  uniformemente 
alle  conclusioni  del  p.  M.,  rigetta  il  ricorso. 

Corte  suprema  di  Napoli  1Ó  aprile  1655  — 
(causa  Fortunato  e Anzilotta). 
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Le  osservazioni  rapportate  sulla  materia  del 
Laudemio  (nel  voj.  XI  pagt  204  ) sviluppate  in 
questo  volume  (pag.  399  ) basterebbero  a con- 
vincerti che  la  maniera  di  valutare  il  laudemio 
non  è quella  di  mirare  al  valore  che  aveva  il 
suolo  quando  fu  conceduto  per  edificare.  Dee  mi- 
rarsi al  valore  che  oggi  ha  lo  edilizio  innalzato 
su  quel  suolo  , e dirsi  che  il  laudemio  consista 
nella  cinquantesima  parte  di  questo  valore  attua- 
le, comunque  si  tratti  di  antica  enfiteusi  eccle- 
siastica. 

A scanso  di  un  malinteso,  che  alcun  potreb- 
desumere  dallo  Arresto  a' 4 Giugno  1853  pro- 
nunziato nella  causa  Siervo , dobbiamo  professa- 
re che  | riesaminata  dalla  suprema  Corte  la  qui- 
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stione,  con  recentissimo  Arresto  del  3 Novem- 
bre 1855  , ha  ritenuto  « la  norma  del  laudemio 
è l'  attualità  , e si  deve  in  ragione  di  essa  ». 

È interessante  eonoscer  come  fu  ragionato  la 
prima  volta  dalla  Corte  suprema, e come  siesi  da 
essa  ragionato  la  seconda  volta  , nella  identica 
causa,  tra  le  stesse  parti,  sulla  istessa  quislione. 
Esporremo  ambodue  gli  Arresti 

. * , . u * , 

4.  Arresto  del  4853 

Quistioni.  — i.  Sono  fondati  i mezzi  del  ri- 
corso relativi:  1.  alla  dedotta  mancanza  di  di- 
ritto nella  Certosa  ad  esigere  il  laudemio  : SS. 
alla  mancanza  di  cessione  in  persona  de'signori 
Spinelli  ed  Arzone  : 3.  alla  pretesa  qualità  liti- 
giosa del  diritto  : 4.  alla  eccepita  prescrizione  ? 

2.  11  tribunale  civile  ha  violato  il  Dispaccio 
del  129  febbraio  1772,  attribuendo  il  laudemio 
sul  prezzo  risultante  dal  contratto  di  vendita 
del  1823  passato  tra  i signori  Carrillo  e de 
Siervo  ? 

3.  Che  di  ragione  su  tutti  altri  mezzi  del  ri- 
corso • r 

Sulla  prima  (jais t ione-  — Osserva  , che  nel 
1828  fu  riconceduto  alla  Certosa  di  S.  Martino 
il  dominio  diretto,  di  che  si  tratta,  con  tutt'i 
diritti  annessi , e segnatamente  con  quello  di 
riscuotere  gli  arretrati  dai  canone.  Che  siffatta 
cessione  per  se  stessa  dimostra  il  passaggio  nella 
Certosa  del  diritto  ad  esigere  i lauderai  arretrati 
che  fossero  tuttora  dovuti.  Che  non  soggiace  al- 
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i ronde  a censura  il  concetto  de'  giudici  del  me- 
rito intorno  alla  interpretazione  ed  intelligenza 
della  cessione  medesima. 

Che  il  Dispaccio  del  26  febbraio  1772  con- 
servò a’  luoghi  pii  il  diritto  di  riscuotere  il  lau- 
dcmio  sempre  che  fosse  stato  espressamente  con - 
venuto  ovvero  solito  a pagarsi. 

Che  è vero  il  principio  di  diritto  di  non  po- 
tersi desumere  il  solito  da  unico  atto  , richie- 
dendosi all'  uopo  più  alti  uniformi  ; ma  nella 
soggetta  specie  il  Tribunale  civile  si  convinse  del 
solito  alla  base  di  quattro  atti , mercè  i quali 
erasi  successivamente  pagato  il  Jaudemio  in  oc- 
casione di  diversi  passaggi  dell’  utile  dominio. 

Che  il  ricercare  ed  analizzare  il  significato  , 
la  estensione  e la  forza  probante  di  ciascuno  di 
tali  atti,  sia  un  esame  di  fatto,  con  ponderazioue 
eseguito  da'  giudici  del  merito  , e che  non  si 
può  in  alcun  modo  instaurare  innanzi  a questa 
C.  8.,  la  cui  missione  si  è unicamente  di  ven- 
dicare le  violazioni  della  legge  , o delle  forme 
sostanziali  del  rito. 

Che  , ritenuto  nella  fattispecie  che  era  solito 
di  pagarsi  il  laudemio  , si  rende  oziosa  e super- 
flua ogni  discettazione  intorno  alla  esistenza  o man- 
canza di  patto  analogo  col  titolo  originario.  Ol- 
tre a che  anche  qui  trattasi  di  materia  di  fatto; 
e la  circostanza  di  cui  è parola  non  costituisce 
il  principio  direttivo  e determinante  della  im- 
pugnata sentenza. 

Osserva  che  la  cessione  a’  signori  Spinelli  ed 
A.rzone  del  diritto  ad  esigere  i lauderai  arretra- 
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ti  , si  legge  letteralmente  nella  transazione  de' 
25  settembre  1841- 

. Che  vanamente  si  eccepisce  la  nullità  della 
cessione  per  mancanza  di  prezzo;  poiché,  a pre- 
scindere che  non  è dato  al  ricorrente  eccepire 
il  diritto  del  terzo  , la  eccezione  va  resistita  dal- 
la indole  e natura  dell’atto  de’  25  settembre,  che 
fu  una  solenne  transazione  , non  che  dal  fatto 
di  essersi  convenuto  e soddisfatto  il  prezzo  che 
vuoisi  mancante. 

Che  senza  fondamento  si  allega  la  violazione 
della  cosa  giudicata  , per  avere  il  Tribunale  ci- 
vile riconosciuto  ne’  signori  Spinelli  quel  diritto 
che  era  stato  loro  negato  nella  causa  Frigeri. 
Imperocché  non  si  avvera  nel  ricorrente  la  iden- 
tità subiettiva  ,nèla  identità  obbiettiva,  entram- 
be necessarie  a concorrere  per  potersi  invocare 
1’  autorità  delia  cosa  giudicata,  a senso  dell’  art. 
1305  leg.  civ.  Nella  causa  Frigeri  diverse  erano 
le  persone  , e diversa  la  materia  della  contesa. 

Osserva  che  bene  a ragione  il  Tribunale  civi- 
le respinse  la  dimanda  del  petratto  litigioso  pro- 
posta dal  ricorrente  de  Siervo  ; avvegnaché  tra 
lui  e la  Certosa  non  vi  era  alcuna  lite,  o con- 
troversia alla  epoca  della  cessione.  Laonde  non 
è il  caso  di  potere  invocare  il  benefìcio  dello  art. 
1545  della  1.  parte  del  codice.  Lite  e contro- 
versia ferveva  tra  la  Certosa  ed  i signori  Spi- 
nelli , ed  essa  fu  solennemente  transatta  con  lo 
enunciato  titolo  de’ 25  settembre  1841. 

Osserva  che,  rigettando  la  eccepita  prescrizio- 
ne, hanno  i giudici  del  merito  fatto  una  esalta 
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e giusta  applicazione  degli  art.  2168  , 2171  a 
3172  leg.  civ.  Alla  prescrizione  acquisitiva  osta- 
va invero  la  ritenuta  mala  fede  del  signor  De 
Siervo , cioè  l’aver  egli  acquistato  l’ immobile, 
mentre  conosceva  V annuo  canone  cui  andava 
soggetto  : non  che  il  principio  proclamato  nel- 
soart.  2146,  di  non  potere  alcuno  prescrivere 
contra  il  proprio  titolo  , cambiando  a se  mede- 
simo la  causa  e il  principio  del  suo  possesso. 
Ed  a potere  poi  utilmente  invocare  la  prescri- 
zione estintiva  , mancava  il  trentennio  dal  gior- 
no in  cui  dazione  nacque,  cioè  dal  1825,  e- 
poca  del  contralto  passato  tra  Carrillo  cd  il  ri- 
corrente de  Siervo  , trovandosi  instiluita  dai  si- 
gnori Spinelli  fin  dal  1850  l'azione  in  disami- 
na , per  cui  non  erano  allora  decorsi  che  soli 
27  anni. 

Sulla  seconda.  — Osserva  che  il  succennato 
dispaccio  de'  29  febbraio  1772  , dopo  di  avere 
dichiarato  che  le  leggi  di  ammortizzazione  non 
ostavano  al  pagamento  del  laudemio,  quando 
si  trovasse  espressamente  convenuto , ovvero  fosse 
solito  di  esigersi,  soggiunse  la  seguente  disposi- 
zione : Beninteso  , son  le  proprie  parole  del  Di- 
spaccio , che  siccome  non  può  accrescersi  V an- 
tico canone  , così  non  può  alterarsi  l antico  lau- 
demio ^ o entratura , per  qualunque  aumento  in- 
trinseco o estrinseco. 

Che  il  Tribunale  ha  Opinato  accennare  siffatte 
espressioni  alla  ragione  geometrica , anziché  a 
quantità  o ragione  aritmetica , e che  paresse  al- 
tro non  si  fosse  inteso  disporre,  se  non  che  la 


«il  ' 

quautità  del  laudemio  dovess’  essere  sempre  la 
cinquantesima  parte  del  prezzo  nel  tempo  del- 
V alienazione. 

Che  questa  intelligenza  va  resistita  non  meno 
dalla  lettera,  che  dallo  spirito  della  legge.  Ed  in 
vero  le  parole  « qualunque  aumento  intrinseco  o 
estrinseco  » senza  dubbio  significano  ogni  mi- 
glioria che  sia  effetto  del  tempo  o della  mano 
deW  uomo— E,  messe  in  correlazione  colle  altre 
di  non  potersi  alterare  V antico  laudemio , ren- 
dono assai  chiaro  il  concetto  che  il  laudemio 
non  fosse  dovuto  sul  prezzo  aumentato  per  causa 
di  siffatte  migliorie. 

Che  però  il  senso  naturale  e spontaneo  del 
Dispaccio  è precisamente  l’opposto  ai  quello  im- 
maginato da’  giudici  del  merito.  Se  il  legislato- 
re avesse  voluto  riportarsi , come  essi  han  cre- 
duto , al  disposto  nella  L.  3.  G.  de  jure  em- 
phjrt .,  che  fissava  il  laudemio  nella  cinquantesi- 
ma parte  del  prezzo  dell’  alienazioni  , avrebbe 
certamente  usato  ben  altro  linguaggio.  Imperoc- 
ché, in  tale  ipotesi,  vanamente,  anzi  male  a pro- 
posito , si  sarebbe  parlato  di  aumenti  intrinseci 
ed  estrinseci , ed  impropriamente  si  sarebbero 
adoperate  le  espressioni  antico  laudemio  per  di- 
notare la  ragion  legale  del  medesimo:  quella  ra- 
gion legale  che  era  tuttora  in  vigore.  Nò  nel 
periodo  medesimo  l’ addiettivo  antico  si  sarebbe 
impiegato  , come  attributo  di  specie  per  la  pa-  ’ 
rola  canone  , ed  in  tutt*  altro  senso  per  la  pa- 
rola laudemio. 

Che  è forza  quindi  ritenere  che  il  Dispaccio 

i • 
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del  1772 , lungi  dal  rifermare,  abbia  modificalo 
la  L.  3 G.  de  jure  emphyt .,  riguardo  à ' beni 
enfileutici  de 1 luoghi  pii.— U che  si  rende  anche 
più  manifesto  , ove  si  rifletta  che  la  sua  dispo- 
sizione , intesa  nel  senso  de'  giudici  del  merito, 
sarebbe  stata  affatto  oziosa,  e senza  oggetto;  av- 
vegnaché la  enunciata  legge  3 espressamente  vie- 
tava di  potersi  esigere  il  laudemio  in  somma 
maggiore  della  cinquantesima  parte  del  prezzo  ; 
per  cui  inutilmente  si  sarebbe  espressa  la  stessa 
idea  sulla  quale  non  cadeva  dubbio  di  sorta  , 
massime  per  i luoghi  pii,  dopo  le  leggi  di  am- 
mortizzazione. 

Che  pone  il  suggello  alle  cose  dette  Io  spirito 
da  cui  coteste  leggi  erano  informate , cioè  il 
divieto  a' luoghi  pii  di  ogni  nuovo  acquisto  per 
lo  quale  si  avvantaggiasse  ulteriormente  la  loro 
condizione  economica K E questo  pensiero  che  a- 
nimava  del  pari  il  Dispaccio  del  29  febbraio 
1772  , spiega  evidentemente  il  perchè  nel  cal- 
colo del  laudemio  non  si  dovesse  tener  ragione 
dell’  aumento  del  prezzo  per  causa  di  migliorie , 
e conseguentemente  come  fosse  inalterabile  l'an- 
tico laudemio . 

Che  intorno  all'applicazione  di  siffatti  principi 
non  può  elevarsi  veruna  difficoltà  , sopra  tutto 
quando  si  tratta  di  fabbriche  costruite  ed  alie- 
nate dopo  la  legge  di  ammortizìazione. 

Che  vanamente  si  opporrebbe  di  essersi  col 
Concordato  del  1616  ridonata  alla  Chiesa  la  fa- 
coltà di  acquistare.  Imperocché,  per  effetto  del 
riferito  Reai  Dispaccio  de'  29  febbraio  1772,  gli 

< 

j 


Digit 


015 

aumenti  intrinseci  ed  estrinseci  de’  fondi  enfi- 
teutici  de1  luoghi  pii  rimanevano  scevri  ed  esenti 
incommutabilmente  dal  peso  del  lauderaio  nel 
caso  di  trasferimento.  Ed  il  diritto  dilìinitiva- 
raente  acquistato  in  forza  del  Dispaccio  medesi- 
mo non  ba  potuto  essere  colpito  dal  Concordato 
del  1818.  Oltre  a che,  con  Tari.  15  del  Concor- 
dato fu  espressamente  dichiarato  che  la  facoltà 
consentita  alla  Chiesa  di  fare  nuovi  acquisti,  non 
fosse  di  pregiudizio  agli  effetti  legali  delle  leggi 
di  ammortizzazione  , state  fino  allora  in  vigore , 
e alla  esecuzione  delle  medesime  in  futuro  per 
i casi  non  ancora  consumati , e per  le  condi- 
zioni non  ancora  verificate. 

Che,  dimostrata,  per  le  osservazioni  premes- 
se , la  erronea  intelligenza  data  da'  giudici  del 
merito  al  ripetuto  Beai  Dispaccio  del  1772,  nc 
viene  per  conseguente  l'annullamento  di  questa 
parte  della  impugnata  sentenza  , onde  da  altri 
giudici  in  grado  di  rinvio  si  possa  procedere  alla 
sua  retta  applicazione  nella  causa , ragguagliando 
il  laudemio  sull ’ antico  valore  del  fondo  , non 
mai  su  gli  aumenti  che  in  processo  di  tempo  si 
fossero  fatti. 

Sulla  terza.  — Osserva  che  gli  altri  mezzi  del 
ricorso,  che  non  rientrano  nelle  precedenti  qui- 
slioni , sono  evidentemente  privi  di  fondamento 
cosi  nel  fatto  , come  nel  diritto  ; onde  non  ac- 
cade altra  specifica  dimostrazione  al  riguardo 
perchè  sieno  essi  rigettati. 

Per  questi  motivi  la  C.  s.  , uniformemente 
alle  conclusioni  del  P.  M.,  accoglie  il  solo  mez- 
V atolli  voi.  / j . 40 
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io  relativo  alla  quantità  del  latidemio  raggua- 
gliato sul  prezzo  dell'  ultimo  acquisto  fatto  da 
de  Siervo  nel  18125.  Rigetta  tutti  gli  altri  mez- 
zi ; ed  annulla  la  sola  parte  della  impugnata 
sentenza  corrispondente  al  mezzo  accollo. 

Napoli  4 giugno  1853  ( causa  Siervo  e Ric- 
ciardi ). 

Ecco  ora  i ragionari  della  Corte  suprema  nel 
2.  Arresto  del  1855 

Nel  fatto-^è  ritenuto  che  la  Certosa  di  S.  Mar- 
tino a1 15  maggio  1509  area  conceduto  a cen- 
so enfiteutico  al  fu  Conte  di  ' Cariati  D.  Gio.  B. 
Spinelli  sedici  moggia  di  terreno  nel  pendio  del- 
la Collina  volgente  a Toledo  ( memoria  dello  an- 
tico stato  di  questa  Città  di  Napoli  pria  che  da1 
tempi  del  Viceré  Pietro  di  Toledo  fosse  divena- 
to il  più  ricercato  luogo  di  abitazione  quello  che 
era  una  campagna,  uria  rigò»,  un  oliveto) 

Che  per  effetto  di  una  transazione,  le  Signore 
Spinelli  odierne  ed  altri  fossero  succeduti  nel 
dominio  diretto  della  Certosa  e ne' diritti  deri- 
vanti da  tale  diretto  dominio  su  gli  edilìzi  im- 
piantati su  quel  suòlo  enfiteutico  in  origine  { e 
Che  trovandosi  un  casamento  del  Signor  deSier- 
vo  esser  eretto  su  di  una  parte  di  quel  suolo, 
rilevarono  che  Siervo  comperato  lo  avesse  per 
ducati  7900  ~ La  èinquantwiroa  di  tali  ducag- 
li 7900  importando  ducati  158,  le  signore  Spi- 
nèlli ed  al  tri ‘'esercì  tato  aveano  il  diritto’ dèlia 
Certosa  padrona  diretta  a loW  trasmesso, per  lo 
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lamiera  io;  e convenuto  avean  Siervo  innanzi  al 
Giudice  Regio,  perchè  pagasse  loro  siffatto  lau- 
demio.  j ; 

Che  sulla  eccezione  di  Siervo,  il  Giudice  Re- 
gio avea  disposto  si  limitasse  il  laudemio  alla 
cinquantesima,  non  de' due.  7900  valore  attuale, 
sibbene  a quel  valore  che  la  vecchia  sostanza  a- 
vea  quando  nel  1509  la  Certosa  padrona  diret- 
ta aveala  conceduto  in  enfiteusi. 

Che  fu  appellato  , motivandosi  che  il  laude- 
mio dovesse  calcolarsi  sullo  attuai  valore  dello 
appartamento  — E che  Siervo  invocò  il  Dispac- 
ciò del  99  Febbraio  1772,  per  lo  quale  trattan- 
dosi di  enfiteusi  conceduta  da  Monastero , ve- 
niva espressamente  sancito  non  potersi,  nè  au- 
mentare il  canone  antico , nè  aumentare  l' an- 
tico laudemio.  . 

Che  a’  14  Settembre  1851  il  Tribunale  pro- 
nunziò sull'appello;  ed  essendosene  interposto  ri- 
corso per  annullamento,  la  suprema  Corte  prof- 
ferì lo  Arresto  del  4 Giugno  1853 (di  sopra  rap- 
portato ). . 

Che  in  grado  di  rinvio  il  Tribunale  a’  15  gen- 
naio 1854,  ritenendo  trattarsi  di  enfiteusi  Eccle- 
siastica , credè  la  cifra  del  laudemio  doversi  trar- 
re applicando  il  due  per  cento  sul  valore  che  il 
suolo  ebbe  nel  tempo  della  originaria  concessio- 
ne del  1509,  escluso  ogni  aumento  intrinseco , od 
estrinseco , giusta  i Regali  Dispacci  del  89  Feb- 
braio e del  17  Ottobre  1778.  Di  tal  che,  a pe- 
riti commise,  definissero  quanto  valea  nel  1509 
il  terreno  sul  quale  il  palazzo  venne  edificato  , 
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e definita  questa  cifra  , analizzassero  come  il  va- 
lor totale  del  palazzo  stesse  al  valore  dello  ap- 
partamento che  Siervo  aveva  acquistato  : e de- 
terminata la  quota  del  valore  antico  del  suolo, 
relativa  a Siervo  , su  questa  il  laudemio  al  due 
per  cento  dovesse  misurarsi. 

Ricorso  — E tra  le  quistioni  elevate  dalla  Cor- 
te suprema  la  terza  è formulata  ed  esaminata  cosi 

« La  base  del  laudemio  è necessariamente  lo 
stato  attuale  del  fondo  ? E quindi  può  altramen- 
te ragguagliarsi  un  laudemio , che  sul  prezzo 
dello  acquisto  per  lo  quale  è dovuto  ?—L' affer- 
mativa della  prima  e la  negativa  della  seconda 
parte  del  proposto  quesito  , sono  per  nulla  av- 
versate da'  Regali  Dispacci  contra  1’  ammortiz- 
zazione ? 

« Intorno  alla  terza  quistione  — Veduta  la 
legge  terza  del  Codice  de  jure  eraphyt.— E ve- 
duti i Regali  Dispacci  contra  Tammortizzazione. 

« Si  è ponderato  che  lo  intiero  tenore  della 
citata  legge  5.  apertissimamente  statuisce  esser 
lo  attuale  stato  del  fondo  la  unica  base  del  lau- 
demio—W i si  dichiara  dovuto  nella  quinquage- 
sima del  prezzo  reale  delie  miglioraztoni  , allo 
acquisto  delle  quali  il  diretto  padrone  non  ab- 
bia voluto  essere  preferito.  Disponimus  attesta- 
tionem  domini  transmitti,  et  praedicere  quantum 
preti um  ab  alio  revera  aqcipi  potest.  Et  si  qui- 
dera  dominus  hoc  dare  maluerit,  ipsum  hoc  com- 
parare. Siri  autem  hoc  facere  noluerit,  licentia 
detur  emphjteutae  m^iorationes  suas  vendere  , 
)us  emphy  teuticarium  - alium  tran  sferre,  et  ne- 
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eessitatem  habere  dominum  non  contradicere  , 
sed  novumemphyteutam  in  possessionem  susci  pe- 
re; et  non  amplius  liceat  prò  subscriptione  sua, 
nisi  quinquagesirnam  partem  pretti,  vel  aeslima- 
tionii  loci  , qui  ad  aitimi  personam  transjertur, 
accipere. . 

Se  quindi  la  norma  del  laudemio  è V attuali- 
tà ; se  si  deve  in  ragione  di  essa  , sostanzial- 
mente non  il  passato,  ma  il  presente, dee  riguar- 
darsi; ed  il  diritto  di  colui  al  quale  è attribui- 
to, non  è,  nè  può  essere  in  altro  che  sul  prez- 
zo alla  epoca  del  contratto  col  terzo  che  egli  è 
chiamato  a riconoscere. 

Un  contrario  sistema  implicherebbe  assurdità 
e contraddizioni  insormontabili,  dapoichè  convel- 
lerebbe da’  suoi  cardini  ed  escluderebbe  precisa- 
mente quel  diritto  che  la  legge  concede  e che 
ne'  termini  co'  quali  è attribuito  non  può  essere 
altrimenti  soddisfatto.  . ».  « > 

Concedendo  la  cinquantesima  parte  del  prez- 
zo di  ciò  che  oggi  passa  al  terzo  per  effetto  di 
un  contratto  di  oggi , il  solo  stato  presente  può 
e deve  riguardarsi  : ponendone  in  mezzo  altro 
non  esistente  , si  rendono  vane  ed  illusorie  le 
sanzioni  chiare  ed  apertissime  delia  legge  , che 
in  tal  guisa  e non  altrimenti,  sullo  stato  presen- 
te e non  su  di  altro  essa  concede. 

Si  è ponderato  che  i Reali  dispacci  contro  la 
ammortizzazione  dichiararono  dovuto  il  laudemio 
in  tutti  i casi  ne’  quali  è stato  solito  pagarsi. 
Ciò  posto:  se  la  sua  essenza  consiste  nell’  attua- 
lità , come  sopra  si  ò dimostrato  , i Reali  di- 
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spacci,  attribuendolo  , non  hun  potuto  non  con- 
servarla; e quindi  nulla  può  desumervi  di  av- 
versante lo  sposto  sistema  ineluttabile,  come  quel- 
lo che  poggia  sulla  essenza  unica  del  medesimo, 
non  esistendo  laudemio,  nè  assolutamente  essen- 
dovi altro  modo  di  esercitarlo,  che  sulla  attua- 
lità. Non  bene  si  ragiona  sul  Reai  dispaccio  del 
29  Febbraio  1772,  volendosene  trarre  un  laude- 
mio  fisso  dall’  espressioni,  che  siccome  non  può 
accrescersi  lo  antico  canone  , così  non  può  alte- 
rarsi V antico  laudemio  o entratura , per  qualun- 
que aumento  del  territorio , intrinseco , o estrinse- 
co. Siffatta  intelligenza,  perchè  ripugnante  alla 
indole  del  laudemio  che  ha  per  obbietto  lo  stato 
presente , e perciò  impossibile  a normarsi  sul 
passalo,  è viziosissima , quindi  impossibile;  per- 
chè involge  1'  assurdità  di  una  quinquagesima  di 
un  prezzo  diverso  da  quello,  pel  quale  si  richie- 
de , di  un  prezzo  che  attualmente  non  esiste  , 
perchè  risultamene  dello  stato  non  presente. 

Laonde  le  espressioni  surriferite  non  altro  si- 
gnificano, nè  significar  possono,  che  il  divieto  di 
alterarsene  la  ragione  sotto  il  pretesto  di  aumen- 
ti intrinseci  od  estrinseci  ; e quindi  1’  ordine  di 
dover  la  ragione  di  tassarlo  rimanere  sempre 
una , secondo  la  legge  , eh’  è la  terza  del  Codi- 
ce sopracitata  , vai  dire  la  quinquagesima  par- 
te del  prezzo  della  vendita  per  la  quale  ha  luo- 
go. Questa  intelligenza,  e non  altra,  dovrebb’  es- 
sere sempre  data  alle  riferite  sepressioni,  anche 
quando,  lo  che  non  è,  potessero  essere  suscetti- 
ve di  due  sensi , insegnando  la  legale  ermeneu- 
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tica  di  ritenersi  sempre  il  significato  non  vizio- 
so. Ma  dopo  il  solenne  responso  racchiuso  nel 
posteriore  Reai  dispaccio  de’ 17  ottobre  1772,  non 
è permessa  in  proposito  alcuna  dubbiezza.  Pro- 
postasi in  termini  precisi  la  esazione  della  quin- 
quagesima sul  prezia  attuale  del  fondo , cioè  sul 
prezzo  del  territorio  nel  tempo  dell'  alienai  ione  , 
non  venne  in  modo  alcuno  riprovata,  e nel  so- 
lito di  esigersi  il  laudemio,  se  ne  ordinò  il  pa- 
gamento. Ecco  le  parole  della  Sovrana  dichiara- 
zione « Il  Procuratore  della  Curia  Arcivescovile 
« di  Napoli  espose  al  Re  il  dubbio  insorto  sui- 
te la  dichiarazione  l'atta  cogli  ultimi  ordini  Re- 
te gali,  per  riguardo  a'  beni  conceduti  in  enfi- 
ti teusi  da  luoghi  pii  Ecclesiastici, perchè  ne’con- 
« tratti  fatti  dalia  Mensa,  non  si  è mai  convenu- 
te ta  la  quantità  del  laudemio,  ma  si  è sempre 
ti  esalta,  a tenore  della  legge  la  quinquagesima 
« parte  del  prezzo  che  si  conviene  nell 1 aliena- 
vi zione  de'  beni  enjiteutici~~c  dimandò  ordinarsi 
«<  die  si  osservi  questo  antico  solito,  di  esigersi 
« la  quinquagesima  del  prezzo , che  vale  il  ter- 
« ritorio  nel  tempo  che  se  ne  fa  f alienazione- 
« In  vista  di  ciò  ha  il  Re  risoluto  o dichiarato 
« che  dove  non  è stato  mai  solito  pagarsi  il  lau- 
ti demio  , non  si  paghi  ; e dove  è stato  solito 
« pagarsi,  si  paghi  , ma  non  più  del  due  per 
t«  cento , ossia  della  quinquagesima  secondo  la  leg- 
« ge.  Vale  a dire  che  dove  ne1  casi  che  sono 
« occorsi  è stato  solito  pagarsi  meno  del  due  per 
« cento,  si  osservi— *e  questa  riduzione  s1  intenda 
« cosi  nell’ enfiteusi  ecclesiastiche,  come  nelle  lai- 
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« cali:  poiché  Io  esigersi  più  della  quinquagesima 
« è un  abuso  direttamente  contrario  alla  legge  , 
« fatta  appunto  per  frenare  lo  arbitrio  de’,  patirò- 
« ni  diretti.  ' 

Nel  complesso  degli  esposti  argomenti  la  Cor- 
te suprema  di  giustizia  annulla  la  impugnata  sen- 
tenza ec.  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napo- 
li 5 Novembre  1859.  (Causa  Spinelli  e De  Siervo) 

W#  1710. 

• • « » 

: * • : .*«.■■  . • .. 

^uadtt  di  cotta  c fceudite  di  ccwutta** 

wióttazlowl — 0tdiitatt»e  de££o  eJwteiuWt© 

. ’ • * •>  '■  . ■ t . ; , •>.  • . 

» Fa  diffasamente  da  noi  trattata  la  materia  de’ 
Quadri;  e se  svòlgerai  lo  Indiee  del  volume  XIII 
dalla  pagina  GXXXVIU  alla  pagina  CXLIII  la 
vedrai  analizzata  sotto  multiplici  rapporti  e nel- 
le svariate  quistioni  insorte  per  1’  applicazione 
de1  Decreti  e de'  Rescritti,  non  che  delie  Mini- 
steriali correlative. 

' Nello  Arresto  che  or  ora  leggerai  son  ritenuti 
i seguenti  principi 

a)  Non  è circonscritto  da  alcun  Sovrano  ora- 
colo a determinato  periodo  il  termine  nel  quale 
lo  Intendente  emette  la  Ordinanza  che  rende  e- 
secutivo  un  Quadro  legittimamente  pubblicato. 

b)  Se  la  parte  di  un  Quadro  pubblicato  le- 
gittimamente non  fu  esecutoriata  con  la  prima 
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Ordinanza  , non  v’  ha  divietò  per  ottenere  che 
nna  seconda  Ordinanza  la  renda  esecutiva. 

c)  Quando  nel  possessorio  l’Amministrazione 
agisce  per  ottenere  ciò  che  la  parte  del  Quadro 
esecutoriata  le  attribuisce , indarno  il  privato 
muove  controversia  allegando  che  quella  parte 
del  Quadro  fu  esecutoriata  da  una  seconda  Ordi- 
nanza. La  via  esecutiva  dell’  Atto  amministrati- 
vo non  può  esser  paralizzata  dalla  controversia 
insorta  d’ invalidità  della  Ordinanza  in  danno 
dell’  amministrazione  che  adisce  essa  il  Potere 
Giudiziario  per  la  esecuzione  del  Provvedimento 
amministrativo. 

I termini  dello  Arresto  sono  i seguenti 

La  suprema  Corte  osserva  che  la  forza  e la 
stabilità  degli  Ordini  giudiziario  ed  amministra- 
tivo , sono  inseparabili  dalla  loro  reciproca  in-  . 
dipendenza  e dalla  piena  esecuzione  de'  loro  atti. 
Apposite  sanzioni  penali  reprimono  la  invasione 
e gli  ostacoli  rispettivamente  frapposti  allo  eser- 
cizio delle  proprie  attribuzioni. 

Che  leggi  peculiari  delegano  agl'intendenti  la 
facoltà  di  dichiarare  esecutivi , in  difetto  di  op- 
posizioni , o dopo  essere  state  rigettate  , i Qua- 
dri de’  debitori  del  Demanio , della  Chiesa  e 
de’ luoghi  pii. 

Che  i Quadri  divenuti  esecutivi  hanno  nel  pos- 
sessorio tutta  la  loro  efficacia,  a parte  qualsiasi 
ricerca  intorno  alla  validità  delle  Ordinanze  de - , 

gl'  Intendenti , le  quali , non  altrimenti  che  gli 
stessi  Quadri  con  cui  s’ immedesimano  , nella 
sede  di  quel  giudizio  non  si  discutono  , ma  si 
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eseguono , non  dovendo  il  creditore  pruovare  al- 
tra cosa  che  la  esistenza  di  un  Quadro  dichia- 
rato esecutivo  dall’Autorità  legittima  : diversa- 
niente  il  magistrato  tramuterebbe*!  in  giudice  di 
cognizione  , il  quale , invece  di  leggere  il  titolo 
e di  ridurre  prontamente  ad  atto  il  diritto  dal 
medesimo  contento  t verrebbe  a convellerne  la 
l'orza,  ponendo  in  forse  i poteri  dell'intenden- 
te.C  cosi  traguardando  il  lìue  provvidissimo  delle 
leggi  speciali  che  governano  la  materia  de'  Qua- 
driy  un  agevole  espediente  si  appresterebbe  come 
paralizzarne  gli  effetti , concedendo  ad  un'  ora 
al  cavillo  un  mezzo  indiretto  per  frapporre  osta- 
coli , dopo  decorso  il  termine  a produrre  oppo- 
sizioni. 

Che,  d'altra  banda,  la  sola  eccezione  di  vo- 
lere contendere  della  vulidità  di  un  provvedi- 
mento dell’Autorità  amministrativa  , non  costi-  • 
tuisce  il  potere  giudiziario  nello  stato  d’ inazio- 
ne, arg.  dall’ art.  27  leg.  de’ 21  marzo  10L7.(a) 

(n)  Osserva  cbe  la  quistiooe  di  validità  dell  atto  am- 
miriti Irativo  qui  proponeasi  non  dall'  amministrazione, 
sihbene  dal  privato.  Quando  I*  à unni  nitrazione  eoa  ve- 
nuta muova  essa  la  controversia  il’  invalidità,  fuori  di  o- 
gai  dubbio  pe  *1  solo  fatto  di  voler  contendere  cou  uu& 
eccezione  di  cui  Giudice  ordinario  è il  Contenzioso  ani. 
n»ir|i8trativo  , costituisce  il  Potere  giudiziario  netto  sta- 
to d inazione — Sono  testuali  sulla  matèria  lo  ari.  3»  del- 
la L.  organica  del  cont.  amministrativo  c i Reali  Rescrii, 
ti  del  27  Maggio  18*0  ( Cervo ) — del  7 Settembre  1S39 
(Musso)  e di  Decembr**  1839  ( Catania)  analizzati  nel  no 
atro  voi.  V.  (p.  380.  38*.  399.  393  )—Jpso  jurela  cau 
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È ciò  notatamente  quando  è .suggerita  dall'  ilio  - 
devote  disegno  d’  innestare  in  un  giudizio  pos- 
sessorio, di  sua  indole  facile  e spedito  , siccome 
è quello  instituito  in  virtù  di  un  quadro  esecu- 
tivo , quistioni  intese  ad  attraversarne  T anda- 
mento e suscettive  di  più  grave  e più  lunga  di- 
scettazione. 

Che  , in  effetti , i ricorrenti  impugnano  la  se- 
conda Ordinanza  deirintendente  di  Avelliuo  prin- 
cipalmente pe’  motivi  di  averla  emessa  dopo  il 

sa  passa  dal  Potere  giudiziario  al  Consiglio  d*  Intenden- 
za allo  apparire  delia  eccezione  dedotta  da  parte  dell'  Ano* 
ministrazione  convenuta— E la  suprema  Corte  nel  famige- 
rato Arresto  {Nisticò)  de*  31  Agosto  1841  opportunamen- 
te area  scritto  « //  giudizio  si  compone  di  azione  e di 
eccezione.  V una  e f altra  ateano  per  oggetto  cono- 
scere la  validità  , o invalidità  di  due  atti  fatti  dal  Po- 
tere amministrativo.  E ben  eoidente  che  la  competen- 
za si  apparteneva  allo  stesso  Potere  amministrativo 
per  testuale  disposizioni  dèlio  art.  S della  L.  de  21 
Marzo  fS/7  » — ( v.  il  nostro  voi.  VII  pag.  124) 

Mei  caso  risoluto  dallo  Arresto  del  1841  era  i'  ammi- 
nistrazione convenuta  dal  privato , che  fondava  l'azione 
sopra  un  atto  amministrativo  non  esecutorio  — Nel  ca- 
so risoluto  dallo  Arresta  del  1853,  che  ora  stai  percor- 
rendo, 1' Amministrazione  è attrice ; e fonda  l'azione  so- 
pra una  Ordinanza  'della  prirn’  Autorità  amministrativa 
della  Provincia  la  quale  ha  reso  esecutivo  illilolo'.k  \\ pri- 
vato die  eccepisce  d’ invalidità  conira  questo  titolo  del- 
X Attrice  amministrazione.  È 1’  Amministrazione  che  do- 
manda al  Potere  giudiziario  che  faccia  eseguire  ciò  che 
X Autorità  amministrativa  ba  sancito. 

In  quanto  poi  ali' art.  27  dalla  Corte  suprema  invocato, 
leggi  II  comento  che  abbiaci  fallo  di  quello  art.  nel  voi- 
XU1.  pag.  602.  . . , 
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termine  stabilito  per  la  formazione  de’  Quadri , e 
senza  pubblicarsi  per  le  decime  sagramentali  in 
controversia  un  Quadro  novello.  Questo  concetto 
è evidentemente  mal  fondato.  L’art.  10  del  de- 
creto de1  2 maggio  1623  non  sottopone  ad  alcun 
termine  la  Ordinanza  che  1*  Intendente  deve  ap- 
porre al  ruolo  dilBnitivo:  nè  vi  ha  leggero  prin- 
cipio di  diritto  qualsiasi, che  dichiari  come  non 
avvenuta  la  parte  di  un  Quadro  pubblicato  nel 
termine , sol  perchè  non  fu  compresa  in  una 
prima  Ordinanza,  o vieti  potersi  rendere  esecu- 
torie con  due  successive  ordinanze  due  parti  del 
medesimo  quadro.  Ond’  è che  il  Trib.  civ.  di 
Avellino  rese  luminoso  omaggio  alla  legge  ed  a’ 
principi  regolatori  della  materia  y rispettando  ed 
attribuendo  nel  possessorio  ogni  vigore  alla  Or- 
dinanza dell’Intendente  del  1650. 

Sulla  terza.  — - Osserva  che  i1  autorità  della 
cosa  giudicata  non  ha  luogo,  se  non  relativa- 
mente a ciò  che  ha  formato  l'oggetto  della  con- 
troversia. 

Che  la  quistione  esaminata  con  la  sentenza  del 
20  settembre  1649  , versò  unicamente  nell’  in- 
dagare se  il  Quadro  publicato  dal  clero  di  Car- 
bonara potesse  dirsi  esecutoria to  con  la  ordinanza 
del  0 maggio  1640,  anche  per  le  decime  sagra - 
mentali.  Nel  che  il  Tribunale  si  attenne  meri- 
tamente alla  negativa  , poiché  senza  dubbio  non 
vi  furono  comprese. 

Che  1 attuale  giudizio  però  muove  da  una  se- 
' Ordinanza,  che  non  potè  formare  oggetto 

e giudizio  esaurito  con  la  mantovata  sentenza  ; 
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e però  non  potrebbe  ammettersi  ia  idea  di  cosa 
giudicata^  senza  un  patente  anacronismo, e senza 
1’  oblio  de’  principi  più  ovvii  del  diritto. 

Sulla  quarta . — - Osserva  che  la  inamissibi- 
lità  dell’azione  possessoria,  perchè  non  intentata 
fra  l’anno  dal  turbato  possesso,  come  quistione 
non  promossa  innanzi  a’  giudici  del  merito , 
non  può  formare  oggetto  di  ricorso  per  annul- 
lamento. . 

Che  d’  altronde , cotesta  condizione  richiesta 
dallo  art.  Ì27  proc.  civ.,  è straniera  alle  azioni 
instituite  nel  possessorio  per  la  esazione  de’  ca- 
noni e di  altre  cose  noverate  dall’  art.  103  n. 
8 dette  leggi.  Tale  disposizione  calcata  sulle  ve- 
stigie  del  nostro  antico  dritto  patrio , subordina 
l’esercizio  di  coleste  azioni  o al  possesso  di  un 
fatto  reiterato  per  un  certo  tempo , o al  possesso 
di  un  dritto  dichiarato  dal  titolo.  Ma  non  ri- 
chiede il  concorso  di  altre  condizioni,  e molto 
meno  quella  della  turbativa  del  possesso  tra 
l anno.  . , ... 

Che  da  ultimo , il  mezzo  relativo  alla  man- 
canza del  possesso  di  esigere  da  più  di  tre  anni, 
è gretta  ridondanza  della  difesa , perchè  mai  si 
fanno  controversie  di  possesso  triennale)  là  dove 
l'azione  è fondata  sopra  un  quadro  reso  esecutivo. 

Che  per  le  premesse  osservazioni  , il  ricorso 
in  parola  risulta  sotto  tutti  rapporti  insussistente 

Per  tali  motivi  la  C.  s.,  rigetta  il  ricorso. 
Napoli  30  aprile  1853  (causa  Mesce  e Cop- 
pola 
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N.  1711. 


^eòc«M  -T-  tnZmM>  vescovile  — (De&to 
vescovo  cow  ipoteca-  de  £ei*i>  della-  OTTcuòa , 
da  S.  311.  a ipotizzata  .sotto  detetittiuate 
coudt-zt-ou i-,  può  cofpito  i jWttt  de  &euc 
peeptozati-  ut  cistu/  di  fjuefla  ipoteca, 
u»af<pado;  iuofcto  if  de&tcte,  oia  ve- 
nuto t£  uu-oco  ^?eócovo  weffia 
Sedo 


Per  causa  giusta  ed  urgente  ; per  provvedere 
de'  mezzi  dignitosi  un  venerando  Ecclesiastico 
elevato  a Vescovo  , mentre  a dovizie  ricco  di 
erfmie  virtù  non  era  che  povero  di  danari;  per 
cosiffatta  causa , un  Vescovo  contrasse  debito. 
Fra  tre  anni  promise  dalle  rendite  del  Vesco- 
vato estinguerlo.  Ipotecò  i beni  della  Mensa.  Il 
Sovrano  ( D.  G.  ) permise  la  ipoteca,  ma  vali-  i 
tura  per  tre  anni  soli.  Previde  il  caso  della 
morte  del  Vescovo  fra  quel  triennio,  ed  ordinò 
che  il  debito  in  tal  caso  verrebbe  soddisfatto , 
con  ciò  che  agli  eredi  del  debitore  potrebbe  ap- 
. partenere  nello  aggiustamento  di  rate , sotto  la 
risponsabilità  dell1  Amministrazione,  Diocesana. 
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Avvenne  la  morte  del  Vescovo  •—  II  credito- 
re, non  trovandosi  soldato , pegnorò  e pose  in 
espropriazione  i beni  della  Mensa.  Il  Vescovo 
succeduto  se  ne  dolse. 

Fu  deeiso  non  potersi  spropriare  gl’ immobili 
della  Mensa:  ma  fu  serliata  al  creditore  la  ra- 
gione creditoria  esperibile  su' fruiti  de’  beni  ipo- 
tecati, comunque  tali  frutti  maturassero  nel  tem- 
po in  cui  il  Vescovo  successore  era  venuto. 

Noi  esporremo  i ragionari  della  Corte  supre- 
ma, che  tutelò  siffatta  decisione:  ma  non  omet- 
teremo di  narrare  in  qual  modo  il  profondo 
Giureconsulto,  cui  degnamente  è affidato  il  Pub- 
blico Miuistero  ( Signor  Falconi  ) sostenea  fon- 
dato il  ricorso  per  io  anmdlamento. 

La  Requisitoria  era  concepita  cosi 

Signori  — - Due  quistioni  metteva  in  esame  la 
gran  Corte  civile:  se  cioè  era  nulla,  o valida,  la 
procedura  di  espropriazione  incoata  dal  signor 
Romano  contra  la  Mensa  Arcivescovile  di  Conza; 
e se,  ad  essere  invalida,  potesse  per  lo  meno  pro- 
cedere al  sequestro  de’  frutti. 

Risolveva  bene  la  prima  ; ma  non  seppe  ag- 
giustarne le  conseguenze.  Non  potea  trattare  la 
seconda  ; ed  a prendersene  [arbitrio , non  ne 
fece  un  regolare  sviluppo  , nè  applicò  bene  le 

leggi- 

Ben  disse  la  gran  Corte  che  la  proprietà  de* 
fieni  della  Chiesa  , costituendo  il  patrimonio  de1 
poveri  , è sacrosanta  , e non  ‘può  essere  altri- 
menti distratta  , che  ne’  casi  indicati  dal  Diritto 
canonico  , serbate  le  forme  contenute  nel  Decre- 
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to  «lei  1 dicembre  1B33.  Ma,  quando  in  forza 
di  tali  principi  dichiarava  che  il  signor  Roma* 
no  non  avevasi  diritto  a procedere  alla  espro- 
priazione de'  beni  della  Mensa,  doveva  come  per 
conseguenza  indispensabile  annullare  tutti  gli  atti 
di  procedura  , ed  ordinare  la  cancellazione  del 
pcgnoramento.  Per  siffatta  omissione  la  deci- 
sione merita  censura  ; e l1  esame  deve  essere  rin- 
viato , onde  il  giudice  di  rinvio  dia  compimen- 
to ad  una  pronunciazione  inesatta. 

Non  poteva  poi  la  gran  Corte  trattare  la  se- 
conda quistione  , perchè  limitata  era  stata  T a- 
zione  cosi  innanzi  al  primo  , che  avanti  il  se- 
condo giudice  , se  cioè  gli  atti  di  espropria  e- 
scguiti  in  disprezzo  di  una  pronunziata  sospen- 
sione erano  validi  o nulli  ; e se  valida  o sussi- 
stente era  la  ipoteca  su  i beni  della  Mensa  van- 
tata dal  signor  Romano.  Non  mai  si  era  parlato 
negli  atti  giuridici  del  diritto  a sequestrare  le 
rendite  della  Mensa  , non  mai  se  Monsignor  de 
Luca  attuale  Arcivescovo  fosse  obbligato  a pa- 
gare il  debito  contratto  dal  suo  antecessore  Mon- 
signor Pappalardo.  Non  poteva  quindi  la  gran 
Corte  impadronirsi  di  un’  azione  non  dedotta, 
crearla  e definirla  ; ed  è caduta  cosi  in  eccesso 
di  potere  , per  lo  quale  la  decisione  merita  cen- 
sura. 

Ardua  era  poi  la  quistione  che  ha  voluto  ella* 
decidere  , ed  osiam  dire  che  sia  stata  scorsa  non 
con  quella  grave  ponderazione  che  meritava. 

Per  principio  generale  di  diritto  canonico, i Be- 
neficiari non  sono  obbligati  a pagare  i debiti  de' 
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loro  antecessori , ed  i frutti  de’  benefici  di  che 
godono  i Vescovi  debbono  essere  addetti  a piè 
usanze,  cosi  p#r  sollievo  de’  poveri,  che  per  ma- 
nutenzione delle  Chiese.  Una  parte  sola  corri- 
spondente al  terzo  può  inservire  a’  loro  usi  per 
un  regolare  sostentamento:  e quando  un  Prelato 
è nel  godimento  del  beneficio,  non  può  gravar- 
lo di  obbligazione  se  non  pe’  casi  di  necessità  o 
di  utilità  che  tornano  a vantaggio  del  beneficio 
medesimo.  Nè  di  tali  casi  conosce  soltanto  la  po- 
testà laica  : chè  per  le  alienazioni  de’  beni  eccle- 
siastici occorre  la  licenza  Apostolica;  ed  il  de- 
creto del  i dicembre  1839  si  limita  a regolare 
solamente  le  forme  con  le  quali  si  debba  prò-  ' 
cedere.  . . ■ • 

Come  dunque  il  debito  contratto  da  Monsi- 
gnor Pappalardo  con  Romano  colpir  poteva  i 
beni  della  Mensa  , e rimanere  a peso  del  suo 
successore,  per  pagarsi  da  frutti  che  percepisce 
egli  dal  beneficio  ? Non  s’invochi  il  Reai  Re- 
scritto de’ 31  marzo  1849.  Si  farebbe  torto  a’ 
principi  Tel jgiosi  dell’ ottimo  nostro  Sovrano,  se 
gli  si  volesse  attribuire  o la  idea  di  disporre  con- 
tro le  leggi  canoniche,  o quella  di  usurpare  le 
attribuzioni  Apostoliche.  Permise, è vero,  il  Re  che 
Monsignor  Pappalardo  avesse  contratto  un  mu- 
tuo di  ducati  2000  : ma  ordinava  ad  un  tempo 
che  il  mutuo  fosse  soddisfatto  nel  corso  di  tre 
anni,  e che  nel  caso  morisse  il  Prelato  pria  del- 
la soddisfazione,  dovesse  esser  versato  al  credito- 
re in  disconto  delta  resta  da  esigere  tutto  quan- 
to » titolo  di  aggiustamento  di  rata  potrebbe  es- 

V astili  voi.  tè.  41 
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sere  dovuto  a suoi  eredi.  Chiaro  è il  concetto 
che  da  tal  Rescritto  emerge,  che  cioè  il  debito 
era  tutto  personale  , e la  soddisfazione  doveva 
esser  fatta  dal  Prelato  con  garantia  su'  frutti  che 
egli  percepiva  dal  beneficio.  Il  quale  concetto  si 
rende  più  chiaro  con  la  ipoteca  temporanea  e ri- 
stretta a tre  anni  che  si  autorizzava  su  i beni 
della  Mensa. 

Disposizione  che  contrarierebbe  tutti  i princi- 
pi ipotecari,  ove  al  Sovrano  Rescritto  non  si  dia 
il  senso  che  gli  è naturale  , quello  cioè  di  non 
permettere  P alienazione  de'  beni  della  Chiesa  , 
nè  di  obbligare  un  beneficiario  successore  a pa- 
gare i debiti  di  un  Prelato  predecessore.  Quale 
legge  infatti  riconosce  una  ipoteca,  non  per  si- 
curezza del  credito  e fino  alla  sua  soddisfallo - 
ne , ma  per  assicurarlo  soltanto  per  un  triennio ? 
Quale  legge  può  obbligare  il  creditore  nel  caso  di 
un  diritto  ipotecario  a non  farne  esperimento  ; i 
ed  a doversi  far  pagare  nel  caso  di  morte  del 
Prelato  dall’aggiunto  di  rata  che  spettar  poteva 
a'  suoi  eredi  ? E come  mai  da  una  ipoteca  con- 
sentita dal  Rescritto,  limitata  a'  tre  anni,  sogget- 
ta a condizioni,  ha  potuto  poi  la  Corte  far  de- 
rivare, non  un’  azione  ipotecaria , che  ornai  il  giu- 
dicato non  riconosce,  ma  un’azione  tuit’ altra, 
cioè  P azione  personale  per  sequestrare  i fruiti 
che  si  appartengono  all’attuale  Arcivescovo  mon- 
signor de  Luca?  ... . i.  ? 

Voi  vedete  bene  , o signori , che  cosi  deci- 
dendo, la  Corte  si  è impadronita  di  un’  azione 
non  dedotta  c non  contestata;  ha  confuso  una 
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atione  reale,  che  prima  aveva  negato,  con  una 
azione  personale;  ha  messo  a carico  dell’  attua- 
le godente  il  benefìcio  un  debito  contratto  dal 
*uo  antecessore  ; ed  ha  obbliato  il  diritto  can*. 
"ico,  quando  ha  permesso  che  i frutti  della 
Mensa,  che  il  Pastore  deve  usare  per  -se  stes- 
So  » Per  poveri , e per  la  chiesa  , potessero  es- 
sere sequestrati  per  un  debito  contratto  da  Mon- 
signor Pappalardo,  non  per  utilità,  o necessità  del- 
la Mensa,  ma  per  soccorrere  a ’ suoi  bisogni  per- 
sonali. ° r 

Per  tali  ragioni  il  P.  M.  si  determina  a con- 
chiudere per  lo  annullameato  della  decisione. 

Ecco  ora  in  qual  modo  la  Corte  suprema  ha 
risoluto  r 


C.  civ.  di  Nap.  9 Lu- 


Vista  la  Decisione  ( t*. 
glio  1852) 

Visto  il  ricorso 

Attesoché  l’  azione  sperimentata  da  Romano 
creditore  del  defunto  Monsignor  Pappalardo  sor- 
geva dal  titolo  di  suo  credito,  che  in  vigore  di 
Sovrana  risoluzione  eseguivasi,  mercè  della  quale 
da  vasi  dalla  Regia  potestà  (cui  per  le  leggi  e per 
la  polizia  ecclesiastica  del  Regno  * dato  imr£r- 
tire  «imi di  permissioni  ) e veniva  non  solo  ob- 
bligato il  Vescovo,  ma  i beni  della  Mensa,  de’ 
quali  autonzzavasi  costituire  finanche  una  ipote- 
ca a favore}  del  mutuante  anzidetto  — ciò  per 
le  spese  indispensabilmente  al  Vescovo  necessarie 
per  ascendere  a quella  sacra  sublime  Dignità, con 
tali  condizioni  della  cennata  ipoteca,  del  discon- 
to Ira  tre  anpi  dalle  rendite  del  Vescovado;  pre- 
tti 
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vedendo  la  stessa  Sovrana  risoluzione  il  caso  del- 
la morte  del  Vescovo,  con  che  si  ordinava  che 
si  dovrebbe  al  creditore  tutto  quanto  a titolo  di 
aggiustamento  di  rate  potrebbe  esser  dovuto  'a' 
suoi  eredi , ed  a cura  e responsabilità  dell1  am- 
ministrazione diocesana  dovesse  esser  versato  a’ 
creditori  in  disconto  della  rata  di  resta  da  esi- 

gere.  >.-- 

Attesochè  t trattandosi  quindi  cosi  di  un  tito- 
lo di  credito  con  ipoteca  , non  può  esservi  dub- 
bio alcuno  che  da  questo  derivar  dovesse,come 
per  ogni  altro  credito,  che  sia  pertanto  valida- 
mente e specialmente  ipotecario,  non  solo  ra- 
gione reale  , ma  insieme  }a  personale , di  cui  è 
conseguenza  di  già  sicura  che  i beni  sien  colpi- 
ti dall'azione  ipotecaria , ed  sfrutti  de1  beni  stessi 
sequestrabili  utilmente.  ‘ 

Attesoché  Ja  causa  della  formazione  di  nn 
debito  con  le  riconosciute  legittime  facoltà  del  So- 
vrano per  autorizzarla  dava,  per  effetto  di  quel 
titolo , e della  sua  medesima  qualità  un  diritto 
su  i beni  del  V escovado  : la  causa  del  debito  era 
cosi  giusta  e canonica,  in  modo  che  erasi  a ri- 
trovare P espediente  per  conseguire  quella  stessa 
tanto  doverosa  utilità,  quanta  mai  può  dirsi  som- 
ma di  , cioè  , ridonare  per  mezzo  di  quel  de- 
bito il  Pastore  all'afHitta  languente  vedovata  Chiesa. 

Attesoché  per  virtù  di  questi  principi  toglie- 
vasi  al  certo  il  vincolo  di  assoluta  inalienabili- 
tàa1  beni  di  co  testa  bisognosa  Chiesa;  e costitui- 
vasi  una  colla  semi  alienazione  nel  darsi  una  ■- 
ipoteca,  la  quale  se  condurre  non  potrebbe  giam- 
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mai  il  creditore  all’ ombra  di  quel  titolo  di  e- 
seguir  la.  vendita ■ fonosa  de'  beni  , perchè  ina- 
lienabile per  la  proprietà,  molti  altri  effetti  con- 
seguirebbe. 

Già  per  i frutti  e le  rendite,  per  i migliora- 
menti che  il  titolare  abbia  potuto  per  concessio- 
ni e convenzioni  ritenere  nel  suo  patrimonio 
particolare;  per  le  industrie,  ed  ogni  altro  di  uso 
temporaneo  riunito  a*  fondi,  l’ azione  nascente  dal 
titolo  soffrir  non  potrebbe  intorno  a questa  par- 
te di  beni  niuna  contraddizione,  o impedimento. 

Attesoché  in  vero  è sempre  efficace  quel  ti- 
tolo da  recare  il  pegnoramento,]  il  sequestro  de * 
frutti , e di  que'  jbeni  che  non  si  è obbligato  da 
un  Vescovo  trasmettere  al  suo  successore,  come 
quel  titolo  autentico  che  per  le  disposizioni  de- 
gli articoli  2119,  2121  delle  leg.civ.  può  va- 
lere per  far  pegnorare  i fondi  , immobilizzare  y 
o solo  sequestrare  i frutti , e non  per  procedere 
alla  vendita. 

Attesoché,  perciò,  quando  i giudici  del  meri- 
to han  ritenuto  vera  questa  limitazione  su' f rat - 
ti,  non  T hanno  creata,  ma  giustamente  spiega-  ■ 
ta  a'  termini  delle  leggi , e delle  Sovrane  deter- 
minazioni. ‘ •••*  - 

Per  tali  motivi,  la  C.  suprema  rigetta. — Na- 
poli 19  Aprile  1353  (causa  de  Luca  e Romano ) 


V • •/  4.  '*• 
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, I <a  stabile  unione  di  un  solo  uomo  cou  una 
sola  donna  f quella  che  nel  Diritto  Divino  fon» 
da  il  suo  principio  ( Genesi  cap.  1.  2.)  fu  re* 
stituita  alla  purità  della  sua  primitiva  instituzia- 
ne  nella  Evangelica  Legge  del  Redentore:  fu  su- 
blimata a Sacramento— Re\  sacro  Concilio  ( Tri - 
dentin.  sets.  24.  in  Procem.  de  Matrim.  ) si  ride- 
stano tali  memorande  parole:  « Matrimonii  per - 
petuum  , indissolubilemque  nexum , primis  fiu- 
mani generis  parens  Divini  spiritus  instinctu  pro- 
nuntiavit  , curri  dixits  hoc  nane  os  de  ossibus 
meis  , et  caro  die  carne  mea—  Quamobrem  re - 
linquet  homo  patrem  suum  et  mal  rem  suoni , et 
adherebit  uxori  suae et  erunt  duo  in  carne 
una  » — Ed  i Canonisti  lo  definiscono  « Sacra- 
mentum  laicis  proprium  , quo  [mar  et  feemina  , 
ad  exemplum  conjunctionis  Christi  cum  Eccle- 
sia , ad  procreandam  educandamque  sobolcm  , 
CQojunguntur  «.(Figber.  Jur.  Can.  Vol.2.p.94.) 

La  quale  definizione  risponde  al  definito,  av- 
vertendo come  cristianamente  i coniugi,  dopo 
aver  tra  loro  stretto  il  vincolo  con  la  purità  de' 
principi  della  Sacrosanta  Cattolica  Religione  , 
mirar  debbono  a fare  che  i rinascenti  rampolli 
della  famiglia  abbiano  cristiana  educazione  j af- 
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feituosa  di  tanto,  per  quanto  lo  «Atto  puro  nel 
matrimonio  opera  il  convincimento  di  paternità 
ed  i diritti  e i doveri  che  da  questo  derivano* 

Volendo  portare  un  rapido  sguardo  sa  ciò  che 
vi  ba  di  positivo  nel  diritto  Canonico,  cirea  il 
Matrimonio  , seguiremo  le  tracce  di  uno  fra1  piò 
insigni  ed  utili  scrittori  ( Corvin.  Jus  Canon», 
per  Aphorismos  strictim  explicatum)  — cosi  In 
brevità  e la  semplicità  delle  nozioni  avrà  anco- 
ra il  pregio  del  rinvio  a*  fonti  « da1  quali  cssq 
vennero  tratte. 

’•  . ..  .i  * »>  » . ' ,.pt  t 

I»  \ v 

E preliminarmente  ricorderemo  che  vi  ha  iva 
titolo  de  Sponsulibus  nel  Corpo  del  diritto  Ca- 
nonico : che  gli  Sponsali  si  distinguono  in.  duo 
qualità,  la  una  intendesi  futurarum  nuptiaruxa 

Sromissio (c. si  inter  virum,  c.  Nostrates3.  caus. 

0.  q.  5.  de  sponsal.  ) — * l1  altra,  che  intendesi 
non  per  verba  de  futuro , sibbene  per  verbada 
praesenti , si  scambia  con  lo  stesso  matrimonia, 
con  lo  sposalizio  nell’  atto  della  sua  celebrazio- 
ne innanzi  allo  Altare.  Parleremo  adunque  de- 
gli Sponsali  de  futura . 

. j * * • - • w* i.1.?1  tU',1  vi:  •,  *j  i . t* 

• -2*  m . #* . :!»»*;•*  1 )/  Ok.  fi 

• » • : r * ••  <••.!’»  1,  lirlUM 

Io  ti  sposerò  : Ego  te  in  uxorem  ducato.  ( o* 
pen.  de  spons.)  Questa  specie  di  sponsali  si  sud- 
distingue in  nudi  e semplici  ed  in  confermati 
Nudi  a semplici , se  non  sono  accompaguaù  da 


Digitized  by  Google 


636 

giuramento,  da  pegno,  da  anello,  o da  arra  (c.ad 
audienliam  4.  , c.  si  inter  de  sponsal.  ) — 
Confermali , se  i futuri  sposi  avvalorano  giurando 
la  promessa  ; se  danno  vicendevolmente  arra  , 
pegno,  anello  ( c.  14.  si  quis  uxorem,  c.  15. 
si  quis  desponsaverit  27.  q.  2.,c.  praeterea  12., 
c.  veniens  ad  nos  15.  , c.  commissum  16.  de 
pousal.) 

• • ••  • • • *»  » • 

- . 3.  > . 

Fondati  nel  consenso  vicendevole  sono  gli  spon- 
sali per  verbo,  de  futuro  (c.  praeterea  de  spons.) 
£ tale  consenso  si  riconosce  esser  intervenuto, 
aut  verbis , aut  re  ( gl.  in  c.  fin.  de  despons. 
impub.,  gl.  in  c.  tenor.  10  de  aent.  |et  re  ju- 
dicala:  Paris  cons.  15.  n.  4.  voi.  4.,  arg.  c.  i. 
de  despons.  impub.  in  aexto , in  fi.  idem  quo- 
que , et  ibi  OD.)  aut  làeris  ( Arcnid.  in  c.  8. 
nec  iliud  50.  q-  5.  n.  5.,  et  in  c.  fin.  de  Pro- 
curatorib.  in  sexto  n.  2.  ) aut  per  epistulam  , 
per  nuncium  -,  per  procut atorem  (Hostiens.  io  5. 
qualiter  hic  ) e nell'  arra  data,  di  anello,  o di 
altro  che  intendasi  sotto  la  parola  aubharratio 
(c.  15.  si  quis  desponsaverit  27  q.  2.)— Que- 
ste arre  però  non  debbouo  valutarsi  come  argo- 
mento  di  sponsali,  se  nel  darle  e riceverle  uon 
consti  esser  concorsa  a voce  , o con  segni,  la 
espressione  del  consenso  a stabilire  la  promessa, 
a perfezionare  ciò  che  intendesi  per  sponsali  de 
■ futuro  ( c.  iilud  15-'  q.  I.,  c.  ne  quis  22.  q.2. 
Imola  ia c.  tenor.  10  de  re  judicala)  Kel 


_Digitized  by  Google 


037. 

consenso  manifestato  literis  è d’  uopo  un*  altra 
circostanza  : vuoisi  che  la  persona  la  quale  scris- 
se la  lettera  persista  nel  suo  consenso  per  tanto 
tempo  quanto  ne  occorre  per  fare  giungere  la 
lettera  alla  persona  cui  fu  indirizzata;e  che  que- 
sta avendola  ricevuta,  acconsenta  pur  essa  (gl. in 
c.  8 nec  illud  30  q.  3.,  Arg.  text.  c.  tuae  25 
de  sponsal.)— Nel  consenso  estrinsecato  per  prò- 
curatorem  gii  sponsali  non  a’  intendono  contrat- 
ti, se  nel  mandato  non  siensi  dati  speciali  pote- 
ri ad  hoc  , e se  il  mandato  non  siesi  rivocato 
pria  che  il  procuratore  adempia  allo  incarico  di 
promettere  ( Archid.  in  C.  fin.  de  Procur.  in 
Sexto,  Gl.  in  d.  C.  fin.  in  verb.  revocatus  per 
text.  in  C.  sicut  22.  et  c.  si  inter  31  in  fin. 
de  sponsal.  ) Ma  per  la  facoltà  di  sostituire  è 
d*  uopo  che  al  procuratore  il  mandato  si  scriva 
in  termini  espressi  (G.  fin.  de  Procurai,  in  sexto) 

4. 

Per  lo  istesso  principio,  di  essere  nel  consen- 
so che  fondano  gli  sponsali  , possono  consenti- 
re , e quindi  contrarre  sponsali  de  futuro , gli 
impuberi  che  abbian  compiuto  il  settimo  anno 
( c.  accessit  5.  de  spons.  impub.,  L.  si  infanti  • 
18.  $.  ult* , L.  potuit  5.  C.  de  jur.  delib.  ) o 
che  dopo  il  settimo  anno  ratifichino  ( c,  duo 
pueri  12,  c.  literas  4,  c.  fin.,  c.  accessit  5.  vers. 
si  consensus,  c.  juvenis  3.  despons.,  c.  fra  ter- 
ni tati  7.  de  eo  qui  cogn.  cons.)  quando  anche 
fossero  nati  sordi  muti , e possano  con  segni  e- 
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strinsecare  il  loro  consentimento  (c.  cum  apud 
23.,  c.  tose  25.  de  «poni.) 

' * * .. 

5. 

. Se  il  padre  contragga  pel  figlio  suo  gli  spon- 
sali de  futuro , e tacitamente  il  figlio  divenuto  , 
pubere  abbia  rato  ciò  che  il  padre  promise,  son 
validi  gli  sponsali— Ma  vi  è d’  uopo  espresso  con- 
senso , non  basta  il  tacita , se  fu  la  madre  che 
promise  per  la  figlia  ; se  fu  lo  zio  per  la  nipo- 
te, il  tutore  per  lo.  pupillo  ( c.  un.  de  spons. 
intpub.  io  Sexto  ) 

* - . . ' f ' • 

6. 

t * t 

Gli  sponsali  posson  contrarsi  puramente ; pos- 
sono contrarsi  in  diem  ; posson  contrarai  sotto 
condizione  (c.  2,  c.  ex  literis  10  de  spons.,  c. 
quemadmodum  25.  de  jurejur.,  c.  sicut  22.  de 
spons.)  E per  gli  sponsali  contratti  sotto  con- 
dizione, fcomunque  nell'  aspettetiva  non  sorga  da 
essi  per  modo  di  regola  obbligazione  ( c.  de  il- 
lis  3.,  c.  super  eo  5.  de  condii,  apposi tis)  pure 
per  modo  di  eccezione  posson  dirsi  fermi  ed  ob- 
- Lligatori  in  taluni  casi  (c.  3.  verb.  aut  carnali? 
c.  per  tuas  6.,  c.  ult.  de  condit.  apposi t.) 


Inducon  diritto  gli  sponsali  a fare  che  il  ma- 
trimonio segua  ; di  tal  che  potrebbe  il  non  a- 
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dempiente  soggiacere  ad  ecclesiastica  censura, che 
lo  costringa  a sposare  secondo  la  promessa  (c.ex 
literis  10.  de  spons.  ) e laddove  in  onta  degli 
•ponsali  de  futuro  1'  una  delle  due  persone  osas- 
se, anche  giurando,  contrarre  secondi  sponsali 
de  futuro  con  altro,  o con  altra  , si  riconosce- 
rebbe preferenza  ne1  primi  sponsali,  ( c.  sicut  22 
de  spons.  «—V.  Joan.  And.  et  Praepos.  in  c.  is 
qui  fidenti  30.  de  spons.)-— Inducono  inoltre  gli 
sponsali  de  futuro  un  impedimento  animato  dal- 
la pubblica  onestà,  tale  che  i consanguinei  del- 
lo sposo  non  potrebbero  sposar  quella  sposa  nel 
caso  di  rimaner  vedova , e viceversa  le  consan- 
guinee della  sposa  non  potebbero  contrarre  ma- 
trimonio con  quello  sposo  che  vedovo  rimanes- 
se ( c.  sponsam  8.,  c,  ad  audientiam  4.,  c.  ju- 

venis  3.  de  sponsal.  ) 

* * \ «■  * • « ■ . » '\ 

■ v.  . . ' 8.  . 

Si  sciolgono  gli  sponsali  per  mezzo  di  consen- 
so scambievole  , quando  anche  intervenuto  fos- 
se giuramento  (DD.  in  e.  praeterea  12.  de  spons. 
Dee.  consil.  68.  col.  ult.  ) — Si  sciolgono  per 
decreto  assolutorio  (c.  de  illis  8.  de  spons.,  c. 
a nobis  de  despons.  imp.)—  per  affinità  soprav- 
venuta ( C.  super  eo  2.  de  coasang.  et  affinit., 
c.  veniens  9.  de  eo  qui  cognovit  consa nguineam 
uxoris  suae  )— per  la  vocazione  e la  scelta  dello 
stato  monastico  ( c.  commisstim  16.  de  spons. 
c.  2.  de  conver.  conjun.)  — per  la  caduta  delio 
sposo  o della  sposa  nella  cecità  di  eresia,  o di 
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idolatria  ( c.  6.  non  solura,  c.  8.  jam  nuno  28. 
q.  1-)  — per  lo  decorrimento  del  tempo,  se  gli 
sponsali  furon  contratti  in  diem  , ( c.  sicut  ex 
literis  22.  et  ibi  Gl.  de  sponsal.  ) o nel  silen- 
zio di  patto,  se  per  tre  anni  lo  sposo, o la  spo- 
sa senza  giusta  causa  divennero  assenti  (c.  de  il- 
lis  5,  et  ibi  Gl.  de  sponsal.)  per  lo  inadempi- 
mento di  condizioni , se  ne  furon  pattuite  (Jo- 
an.  Andr.  et  passim  DO.  ad  c.  de  illis  3.  de 
cond.  apposit.)  — per  incompatibilità  derivante 
da  canonico  impedimento  (c.  cura  in  tua  27. 
de  6pons.  c.  super  eo  22.  de  testib.  ) — o da 
capitale  inimicizia  sopravvenuta  fra  gli  sposi  (Ho- 
stiens.  in  sum.  de  spons.)  §.  fin.,  arg.  c.  2.  et 
c.  requisivi  17  de  spons.  — . o da  sopravvenu- 
ta deformità  , malattia  contagiosa  , asprezza  di 
carattere  e di  costumi  ( c.  fin.  de  conjugibus  le- 
prosi?, c.  quemadmodum  25.  de  jurejurando  , 
Abb.  in  c.  veniens  5.  qui  cleric.  vel  vovent.) 


. * v r . 

Gli  sponsali  de  praesenti  sono  la  istessa  cosa 
che  il  contratto  di  matrimonio  per  verbo,  de  prue- 
senti  celebrato  ( c.  l„  c.  tuae  fraternitati  25.  + 
c.  si  inter  virum  31.  de  spons.)*— Val  dire  dì 
quello  che  suol  anche  definirsi:  « Conjunctio  le - 
gilima  maria  et  foeminae,  individuam  vitae  con- 
suetudinem  , et  divini  humanique  juriscommu- 
nicationera  conti nens  ».  (Hostiens.  in  §.  quid  sit 
6t.  de  ma t rim.  27  q.  1.  1.) 
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Analizzando  questa  definizione, e rischiarando- 
la , quella  (rase* conjunctio  legilima» in  quanto  si 
riferisce  agli  animi  , costituisce  matrimonio  ini- 
ziato', in  quanto  si  riferisce  accorpi,  lo  costituisce 
perfetto  (c.39.institutum,  c.  39.  matrimonium  , 
c.  33.  cum  initiatur,  cum  c.  seq.  27.  qu.2.)  — 
Le  parole  nel  singolare,  maris  et  foeminae , esclu- 
dono la  poligamia  e la  polimandria  ; impongono 
1’  uno  ed  una  (c.  4.  nemo,  32.  q.  4.,  c.  licei  3., 
c.tuas  5.de  spons.dnor.,c.gaudemus  8.de  divort.) 
-—la  frase  individuano  vitae  consuetudinem  con- 
tinens,  esprime  il  perpetuo  ed  indissolubil  nodo 
nuziale  per  quanto  dura  la  vita  nello  staio  d? 
matrimonio  ( c.  7.  foeminae  30.  qu.  5.  , c.  6. 
solet  32  qu.  2.) — Le  parole  Divini , humanique 
juris  communicationem  continens,  esprimono  la 
santità  del  sagramento , di  tal  che  la  persona 
Cristiana  Cattolica  non  può  con  la  persona  non 
Cattolica  di  questo  Sagramento  profittare  (c.i5. 
cave  , c.  17.  si  quìs  Iudaicae  28  q.  1.)  e vien 
colpita  da  scomunica  (e.  si  quia  Judaicae.) 


Pubblico  è il  matrimonio  se,  precedenti  i do- 
vuti sollenoi , in  presenza  di  testimoni,  per  ver- 
bo de  praesenti , è celebrato  — £ clandestino  il 
matrimonio , se  è contratto  senz’  adoperar  testi- 
moni , clam  , e senza  osservar  le  dovute  sollen- 
nità,  massime  le  precedenti  pubblicazioni  dalla 
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Chiesa  comandate  ( Gl.  in  c.  cum  inhibitio  5. 
de  clandestin.  desponsat.  ) — Legittimi)  e non 
rato  dicesi  (can.  fin.  §.  item  28.  q.  1)  d ma“ 
trimonio  contratto  tra  Giudei  ed  infedeli  (c.quan- 
do  7.,  c.  gaudemus  8.  de  divort.  ),  non  rato , 
cioè  non  indissolubile  (cit.  c.  quanto)  — Rato 
e non  legilimo  si  dice  il  matrimonio  contratto 
fra  cristiani , ma  senza  le  canoniche  sollennità, 
rato , perchè,  malgrado  il  difetto  di  solleoni, più 
non  si  scioglie  tra  fedeli  — Legittimo , e Rato 
dicesi  quel  matrimonio  che  tra  fedeli  è contrat- 
ta , osservate  le  sollennità  canoniche  ( c.  i.,c. 
15.  cave  28.  qu.  1.,  cit.  c.  quanto  7.)  * Ini- 

ziato si  dice  il  matrimonio,  quando  si  celebrano 
gli  sponsali  per  verba  de  praesenti , le  nozze  (c.2. 
sufTiciat  27  q.  2) — Si  dice  consumato  il  matri- 
monio, se  lo  sposo  e la  sposa  carnali  copula  lo 
han  perfezionato  ( c.  2.  de  convers.  conjug.,  c. 
54  statutum  cnm  27.  q.  2.)  imperciocché  il  ma- 
trimonio ante  copulam  è perfetto  in  quanto  al 
vincolo  : è santo  come  sagramento:  esprime  1 a- 
mor  di  Dio  e l’anima  giusta,  amore  spiritual* 
(c.  5.  beata,  c.  9.  conjux,  c.  10.,  omne,  27. 
q.  2)  ma  non  è perfetto  in  quanto  al  signifi- 
cato della  parola  matrimonio  ( Abbas  in  c.  de- 
bitum  5.  in  1.  notabil.  de  bigamis  non  ordinan- 
di» — v.  c.  debitum  cit.) 


Per  dirsi  contratto  il  matrimonio  legittimo 
r"'<N  il  diritto  canonico  esige  due  requisiti  : 


Digitized  by  G 


r«k 


capacità  di  contrarlo  : la  osservanza  de’  modi 
legittimi—  Capaci  di  matrimonio  s’ intendon  co- 
loro ijui  coire  et  consentire  possunt , ncc  impe- 
diuntur  (c.  puberes  3.,  c.  a nobis  8.,  c.  deil- 
lis  9.  de  sponsal.,  c.  ult.  de  de  sponsat.  impub.) 
—1  modi  legittimi  si  osservano,  se  dopo  premes- 
se le  pubblicazioni  , consentono  gli  sposi  ed  i 
genitori,  ove  ne  abbiano;  e se  non  vi  è cano- 
nico impedimento , presentandosi  in  Chiesa  o in 
Cappella  che  ne  tenga  le  veci.,  pubblicamente 
a chiedere  la  benedizione  nuziale  al  Parroco, o ad 
altro  Sacerdote  col  permesso  di  lui  ( c.  1.  30. 
q.  5,  C.  2.  3.  de  clandestin.  despons.,  c.  fin. 
eod.,  c.  5 , sponsus  et  sponsa  , 30.  q.  5. 
c.  I.,  aliter  30.  q.  5*,  C.  fin.  28,  q.  i., Clem. 
prim.  princ.  de  privil.) 


Il  consenso,  può  esser  puro , può  esser  sotto 
condizione , se  onesta  ( c.  de  illis  3.,  c.  super 
eo  5.,  c.  per  tuas  0.)  non  contraria  al  matri- 
monio—-11  consenso  puro  si  esprime  con  la  vo- 
ce; e se  muti  sordi  fossero'!  contraenti,  si  espri- 
me con  segni  ( c.  tuae  fra  terni  tati  25.  de  spon- 
sal*)  E se  ambigue  fossero  le  parole  espri- 
menti il  consenso , la  interpretazione  si  farebbe 
nel  senso  cbe  tende  a sostener  valido  il  matri- 
monio ( c.  tua  noe  26.  c.  continebatur  6.  de 
desppns.  impub.)—  Il  consenso  esser  dee  spon- 
taneo, libero,  non  estorto  per  violenza,  non 
carpito  per  timore,  non  erroneo  (c.  sufEficiat  27. 
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q.  2,  c.  requisivi  17.  de  sponsal.,  c.  cum  lo* 
cum  14.  eod.')  — La  violenza  però,  il  timore, 
s' intende  che  debbano  esser  gravi,  non  panici, 
debbano  esser  tali  da  imporne  ad  uomo  forte  , 
a donna  forte  ( Gl.  et  DD.  in  c.  1.  de  spons.  im- 
pub.,  Gl.  in  c.  3.  praesens  Clerìcus  20.  q.  3., 
c.  consultationi  28  in  fin.  de  sponsal.  , Gl-  in 
c.  cum  dilectus  6.  de  iis  quae  vi  metusve  caus- 
sa  , Gl.  per  text.  in  c.  veniens  13.  de  sponsal. 
Felin.  in  c.  cum  inter  n.  20  de  except.  , Gl. 
et  DD.  per  text.  in  c.  significavi  2.  de  eo  qui 
dux.  quam  poli,  per  adult.  )— E vuoisi,  per  alle- 
gar si  fratta  eccezione  di  timore  e di  violenza  , 
che  non  siensi  dopo  cessata  la  loro  cagione  le  due 
parti  rasserenate  coabitando  insieme  (Joan.  Andr. 
Abb.  Pracpos.  in  c.  ad  id  21  de  sponsal.,  01- 
trad.  cons.  35.)  — * In  quanto  allo  errore,  vuoi- 
si che  sia  sostanziale , non  già  di  accidentali  qua- 
lità a riguardo  della  persona  , o della  fortuna 
( Gl.  et  Abb.  in  c.  cum  dilectus  6.  de  iis  quae 
vi  met.  caus.,  c.  proposuit  2.  ubi  Abb.  de  con- 
jugib.  serv.,  caus.  29.  q.  1.,  c.  inter  opera  20 
de  sponsal.) 


* Se  gli  sposi  abbiano  genitori  viventi , il  di* 
ritto  canonico  antico  obbligava  a richiedere  co- 
necessario  il  consenso  loro  per  contrarsi  va* 
lido  il  matrimonio  (e.  non  omnis  12., aeq. 32* 
*J*  2,  c.  1.  aliter  30^  q.  5.  ) —<*11  sacrosanto 
Concilio  Tridentino  ( sess.  24.  c.  I.)  ex  hone- 
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state  tuo!  che  aiflàtto  consenso  ai  procari  dagli 
sposi. 

15. 

* » * . • • . . . • 

Vi  han  cagioni,  che  impediscono  il  matrimo- 
nio  : ma  di  esse  talune  lo  impediscono  in  modo 
da  potersi  discioglere,  ancor  quando  fosse  con- 
tratto : talune  altre  lo  impediscono,  ma  ove  sia 
contratto  , no  7 disciolgono  — Quindi  i canoni- 
sti chiamano  impedimenti  dirimenti  la  violenza, 
il  timore  , lo  error  sostanziale , di  che  parlam- 
mo , e la  cognazione;  i giusti  riguardi  di  pubbli- 
ca onestà  , il  voto  solleone  , l1  ordine  sacro , il 
misfatto  , la  impotenza , la  diversità  di  Religio- 
ne — chiamano  impedimenti  non  dirimenti  il  fu- 
rore, lo  interdetto,  i tempi  ^cibiti , gli  spon- 
sali , il  catechismo , il  voto  semplice , e talune 

specie  di  misfatto. 

< . • • 

16. 

La  cognazione  si  suddistingue  in  spirituale  , 
carnale , legale— la.  spirituale  si  contrae  dallo  es- 
ser compare  di  battesimo,  o di  cresima  (c.|i.  de 
cognat.  spirit.  in  sexto  ; c.  quod  autem  30  q. 
4.,  c.  1.  in  sexto  de  nupt.,  c.  veniens  6.  et  c. 
tua  nos  7 de  nupt.,  c.  i.  30.  q.  1,  c.  3.  si  quia 
ex  uno  30.  q.  4,  c.  1.  ita  diligere  30.  q.  3. , 
c.  17,  si  quia  cum  matre  33.  q.  2.,  c.  6.  de 
de  his  30.  q.  1.,  c.  1.  de  cogn.  spirit.)— Per 
lo  sacrosanto  Concilio  Tridentino  la  cognazione 
Vaselli  voi.  /ii  42 


spirituale;  e quindi  lo  impedimento  a matrimo- 
nio, si  contrae  tra  battezzato,  il  padre^Ia  ma- 
dre, da  una  banda  , ed  il  compare  dall’  altra  ; 
tra  ’il  cresimante  e *1  cresimato;  ed  il  padre,  la 
madre,  il  compare  di  lui  dall’  altra.  (Cap.x.  sess. 
54.  de  reform.  roatrim.)  — La  cognazione  car- 
iale si  contrae  per  consanguineità , o ajjinilà. 
Consanguineità  è in  diritto  canonico  il  vincolo 
tra  persone  discendenti  da  uno  stipite  istesso  in 
linea  discendente  , o che  tali  persone  sieno  na- 
te mercè  legittime  nozze,  o che  sieno  state  pro- 
create fuori  del  matrimonio  ( c.  per  tuas  10.  , 
Ahbas  n.  3.  de  probat.,  Andr.  et  Praepos.  in 
arbor.  consanguin.  n.  5.)— E tre  cose  vengono 
a calcolo  allorché  si  ricerca  del  se  esista  vinco- 
lo di  consanguineità  in  diritto  canonico:  lo  sti- 
pite , la  linea  , il  grado.  Stipite  è la  persona 
dalla  quale  discendono  coloro  di  che  è quistio- 
ne.  Essa  non  si  numera  allorché  si  computano 
i gradi  nella  linea  uguale  o disuguale.  Linea  è 
la  serie  delle  persone  in  diverso  grado  discen- 
denti dallo  stipile  (Hostiens.  in  §.  quid  linea  de 
consang.  et  affin.)  Linea  retta  superiore  è quel- 
la de1  genitori  e degli  ascendenti.  Linea  retta  in- 
feriore è quella  1 e’ figli  e de’  discendenti.  Linea 
trasversale  è quella  tra  fratelli  ed  altri  cognati. 
E questa  dicesi  uguale,  se  i cognati  ugualmente 
distano  dallo  stipite  comune  ; disuguale  quando 
disuguale  è la  loro  distanza  da  quello.  Per  esem- 
pi®: due  fratelli  sono  in  linea  uguale  : ciascun 
di  essi  è distante  per  un  grado  solo  dal  Padre 
eh’  è stipite  comune.  Il  fratello  ed  il  figlio  del- 
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l'altro  fratello  tono  in  linea  disuguale:  l'uno  è 
distante  per  un  grado  * 1'  altro  per  due  gradi  da 
quello  stipite  (c.  1.  et  2.  35.  q.  5.)  Grado  è 
la  posizione  in  cui  trovasi  ciascun  di  coloro  de' 
quali  vuoisi  valutare  la  prossimità,  o la  lonta- 
nanza di  parentela  ( Venator  in  Analjrsi  juris 
Pontifici!  tit.  de  consang.  et  afiin.) 

17. 

' ' V . * 

Poiché  nel  matrimonio  si  richiede  il  consen- 
so di  due  contraenti * conviene  ricercare  degra- 
di che  posson  tra  queste  due  persone  offerir  lo 
impedimento  di  cognazione  ; ed  il  diritto  Cano- 
nico se  ne  occupa  (c.  2.  ad  sedera*  35.  qu.  5.) 
ma  con  diverse  norme  nella  linea  retta  e con 
diverse  altre  nella  trasversale  — Nella  linea  ret- 
ta* quante  generazioni  si  numerano , tanti  sono 
i gradi , sottraendo  però  lo  stipite  comune  — 
nella  trasversale,  se  sia  ugnale,  per  quanti  gra- 
di la  persona  è distante  dal  comune  stipite,  per 
altrettanti  gradi  è distante  dall' altra  persona  che 
sta  nell*  altra  linea  uguale  trasversale  ( c.  4 pa-  - 
rentela,  35.  q.  5.  et  cit.  cap.  ad  sedem  35  q. O.) 
—•nella  trasversale  , se  sia  disuguale,  quanti  gra- 
di nella  linea  più  lunga  la  persona  è distante 
dallo  stipite*  per  altrettanti  gradi  è distante  dal- 
1'  altra  persona  che  sta  nella  linea  più  corta  (cap. 
tilt,  de  consang.  et  affin.) 

* . !. 

; ; ! * . • 

• > ■ . 
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: Nella  linea  retta  le  nozze  son  proibite,  qua- 
lunque sia  la  distanza  ( c.  18.  in  copulatone 
55.  q.  2.  et  3.)  di  maniera  che  quando  anche 
il  matrimonio  fosse  contratto,  è il  caso  di  scio- 
glierlo. Nella  trasversale  un  tempo  si  proibiva- 
no le  nozze  fino  al  settimo  grado  (c.  16.  proge- 
nie™, c.  17  de  consanguinitale  , 31.  q.  2.  3.) 
ma  oggi  il  divieto  si  limita  al  quarto  grado  in- 
clusivamente  e non  oltre  (c.  non  debet8-eod.) 
Eccezione  si  fa  a questa  regola:  se  infra  il  quar- 
to grado  erasi  contratto  il  matrimonio  tra  infe- 
deli e poscia  costoro  si  convertano  alla  santa 
vera  vera  Religione  Cristiana  Cattolica  , il  ma- 
trimonio non  si  discioglie  (c.de  infidelibus  4.eod.) 


Come  la  cognazione  carnaio  per  consanguinei*- 
tà  si  contrae  con  persone  discendenti  dal  comu- 
ne stipite  o che  giuste  nozze  sieno  concorse , o 
che  ne , cos'i  l’ affinità  si  contrae,  se  vi  è stata 
unione  di  corpo  o lecita  , o anche  illecita,  sol 
che  la  unione  sia  avvenuta,  finanche  abusando- 
si di  colei  che  dormiva  ( c.  discretionem  6.,  Ibi 
Gl.  Abb.  Praepos.  de  eo  qui  cognovit  consang. 
uxor.,  c.  10.  nec  eam,  35.  q.  3,  extraordinaria 
35.,  q.  3.,  Ibi  Gl.)— però  la  cognazione  di  tal 
genere  non  si  estende  ad  affini  della  persona  con- 
giunta , nè  a cognati  del  marito  e della  moglie 
tra  loro  ( c.  non  debet  8.  de  consang.  et  affili., 

» ft 
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c.  pen.,  et  e.  quod  super  5.  eod.  ) — Per  nu- 
merare i gradi  di  questa  affinità  in  diritto  canon  i- 
co,  si  serba  la  istessa  maniera  con  la  quale  si  nu- 
merano i gradi  di  consanguineità.  Poiché  sona 
i coniugi  considerati  come  una  carne  sola*  e per 
quanti  gradi  di  consanguineità  il  tale  o ia  tale 
distano  dalla  persona  di  che  si  ricerca , per  al- 
trettanti gradi  di  affinità  ne  dista  la  moglie  del 
tale  o il  marito  della  tale  (cit.  c.ult.  et  penult.)., 
11  fratello  ( dice  il  Canonista)  mi  è consangui- 
neo. Se  egli  sposa  Mevia  , costei  mi  è affine  in 
primo  genere  di  affinità-  Morto  mio  fratello  , 
Mevia  va  a nozze  con  Tizio.  Tizio  mi  diviene 
affine  in  secondo  genere.  Morta  Mevia,  se  Tizio 
sposi  Caia,  Caia  mi  sarà  affine  di  temo  genere. 
Tra  affini  in  linea  ascendente  e discendente , le 
nozze  sono  proibite:  tra'  consanguinei  di  mia  mo- 
glie congiunti  con  essa  in  linea  ascendente  o di- 
scendente, non  può  esservi  matrimonio  con  me 
( c.  1.  de  consang.  et-affin.)  — In  linea  colla- 
terale, cosi  come  pe1  consanguinei  fino  al  quarto 
grado,  vi  è impedimento,  cosi  per  gli  affini  in 
primo  genere  (c.  discretionem  , et  c.penult.  de 
eo  qui  cogn.  cons.  ux.,  c.  praeterea  2.  de  spon- 
sal.)  Nel  terzo  e nel  secondo  genere  di  affini  il 
divieto  di  che  qui  trattasi  non  concorre  (c.pen. 
de  consang.  et  affin.) 

20. 

Il  Sommo  Pontefice,  per  vere  e legittime  cau- 
se, può  accordar  la  dispensa  ove  concorra  o con-. 
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sanguineità,  o affinità  (c.  gaudemns  8 de  divort., 
c.  quod  dilecto  3.  de  consang.,  c.quaedara  lex 
20.  §.  sed  idem  2.  q.  35., c.  ad  sedem2-  hanc 
compara  tionem  35.  q.  5.)  Benvero  nella  linea 
retta  è vietata  , ed  è vano  implorar  tale  dispen- 
si ; e nella  collaterale  è sempre  eccettuato  il  pri- 
mo grado  ( in  c.  quaeritur  22.  q.  2.,  c.  literas 
13.  de  rest.  spoi,,  ibi  Gl.  ad  verb.  non  potest, 
c.  li.  si  Paulus  32.  q.  5.,  ibi  gl.  ad  verb.  su- 
scitare—V.  c.  proposuit  4.  de  conc.  praebend, 
et  Tolosan.  part.  Jur.  can.  lib.  3.  tit.  21.  cap. 
12.  in  scoliis). 


La  cognazione  legale  si  contrae  per  P adozio- 
ne solennizzata  (in  c.  un.  de  cognat.  leg.)  Di 
qui  matrimonio  non  può  esister  tra  Padre  adot- 
tante e figlia  adottata  , nè  tra  Madre  adottante 
e figlio  adottalo  (c.  1.  ita  diligere  30.  q.  3.)  e 
questo  divieto  sta  tra  ascendenti  e discendenti 
ancbe  sciolta  P adozione , fino  al  segno  che  ai 
annullerebbero  e scioglierebbero  le  nozze,  come 
proibite.  Nella  linea  trasversale  durante  l'adozione 
corre  il  divieto.  Non  corre  cessato  il  vincolo  di 
quella  (c.  un.  de  cogn.  leg.,  c.  6-  per  a do  p tio- 
nem 30.  q.  3.  ) , 

22. 

Il  giusto  riguardo  di  pubblica  onestà  impedisce 
il  matrimonio,  se  siesi  contratta  prossimità  per 
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cagione  di  sponsali  (c.  referente  IO.  qui  filli  sint 
lecitimi  , c.  juvenis  et  seq.  de  sponsal.)  ma  per 
lo  sacrosanto  Concilio  Tridentino  ciò  s1  intende 
pel  solo  primo  grado  (sess.  24.  c.  3.  de  reforna. 
matr.)  e se  trattisi  di  sponsali  de  futuro  validi 
-^che  se  trattisi  di  sponsali  de  praesenti  , co- 
munque invalidi , lo  impedimento  sta  fino  al 
quarto  grado  ( io  Extrav.  PP.  Pii  quinti  ad  Ro- 
roanum  de  anno  156t>,  de  qua  Navarr.  in  En- 
chirid.  cap.  22.  n.  57).  Intendono  i Canonisti 
validi  sponsali  que1  che  siensi  contratti  nella  età 
oltre  a'  sette  anni  (c.  un.  de  sponsal.  in  sex t.r 
et  c.  un.  de  despoos.  impub.  in  sext.  ) pura* 
mente  (d.  c.  un.)  con  persona  determinata  (gl. 
ibi)  comunque  fossero  siffatti  sponsali  dichiarati 
invalidi  più  tardi , sia  per  consanguineità,  o af- 
finità t sia  per  impotenza  , per  Religione',  ec* 
( c.  un.  de  spous.  in  sext.) 

33. 

U voto  solenne  di  castità  impedisce  ed  annul- 
la il  matrimonio  (c.  un.  de  voto  in  sext.  ) u- 
gual mente  che  Pordine  sacro  (c.  i.  et  2.  qui 
cler.  et  vor.  matr.  contr.  poss.  , o.  si  qui.  3., 
o.  erubescant  li.  dist.  32).  S'incorre  in  tale 
caso  nella  scomunica  ipso  facto  ( Clementin.un. 
de  consang.  et  afiin.)  L’ ordine  minore  non  ren- 
de illecito  il  matrimonio  (c.  1.  de  cler.  coniug. 
c.  si  qpi  3.,  c.  feriatim  14.  dist.  32.) 

V ’ * * v ,, 

’ * ‘ * . . • • . 
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L ' adulterio  impedisce  e discioglie  il  matri- 
monio, se  siesi  commesso  omicidio  per  isbaraz- 
zarsi  dal  vincolo  coniugale,  o siesi  machinato  di 
commetterlo  onde  sposare  1'  adultera  ( c.  super 
hoc  3.  de  eo  qui  dux.  in  matrimon.  quam  poli, 
per  adult.,-—  V.  DD.  in  c.  laudabilem  1.  de  con- 
vers.  infidel.  ) Lo  stesso  impedimento  concorre 
se  T uomo,  vivendo  la  prima  moglie,  ha  dato  e 
ricevuto  promessa  di  sposare  la  druda  ( c.  cum 
ha  bere  t 5.,  c.  significasti  6.  de  eo  qui  dux.  quam 
poli,  per  ad.,  c.  4.  relatum  31.  q.  1.) — Se  .vi- 
vente ancora  la  moglie  sua,  l1  uomo  divenga  bi- 
gamo , ij  Canonisti  fanno  questa  distinzione:  sa- 
peva la  donna  , o ignorava,  che  1’  uomo  fosse 
coniugato  ? E vivendo  la  moglie  di  lui , essa 
ebbe  o no  copula  carnale  con  esso?  Se  cadde 
nel  vizio  e conosceva  esser  1’  uomo  coniugato  , 
il  matrimonio  si  rescinde  , nè  giova  a convali- 
darlo una  vedovanza  dell’  uomo  per  morte  del- 
la prima  moglie  ( c.  4.  5.  ét  ult.  de  eo  qui  dux.) 
Se  ignorava  esser  coniugato  l’ uomo:  se  non  eh- 
be  copula  carnale  secolui,  il  matrimonio  dopo 
la  morte  della  prima  moglie  non  si  discioglierà 
( c.  ult.  ) menochè  se  la  donna  lo  richiedesse 
(q.  1.  eod.) 

25. 

La  impotenza  che  impedisce  e che  scioglie  il 
matrimonio  (c.  ex  literis  3-  de  frigidis  et  ma- 
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lef.)  si  distingue  in  naturale  ed  accidentale  — 

Naturale  esser  può  nello  impubere  , di  tal  che 
questa  con  la  età  può  svanire:  esser  può  nello 
adulto  per  intrinseca  sventura,  o nella  donna 
per  vizio  organico , tale  da  non  farla  suscettiva 
della  unione  carnale  ( c.  un.  50.  q.  2.,  c.quod 
sedenti  2.  de  frigid.  et  malef.,  et  tot.  tit.  eod.) 
“Accidentale  impotenza  esser  può  avvenuta  o 
per  violenta  amputazione  , o per  altra  sventura 
(v.  c.  1.  2-,  c.  4.  si  per  sortiarias  33.  q.  1., 
c.  fraternitas  6.  §.  hac  autem,de  frigid.  et  ma- 
lefic.) — Però  della  impotenza  si  fa  distinzione 
tra'  Canonisti  : se  durante  il  matrimonio  avven- 
ga , ed  il  matrimonio  si  trovi  consumato  , non 
si  dlscioglie  ( cit.  e.  si  per  sortiarias  )—— Quan- 
do poi  sia  il  caso  di  discioglierlo  non  consuma- 
to per  impotenza  occulta  , permanente  , prece- 
dente alle  nozze,  occorrono  le  perizie  ( c.  fin. 
de  frigid.  et  malefic.,  Hostiens.  §.  qualiter,  eod.) 
—Dopo  le  perizie,  se  non  bastino  a pienapruo- 
va  , si  sperimenta  la  coahitazione  triennale  (c.5. 
c.  ult.  de  frigid.  et  malefic.)— -tuttociò  presup- 
pone che  l’un  de’  coniugi  ignorava  la  sventura  del- 
ì1  altro.  Se  non  la  ignorava,  o se  avendola  co- 
nosciuta acconsenta  a rimanere  nel  consorzio, 
dilHcilmente  si  diviene  a scioglierlo  (c.  consul- 
tationi  4.  eod.  ) 


26. 

# . ■* 

llfurort\ la  demenza  impediscono  il  matrimonio, 
non  lo  sciolgono.  Lo  impediscono,  perchè  raan- 
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cherebbe  lo  estremo  del  consenso  (c.  dilectus 
24.,  ibi  DO.  de  sponsal.,  c.  26.  neque  furiosus 
32.  q.  7.,  Navarr.  in  c.  si  quando  de  Rescript. 
except.  9.  col.  30.)  — Nondimeno  potrebbe  al- 
legarsi che  il  consenso  fu  prestato  in  lucido  in- 
tervallo; e se  ne  giudicherebbe  secondo  Je  circo- 
stanze (v.  Gl,  io  c.  dilectus  26.-»v.  c.  legimus 
disi.  93.  ) 

27. 

Lo  interdetto  è il  divieto  che  il  Vescovo  , il 
Parroco,  un  Giudice  Ecclesiastico  abbia  pronun- 
zialo, vietando  il  tale  matrimonio,  perchè  è sorto 
un  impedimento  ( tot.  tit.  de  raatr.  contr.  in- 
terd.  Éccles.  )— * Valer  potrà  il  matrimonio,  se 
si  deciderà  che  quello  impedimento  era  insussi- 
stente : ma  avranno  peccato  i transgrcssori,  sa- 
ranno perciò  separati  in  pendenza'  del  giudizio 
sulla  validità  dello  impedimento  ( c.  ult.  eod.) 
e subir  dovranno  la  penitenza,  per  aver  messo  in 
non  cale  lo  Interdetto  della  Chiesa  ( c.  1. , c. 
2.  eod.  ) — Che  se  quello  impedimento  si  giudi- 
cherà non  efìmero,  ma  sussistente,  il  matrimo- 
nio sarà  discioito,  perchè  Io  impedimento  pro- 
duce retroattivamente  il  suo  effetto  ( v.  Spec. 
eod.  tit.  n.  1.  per  c.  tua  4 de  sponsal.  duor,, 
c.  21.  contradicimus  35.  q.  3.  ) 

28. 

1 tempi  proibiti , che  il  Concilio  di  Trento 
mitigando  il  rigore  limitò  dallo  Avvento  alla  E- 
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pifania  , dalle  Ceneri  alla  oliava  ili  Pasqua  (sess. 
Ù4.  cap.  il.  ) importano  non  potersi  solenniz- 
zare in  qtxe’  due  periodi  il  matrimonio  (v.  c. 
Cappellani  4.  de  feriis  , c.  li.  non  oportet  53. 
q.  4,  ubi  Gl.  ) 


■ 29. 

Gli  sponsali  per  verba  de  futuro  eonvien  che 
ai  adempiano  con  la  persona  con  la  quale  fu- 
rono contratti  | o col  consenso  di  questa  si  di- 
aciolgano  pria  di  passar  a sponsali  con  altra  per- 
sona — Pure  questo  impedimento  non  si  alle- 
gherebbe per  invalidare  uu  matrimonio  con  per- 
sona diversa  contratto  per  verba  de  praesenti  ( c. 
veniens  15.,  c.  sicut  22>  de  Spousal.) 

30. 

Il  Catechismo  fa,  secondo  i Canonisti,  sorgere 
cognazione  spirituale.  Consiste  in  quella  instru- 
zione  solenne  che  il  Sacerdote  pronunzia  degli 
articoli  di  fede  Cattolica  Romana  prima  che  al 
fanciullo  diasi  il  Battesimo  (c.  ante  Buptisroum 
54.  de  consecrat.  Dist.  4.)  Quindi,  nata  la  co- 
gnazione spirituale  per  questo  instruzione  ( c. 
per  Catechismum  2.  de  cognàt.  spirit.  in  Sexto) 
sorge  impedimento  che  proibisce  il  matrimonio; 
però,  contratto,  no’l  discioglierebbe  (cit.  c.  per 
Catechismum  , c.  contracto  5.  de  cognat.  spi- 
ritual. ) 
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Il  voto  semplice  , se  non  sia  solennizzato  eoa 
professarsi  in  una  Religione,  se  non  sia  accom- 
pagnato  dagli)  ordini  sacri,  non  discioglie,  ma 
impedisce  il  matrimonio  (c.  quidam  nubentes 
2.,  c.  si  vir  5;etper  tot.  disi.  27.  C.  un.  de  voto 
et  voti  redempt.  in  Sexto  ), 

32. 

I misfatti  che  impediscono,  ma  non  disciol- 
gono il  matrimonio,  sono  lo  incesto,  la  uccisio- 
ne della  moglie  , il  ratto,  la  uccisione  di  un  Sa- 
cerdote etc.  ( v.  c.  si  virgo  5.  §.  fin.  cum  seq., 
c.  ego  dixi  7.  §.  fin.  cum  3.  seq.  34.  q.  l.f 
c.  t.,  c.  ex  literis  8.,  c.  transmissae  4.  de  eo 
qui  cogn.  cons.  uxor.,  c.  21.  qui  dormierit  32. 
q.  7.,  c.  16.  si  quis  cum  33.  q.  2. — c.  8.  ad- 
roonere  33.  q.  2*  — c.  24  statutum  27.  q.  2. 
— c.  si  vir  2.  de  cogn.  spirit.,  c.  7.  ad  limi- 
na  30.  q.  1.  c.  6.  de  eo  30.  q.  1.  — c.  qui 
Presbyterum  2.  de  poen.  et  remiss.  — c.  12. 
de  bis,  c.  19.  antiqui  33.  q.  2.  ) 

33. 

Clandestino  è il  matrimonio  furtivamente  con- 
tratto senza  adoperare  testimoni  ( c.  1.  2.  de 
clandestin.  despon.) — è il  matrimonio  nel  quale 
i solenni  richiesti  per  le  giuste  nozze  si  omet- 
tono (c.  i.  ahter  30.  q.  5.  ) ovvero  quello  che 
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con  tra  lo  statuto  e la  consuetudine  si  contrae 
( c.  fin.  eod.  ) senza  far  precedere  le  pubblica' 
zioni  che  costituiscano  il  Parroco  nell’  attitudine 
di  conoscer  se  vi  fosse  qualche  impedimento  per 
lo  quale  egli  non  dee  permettere  le  nozze  (eie. 
c.  fin.)  — Di  qui;  se  il  Parroco  annuisca  al  ma- 
trimonio clandestino  , vien  sospeso  per  tre  anni 
e può  incorrere  in  pena  anche  maggiore,  se  la 
gravezza  del  caso  lo  richieda  ( §.fin.  cit.  c.fin.) 
— • nè  per  diritto  canonico  si  direbbero  legitti- 
mi i figli  procreati  da  matrimonio  clandestino 
( §.  si  quis  cit.  c.  fin.  ) meno  che  se  poscia 
dalla  Chiesa  venisse  ciò  conceduto,  o se  i con- 
traenti pubblicassero  il  matrimonio  ( c.  1.  eod. 
c.  quod  nobis  9.  qui  filli  sint  legitirrti  , c.  2. 
de  clandestin.  despon.  ) — 11  matrimonio  in  tali 
casi  si  pruova  co’  testimoni  ( c.  illud  it.  de 
praesumpt.,  c.  super  22.  de  testib.  ) perchè  non 
sospetti,  e di  fede  degni  (c.l.  de  consanguin.  et 
et  afiìn.,  cit.  c.  super  22.  de  testib.)  o si  pruo- 
va per  mezzo  delle  tavole  nuziali  ( Bald.  in  L. 
neque  13.  D.  de  nupt.  ) e si  ammettono  pure 
le  gravi  presunzioni  (c.  illud  11.)  per  la  circo- 
stanza della  unione  carnale  ( c.  de  illis  7.  de 
despons.  impub.,  c.  per  tuas  0.  de  cond.  ap- 
pos.,  Spec.  de  praesumpt.  §.  species  n.  4.  5») 
per  la  pubblicità  del  trattamento  da  moglie  in 
Casa  ed  in  Chiesa  ( Specul.  d.  §.  species  n.  5* 
per  c.  ad  id  quod  21. ,c.  juvenis  3.  de  sponsal.  a 
per  la  confessione  de'  coniugi  ( c.  attestatone) 
30.  de  despons.  impub.)  per  lo  giuramento  de- 
ferito dal  Giudice  ( e.  mulier  54.  de  jurejur.  ) 
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s—  È quando  anche  semipiene  fossero  lo  pruove, 
si  decide  per  la  validità  , anziché  per  la  nullità 
del  matrimonio  ( Panorm.  in  d.  c.  mulier)-- 
imperciocché  la  benigna  interpretazione,  massime 
nel  rapporto  di  legittimità  de’  figli  tal’  è,  che  per 
matrimonio  clandestino  si  abbia  ad  intender 
quello  che  si  fa  di  soppiatto,  cium , senza  testi- 
moni, senza  le  pubblicazioni  requisito  essenziale; 
e che  per  la  omissione  di  altre  solennità,  il  ma- 
trimonio, anziché  qualificarsi  clandestino , abbia 
a qualificarsi  rnenosolenne. 

34. 

La  separatione  di  letto  è cosa  diversa  dallo 
scioglimento  del  vincolo  matrimoniale.  In  quan- 
to alla  prima,  il  Diritto  canonico  prevede  V a- 
dulterio  ( c.  1.  interveniente  , c.  3.  Apostolus 
32.  q.  7.  ) quando  anche  la  occasione  fosse  im- 
putabile a quello  fra’ coniugi  che  accusa  l’altro 
( c.  ex  literis  5*  de  divort.,c.  3.  ita  ne  32.  q. 
5.  c.  2.  licite  32  q.  7.)—  purché  entrambi  a- 
dulieri  non  fossero  ( c.  significasti  4.  et  c.  seq. 
de  divori.)-— purché  il  marito  non  abbia  prosti- 
tuito la  moglie  (c.  discretionem  6.  de  eo  qui 
cogn.  cons.  ux.) — purché  un  errore  sulla  perso- 
na , o una  violenza  , o la  creduta 'morte  del 
marito^  non  concorrano  ad  iscusare  l’adultera 
( c.  ti.  in  lectum  34.  q.  2.,  c.  proposito  22. 
q.  5.,  c.  i.  cum  per  bellicam  34.  q.  1.  2.)  — 
purché  il  marito  non  siesi  riconciliato  dopo  a- 
ver  conosciuto  la  infedeltà  della  consorte  (c.  1. 
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3.  32.  q.  i.  2.)  — Il  diritto  Canonico  pre- 
vede il  furore,  purché  sia  tale  da  compromette- 
re la  vita  ( Covarruv.  2.  pari.  cap.  7.  §.  fin. 
n.  3.  ) — Prevede  la  eresia  ( c.  fin.  de  convers. 
conjug.  c.  2.  de  divort.  ) — La  sevizia  ( c.  1 . 
2-  de  divort.,  c.  1.  ut  lite  non  contest.,  c.  li- 
teras  3.,  et  ibi.  Abb.  de  restii,  spoliat.  ) — • La 
nefanda  sodomia  ( c.  2.  omnes  causationes  32. 
q.  7.,  Abb.  in  c.  maritus  4.  de  adultor.)—  II 
divorzio  quanto  allo  scioglimento  del  vincolo  può 
accordarsi  con  T autorità  del  Giudice  Chiesastico 
ne’  modi  e ne'  casi  prefiniti,  fra’  quali  quello  pre- 
veduto per  gl’  infedeli  un  de’  quali  venga  a con- 
vertirsi (c.  gaudemus  I.  et  ibi  DD.,  c.  quanto 
7.  de  divort.  ) 

35. 

Passare  a seconde  nozze  , a terze  , a quarte 
nozze , si  può  anche  tra  l’anno  di  lutto  secon- 
do il  diritto  canonico,  solchè  sia  pruovato  che  la 
morte  ha  sciolto  il  matrimonio  precedente  ( c. 
(I.  aperiant  et  seq.  qu.  1.,  c.  1.  3.  de  secund. 
nupt.,  can.  8.  de  his  31.  q.  1.,  c.  penult.  et 
ult.  de  secund.  nuptM  c.  ult.  disi.  2o.,  c.  13. 
additar  27.  q.  2.,  C.  pen.  31.  q.  1.  )—  però 
chi  passa  a seconde  nozze  , o a nozze  ulteriori 
non  potrà  aspirare  a dignità  Ecclesiastiche  ( c. 
3.  de  bigam.  ) a 
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N.  1715. 
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Coite&atico — Snvoctatlco — dea uwt— 
^tocutazicue — (Dubito  Sccuoiwco 

• » " ' / 

Un  aureo  Arresto  della  Corte  suprema  ricor- 
dava! l’antico  diritto  de’ Vescovi  per  esigere  le 
prestazioni  di  Quarta  decima  , di  Procurazio • 
ne  ,■  di  Cattedratico  o Sinodatico  ; e dopo  aver- 
ne eruditamente  analizzato  le  origini,  applicava 
il  Sacrosanto  Concilio  di  Trento  , e ’I  Concor- 
dato del  18 18, ne'  termini  seguenti,  alle  quistio- 
ni  del  se  ad  un  Vescovo  dotato  di  Ducati  tre- 
mila annui  si  dovesse  ancora  la  quarta  deci* 
ma.  Ecco  le  parole  dello  arresto 

Su  questa  quistione  , che  comprende  tutt'  i 
tre  mezzi  del  ricorso,  la  Corte'su prema,  in  quan- 
to alla  quarta  decima  , ha  considerato  , che  la 
prestazione  di  essa  ha  origine  dalla  vecchia  dot- 
trina già  dal  quinto  secolo  introdotta,  cioè  che 
le  rendite  tutte  , e le  offerte  >de’  fedeli  si  divi- 
dessero in  quattro  parti  , delle  quali  una  per 
sua  congrua  ne  ritenesse  il  Vescovo , un'  altra 
se  ne  distribuisse  con  oppurtuna  prudenza  a tut- 
to il  clero  , la  terza  a’  poveri  , e la  quarta  si 
adoperasse  per  le  spese  de’  vasi  , e di  tutti  gli 
altri  arnesi  sacri,  non  che  delle  fabbriche  della 
Chiesa.  L'  esecuzione  era  rimessa  alla  coscien- 
za del  Vescovo  stesso  : Redditus , et  oblationes 
Jfdeliutn  in  quatuor  parte s ( Episcopus  ) dividati 
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quartali  unam  stài  ipse  retineal , alterarti  cleri - 
cis  prò  ojficiorum  suorum  sedulitate  distribuat , 
Jabricis  tertharn,  quartata  pauperibus  et  peregri - 
habeat  fideliter  erogandoti  : quorum  ratio - 
mwi  diViho  est  redditurus  examini.{P . £ coms. 
^ cari.  '/•^>.)*»Ma,  abolita  poi  per  desuetu- 
dine questa  tale  distribuzione,  una  nuova  di- 
versa polizia  produsse  che  si  assegnassero  allo 
Chiese  della  diocesi  de*  fondi  in  perpetuo,  i cu- 
rati delle  quali  pienamente  amministravano,  pre- 
stando al  Vescovo  la  quarta  parte  della  decima, 
c questa  quarta  formava  porzione  delle  rendite 
della  mensa. 

Or,  quando  poi , per  effetto  dell’  art.  4 del 
Concordato,  (inserito  nella  leg-ge  de’  21  marzo 
1818  che  ne  ordinò  1’  esecuzione),  tutte  le  men- 
se, la  cui  rendita  non  giugneva  ad  annui  du- 
cati 3000  dimandarono  ed  ottennero  1’  asse- 
gnamento della  dotazione  fino  alla  detta  som- 
ma di  annui  ducati  3000,  chiaro  fu  che,  conten- 
te di  questa  pingue  unica  dotazione,  non  do- 
vessero, nè  sotto  il  titolo  di  quarta  della  deci- 
ma , nè  sotto  qualunque  altra  denominazione,, 
esigere  da’  curati  quantità  alcuna  , se  pur  que- 
sta non  formasse  espressamente  parte  dell’  annua 
somma  de’  ducati  3000. 

Nè  la  Corte  suprema  ha  creduto  che  faccia  al- 
cun peso  il  dire  che  per  effetto  del  detto  Con- 
cordato non  è vietato  alle  mense  aver  una  ren- 
dita maggiore  di  annui  ducati  3000.  Ha  sul 
proposito  la  Corte  suprema  avvertito,  che  1*  art.  4 
del  Concordato  è applicabile  solunto  a quelle 
Votela  voi.  tò\  ' 43 
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mence,  la  cui  rendita  essendo  minore  di  annui 
ducati  oOOO,  ne  ban  chiesto  il  supplimento , 
quale  appunto  fu  quella  di  Avellino.  Quelle  poi 
che  aveaoo  una  rendita  maggiore,  non  han  cer- 
tamente potuto  dimandare  alcun  supplimento  , 
e per  queste  solo  può  mettersi  in  discussione  , 
se , ove  fossero  in  possesso  di  esigere  potesse- 
ro continuare  una  siraiglievole  percezione. 

Ha  inoltre  avvertito  la  Corte  suprema  che  nep- 
pur  vale  il  ricorrere  alia  disposizione  del  Reai 
decreto  del  dì  30  gennaio  1019.  Questo  Reai  de- 
creto non  è relativo  a tutte  le  Chiese  , ma  so- 
lamente, nel  caso  di  vacanza  di  quelle  Chiese 
che  tali  diritti  percepiscono , cioè  che  ne  sono 
in  possesso  ; ma  non  mai  di  quelle  che,  aven- 
do ricevuto  la  loro  congrua  in  annui  due.  3000, 
volessero  una  seconda  dotazione  con  la  rendita 
di  siffatto  diritto. 

In  quanto  poi  al  Cattedratico , ha  la  C.  supre» 
ma  considerato  , che  questo  non  sia  un  tribu- 
to ; ma  un'  annua  offerta  prestazione,  dopo  che 
le  Chiese  parrocchiali  ottennero  de'  beni  in  per- 
petuo, e ciò  perchè  questa  prestazione  indicas- 
se il  diritto  del  Sommo  sacerdote,  cioè  del  Ve- 
scovo , su’  beni,  e sulle  chiese  tutte  della  dio- 
cesi. Ma  questa  prestazione,  che  si  dee  per  o- 
nor  della  cattedra,  esser  dee  tenue,  e vietano  le 
leggi  canoniche  che  oltrepassi  due  soldi  d'  oro. 
(Caus.  10  q.  3 c.  1.).  Si  chiamò  Cathedraticum , 
perchè  si  corrispondeva  in  onor  della  cattedre 
vescovile.  Si  chiamò  anche  Sjrnodalicum  , per- 
chè aolea  pagarsi,  per  lo  più»  in  tempo  del  con- 
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cilio  diocesano.  Or  la  Corte  suprema  avendo  tro- 
vato  tenue  questa  prestazione  in  annui  carlini 
sei,  e perciò  da  ben  sostenersi  in  honorem  ca- 
tkedrae , secondo  le  leggi  canoniche;  quindi  ha 
creduto  giusto  annullare  la  decisione  per  quella 
parte,  che  ne  ha  escluso  la  percezione. 

Finalmente  relativamente  alla  Santa  visita, la 
Corte  suprema  ha  considerato  che  il  Concilio 
di  Trento  ad  ovviare  gli  abusi  con  accortissima 
provvidenza  proibì  (Scss.  4.  decr.  de  Reform. 
cap.  3)  qualunque  esazione  o offerta  volontaria, 
ma  soggiunse  ; ex ceptis  tamen  victualiòus , quae 
sibi , ac  suùy  frugaliler,  moderateque  prò  tempo - 
ris  tantum  necessitate , et  non  ultra , erunt  mi- 
nisi randa.  SU  tamen  in  optione  eorum , qui  vi- 
sUanlur , si  malint  solvere  id , qu&d  erat  ab  t* 
psis  antea  solvi , certa  pecunia  taxata , consue - 
titìn,  an  vero  praedicta  victualia  subministrare , 
salvo  itém  jure  consuetudinum  antiquarum  ec. 

Or  la  decisione  in  questa  parte , senza  tener 
presente  la  intiera  disposizione  del  Concilio,  sen- 
za esaminare  se  la  consuetudine  come  antica  me- 
ritasse di  rimaner  illesa  , o dovesse  annullarsi , 
ha  abolito  ogni  prestazione  in  danaro,  e si  è con- 
tentata soltanto  riservare  al  Vescovo  avvalersi 
delle  conciliari  disposizioni.  Non  ha  la  Corte  su- 
prema trovato  1’  esattezza  dovuta  in  questa  par- 
te. Quando  la  gran  Corte  civile  credeva  aderire 
all’  Arciprete,  con  abolire  l’ annua  prestazione  di 
carlini  25 , dovea  condannare  f Arciprete  a som- 
ministrare al  Vescovo  ed  a1  suoi  familiari,  i vi- 
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veri  pel  breve  tempo  della  visita , frugolile r,  et 
moderate . 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  rigetta  il 
ricorso  per  quanto  riguarda  la  pretesa  prestazio- 
ne della  quarta  decima  : annulla  poi  quelle  par- 
ti della  impugnata  decisione  che  riguardano  il 
cattedratieo  ed  il  diritto  della  procurazione. 

Non  ha  guari  il  Consiglio  d1 Intendenza  di 
Napoli  ha  avuto  la  opportunità  di  dare  avviso 
sulla  quistione  del  se  i Comuni  a’  Vescovi  cor- 
risponder dovessero  Cattedratico  ; ed  a rappor- 
to del  chiarissimo  Consigliere  sig.  Marchese  di 
S.  Giovanni , nel  Diritto  Canonico  peritissimo, 
ha  dato  avviso,  poscia  dallo  istesso  integerrimo 
Vescovo  applaudito  ed  accettato.  Il  quale  avvi- 
so è formo  lato  cosi 

Il  Consiglio  della  Intendenza— Veduto  1’  uffi- 
zio del  Sotto  Intendente  del  di  23  settembre 
1855— Ivi  si  narra  che  il  Vescovo  della  Dio- 
cesi d' Ischia  si  è recato  in  Santa  visita  ne*  co- 
muni di  Casamicciola  e di  Lacco  — Che  gli 
spetta  di  esigere  il  diritto  cattedratico  in  arabo 
i ricordati  comuni  — Per  lo  effetto  , il  Sotto- 
Intendente  conchiude  implorando  la  corrispon- 
dente autorizzazione  a’  due  Sindaci  , perchè  pos- 
sano trarre  a'  rispettivi  cassieri  i relativi  man- 
dati — Veduta  la  lettera  del  10  settembre  1855 
con  la  quale  il  sig.  Commendatore  Intendente 
dice  al  Sotto  Intendente  eh' Egli  non  ha  trova- 
to antecedenti  su  di  ciò  per  cui  lo  richiede  a 
fargli  conoscere  il  fonte  dal  quale  abbia  attin- 
to J«  spettanza  di  un  diritto  di  simile  natura  — 
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Veduto  il  riscontro  dato  dal  .Sotto-Intendente 
nel  di  6 novembre  1855  — Questo  funzionariot 
dopo  averne  interrogato  Monsignor  Vescovo,  ri- 
ferisce « che  sotto  nome  di  diritto  cattedratico 
« secondo  le  leggi  canoniche  , va  compresa 
« quella  prestazione  che  si  dà  dalle  altre  Chie- 
« se  e Beneficiati  in  onore  della  cattedrale:  qua- 
m le  prestazione  in  quella  Diocesi  si  presta  in 
« ogni  15  agosto  » — Sopra  di  queste  tre  sole 
carte,  che  costituiscono  l’intiero  incartamento,  il 
signor  Commendatore  Intendente  ha  disposto  che 
il  Collegio  interloquisca. 

Innanzi  tutto  è mestieri  conoscere,  non  pure 
1’  origine  del  diritto  cattedratico , che  le  diver- 
se leggi  modificative  di  esso,  per  dar  fuori  una 
acconcia  deliberazione  tendente  a far  rispettare 
il  diritto  della  Chiesa  , e garantire  nel  tempo 
stesso  il  peculio  comunale. 

$*• 

Il  diritto  cattedratico  ai  riferisce  ad  ogni  tri- 
buto che  si  paga  dalle  Chiese  al  Vescovo , in 
segno  di  ossequio;  e si  dice  cattedratico , poiché 
si  offre  in  onore  della  Cattedra  : census  qui  E- 
piscopo  ab  ecclesiis,  in  argumentum  subjectionis 
tribuitur,  calhedraticum  appellatur,  eo  quod  ob 
honorem  cathedrae  persolvitur.  ( L&ncellotto 
inst.  jur.  can.  lib.  lì.  tit-  XXI.  §.  I.  ) 


Digitized  by  Google 


m 

guito  vi  si  diè  un  valore  più  comune  dall'  Or- 
sini ( Benedetto  XIII  ) dichiarandosi  che  i due 
soldi  corrispondessero  a due  ducati  napoletani— 
( V.  Sya.  Beneven.  anni  1687  cap.  15,  de  ca- 
thedratico.  ) 

§ IV. 

La  sacra  congregazione  del  Concilio,  nel  5 di- 
cembre 1645,  dovè  risolvere  tre  dubbi  proposti- 
le dal  Vescovo  e dal  Clero  di  Albiga.  I.  Se  il 
novello  Vescovo  possa  esigere  il  cattedratico  de- 

fli  anni  precedenti , ovvero  solo  'quelli  correnti. 

!.  in  che  quantità  e qualità  di  monete.  3.  Se 
da  tutto  il  clero,  ovvero  da' soli  beneficiati.  — 
Con  quella  eminente  giustizia  che  accompagna 
tutti  i decreti  di  quella  santa  Congregazione,  si 
oidinò  pel  primo  dubbio  che  potesse  esigere  il 
cattedratico  , purché  fosse  stato  altre  volte  pa- 
gato a’  Vescovi  predecessori.  « Si  cathedraticum 
« Episcopis  antecessoribus  aliquando  fuerit  solu- 
« tum,  posse  per  modernum  Episcopum  exigi». 
— 11  secondo  dubbiò  non  riguarda  la  materia 
in  parola,  per  cui  se  ne  tralascia  la  risoluzione. 
— E sul  terzo  , che  non  debba  il  cattedratico 
pagarsi  da  tutto  il  clero,  ma  bensì  dalle  chiese, 
dalle  cappelle  e da’  beneficiati , purché  a favor 
loro  non  concorra  un  privilegio  di  esenzione , 
ovvero  di  non  essere  stati  mai  sottoposti  a sif- 
fatto pagamento:  « Exaclionem  non  esse  facien- 
dam  a loto  clero,  sed  tantum  ab  ccclesiis,  ca- 
pelli et  beueficiatis  , si  ad  eorum  favorem  non 
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concurrat  privilegiano  exemptionis,  vel  iramemo- 
rabilis. 

5 

Che  quantunque  la  medesima  sacra  Congre- 
gazione abbia  posteriormente  con  due  decreti  del 
D Giugno  1693  e 26  febbraio  1707  ordinato  che 
si  debba  il  pagamento  del  cattedratico  « non  ob- 
« stante  consuetudine , etiam  immemorabili  in 
« contrariumnpur  tuttavolta  con  altro  decreto  del 
29  Aprile  1731  elevato  il  dubbio  « an  capellae 
« et  confraternitates  laicale s teneantur  solvere 
«r  cathedraticum  ? — Si  rispose  « capellanias  et 
« confraternitates  laicales , non  teneri  ».  < 

§ vi. 

Le  continue  dubbiezze  , la  varia  interpetra- 
zione  e la  quantità  de' decreti  impartiti  per  la 
percezione  del  cattedratico  y persuasero  e spin- 
sero Papa  Benedetto  XIII  a dichiarare  che  per 
diritto  comune  si  debba  sborsare  da’  chierici  « E- 
piscopis  cathedraticum  a Clericis  debeatur.(Conc. 
Rom.  1725  in  capite  quarto  tit.  8.) 

§ VII. 


Che  debbano  anche  ricordarsi  sul  proposito 
le  principali  disposizioni  sopra  di  questa  materia 
date  fuori  nel  tempo  dell’  antica  polizia  ecclesia- 
stica del  Regno.  Nel  3 Maggio  1760  il  Glorio- 
sissimo Monarca  Ferdinando  IV  si  degnò  dispor. 
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re  che  i Vescovi  in  santa  vìsita  delle  chiese  lai- 
cali nulla  potessero  esigere  da  esse,  neanche  ciò 
che  potesse  andar  compreso  nel  diritto  detto  prò - 
curatio.  Epperò  che  le  sole  chiese  rimasero  sot- 
toposte alla  giurisdizione  episcopale  e i luoghi  pii 
ecclesiastici  seguitarono  ad  essere  debitori  del  prò - 
curatio , della  quarta  della  decima, del  sinodaiico. 

§ vm. 

Che  tutte  queste  diverse  percezioni,  tranne  il 
cattedratico  , si  doveano  corrispondere  al  Mon- 
te fmmentario,o  Regia  amministrazione  degli  spo- 
gli dal  28  luglio  1779  in  poi , in  caso  di  sede 
vacante.  Ed  ò notevole  che  siffatta  disposizione, 
data  da  Re  Ferdinando  IV  di  augusta  ricordan- 
za , venne  confermata  mercè  V altra  prammati- 
ca del  17  ottobre  1781.  Ecco  perchè  le  mede- 
sime percezioni  si  riscossero  fino  a’ primi  otto 
anni  della  occupazione  straniera,  dal  demanio, 
succeduto  airamministrazione  degli  spogli. 

§ IX. 

s. 

Che  sebbene  il  decreto  del  2 dicembre  1813 
con  l’articolo  5.°  avesse  abolito  T esazione  che  i 
demani  faceano  sulle  parrocchie  ed  altre  chiese 
a titolo  di  quarta  di  decima , di  cattedratico  e 
simili:  ciò  nondimeno,  con  altro  decreto  del  30 
gennaio  1819  venne  abolita  tale  disposizione  , 
ma  senza  dare  a1  Vescovi  la  facoltà  di  creare  no- 
velli smodatici  a danno  delle  chiese  laicali. 
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. § X. 

• K • 

Che  per  disposizione  del  diritto  canonico  nuo- 
vissimo (art.  30  concord,  del  21  marzo  1010) 
si  ha  che  tutti  gli  oggetti  ecclesiastici  de'  quali 
non  è stata  fatta  menzione,  verranno  regolati  a 
tenore  della  vegliarne  disciplina.  . 

§ XI. 

Che  la  disposizione  contenuta  nel  § VI.  del 
Beai  Rescritto  del  25  aprile  1821,  circa  la  ri> 
voca  del  Decreto  del  parlamento  de' 21  dicembre 
1820,  relativo  al  Cattedratico,  alle  procurazioni, 
alle  quarte  decime  ecc.,  non  ha  scosso  le  norme 
sopra  ricordate  (atti  del  concord,  parte  111.  pag: 
21  ) nè  il  decreto  del  5 Gennaio  di  quell'anno 
ba  modificato  cosa  a Icona  su  di  questa  materia* 
(coll,  delle  LL.  p.  1.) — Ritenute  le  teoriche  so- 
pra esposte,  il  Consiglio  ha  elevato  la  quistione. 

È dovuto  dal  Comune  di  Casamicciola  e da 
quello  del  Lacco  il  cattedratico  richiesto  dal 
Vescovo  d’ Ischia  ? 

Atteso  che  i comuni  non  debbono  pagare  de- 
biti non  contemplati  nello  stato  discusso,  che 
forma  la  norma  inalterabile  dell'  amministrazio- 
ne comunale  (art.  252  L.  12  decembre  1810). 

Atteso  che  il  cattedratico  richiesto  dal  Vesco- 
vo non  si  legge  fra  gli  articoli  di  esito  degli 
stati  discussi  e variativi  del  Comune  del  Lacco, 
nè  di  quello  di  Casamicciola:  non  può  pagarsi 
nè  per  ordinativo  del  Sindaco,  nè  materialmente 
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dal  Cassiere,  stanti  le  rispettive  risponsabilità 
che  pesano  su  di  entrambi,  ossia  la.  morale  c la 
materiale  art.  265  § 1.  e il.  L.  o.  a.  ed  art. 
250  d.  L.) 

Atteso  che  l’ esito  del  cattedratico  non  poteva 
comprendersi  negli  stati  discussi  e variativi  (art. 
it>0  e 161  L.  o.  am.) 

' Atteso  che  non  è dato  all1  Intendente  far  no- 
verare fra  gli  esiti  di  un  Comune  un  articolo 
dovuto,  non  da’  laici , ma  dagli  ecclesiastici  bene- 
ficiati, come  si  pratica  qui  in  Napoli  nel  giorno 
della  prima  domenica  di  maggio,  in  cui  gli  ec- 
clesiastici beneficiati  minori  tributano  all’  Arci- 
vescovo un  torchio  in  omaggio  di  doverosa  sot- 
tomessione. 

Atteso  che,  quando  nel  1827  si  mosse  disputa 
tra  ’l  Vescovo  di  Nola  e 1’  amministrazione  di 
beneficenza  di  quel  comune , sul  proposito  del 
tributo  di  santa  visita  ( eh’  è qualche  cosa  al 
di  là  del  caso  in  disamina  ) la  quistione  fu  ri-! 
soluta  tenendo  presente  la  distinzione  fra  1’  au- 
torità Episcopale,  che  si  esercita  quoad  spirituali 
tantum , e quella  che  riguarda  anche  la  tem- 
porale, secondo  le  teorie  contenute  nel  capo 
quinto  del  trattato  fra  la  Santa  Sede  e la  corte 
di  Napoli  nel  di  8 giugno  1741 — Che  se  oggi- 
dì i comuni  dovessero  pagare  il  cattedratico  per 
ciascuna  Chiesa  laicale , certamente  non  sarebbe 
andata  trascurata  tale  esazione  da  tutti  gli  altri 
Vescovi , massime  dal  Cardinale  Arcivescovo  di 
qui,  sotto  la  cui  ispezione  sono  meglio  che  due 
mila  chiese  laiche , le  quali,  a due  soldi  per  ca- 
dauna, darebbero  quattromila  ducati  Tanno. 
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Atteso  che  sono  presentemente  i comuni  ob- 
bligati a sborsare  quanto  occorre  per  la  congrua 
a'  Parrochi,  pel  mantenimento  del  sotto  Parroco 
e per  le  spese  di  culto  di  ciascuna  parrocchia 
per  effetto  dell’  art.  7 del  Concordato,  e ciò  a 
differenza  di  quanto  si  praticava  nel  tempo  delle 
antiche  università  , quando  si  pagavano  le  sole 
, decime  alla  Chiesa  , le  quali  corrispondevano 
alla  vigesima  parte  di  quello  che  si  paga  pre- 
sentemente. 

Per  sifFatte  considerazioni,  si  astiene  dal  dare 
avviso,  rimettendosi  a quanto  crederà  giusto  il 
signor  Commendatore  Intendente,  guidato  sempre 
dagli  alti  suoi  lumi  — Firmati  Marchese  di  S. 
Giovanni  relatore  — Cav.  Vaselli  Vice  Presiden- 
te— Vinaccia—  Santangelo  —Falconi  — De 
Grasset  — De  Liguoro  — ( Consiglio  d’ Inten- 
denza di  Napoli  20  novembre  1855  Casamic - 
dola  e Lacco — 3°  uf.  4855.  Pel  Diritto  Catte •* 
dratico  spettante  a Monsignor  Vescovo , ec.  ) 

Nf.  1714* 

(Pe&eurZtoue — (Decimate  dt  cow-aecta  itoti  wtai 


Interposta  una  contumaciale  di  patrocinatore, 
comunque  non  sia  questa  spedita,  e molto  meno 
notificata,  la  perenzione  d1  istanza  non  potrà  aver 
luogo. 
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La  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  a’ 18 
luglio  1846  De  ragionava  cosi. 

Osserva  che  I'  articolo  490  proc.  civ.  contie- 
ne un  precetto  penale  , che  dev’  essere  eseguito 
nella  sua  letterale  disposizione  — Esso  cosi  si  e- 
sprirae.  « Qualsivoglia  istanza,  quando  anche  il 
n convenuto  non  avesse  costituito  patrocinatore , 
» sarà  perenta , se  la  procedura  non  sarà  prò - 
» seguita  nel  corso  di  tre  anni  ». 

La  lettera  adunque  della  legge  riguarda  la  prò - 
ceduta , e non  il  giudicato.  Se  poi  si  voglia  in- 
dagarne lo  spirito,  si  troverà  che  un  tal  precetto 
è diretto  ad  estinguere  le  liti,  che  si  promuo- 
vono senza  riflessione  e che  perciò  vengono  ab- 
bandonate. La  istanza  è il  primo  elemento  della 
procedura.  La  sentenza  è l’ultimo  termine.  Que- 
sta sentenza,  però,  può  essere  contumaciale  di 
parte,  o di  patrocinatore.  Se  è contumaciale  di 
parte,  si  avrà  come  non  profferita,  se  non  è e- 
seguita  nel  termine  di  sei  mesi  ( art.  250  proc. 
civ  ).  Se  è contumaaiale  di  patrocinatore , rimane 
sospesa  dalle  opposizioni  allorquando  son  pro- 
dotte nel  termine  designato  dalla  legge  ( art.  159 
istesse  leggi  ).  Questa  sospensione  non  distrugge 
il  carattere  della  sentenza,  e soltanto  nell'esame 
che  di  essa  si  farà,  può  il  giudice  istesso,  emen- 
darla t o riformarla.  Or  la  perenzione  può  col- 
. pire  il  primo  elemento  della  procedura,,  quando 
la  sentenza  contumaciale  di  parte  non  si  fosse 
eseguita  nel  termine  di  sei  mesi  , poiché  in  tal 
caso  la  legge  toglie  la  sentenza  : non  così  nella 
sentenza  contumaciale  di  patrocinatore  , la  quale 
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per  le  opposizioni  è soltanto  sospesa.  Nell'  esi- 
stenza dunque  di  una  sentenza  diffinitiva  contu- 
maciale di  patrocinatore , mal  s 1 invoca  la  peren- 
zione della  procedura . • • 

Nel  modo  istesso  la  Corte  di  Bordeaux  ave» 
deciso  nel  4 febbraio  1858,  ragionando  coà. 

Attesoché  con  atto  del  23  decembre  1818  il 
signor  Bontemps  si  rese  appellante  da  una  sen- 
tenza del  Tribunale  di  Bergerac  del  3 dello  stesso 
mese  che  pronunzia  contro  lui  diverse  condanne. 

Attesoché  la  Corte  esaminando  quest’  appello 
ha  pronunziato  nna  decisione  contumaciale  del 
9 luglio  1819,  ordinando  che  la  sentenza  del  3 
decembre  ultimo  si  fosse  eseguita  secondo  la 
sua  forma  e tenore. 

Attesoché  quantunque  questa  decisione  non  è 
stata  intimata  , non  ha  menomamente  estinta  , 
od  almeno  momentaneamente,  T istanza,  nè  l’ap- 
pello  pendente  innanzi  la  Corte. 

Attesoché  era  in  facoltà  dì  CHassaigne  di  uti- 
lizzare questa  decisione  , facendola  intimare  a 
Bontemps,  obbligandolo  in  tal  modo  ad  acque- 
tarvi, o produrvi  opposizioni,  tra  il  termine  di 
legge. 

Attesoché  Chassaigne  avea  conoscenza  di  que- 
sta decisione,  giacché  egli  la  provocò , e fu  resa 
sopra  dimanda  del  suo  difensore. 

Attesoché,  a’  sensi  delle  regole  su  la  materia  t 
la  perenzione  è interrotta,  quando  sia  intervenuta 
una  provvidenza  di  Ami  ti  va,  e che  la  parte  ne 
abbia  conoscenza. 


«75 

Attesoché  qnesto  è precisamente  il  caso  della 
causa. 

Rigetta  Chassaigne  dalla  domanda  di  pereti - ' 
zione , e lo  condanna  alle  spese . 

' E prima  ancora  del  1858  , là  giurisprudenza 
francese  avea  dei  19  aprile  1850  un  arresto  for- 
rnolato  così 

« Visti  gli  articoli  397  e 402  cod.  di  proc.' 
Attesoché  questi  articoli  non  pronunziano  delle 
procedure  e delle  istanze , che  nel  caso  di  discon- 
tinuità di  proseguimento  per  tre  anni  ; Ch’  egli 
non  si  tratta  di  una  istanza  indecisa , e d’ intera 
rompimento  di  procedura , poiché  la  causa  era 
8 tata  giudicata  con  la  sentenza  del  1.  aprile 
1807  resa  in  contumacia  contro  i convenuti 
in  appello  su  le  istanze  degli  attori.  Che  i con- 
venuti hanno  ben  conservato  la  facoltà  di  for- 
mare opposizione  a questa  sentenza , la  quale 
non  è stata  loro  intimata  ; che  tuttavolta  la  man- 
canza d’intimazione  non  ha  loro  conceduto  diritto 
a dimandare  la  perenzione  di  una  istanza  ch’  era1 
stata  giudicata  contro  essi  da  questo  arresto.Ghe 
indipendentemente  dagli  articoli  397  e 401  c. 
p.,  questi  principi  derivano  altresì  dall’  articolo; 
2123  c.  civ.  che  determina  gli  effetti  de1  giu- 
dicati contumaciali , conferendo  l'  ipoteca  giu- 
diziale alle  parti  che  gli  hanno  ottenuto.  Che  in 
conseguenza,  dichiarando  V istanza  perenta , quan- 
tunque giudicata  da  sentenza  contumaciale  del 
4 agosto  4807 , la  Corte  Reale  di  Riomha  vio- 
lato gli  articoli  397  e 401  c.  p.  ec.  » 

Questa  medesima  causa  fu  esaminata  in  rinvio 
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dalla  Corte  di  Lione  a'  17  febbraio  1834  , la 
quale  tra  l1  altro  osservò 

Che  la  dimanda  in  perenzione  in  seguito  di 
sentenza  interposta  , non  sia  ammessibile,giacchè 
non  più  si  tratta  d'  un 1 istanza  indecisa  e di  una 
interruzione  di  procedimento  , poiché  la  causa 
fu  giudicata  : che  non  resta  a’  convenuti  altra 
via  legale,  che  formare  opposizione  a questa  sen- 
tenza,  che  non  è stata  loro  intimata;  che  le  sen~ 
tenze  contumaciali  mettono  termine  alle  istanze, 
egualmente  che  quelle  in  contraddizione,  salvo  le 
opposizioni  ; che  questi  giudicati  conferiscono  i- 
poteca,  conformemente  all1  art.  2123  c*  civ.  Ri- 
getta la  domanda  di  perenzione. 

Carré,  analizzando  la  frase  « atti  valevoli  per 
interrompere  la  perenzione  » rapporta  sulla  qui- 
stioue  di  che  trattiamo  diverse  decisioni,  tra  le 
quali  una  della  Corte  di  Metz  del  12  aprile 
1826;  e sostiene  che  non  può  cadere  in  peren- 
zione , quantunque  non  intimata , una  sentenza 
contumaciale  di  patrocinatore , perchè  tali  sen- 
tenze non  sussistono  meno  di  qualunque  atto 
emanato  dal  potete  giudiziario  regolatore  del  di- 
ritto delle  parti  — E ritiene  questo  principio  , 
che  ove  si  ammettesse  che  le  sentenze  suscettive 
di  opposizione  non  ostassero  alla  perenzione  , 
bisognerebbe  dire  che  le  sentenze  in  contraddir 
zio  ne  in  primo  grado  punto  non  espletino  la  i- 
stanz a , sol  perchè  sono  suscettive  di  un  appello 
( Carré  par  Cheveau  Adolphe  ). 

4 I « 
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u-e  alfa  patte— fattoci  natole— 

fl®  • • • 

vstiltiiMHi  annuite 


( v.  n.  87.  213.  ) 


• . 1 


Nello  Arresto  Raso  e Colajanni,  di  che  fu  da 
noi  dato  cenno  nel  voi»  i.  num.  213., le  paro- 
le della  suprema  Corte  sulla  intelligenza  dello 
articolo  356  1.  p.  c. , furono  le  seguenti 
«Veduto  r art.  261  dello  abol.cod.  di  proc., 
cos'i  concepito:  tre  giorni  almeno  pria  di  quel- 
lo destinato  per  lo  esame,  si  cita  per  interve- 
nire a quello  la  parte,  al  di  lui  domicilio ; e se 
lia  costituito  patrocinatore , al  domicilio  del  me- 
desimo, il  tutto  a pena  di  nullità.,  . -s 

Veduto  r art.  356  delle  nuove  leggi  ne11  se- 
guenti termini:»  tre  giorni  almeno  avanti  Tesa- 
rne, la  parte,  o nel  domicilio  del  patrocinatore , 
se  lo  ha  costituito,  o nel  proprio , sarà  citata  ad 
esservi  presente  ; e le  si  notificheranno  i nomi, 
i cognomi,  le  professioni  ed  i.  domicili  de’ te- 
stimoni ammessi  a deporre  contro  di  essa  : il 
tutto  sotto  pena  di  nullità,  come  sopra  ». 

Osserva  che,  confrontando  i termini  adopera-  j» 
ti  nello  articolo  del  nuovo  codice  surrogato  al- 
lo articolo  abolito,  si  scorge  ad  evidenza  che  il 
Vaselli  coi.  fS.  44 
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legislatore  per  evitar  la  interpetrazione  rigorasa 
che  solea  desumersi  da1  Tribunali  pel  modo  co- 
ni'’era  redatto  lo  abolito  art.  261,  ne  ha  can- 
giato 1‘  espressioni  , ed  ha  lasciato  iu  facoltà 
della  parte  d'intimare  l1  altra  o nel  di  lei  do- 
micilio, o in  quello  del  patrocinatore,  se  è sta- 
to costituito. 

Che  sarebbe  oltremodo  duro  se  si  credesse 
vietato  di  dare  direttamente  alla  parte  quella 
copia,  che  senza  dubbio  si  ritiene  per  legale 
quando  le  si  dirigge  per  mezzo  dal  patrocina- 
tore eh'  è il  di  lei  mandatario  negli  atti  di  pro- 
cedura. 

Che  non  debbono  confondersi  col  rito  giudi- 
ziario i semplici  atti  di  ptrocinatore  a patro- 
cinatore, i quali  debbono  notificarsi  sempre  a' so- 
li patrocinatori , con  gli  atti  che  debbono  diri- 
gersi alle  parti  nel  domicilio  de'  loro  patroci- 
natori. 

Che  da  ciò-  risulta  di  aver  la  g.  C.  giusta- 
mente applicato  lo  art.  356  nello  aver  ritenuto 
come  valida  la  notificazione  fatta  alla  parte  , 
quantunque  ne  fosse  stata  lasciata  direttamente 
a lei  la  copia  della  notifica,  e non  già  manda- 
tele per  mezzo  del  suo  patrocinatore. 

■ C.  s.  di  giust.  di  Napoli  30  giugno  1636 
( causa  Baso  c Colajanni  ).  * 

Più  recente  è però  un  arresto,  nel  quale  non 
«olo  vien  confermato  il  principio  ritenuto  nel 
1836  circa  la  validità  della  notificazione  nel  do- 
micilio reale , anziché  in  quello  del  patrocinatore ; 
ma  vien  ritenuto  ancora  che  nel  termine  prefi- 
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aito  dalla  sentenza , o dalia  decisione  che  am- 
mette le  parti  a pruova  orate,  possa  farsi  giunca 
alla  nota  de"  testùnoni , pria  scelti  per  deporre. 
La  corte  suprema  ha  scritto 

« Osserva  che  il  ricorrente  eccepiva  innanzi 
a’ giudici  del  merito  la  nullità  dello  esame. 

— » 1.  perchè  la  citazione  ad  esservi  presènte 
era  stata  a lui  fatta  nel  domicilio  suo  proprio  , 
anziché  in  quello  del  patrocinatore. 

— 2.  perchè  taluni  testimoni  erano  stati  dati 
in  nota  ed  intesi  dopo  che  era  stata  rilasciata 
ed  eseguita  la  ordinanza  d>  citarsi  gli  altri  testi' 
moni.  - 

Che  la  gran  Corte  civile  giustamente  rispinse 
la  prima  eccezione;  avvegnaché  per  lo  art.  356 
p.  cM  esista,  o no,  il  patrocinatore  nella  causa, 
la  citazione  ad  essere  presente  pilo  esame  deb- 
be  essere  fatta  alla  parte-,  dal  che  sorge  sponta- 
neo il  concetto  che  la  disposizione  racchiusa 
nello  articolo  medesimo,  di  doversi  cioè  fare  la 
citazione,  alla  parte  , o al  domicilio  del  patro- 
cinatore, se  lo  ha  costituito,  o nel  proprio , sia 
un'alternativa  stabilita  nel  favore  di  chi  proce- 
de allo  esame.  Altronde  la  intimazione  nel  do- 
micilio proprio  provvede  meglio  alla  scienza  che 
la  parte  deve  avere  dello  esame , ond’  esservi 
presenta. 

Che  neppur  sussiste  T altro  mezzo  di  nullità; 
imperocché  non  era  vietato  al  Sig.  Mattel  di  ag- 
giungere altri  nomi  di  testimoni  a que'  prece- 
dentemente dati  in  nota , tostochè  ciò  faceasi,  co- 
me fu  fatto,  nel  corso  del  termine  stabilito  nella 
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v decisione,  che  ordinava  lo  esame;  ec.  Corte  su- 
prema di  giustizia  di  Napoli  il  Giugno  1855 

, (causa  Malici  e TrentacapiUi).  "*r 

, • .*  . • \ • \ •*  A ‘ 

. • , i « ..  r 4 ) ' 

w.’  mi 
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(jtaduafotto  — Coffoc oaotte  di  ut»  ctedatote 
• tu  oottofcdiuc  eie  pteode  Ce  veci»  def  coffe» 
calo  cou  puotfeqto  toefccè  uua»  dee**  - 


»,•  » 


piloticelo 
àoue  de  poocùt  otewe  atutuffaia,  e 

c&e  ttooaà  acci  ueffo  tufcetvaffo 

* * . . >/ 

cp» a»  coatto  tf  dottato  daffa  caò- 
Att  de  deporti — GottdicUowc  tu* 
decita  utaf  et  p^opoiito  do- 
tuaudata»  fa»  tcAkUtz  tette  1 
def  dottato  epa  uteaò- 
óafco — Jlscocaztoue. 


11  giudizio  di  ordine , la  graduatoria , che  og- 
gi ha  luogo  dopo  la  spropriazione  forzata  , o 
dopo  la  vendita  volontaria  , esposta  al  giudizio 
di  purgazione  , ridesta  le  memorie  di  ciò  che 
nello  antico  foro  dicevamo  occorrere,  quando, 

' I . ..  w» 
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dedotto  il  patrimonio  di  un  oberato  da  debiti,  ' 
lo  scrivano  preparava  1*  relazione  de'  creditori 
ed . il  Magistra  to  procedeva  -alla . discussione  det~  * * 
la  relazione  , udito  da  una  banda  il  Curatore ^V'1 
( cj»e..  rappresentava  il  debitore)  e da  un’altra 
banda  il  Procuratore^  nomine  otnnium  ereditammo 
(non  escJLuso  lo  intervento  de'  procuratori  indi- 1 
Viduali),,,  ...  . i»  t,k\  ' I ‘i  -t 

Ma  nellst.  graduatoria*  antica,  da  quale  era  ef-' 
fetto  di  quella  discussione  della  relazione  de‘  cre-  c> 
d i tori  y .concorreva  un’  appendice  assai  notevole, 
che  lasciava  esposti  a pericoli,  malgrado  il  già*-  '* 
dicalo,  coloro  che  prendeano  i danari,  tuttoché 
fossero  coeditori  curii,  :e' : venisse  il  credito  rico-  ; » 
nosciufo  per  giudicato, easfer.  capiente,  n • > *4 

Imperciocché,  quando  presenta  vasi  dopo  fissata  1 !K 
la  graduatoria  il  creditore  per  introitare  il  danaio  - 'I 
raccolto,  sia  dalja  vendita  de’  beni,  sia  dal  cumu- 
lo delle  rendite  t (che,)  rare  Volte  si  trovavano  e-  •" 
sistenti  e non  esaurite  da’ decreti  di  liberatila’)  > >> 
lo  scrivano  rispOodeagli  Iche  «lasse  nelle  mani 
del;  Ma^trodatti  .della  banca  una  cauzione  de  re- 
stituendo cui ,,  quibus  , et  quando »;  nè  pria  di 
aver,  datosi  Salta  Cauzione, iacea  toccargli  >1  da- 
naio,  Lo  scopo  di  tale  cauzione  era  di  lasciar  * • 
adito  al  creditore  omesso  ^ onde  tardivamente 
producendo  un  titolo,  che  lo  avrebbe  fatto  pre-  ‘\ 
feribile  a’  collocati  ^potesse  avere  ciò  die  otte- 
nuto, :avrebl>e  se  si  basse  presentatola  tempo  \ ■'  'V. 
poiché, avrebbe  operato  che, colui  eh’  ebbfe  il  da-  ' 1 
naio,  si  sarebbe  trovato  inCapieniq— 1>i  qui  l’a- 
dagio presso  gli  antichi  nostri  forensi:  Il  danaio 
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Nelle  graduatorie  di  oggi  ri  bacie  esodo  al 

tardivo  pròducen te,  però  sotto  condizione,  pur- 
ché lo,  stadio  del  giudicato  non  sia  compiuto  , 
nella  colluttazione  che  gli  opponenti  alla  nota 
fanno  per  divenir  capienti  e preferibili  in  ran- 
go T uno  prima  di  un  altro  fra  i comparsi  -*«•. 
Ma  non  vi  è tema  di  avocazione  del  danaio. 

Cosa  diretti  di  fan  creditore,  di'  è ammesso 
con  privilegio,  e che  per  sottordine  fa  colloca- 
re un  creditore  suo  per  decisione  della  gran  Cor- 
te resa  àa  giudizio  di  erdmp  ì Questo  creditore 
fa  segassero  presse  terzi  tu  virtù  del  su©  titolo, 
ed  ottiene,  dalla  cassa  de'  pubblici  depositi  il 
danaio  come  dichiarato  buone  e valido  segua- 
stranie  di  ciò  che  alla  persola  sua  debitrice  ap- 
partiensì. 

Ma  più  tardi,  alla  sua  insaputa,  là  decisio- 
ne che  accordò  il  privilegio  è innullàta— Quel  . 
danaio  nello  intervallo  preso,  eredi  condictiohe 
indebiti  andar  soggetto  ad  avocazione  ? 

La  ragione  di  dubitare  vien  da  ciò:  Colui 
che  fu  pagato  non  doveva  esserlo  , poiché  vi 
era  uta  avente  maggior  diritto  che  non  compar- 
ve—Dunque,  cendietione  indebiti,  restituisca, 
perché  resoluto  jurè  danti*,  jus  resolvitur  ecci- 
pienti*, / «■<'  > ' ■ 

La  ragione  di  decidere  sta  nello  a foriamo  vi - ■ 
gilantibus  fura  succurrunt  — Certamente  una 
Omissione  di  vigilanza  fa  trovar  escluso,  o pre- 
giudicato comunque,  colui  che  vico  ora  • dive 


» 
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indebito  quel  pagamento  che  fu  raccolto  in  buo- 
na fede  e sotto  la  egida  di  un  proprio  dirilto 
garantito  dal  giudicato  che  buono  e valido  de- 
finì il  sequestro. 

La  omissione  di  vigilanza  vedi  esemplificata 
ne’  casi  in  cui,  aperta  una  graduatoria  non  siesi 
fatta  la  produzione  , o ne’  casi  in  cui  , aperto 
lo  incanto  , siesi  negletto  il  palesare  che  vuoi- 
si profittare  di  ciò  che  Ir  aggiudicazione  produr- 
rà — Ma  omissione  di  vigilanza  vedrai  concor- 
.sa  nel  caso  di  che  ohi  esporremo  la  risoluzione 
Un  giudicato  di  gran  Corte  civile  avev*  am- 
messo con  privilegio  un  credilo  : un  creditore 
del  creditore  àmmettsb  impone  sequestro  presso 
la  cassa  die'  pubblici  depositi  sulle  quantità  che 
al  voluto  privilegiato  eransi  dalla  gran  Corte  at- 
tribuite: ma  agisce  in  virtù  del  suo  istrumenlo, 
non  della  decisione  va  con  celerità  alla  con- 
valida del  sequestrò:  ottiene  la  sentenza  che  di- 
chiara buono  e valido  il  sequestro  medesimo, 
con  clausola  provvisionale  — Si  presenta  alla 
cassa  de*  pubblici  depositi,  e ritira  il  pagamento. 

Passa  del  tempo  ; e,  quel  credito  che  sembrò 
alla  gran  Corte  privilegiato , si  definisce  non  es- 
serlo, da  poiché,  interposto  ricorso  avverso  la  de- 
cisione che  lo  avea  qualificato  tale,  vien  annul- 
lila la  decisione  — Di  qui  è collocato  un  altro 
creditore,  colui  che  yien  poscia  condottone  in- 
debiti a muover  lite  per  far  restituire  il  danaio  ' 
ritirato  mercè  quel  sequestro,  mercè  quella  sen- 
tenza che  lo  avea  dichiarato  buono  e valido. 

In  che  èra  consistita  la  omissione  di  vigilan- 
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za  ? — Il  ricorso  per  annullamento  er^  stato  no- 
tifica  to  alla  Cassa  depositaria?  — -no  — Il  ricor- 
so per  annullamento  era  stato  notificato  al  se- 
questrante ? — *■  no.  , , 

E quali  conseguenze  derivarono  da  questa  Or 

missione  ? *. 

Una  sentenza  , una  Decisione,  un  Arresto,  sq-  v 
no  scritti  cosV  : ,1‘ 


i 1 l'  *1' 


Sentenza  ( 21  Aprile  1847  Tribunal, e 

. . ,,  dispai,)., 

, U . -l  . • I ■ 

«Considerando  che  f annullamento  della  Re- 
cisione del  tf  gennaio  1855  non  nuoce  a b.  Gen- 
naro Galante,  e per  lui  a’  suoi  eredi , perocché 
il  ricorso  prodotto  dalle  signore  del  Gaiso  con 
tro  tale  decisione  non  fu  notificato  ad  esso  Ga- 
lante. ’ : \ ‘ ' ‘ 

«Che  sebbene  sia  vero  che  1’  art.  597  Cod. 
p.  3,  annunzi  che  il  ricorso,' prodotto  da  una 
parte  interessata  , giovi  anche  alle  altre  che  ab- 
biano un  interesse  necessario  e dipendente  da 
quello  della  parte  che  ha  prodotto  ij  ricorso  , 
è vero  altresì  che  tale  articolo  non  annunzia  che 
il  ricorso  nuoccia  anche  a colorò  , contro  de1*; 
quali  non  si  è prodotto. 

« Che  ancor  quando  il  ricorso  delle  signore 
del  Gaiso  , non  notificato  a Galante  , potesse 
nuocergli  , è da  osservare  che  le  somme  con- 
trovertite  furono  pagate  a costui  in  virtù  di  una 
sentenza  del  7 dicèmbre  1835,  che  ha  fatto  pas- 
saggio in  cesa  giudicata  nello  interesse  di  tutte 

* ■**  ' • »•  J - W . .-'/wt  ì iVJ  w 
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le  parti  in  causa  {yHi  coi  errtwa  le  ricorrenti  ) * 
e che  tale  sentenza  è relativa  ad  un  libello  e ad  1 
un  giudizio  diverso  da  quello  cui  si  rapporta  ' 
la  decisione  annullata  , e per  conseguenti'  la-  • 
sentenza  già  detta  non  può  essere  compresa  Ilei-  5 
lo  annullamento  della<  decisione.  *>•' ^ > * 1 \*  ! ,n 
« Che  però  le  signore  del  JGaiso  * non  hanno  ! 
diritto  a sperimentare  contro  Galante  1’  airóne 
accordata  dall'  art.  591>  Cod.  parte  5 per  ritnet-  * 
tere  le  cose  nello  stato  in  cui-  eranot- preceden-  ! 
temente  all'  annullamento.  £ di’ vetro,  sperimeli-  ! ‘ 
tata -tale  azione  nella  sua  sede  propria,  cioè  nel 
giudizio  in  grado  di  rinvio,  non  fu  accolta.  Fu-  " 
rono  fatte  salve,  è vero,  alle  signore  del  Gaiso  le  > 
loro  ragioni  , su  ne  avessero  avuto  , ma  le  ra^ 
gioni  fatte  salve  son  quelle  certamente  che  non 
haono  rapporto  all’  azione  di  riduzione  \ad  pri - 
stinunt  derivante  dal  citato  art.  396  , perocché  ! 
di  tale  azione  è competente  a conoscere  unica- 
mente il  giudice  di  rinvio,  innanzi  al  quale  fu 


sperimentata  vanamente. 

«.Che  però  l’ àzione  promossa  dalle  signore 
del  Gaiso  innanzi  a questo  Collegio  non  altra- 
mente può  definirsi  che  azione  di  ripetizione 
d*  indebito,,  accordata  dall'  art.  1150  Cod.  p.  5. 

« Che  quest’. azione  non  può  essere  sperimene  iv 
tata  contro  i terzi  possessori  della  cosa  pagata  ' 4 

1>er  errore , perocché  cólui  che  paga,  médiante  * 
a tradizione,  intende  trasferire  la  proprietà  def-' Tf* 
la  cosa  pagala  , come  colui  , cui  la  cosa  è paH  i* 
gata,  intènde  di  acquistarne  il  dòminio.' Perduta  r>  ■ 
cosi  la  proprietà  della  cosa,  non  può  questa  éa-  • 
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sere  rivendicata  dalle  mani  de'  terzi  , ma  rima- 
ne soltanto  un’  azione  personale  , condictio  in-  • 
debili  , cl»e  può  essere  sperimentata  contro  co-  ” 
lui  che  abbia  esatto  ciò  che  non  gli  era  dovu- 
to. Aggiungasi  che  nella  specie  del  fatto  la  co-  ! 
sa  pagata  è una  somma  di  danaro , per  la  qua- 
le il  possesso  vale  per  titolo. 

« Che  non  giova  osservare  che  nella  specie  le 
somme  reclamate  non  furono  pagate  dalla  debi-  * 
trice  di  Galante  , ma  da  un  terzo  sequestrata-  +• 
rio, dalla  cassa  di  Ammortizzazione;  perocché  per  f? 
tale  circostanza  i principi  innanzi  esposti  non 
sono  meno  applicabili,  essendo  che  il  terzo  se-  -, 
qucstratario  paga  nomine  debitoris  , sia  che  pa- 
ghi spontaneamente  , sia  che  paghi  d’  ordine 
del  giudice.  . ' 

« Che  quante  volte  la  cosa  pignorata  , o il1-' 
prezzo  di  essa,  sia  soggetto  ad  evizione  da  par- 
te di  un  terzo  , il  creditore  che  è stato  soddi- 
sfatto del  suo  Credito  con  la  cosa  pignorata  o 
col  prezzo  di  essa  , non  può  soffrire  molestia  ; 
alcuna.  Imperocché,  per  virtù  del  citato  artico- 
lo 1330  , non  si  dà  azione  d indebito  se  non 
contro  colui  che  abbia  ricevuto  ciò  che  non  gl» 
era  dovuto,  essendo  ribadita  così  la  L.'44j0P. 
de  condici . indeb.  Repetitio  nulla  est  ab  eo  qui 
suum  recepii  , tarmisi  ab  alio  quam  vero  debi- 
tore solutum  sii  i per  lo  che  è da  ritenersi  che 
anche  sotto  V impero  delle  leggi  attuali  sono  da 
applicarsi  i principi  contenuti  nella  citata  legge 
latina  , e nelle  LL.  lei  Cod.  Creditorem  e- 
victioncm  pignori!  non  debere. 
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« Che  perciò  le  signore  del  Gaiso  mal  si  sono 
fatte  a domandare  contro  gli  eredi  di  D.  Gen- 
naro Galante  le  somme  che  furono  a costui  pa- 
gate dalla  cassa  di  Ammortizzazione  e dalle 
- stesse  del  Gaiso , le  une  e le  altre  terze  seque- 
stratori% , in  nome  della  debitrice  di  esso  Ga- 
lante , signora  Ferrazzani.  Non  rimane  alle  del 
Gaiso  che  un1  azione  personale  contra  la  signora 
Ferrazzani , senza  che  però  possa  essere  mole- 
stato il  creditore  di  lei  che  fu  pagato  del  suo 
credito.  » 

Decisione  (22  decembre  1851  gran 
Corte  civile  ). 

«Ha  la  ^ran  Corte  osservato  che  per  la  decisio- 
ne del  1835,  annullata  dalla  Corte  suprema,  la  * 
cifra  di  che  si  disputa  si  trovava  assegnata  alla 
signora  Ferrazzani,  che  sola  figurò  da  parte  resi- 
stente al  ricorso.' 

« Che  se  il  signor  Galante  creditore  della  Ter- 
razzani si  ebbe  liberata  quella  somma  dalla  Reai 
Cassa  che  n’  era  la  depositaria,  lo  fu  per  effetto 
di  sequestro,  dichiarato  valido  per  pronunziazio-  * 
ne  del  magistrato , indipendente  .< dalla  decisione 
annullata . ’*’• 

«Che  in  tale  posizione  di  cose  hanno  ben  ri-  '• 
tenuto  i primi  giudici,  siccome  lo  fu  da  questa 
Corte  in  grado  di  rinvio  , che  .1’  annullamento 
della  decisione  del  1835,  profferito  nello  intere*-  ,4 
se  della  Ferrazzani,  non  poteva  ex  se  risolvere 
il  diritto  del  signor  Galante. 

1 •«  . : f a - > ‘ * -,  t »•  . ai  J » 
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« Ché'là  regola  resoluto  jurc  dattili,  propria 
ddla  trasmissione  de’ diritti  reali  che  rimangono 
una  traccia  sicura  di  loro  pervenienza,  non 'pos- 
sa applicarsi  al  danaro  passalo  in  potere  del  ter- 
zo avente  JirUto  a riscuoterlo,  senza  compro- 
mettere la  conservazione  debordine  sociale.  Glie 
pero  si  e sempre  pensato  non  essere  il  danaro, 
una  volta  pagato  a chi  aveva  il  dritto  di  esi- 
gerlo, soggetto  a rivendicazione , o avocazione  dal 
terzò  per  condizione  risolutiva  indi  verificata  ilei 
diruto  di  colui  dal  quale  pervenne  il  pagamento’  * 
E“  ,n  ciò  « re«dp  altresì  applicabile  la  teorica 
che  non  pernibtfé  revinrlicare  "quel  che  fu  dato 
e ricevuto  toflendaé  obligaliunis  grada,  et  eo  a- 
nimo.  ut  dotuinium  tfansferatur.  In  u,Ie  caso:  cupi 
concorrente  utnusquc  affretti  tnmslaluui  sii  do- 
minium,  non  jjotest  vìndicari  qqod sii  alienatimi, 
sed  condici  tantum  del  ione  personali , qua  peti- 
tur  duri  lanquam  debit  uni  quod  indebite  est  so-  ~ 
lutum,  Wesemb.  ad  Pand.  de  còncUct.  indeb. 
n.  IO.  • n 

« Che  nel  vecchio  forò  , ad  ammettere  nelle 
graduazioni  1 avocazione  del  danaro  pagato  ad 
uno  de’  creditori  , fu  mestieri  sottoporre  il  ca- 
piente alla  espressa  cauzione  de  restituendo  cui, 
quibus  , .et  quando.  Ed  era  per  questo  vincolo 
Consentilo  dal  prenditore,  che  il  danaro,  comun- 
que pagalo  , si  riguardava  come  esistente  tutta- 
via nelle  mani  del  giudice  che  doveva  filine  la. 
distribuzione:  dicendosi  all’uòpo:  cautio  facitcx- 
lare  pecunium. 

* Che,  esclusa  la  rivendicazione  non  vi  sia 


motivo  per  ammettere  la  rijpetizic 
' bito  pa ga tò  étìntra  il  terVòV  cUt  pforipL.  nei  sen- 
so  dèlie  leggi  44  e 49  ff.  de  comigt. 

15  Cod.  si  ccrt.  pet et  pen.  Còd.  eie  ad.  *E 
veramente,  se  questa  azione  tutta  personale  apri- 
va da  un  quasi-contratto  {quasi  ex  mutuo)  que- 
sto non  può  intendersi  passato  col  terzo  cne  pre- 
se da!  prenditore  ciò  che  gli  era  dovuto.  In  que- 
1 sta  figura  il  danaro  si  ha  come  pagato  al  suo 
‘'debitore,  e con  esso  interceduto  il  quasi  contrat- 
to da  cui  deriva  Fazione^  1 

« Che  sotto  questo  rapporto  , ed  in  tutto  il 
dippiù,  il  ragionamentó  de’  primi  giudici  meri- 
ta swohe  di  esseirKtètìuttf  ».  ' 

V.  . T7,  ““ì'ÌHT'V  •*  ' 


In  Corte  suprema  si  combattea  cosi 

11  ricorrente  dicea:  il  diritto  del  sequestrante 
consisteva  in  tanto  quanto  consisterebbe  il  dirit- 
to di  credito i privilegiato  sul  capo  della  persona 
debitrice  del  sequestrante.  Il  diritto  di  credito 
'privilegiato  sosteneasi  per  tanto,  quanto  viva  fos- 
se la  decisione  che  lo  avea  èréduto  tale.  Spari- 
ta questa  , sparve  il  diritto  del  credito  sul  cré- 
dito. 

Rispondeva  il  resistente  : il  mio  titolò  è un 
islrumenlo  di  credito,  non  è la  decisione.  11  se- 
questro ho  imposto  in  virtù  del  mio  {strumen- 
to, non  in  virtù  della  decisione  — * Il  giudizio  di 
validità  del  sequestro  è indipendente  dal  giudi- 
zio di  graduatoria  — E quando  in  grado  di  rin- 
vio fu  deciso  non  essere  privilegiato  il  credito 

della  persona  mia  debitrice,  tu  messo  a calcolo 

,k>  j j .i  cj-ir  ; •"  • * • 1 ”• 
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che  in  Corte  suprema  non  essendosi  a me  noti - 
ficaio  il  ricorso , io  annullamento  a me  non  a- 
vea  potuto  nuocere  di  quel  giudicato  che  ammet- 
tendo il  credito  privilegiato  della  persona  mia 
debitrice,  collocava  me  in  sottordine. 

Veniva  pure  in  disamina  1’  applicazione  dello 
articolo  1191  1.  c.,  ove  da  una  banda  per  pagar 
legittimamente  vuoisi  che  siesi  proprietario  della 
cosa  data  in  pagamento ; d’  altra  banda  si  niega 
ripetere  il  pagamento  di  una  somma  di  danaio 
contro  al  creditore  che  l'ha  in- buona  fede  con- 

cH  J&gf,  npu.  eia 
irero  proprietario  di  quel  danaio. 

E venivano  in  esame  gli  art.  1550,  1551,  ne’ 
quali  trattasi  della  ripetizione  d'  indebito.  Inap- 
plicabile il  primo,  si  dicea,  perchè  mancava  nel 
sequestrante  il  vizio  di  colui,  che,  senz'  aver  ere - 
dito , riceve  un  pagamento.  Egli  era  un  legitti- 
mo creditore  — - inapplicabile  il  secondo,  perchè 
non  per  errore  e senza  aver  debito , il  danaio  in 
nome  e per  conto  della  persona  debitrice  verso 
il  sequestrante , erasi  pagato. 

Veniva  in  esame  il  se  indistintamente,  sempre 
il  terzo  sia  passibile  degli  effetti  di  giudizi  che 
risol  vono  un  diritto  nel  dante  causa — se  quel- 
lo aforismo  resoluto  jure  dantis  , jus  resolvitur 
accipienlis , potesse  estendersi  anche  su  danari. 

Arresto  della  Corte  suprema  (30  giugno  1855) 

« La  suprema  Corte  osserva  chq  il  ricorso  si 
fonda  sul  falso  principio  di  esser  tenuto  il  terzo, 
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o avente  causa  da  un  contendente,  a sopportare 
le  conseguenze  che  in  danno  di  costui  vadati  ri- 
formando i diflinitivi  provvedimenti  del  giudizio 
— Nelle  materie  reali  o ipotecarie,  è vero  il  prin- 
cipio che  la  risoluzione  del  dritto  dall'  autore 
risolva  del  pari  quello  del  successore  ; ina  fal- 
sissimo è il  principio  stesso  nelle  materie  niobi-' 
liari , nelle  quali  il  possesso  vaie  titolo. 

Si  aggiunge  che  il  resistente,  allorquando  in- 
tervenne in  grado  di  appello  e dedusse  i dritti 
suoi,  riportando  compiuta  vitloria,  acquistò  tali 
ragioni  in  proprio  nome,  che  le  controparti  non 
avrebbero  potuto  altramente  attenuarle,  che  col 
ricorso  per  annullamento.  Elleno  invece  provo- 
carono la  censura  della  decisione,  senza  intimare 
il  ricorso  alla  parte  vittoriosa,  di  tal  che  la  gran 
Corte  avvedutamente  ritenne  che  1’  annullamen- 
to non  potesse  nuocere  a costei  che  per  fatto 
della  controparte  venne  privata  dal  sacro  drillo 
della  dilesa  presso  questo  Collegio. 

Donde  siegue  che  i tre  mezzi  dedotti  a so- 
stegno del  presente  gravame  non  hanno  pregio 
veruno.  In  fatti  Galante  riscuoteva  le  somme 
per  virtù  de’  giudicati  che  avevano  confermato 
il  sequestro  in  danno  di  Ferrazzani;  epperò  se 
egli  profittò  del  danaro  dovuto  in  graduazione 
alla  sua  debitrice,  non  contrasse  alcun  obbligo 
di  restituirlo  alle  del  Gaiso,  le  quali  non  pote- 
vano rivolgersiche  contra  la  loro  contraddilla* 
ce  Ferrazzani.  Ha  osservato  altresì  la  suprema 
Corte  invano  assumersi  non  esser  tenute  le  del 
Gaiso  ad  intimare  il  ricorso  a Galante  ; poiché 
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se  ciò  fosse  vero,  sarebbe  logico  il  dedurre  clic 
Galante  sia  loro  sttaniero  nella  controversia  del 
grado,  e quindi  anche  straniero  alla  voluta  resti- 
tuzione delle  somme:  oltre  di  che,  produccndo  i 
giudicati  un'  azione  tutta  personale  , dessa  non 
può  estendersi  a’  .terzi  che  han  causa  da’  conten- 
denti , a meno  che  la  indole  del  giudizio  no  '1 
consenta,  come  nelle  materie  reali  ed  ipotecarie, 
secondo  che  si  è innanzi  osservato. 

Mollo  meno  può  censurarsi  la  gran  Corte  sot- 
to il  pretesto  della  mala  fede  attribuita  a Ga- 
lante. A tacere  che  in  suprema  Corte  non  puos- 
si  esaminare  una  quistione  intieramente  abban- 
donata al  criterio  de’  giudicanti  , un  creditore 
che  riceve  delle  somme  attribuite  al  suo  debi- 
tore per  virtù  di  un  giudicato  non  può  certo 
dirsi  in  mala  fede . La  gran  Corte  adunque  ha 
seguito  nel  pronunziare  i veri  principi  di  drit- 
to ; epperò  il  ricorso  merita  essere  rigettato. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema  rigetta  il 
ricorso  ; libera  il  deposito  alla  Reai  Tesoreria 
generale;  e condanna  le  ricorrenti  alle  spese — 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  ( causa 
del  Gaiso , Galante  e Garzia  ). 
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CcwiuctucWe  2fi  OTCcuùuo  coulta  i A opuitowa 
dv  ìlcJuf^  otto  — (Dole — (Dottati-otte — oRt* 
veti!  otte  o couoeuziouafe,  o fecale. — Sue* 
ceiòtctte  tentata 


(v.  n.  822,  1017,  1058,  1115,  1198,  1252.) 

Bi torniamo  snfla^atena* ^etH'Vìvcrsione  del- 
la dote  per  morte  della  dotata  , che  sotto  vari 
fenomeni  vedemmo  trattatale  di  cui  più  volte 
nel  corso  di  questa  opera  ci  occorse  far  parola. 
Prima  del  Rescritto  del  1845,  allorché  le  que- 
stioni sull’  obbietto  agitavano  il  foro,  osserva  vasi 
come  del  ritorno  legate  * iLgerme  stette  nella  L. 
6:  D.  de  jure  dot.  e nella  L.  2.  D.  de  bon» 
quae  lib.;  per  le  quali  premorendo  là  dotata,  ck 
la  donataria,  o il  donatario,  i beni  ritornavano 
al  donante  , o al  dotante  — Che  il  foro  dubitò 
se  la  novella  118  di  Giustiniano . avesse  limitato 
il  ritorno  in  quantó  ad  usa  parte  de’ beni  * sa 
rimanendo  figli  del  donatario  o della  dotata  va- 
ler dovesse  la  regola  o pur  no.  E Domat  (part. 
2 lib.  i.  tit.  2 sez.  3)  e Cujacio  (ad  § b.  de 
rei  uxor.  act.  rom.  9 pag.  505)  tennero  opinio- 
ne che  la  novella  non  alterasse  Ja  massima  del 
ritorno  a favor  de  padri  — - Che  la  consuetudine 
r ovili  voi,  tt,  45 
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di  Martino  prevalsa  alla  opposta  opinione  di 
Bulgaro  inducesse  che  i figli  della  dolala  o del 
donatario  non  facessero  verificare  il  ritorno  al- 
l’avolo, perchè  ex  propria  persona  (non  com’ e- 
redi  del  donatario  ) essi  riterrebbero  il  dono, 
ben  vero  soggetto  a collazione  nella  successione 
dell’  avolo  istesso  (v.  la  decis.  190  di  Tesauro , 
Fabro  de  coniect.  Lib.  i.  cap.  16,  lib-  13  cap. 
1.,  Fachineo  controv.  jur.  Lib.  3 cap.  71.,  Car- 
dinal de  Luca  de  dote  n.  431)  — Perezio  e 
Fabro  opinarono  che  ove  più  ta^di  auche  la  pro- 
le del  donatario  morisse,  vivendo  ancora  P avo 
donante,  questi,  1’  avolo  , ritoglierebbe  ciò  che 
avea  donato.  (Perez,  de  bon.  quae  lib.  n.  3 — 
Fabr.  de  conjectur.  Lib.  13.  cap.  10). 

In  quanto  al  diritto  francese  anteriore  al  co- 
dice, i figli  del  donatario  si  ritennero  quasi  ex 
propria  persona  invitati , allorché  dal  contratto 
si  desumesse  la  intenzione  di  giovare  alla  fa- 
miglia nascitura  {Domai  — - Pothier  success,  cap. 
2.  art.  3 § 2.)  — Le  consuetudini  di  Parigi  e 
di  Orleans  favorivano  il  ritorno;  e lo  art.  313 
della  consuetudine  di  Parigi  era  tratta  dalla  L. 
2.  Cod.  de  bon.  quae  lib.  ( Mornac .) 

L 1 art.  747  del  codice  napoleone  nel  suo  sen- 
so letterale  parve  escludesse  il  ritorno  legale , os- 
sia la  successione  dell1  avolo,  allorché  nacquero 
i figli  del  donatario,  o che  poscia  morissero,  o 
che  no  essi  prima  del  donante  ; tanto  più  che 
trattandosi  del  ritorno  convenzionale , ove  il  legi- 
slatore lo  ha  voluto,  ha  espresso  come  due  casi 
distinti  fra  loro , la  morte  del  donatario , e qucl- 
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la  de’ figli  di  lui—  Pure  le  contrarie  opinioni 
vennero  fondate  sopra  gravi  argomenti  (v.  Cha- 
bot  successioni  ait.  747.  n.  5.  — Delv incourt 
insti luzioni  — Maleville  — Toullier  lib.  5.  tit* 

1.  cap.  3.  n.  243). 

Nel  1819  apparvero  gli  articoli  «70  e 875 
nelle  leggi  civili  circa  il  diritto  di  ritorno.  Nel 
primo  fu  dettata  la  regola  pel  ritorno  legale  ; 
nel  secondo  quella  pe  ’l  ritorno  convenzionala 
• — ■ Gli  ascendenti,  disse  il  legislatore,  ad  esclu- 
sione di  ogni  altro, succederanno  nelle  cose  da  es-  1 
si  date  in  dote  alle  loro  figlie  e discendenti  , o 
.-dirimente  donate  a'  loro  Jìgli  o discendenti  morti 
senza  prole  ec.  Cosi  In  quanto  al  ritorno  lega- 
le — Poi  del  ritorno  convenzionale  occupaudosi 
nello  art.  875,  disse  che  il  donante  potrebbe  sti- 
pulare la  riversione  delle  cose  donate  per  se  e 
suoi  eredi , nel  caso  che  il  donatario  morisse 
senza  prole  in  qualunque  tempo , e nello  art. 
«7« , soggiunse  che  potrebbe  non  a favor  suo 
solamente  ampliare  il  patto,  stipulando  la  river- 
sione delle  cose  donate  tanto  nel  caso  che  pre- 
muoia il  donatario  solo , quanto  nel  caso  che 
premuoiano  il  donatorio  ed  i suoi  discendenti. 

Nel  1845  disse  « il  ritorno  della  dote,  di  che 
» parla  lo  art.«70  ha  luogo  in  favore  degli  ascen - 
» denti  dotanti,  quando  muoia  la  dotata  e muoia- 
» no  i figli  nati  da  lei,  vivendo  ancora  V ascen- 
» dente  che  dette  la  dote  a (lo  rapportammo  ’ 
voi.  X.  pag.  192.  ) 

Quid,  se  la  dotata  avesse  fatto  testamento ? 

...  La  ragione  di  dubitare  viene  dallo  art.  194. 
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1.  c.  poiché,  a differenza  de*  maschi  i quali  du- 
rante la  vita  del  genitore  non  possono  costrin- 
gerlo a dar  loro  un  danaio  o una  cosa  a titolo 
di  anticipata  legittima , le  femmine  in  vita  del 
padre  l obbligano  a dar  ad  esse  la  dote.  Quasi 
un  peculio  proprio , un  diritto  che  si  verifica  e 
si  realizza  in  vita  del  padre , un  diritto  che  non 
aspetta  1’  apertura  della  successione  paterna,  sta 
in  bonis  della  datata.  Essa  ne  può  testare:  tutto 
al  più  fino  alla  disponibile  dee  rispettarsi  il  te- 
stamento e dee  intendersi  l'alt.  670  come  scritto 
o per  lo  caso  della  morte  intestata  della  dotata^ 
o nel  senso  di  valere  il  ritorno  legale  in  quanto 
alla  meta  sola , quasi  come  una  quota  di  riserba. 

La  ragione  di  decidere  sta  nello  arresto  con- 
cepito ne’  termini  seguenti. 

»...  La  distenzione  che  si  fa  compeggiare  di 
successione  testata  ed  intestata  affatto  consiste  ; 
perocché  alla  figlia  che  muore  senza  prole  suc- 
cedono di  diritto  i genitori:  e quindi  sarebbe  stata 
vana  la  disposizione  dell’  art.  670;  ed  i legisla- 
tori non  parlano  giammai  invano,  lo  che  riba- 
disce soprepiù  la  giustizia  e la  sapienza  de'  giu- 
dici di  merito.  Quanto  allo  argomento  che  si 
vuol  ricavare  dallo  art.  194,  è ancor  meno  sus- 
sistente ; poiché  il  nostro  legislatore  avendo  ac- 
cordato il  diritto  alla  figlia  per  obbligare  il  pa- 
dre a dotarla,  nello  art.  670 , a differenza  di 
quello  del  codice  abrogato  * soggiamente  inco- 
minciò la  disposizione  ».  Tutiociò  che  fosse  da- 
to in  dote , o altamente  donato»— -e  la  parifi- 
cazione delle  due  largizioni  fa  sparire  tutta  la  ra- 
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gione  che  ri  vorrebbe  trarre  dal  citato  art.  194: 
poiché  nel  principio  legislativo  sta  che  la  dote 
essendo  in  considerazione  di  una  successione  fu- 
tura , svanisce  per  la  premorienza  della  dotata 
a1  genitori.  Dee  dunque  conchiudersi  al  rigetto 
del  ricorso— Per  tali  motivi  la  Corte  suprema 
uniformemente  alle  conclusioni  del  P.  M.  riget- 
ta il  ricorso  — Corte  suprema  di  giustizia  di 
Napoli  9 Giugno  1853  (causa  Natale  e Fe- 
rente). 


N.  1718. 


Gcuàfiatose — ^otu|«tcwroc — JLfuueutv 
i jet  àteafo 


( r.  m 1047  ) ! 

Leggesti  nella  sentenza  del  1841  applaudita 
dal  Tribunal  civile  di  Napoli  la  dichiarazione  di 
competenza  emessa  dal  Conciliatore  cui  doman- 
davansi  ducati  sei  a titolo  di  alimenti  per  tre 
mesi  ( voi.  VII.  pag.  635.  ) 

Leggi  risoluta  ed  applaudita  dal  Tribunal  ci- 
vile di  Napoli  la  dichiarazione  d’ incompetenza 
emessa  da  un  Conciliatore,  cui  domandavansi  du- 
cati sci  » mensile  supplimento  di  alimenti  prov- 
visori, maturati  a tutto  il  SI  Agosto  ultimo,  cui 
gli  sforzi  dello  istante  non  possono  procacciarsi 
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per  intiero»  — e la  parte  convenuta  replicava 
in  difesa  cc/a  somma  chiesta,  calcolata  ad  unno, 
eccede  il  limite  della  competenza  ». 

11  Conciliatore  ha  esaminato  cosi  le  seguenti 
quistioni. 

1.  Regge  la  declinato  ria,  come  dedotta  dal 
convenuto  ? 

2.  Può  il  Conciliatore  conoscere  di  domande 
per  alimenti,  anche  provvisori  ? 

5.  La  incompetenza  assoluta  deve  elevarsi  di 
ufficio  ? 

4.  Che  per  spese  ? 

Sulla  prima  — Attesoché  la  domanda  stabili- 
sce il  valore  deir  azione  : uè  il  convenuto  con 
un  calcolo  immaginario  può  estenderla.  La  ec- 
cezione d’ incompetenza  quindi,  come  dedotta , 
non  può  accogliersi. 

Sulla  seconda  — Attesoché  sono  a distinguersi 
gli  alimenti  deffinitivi  da  'provvisori  — Per  i pri- 
mi sono  competenti  i Tribunali;  perchè  doven- 
dosi gli  alimenii  in  proporzione  del  bisogno  di 
chi  gli  domanda,  e delle  sostanze  di  chi  li  deve 
somministrare  ; essendo  incerto  il  valore  dell’  a- 
xione,  solo  i Tribunali  ne  potranno  conoscere.  , 
.Attesoché  la  legge,  presa  in  considerazione 
P urgenza  di  consimili  affari  , ha  permesso  che 
i giudici  di  circondario  , in  via  di  competenza 
per  eccezione , qualunque  fosse  il  valore  della 
domanda,  conoscano  delle  azioni  relative  ad  ali- 
menti interini,  non  più  che  per  mesi  tre  — - E 
per  meglio  conseguire  celerità  nel  giudizio  , at- 
teso il  bisogno,  l\  appello  in  queste  cause  è di- 
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chiarato  meramente  devolutivo  ( articolo  91  di 
procedura  civile  ; 22  n.  14  e 25  della  «legge 
Organica)  — Quindi:  se  la  legge  ha  stabilito  per 
regola  generale  che  le  quistioni  relative  a pre- 
stazioni alimentarie,  siano  giudicate  da’  tribuna- 
li civili;  ed  ira  via  di  eccezione , che  le  domande 
di  alimenti  interini, non  al  di  là  di  mesi  tre,  sia- 
no conosciute  da'  giudici  di  circondario;  non  po- 
trebbe il  Conciliatore  pronunziare  sull’azione  in 
disputa,  senza  oltrepassare  i limiti  delle  rispetti- 
ve giurisdizioni,  che  sono  di  ordine  pubblico. 

Sulla  terza  — Attesoché  le  incompetenza  per 
ragion  di  materia  va  elevata  di  ufficio. 

Sulla  quarta  — Attesoché  il  succumbente  va 
condannato  alle  spese. 

Noi  Roberto  Guiscardi  Conciliatore  della  Se- 
zione S.  Giuseppe,  deffinitivamente  pronunzian- 
do in  contumacia  dell’  attore  altra  volta  com- 
parso, rigettiamo  la  declinataria  , come  dedotta 
dal  convenuto. 

Di  uffizio  poi, per  le  sopra  esposte  ragioni,  di- 
chiariamo la  nostra  incompetenza  nella  presente 
causa  — Condanniamo  P attore  alle  spese  liqui- 
date • . . 

La  presente  sentente  sarà  comunicata  al  Re- 
gio Procuratore  per  1’  uso  di  giustizia. 

Pubblicata  e letto  alla  udienza  del  30  settem- 
bre 1B55  • — Roberto  Guiscardi 
Ruolo  n.*  A1  29  ottobre  1855  — Con- 
siderando che  l’ azione  non  era  poggiata  sopra 
giudicato,  ma  sopra  un  dritto  a giudicarsi,  vai 
dire  sulla  ragione  a chiedere  gli  alimenti,  e sul 
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di  loro  ammontare  provvisorio.  Che  di  tali  do- 
mande la  competenza  non  è del  Conciliatore  — 

Il  P.  M.  chiede  dichiararsi  ben  pronunziata  la 
propria  incompetenza  dal  Conciliatore  adito  — . 
*A.  Cassini— A ,9  novembre  1855—  Destiniamo 
il  Giudice  sig.  Malici  per  farne  rapporto  — L.  . 
Virgilio  FF.  da  Presidente — Ritenute  le  consi- 
derazioni del  P.  M.  — Il  Tribunale, deliberando 
in  camera  di  consiglio,  sul  rapporto  del  Giudice 
delegato,  dichiara  ben  pronunziata  la  propria  in- 
competenza dal  Conciliatore  adito  , nella  causa  1 
tra  Parisi  e Parisi  — (Tribunal  civile  di  Napoli 
11)  novembre  1855). 
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